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PREFAZIONE 



Gli scritti che ho raccolti in questo volume, trat-^ 
tano diversi soggetti, furono pubblicati in tempi ed 
in occasioni diversissime. Il lettore si troverà quindi 
t30stretto, ove ne abbia la voglia e la pazienza, a 
percorrere un libro in cui varia continuamente, non 
solo il soggetto, ma anche il modo di trattarlOé 
Nondimeno, è divenuto oggi così generale Fuso di 
raccogliere insieme scritti letterari, già pubbli*^ 
t5ati nelle Riviste e nei giornali, che io ho creduto 
di poterlo imitare, senza rimprovero. Molti che non 
Temono facilmente alla lettura continuata di utio o 
piti volumi sullo stesso soggetto, s'inducono a leg** 
gere piti volentieri, quando il discorso muta argo* 
mento, e procede facile e senza sussieguo. 

E da un altro lato, questi scritti versano quasi 
generalmente sulla storia antica o moderna d'I* 
taha, e sono per modo riuniti,, che non vi manca 
poi del tutto un qualche scopo comune. H vo- 
lume resta, tuttala, quello che dice il suo iiiolp^ 
una Raccolta di sdg^ffi^i quali sono tra loro dif- 
versi, e alcuni di efKiilarcaia coi^iposti da me in^ffiUL 
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giovanissima. Io li ho quasi tutti riveduti e corretti; 
ma ho sempre lasciato intatta la forma generale, 
e Tintendimento primo con cui furono scritti : altri- 
menti avrei dovuto comporre un nuovo libro. 

Il lettore, osservando nell'indice la data che porta 
ciascuno di questi scritti, non si maraviglierà, leg- 
gendoli, se col teiapo . le mie idee letterarie o filo- 
sofiche si sono in qùsache parte mutate. Pure questo 
mutamento non fu mai tale da alterare il mìo punto 
di partenza, o il mio punto di mira, in alcun tempo, 
in alcuno dermici lavori. Io confidai sempre nelle 
forze immortali del pensiero, e negli alti destini del- 
l' uomo ; non mi abbandonai al materialismo , né a 
quel dubbio che tutto vuol negare ; ma sostenni pur 
sempre V indipendenza dell'umana ragione, la piena 
libertà di coscienza , e fin dai primi anni della scuola 
ebbi la fortuna d'essere educato a desiderare la li- 
bertà politica, ed a sperare nelF unità della patria. Se 
fra qu^ti limiti, qualche volta ho modificato le nùe 
idee, non ho alcuna ragione di nascondere o atte- 
nuare un fatto che è inevitabile nella vita umana: 
d la evoluzione naturale dei nostro pensiero. E se 
una volta i fautori d'idìee liberali neUà scienza non 
erano da tutti ben veduti, oggi non è m^Qo neces- 
sB3tìo stringersi intorno alla vecchia bandiera , e te- 
nersi fedele ad essa. Prima che il pensiero nazionale 
fi] liberi in Italia dai mille pregiudizi, dai mille sofì- 
tsmi, dalle mille superstizioni volgari ohe lo incep- 
pano lo fanno trascorrere, ci è bisogno di un lungo 
lavoro, in cui ognuno può avere la sua parte di mor 
desto operaio. La causa è nobile abbastanza per ri- 
alzare e nobilitare l'ufficio dello scrittore, in questi 
tempi che sono ancora per noi tempi di prova. 

E qui potrei far punto, se non m'importasse di ri- 
spondere ad alcune accuse, mosse specialmente contro 
imo di questi scritti» •— Quando ho trovato amici sior 
ceri abbastanza, ^ per notami, senza raticónze, 1 miei 



errori, mi son sempre oorretto. Mia il lavoro dft 
me pubblicato sul Positivismo^ nel Politecnico ài 
Milano, ha suscitato una singolare polemica che 
mi obbliga ad una risposta • Pochi de* miei scritti 
ebbero un così gran numero di lettori; ma esso 
ebbe pure la sventura d'essere attaccato da destra 
e da sinistra. Ad alcuni parve che avessi detto troppo, 
ad altri troppo poco. Alcuni credettero, che volessi 
negare ogni filosofia, e mi accusarono di scetticismo, 
di materialismo, panteismo... con quel che segue* 
Altri, invece, mi dicono che reslo poco meno che 
un seguace delle vecchie scuole e della scolastica . Nel 
breve giro di pochi giorni, ebbi molte opposte ac- 
cuse. Un mio collega ed amico^ nli disse : come hai 
potuto commettere un così grossolano errore ! Tu 
dunque ignori, che la esistenza d'un Dio personale 
e la immortalità dell'anima sono oggi verità pro- 
vaie con una dimostrazione rigorosa quanto le piti 
chiare proposizioni di geometria. E poi venne un 
secondo che, incominciando lo stesso discorso, con 
le medesime parole, concludeva col dirmi: esser 
dimostrato che resistenza di Dio era un pregiudizio 
del volgo, e che oggi era cosa chiara, provata e 
manifesta, che il pensiero è una modificazione della 
materia, e che la nostra anima è come quella del 
cane. Un altro finalmente mi disse, che l'anima era 
bensì immortale ; non però la mia, né la sua, nà 
qu&Ua d'alcuno in particolare; ma l'anima di tutti 
noi, che è una sola con quella del mondo ^ ed ò 
r Assoluto. Io non sono qui tenuto di rispon- 
dere a questi critici. Nel mio scritto volevo dichia- 
rare un fatto, e questo fatto, come il lettore vedrà 
facilmente, era confermato appunto da tali accuse. 

Ma ciò che è piti smgolare , nuòve osservazioni 
mi vengono ora di Francia, dai seguaci stessi del 
Comte, cioè da coloro che si danno come i veri e 
soli rappresentanti del Positivismo .Nel fascieolo di set- 
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tembre ed ottobre 67^ la nuova Riirista francese ohe 
s^intìtola: La Philosophie positive, pubblica un 
articolo molto severo ccmtro di me , nel quale, se le. 
parole assai piti benevole con cui conclude, addolci- 
scono un poco Tamara bevanda che mi viene ammidif-^ 
strata, esse sono pur tali, che decisamente vengono a 
mettermi fuori del cerchio dei seguaci del Gomta. 
€ Nóus avons critiqué jusqu'à prósent le travail do 
€ M. Yillari ; mais il nous est impossible de terminer 
€ notre còurte analyse sans rendre justice à Tauteur, 
« sans ajouter qu'il a dit d^excellentes choses. Sa cri^ 
« tique des causes finales et du systéme métaphysique 
€ est fine et originale» Si M.VilIari n'est pas des nó^ 
€ tres, on peut dire que par ses tendances, il n*est 
€ pas notre adversaire ; et ses efforts ne peuvent 
€ qu'étre utiles, pour préparer le terrain dans un 
€ pays oti les idées positivistes n'existent que comme 
I € des rares exeeptions.» È chiaro, dunque, che io non 

ho contentato i seguaci del Comte, mentre. per avere, 
in parte almeno, combattuto in loro favore, sono fie- 
ramente accusato dall'altro lato. Risponderò dunque 
alla nuova Rivista positiva, tanto più che, così 
lacendo, darò implicita risposta anche ad altri. L'ac- 
cusa che mi fanno, severa ed esplicita, è questa: — - 
Io ho preso la parte pel tutto; ho creduto di esporre 
il Positivismo, esponendone solo alcune idee, ormai da 
tutti accettate e divenute popolari ; ho voluto ridurlo 
ad un metodo, mentre esso è una vera e propria fi- 
losofìa ; e così ho creduto positivisti molti che invece 
combattono il Comte e i suoi seguaci « 

Premetto che , nel criticare un lavoro , non 
bisogna pretendere dallo scrittore più che egli non 
ha promesso dì fare, e vengo subito all'argomento. 
Mi duole che ripeterò cose già dette nel mio arti- 
colo del Politecnico^ il quale ora riproduco senza al- 
cun mutamento; ma è pur necessario riassumere 
kquìstìone. 



VII 

In brevi tennini, ecca U ragipngwttto che io fa- 
cevo : la filosofia e quasi tutte le scienze hanno 
avuto nella bro origine un indirizzo sistematico 
ed arbitrario. A poco a poco questo, carattere è an- 
dato cessando. La matematica ha trovato subito la 
sua via. Le scienze naturali continuarono, per molto 
tempo^ dK far parte della fibsoifia . €)d a seguirne : 
Tindirizzo ed il metodo. Galileo, cqI metodo speri*- 
mentale, riuscì a far della fisica u^ia vera e propria 
scienza, e dopo di lui la fisidlogia, la chimica, quasi 
tutte le scienze che studiano la natura, abbandonando 
Tantica strada, seguirono la nuova, e non fecero più 
partedella filosofiapropriamente detta.Ma,nelle scienze 
morali questo non era possibile, poiché il metodo spe- 
rimentale non si poteva applicare ad esse; quindi 
continuarono tutte, piti o meno, a far parte della filo- 
sofia, e dipesero dalla metafisica che, cercando 
Forigine e la natura intima dei primi veri, fu la . 
base su cui quella enciclopedia filosofica poggiava. 
La metafisica restò divisa fra varie scuole, che se- , 
guirono sistemi diversi e spesso fra loro opposti. A 
misura: che il sistema mutava, mutava naturalmente 
il modo di concepire tutte le scienze che ne deriva- 
vano : la politica, il diritto, la storia, la morale furono 
trattate da Condillac, da Bentham, da Rousseau in un 
modo essenzialmente diverso da quello con cui le. 
trattò Hegel; perchè questi, trovato un nuovo si-. 
sterna^ rifece da capo T enciclopedia filosofica, con 
diverso punto di partenza e di mira. 

A poco a poco s'è apparecchiata, ed oggi s'è 
quasi compiuta una rivoluzione ancora nelle scienze 
morali e filosofiche. In che modo? Seguendo una 
via dmìle a quella indicata da Galileo. Egli aveva 
detto : la opgnizione assoluta delle cose ci è per ora 
impossibile; ma noi possiamo coa sicurezza com- 
prendere i fpQQomeni e le loro leggi . Cosa sia la forza 
non sappiaou) e forse noA sapremo , ma possiamo 
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conoscere la legge con cui cadono i gravi, ecc.; 
perchè nel cercare la legge, noi possiamo riscontrarla 
e riprovarla con Y esperienza. Se dunque l-intìmà 
natura dell' anima, del pensiero, di Dio ci è ancora 
ignota, almeno non tutti i filosofi sono fra di 
loro d* accordo su questi argomenti ; è egli davvero 
indispensabile far dipendere da ciò tutto lo sci- 
bile filosofico .9 Se il pensiero^ se tutto Tuomo in- 
tellettuale e morale esiste e si manifesta nel mondo; 
studiamo i fenomeni morali, la loro storia, le 
loro leggi, anche senza occuparci per ora di a- 
vere T assoluta conoscenza dell' anima, della ra- 
gione, ecc. Studiamo prima i fatti* morali e le loro 
leggi, studiamoli nell'uomo, nella storia e arrive- 
remo fin dovè potremo ; ' ma avremo almeno delle 
cognizioni certe nelle quali tutti saranno d'accordo. 
Molte scienze morali avevano da pili tempo cer- 
cato di prendere questo indirizzo, che oggi final- 
mente esse seguono . Il Comte e i Positivisti furono 
quelli che più di tutti lavorarono a determinarlo e 
promuoverlo ; ed esso ha già creato delle nuove 
scienze, ha rianimato le ricerche filosofiche, ha 
scoperto nuove verità, ha fatto fare grandissimi 
progressi. Questo indirizzo, questo metodo pren- 
dono nome dal Comte, e costituiscono, secondo me, la 
parte permanente e duratura del Positivismo, la 
parte anzi che ha già trionfato. 

Di ciò, quasi esclusivamente, io mi occupavo nel mio 
scritto, e mi pareva di aver chiaramente espresso il mio 
concetto, dicendo: < Per questa ragione, io non intendo 
;^ parlare delle opinioni d' alcun filosofo ih particolare, 
< Xù2i piuttosto delV indirizzo generale che ha preso 
€ la filosofia positiva . > Notavo pure che molti 
oggi seguono questo itìdirizzo, senza volere perciò 
accettare tutte quante le idee del Comte che, secondo 
il mio avviso : « si - lasciò andare a molte esagera- 
€ zioni e stranezze, le quali compromisero il sue- 
€ cesso che avrebbe altrimenti ottenuto. > 



Ora fino a che io espongo rorigine ed il metodo 
del Positivismo, tra me e grillastri scrittóri della i?i- 
vistanon corre gran divario; ilnostro ragionamento, 
meno alcune espressioni su cui non debbo ora fer- 
marmi, procede di pari passo. Ma appena T espo- 
sizione del metodo è cessata, la via si biforca e 
noi ci separiamo. 

^ Io infatti continuavo, dicendo : Ne segue da 
tutto questo, che Tuomo non penserà piti ai primi 
veri? Non chiederà a se stesso : Che cosa è la mia 
anima, è essa immortale, vi è un Dio ? E rispondevo 
(fi no, L' uomo continuerà sempre a farsi queste do- 
mande, anche quando non vi può dare una rispo- 
sta scientificamente sicura . La fede , la immagina- 
zione, la speculazione sistehiàtica oltrepassano con- 
tinuamente i confini della rigorosa dimostrazione 
scientifica . Questo è un fatto che ha luogo intomo 
a noi, ed anclie il filosofo positivo deve ammetterlo e 
meditarlo. Quindi la metafisica continuerà ancora, 
ed avrà ancora un nobile uflScio da compiere ; ma un 
numero sempre maggiore di scienze morali acquiste- 
ranno una propria personalità, indipendente dai sistemi 
metafisici ; perchè s' è trovato il modo di studiare e 
conoscere, fra i dovuti confini, Y uomo e il mondo 
morale, senza dovere assolutamente premettere la 
soluzione di certi primi problemi, quando nel fatto 
questa soluzione non T abbiamo trovata. E nel 
tempo stesso, questo nuovo indirizzo filosofico, senza 
distruggere la metafisica, l'obbliga pure a mutare 
strada. Oggi non è piti possibile cavarsi dalla propria 
testa Torigine del linguaggio, o crearsi a j^noW una 
Cosmologia, per comodo del proprio sistema, quando 
Ve già una scienza p()5i</t?a del Unguaggio, e quando 
la conoscenza delle leggi della storia e della natura 
ha fatto tanto cammino. Cosi mentre varie scienze 
filosofiche progrediscono, separandosi dalla metafi- 
sica, finiranno pure col modificarla grandemente. 



Ed è questo il punto, dove comjuacia il disseaso pjro* 
fondo tra me e i discepoli del Cojntie ; percltè essi qà 
il loro maestro continuano per una strada assai 
diversa. Per essi la mets^flsica è morta, né pili uè 
meno che T alchimia; ed il positi^mo non solo 
ha segnato i confini, tra i quali è possibile ora 
una certezza scientifica , ma questi sono i con- 
fini assoluti della ragione- Al di là vi è non solo l^'i- 
gnoto, ma il nulla per la ragione; i fatti e le 
leggi costituiscono Fassoluto; tutto ciò che non 
è un fatto, né si può concepire sotto forma di 
l^ge materiale, non è, né può e^ere una verità. -. — : 
» Il ne s'agit pas de nous dire qu* au-dessus des lois 

> matérielles, il y a encore des puissances, et que 
;► la science ne peut pas tout ^xpliquer ; car nous 

> ne voulons pas connaitre ces puissances^ si 
» méme elles eccistent^ et nous ne voulons pas 
» epepliquer ce que la science ne peut et ne pourra 

> ecopliquer >. (1). L'ammettere che altri se n'oc- 
cupi, senza dichiararlo fuori della scienza e della ra^ 
gìone, é un volere rinnegare il Positivismo. 

Ma i discepoli del Comte non s'arrestano ancora.. 
I/a concepticn-^limite che essi hanno trovata, ò il 
punto di partenza, la base della loro filosofia. La ra- 
gione e la scienza son tutte, fra questi limiti, né 
ciò basta: fra questi limiti essi hanno riordinato 
tutto lo scibile, trovato un nuovo, anzi il solo modo 
di concepire Tuniversp, una nuova filosofia, un altro 
sistema, anzi il sistema. 

Quando Galileo trovò il metodo sperimentale, egli 
ci dice che si pose s^bito a oercare le piccole 
verità c^rfe, abbandonando la ricerca dei primi veri, 

(1) Vedi il medesimo fascioolo delia I^tuè^ pag. 170. É un articolo 
icriUo dal Big. 0. Wyrouhoff. che, insieme coirillustre Little, iìrigp 
quel periodico, e sembra avere scritto la critica del mio opuscolo, la quale 
è firmaU appunto G. W. Io perciò piglio qui da lui stesso i'eftposisioa* 
del Poaitlriuno, 



E »e tì»ultò una serto di grandi scoperte, upa tra-» 
sfòrma^ione di tutte le scienze naturali ; ma non 
una fisica galileiana. Questa an2;i fu d'allora in poi 
impossibile, e non ci fu piti ch^ la fìsica, la quale 
non ha più un sistema ; ma è un insieme di leggi 
e di fatti che vanno <?gni giorno crescendo. Quando 
il Comte riconobbe la legge che determina lo svok 
gimento progressivo delle scienze, potè giudicarei 
lo stato in cui erano le discipline filosofìche^ ed indi-^ 
care il metodo per farine progredire più sicuramente. 
Con esso scoprì alcune ^verità, che sono; oggi di- 
valute popolari, e dettero subito molto credito al suo 
metodo ohe fu non -solo accettato^ ma venne anche 
perfezionato. Egli tuttavia non rimase contento a 
ciò, e voUe andare oltre.. Se le scienze naturali, 
^li disse, hanno trovato la loro via,, ed io ho 
trovata quella delle scienze . morali ; allora è nota. 
la nórma universale del sapere. Dimenticando che 
niuna di queste scienze era perfetta, e molto meno 
quelle che egli cominciava appena ad iniziare, 
percorse tutto lo scibile e. lo riordinò a suo modo; 
credette aver trovato ì\ punto donde si poteva tutto 
abbracciare , , e andò tanto oltre da voler perfino 
fondare una nuova religione. II. dire che egli è caduto 
in alcune aberrazioni troppo visibili per poterle ne- 
gare, ci d6ve esser permesso, quando sappiamo chele 
stadio eccessivo e la svmtura consumarono la sua 
salute, e che la sua ragione per qualche tempo va- 
cillò. Gli stessi suoi seguaci ed ammiratori sono co- 
stretti più volte ad un lavoro di epurazione. Ma essi 
mettono la maggiore importanza nel nuovo sistema, 
Qhe vogliono portare a compimento e render popolare . 
Non è certo un nuovo sistema a priori, una nuova 
creazione metafisica che prop^ano ; ma, dopo aver 
trovato un metodo ed alcune verità, credono di a- 
vere scoperta anche la vera filosofia, perchè a loro 
sembra di aver trovato quasi tutte le leggi fon- 
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dameniali dello scibile, che in esse tutto lo sci- 
bile sia racchiuso, e che esse sianoli vero assoluto.— 

< Puisque notre absolii n'est autre chose que le réel, 
« et que nous avons vu plus haut que le réel jie 

< pouvait étre vrai, qu' à la condition de pouvoir se 

< traduire sous forme de loi ; il devient óvident que 

< la loi peut seule avoir le privilège d^exprimer une 
€ vérité absolue.Tout ce qui ne peut étre rigoureuse- 

< ment prévu et par conséquent démontré, constitue 

< un élément rélatif, uae probabilitó. Ainsi s'établit 

< un parallelismo exact, entro la philosophie dont 

< j' expose les principes fondamentaux, et les autres 

< philosophies. (1) > Non ci vuol molto a capire, 
che questa maniera di filosofare, negando perfino l'e- 
sistenza possibile delle verità di cui la métafisioa si 
occupa, ricade inevitabilmente nel materialismo, e 
finisce col perdere ogni originalità. 

Egli è certo però che, mentre il metodo positivo 
ed sucune verità fondamentali esposte dal Comte, 
sono ora generalmente accettate e riconosciute ; la 
nuova filosofia che, con tanto zelo, grillustri scrit- 
tori della Rivista vanno esponendo e propagando^ 
rimane il monopolio di pochissimi. Essi, a torto o 
a ragione, sono nel loro proprio paese considerati 
come una nuova Chiesa, come i sostenitori d'un al- 
tro sistema, nel senso volgare della parola. Edera, 
per queste ragioni, che io dicevo di volermi occupar 
solo del nuovo indirizzo che il Positivismo ha dato 
agli studi filosofici, e lo consideravo come un me- 
todo e non come un sistema. Ai miei occhi i soste- 
nitori del sistema ricadono in quella sconfinata ambi- 
zione di tutto sapere e tutto provare, che hanno 
così fieramente condannata nella metafisica. Essi hanno 
voluto troppo spesso oltrepassare i limiti da loro 
medesimi segnati ; ma allora non ci resta che la meta^ 

(1) Come sopra, pag. 176. 



fisiea,. ia quale essi, dicevano e dioono scompare pet 
fiemi»^ tlal mondo. Così è ben vero, cfie io ho espo- 
sta una! parte sola deUa dottrina à^l Ciomte, perchè 
ò la sola ohe io credo yera, la soia che io vei^vo ge- 
neralmente accettata. Quando poi si tratta, nou solo 
di dare al metodo un valore sconfinato , ma quasi 
di elevare il metodo a sistema ; allora, in nome r dei 
principii stessi del Positivismo, io mi arresto* 

Ed ora passo fugacemente sopra due altre accuse 
dì minore importanza, perchè derivano, più che altro, 
da un malinteso. Io sono accusato d'aver detto, 
ehe da Galileo a Gomte la scienza non ha fatto 
altro cammino nella via del positivismo. .< Entro 

< Galilée et M. Comte viennènt se piacer deux 

< hommes, qui ont fait ce que Galileo a fait pour 

< la physique et M« Comte pour Thistoire ; ces deux 
€ hommes sont Lavoisier et Bìchat. > Mi sembra però 
d'av^ detto, invece, che dopo Galileo tutte le scienze 
fisiche e naturali cercarono di seguire la via indicata 
da lui , che molte di esse si trasformarono , e por* 
tavo in esempio la fisiologia. Non ho voluto fare la 
storia di questo progresso, perchè non era il mio 
scopo. Gli scrittori della Rivista non sanno perdo- 
narmelo, perchè nello svolgimento generale dello 
scibile, ciascuna scienza ha il suo proprio posto, e 
quindi forma una parte essenziale del lóro sistema, 
n Comte, a questo proposito, ha veramente messo 
in luce delle grandi verità. Io però non volevo fare 
nel Politecnico, una esposizione di tutte le sue idee; 
perchè avrei dovuto scrivOTe un volume che, del 
resto, era stato già scritto assai bene dal Littré e 
dal MiU. 

Yengo finalmente ad un'altra accusa, che mi è 
stata mossa anche dall'amico professor Fioren^ 
tino. É 'parso che, nel determinare le relazioni 
ohe passano £ra l'uomo, la società è la storia; nel 
sostenere il vantaggio grandissimo che la psioo- 
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l(^a può dare alla l^orìa e vwefvete da essa, io b& 
spingessi tanto oltre da confondere Tuna cosa; con 
Faltra; Ora il Oomte ha impremeditato molto la storia^ 
e trascìirato un po' troppo la psicologia; qtiindi i sùch 
seguad, nd vedermi tanto insistere su questa^ lianna 
d^o che io, seguendo il Vico, riducevo la società 
ad un aggregato materiale d'individui, e disconcMsoevo 
che la società e la storia hanno leggi e carattere 
proprio. Il Fiorentino dall'altro lato, amico della 
scienza che egregiamente professa, teme che io 
voglia studiare l'uomo solo nella storia, e faccia coA 
scomparire l'importanza della psicologia, confonden» 
dola con quella. E se ciò fosse, egli avrebbe pie^ 
namente ragione. Ma io non so come, dicendo che 
la psicologia e la "storia si aiutano a vicenda, possa 
indursene, che voglia 'confondere Funa coàa coe 
l'altra. Quando io dico: togliete ad un popolo ogni 
immaginazione, e l'arte scomparisce; studiate la sua 
arte, e vi aprirete la via a meglio studiare e co- 
noscere la sua immaginazione, e cosìi viceversa; n© 
segue da ciò che l'arte e l'immaginazione sieno una 
sola e medesima cosa? Confondo io, in questo modo, 
la immaginazione e la vita individuale con quella 
d'un popolo, e con ciò che è il prodotto della sua 
attività? La diffwenza è del resto troppo èie*- 
montare, è stata troppe volte e da troppi notatai, 
perchè vi si sia bisogno d'insistervi sopra. E molto 
meno, mi fermerò a difendOTe il Vico da questa ao- 
cusa che, a torto, anche a lui lancia la Rivista. 

Ed ora concludo, con un'ultima osservazione agli 
egregi scrittori della Rivista. È possibile che in tutto 
ciò io m'inganni, e che, per mia ignoranza, non sap- 
pia dare al Positivismo l' importànza che merito. 
Resta però vero, che ho esposte e sostenute alcune 
delle sue verità più generalmente accette o piti popo- 
lari ^ come essi dicono, e ne ho sostenuto il metodo, 
ronzai però sperai^e che ad un inatto si possa ooa 
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esso, e molto meno che si sia già ricostituito e il- 
luminato tutto lo scibile. Ebbene, se da quelle po- 
che verità che io ho esposte, tutte le altre debbono 
inevitabilmente derivare; allora non si sdegnino con- 
tro di me, se lavoro a sostenere in Italia una parte 
sola dell' opera loro. La forza della logica è irre* 
stibile, e quelle che essi credono inevitabili conse- 
guenze delle premesse, se tali sono veramente, se- 
guiranno. Ma non s'illudano nel credere, che Fumana 
ragione si sia già acquetata nei limiti che essi 
le hanno segnati, e che la cultura del secolo XIX 
sia per far subito tacere certe domande insistenti, che 
passano i confini < dei fatti e delle leggi materiali > 
di questo mondo presente. Si ricordino di vivere in 
un paese che da tanto tempo proclama d'essere alla 
testa della civiltà moderna, e che in esso non i cattolici 
solamente, ma i clericali si contano a milioni. Pen- 
sino che anche questi sono fatti, e, purtroppo, furono 
per noi fatti materiali, che si tradussero in tante 
scariche del fucile Chassepot contro giovani generosi 
che, sebbene illusi, credevano pure di combattere 
per la patria loro. 

Noi siamo non solo lontani dalla meta che si 
sono prefissa i discepoli del Comte; ma lontani 
ancora dal giimgere a quel punto in cui il separarci 
e combatterci diviene inevifebile. Non ci combat- 
tiamo, dunque, quando si tratta del trionfo di quella 
parte di vero nella quale siamo concordi. Anche 
pel trionfo di essa solamente, i nemici non sono po- 
chi. Questo sarebbe un discorso senza modestia, se 
volessi applicarlo a me solamente ; ma oggi sono 
pur molti in Europa coloro che, pronti ad accet- 
tare alcune verità fondamentali del Positivismo, 
preferiscono respingerlo tutto, quando uomini auto- 
revoli ed illustri, come gli scrittori della Rivista, 
continuassero a dir loro: o tutto o nulla. 
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IL METODO STORICO 



Oggi si fa un gran parlare della filosofia positiva, 
e delle sue applicazioni alle scienze naturali, alle scienze 
morali e storiche. Se roì gettate uno sguardo a quei 
giornali che parlano di nuovi libri o di nuove discus- 
sioni scientifiche, troverete che la questione è conti- 
nuamente dibattuta. Vi sono filosofi che assalgono e 
filosofi che sostengono la nuova dottrina, ed è notevole 
che, da qualche tempo^ i più illustri scrittori sono en- 
trati in questa disputa. In Inghilterra è il sig. J. S. 
Mill che^ insieme con molti altri, sostiene la discussione. 
In Francia, dove la filosofia positiva ebbe in questo 
secolo il suo principio, sono entrati a combattere in 
favore di essa, non solo i cultori delle scienze morali, 
come Littré, Renan, Taine, Vacherot ed altri ; ma 
ancora alcuni dei più illustri cultori di scienze natu- 
rali, come Berthelot ed il grande fisiologo Bernard. 
Se da un altro lato guardiamo alla Germania, la fi- 
losofia positiva trovò molti ostacoli a penetrarvi, per- 
chè era quasi merce straniera, che veniva di Francia, 
e la Germania diffida moltissimo del genio filosofico 
francese. Pure oggi questi ostacoli sono superati, e la 
filosofia positiva tedesga, se ancora non ha un capo- 
scuola^ ha però un numero infinito d'illustri seguaci. 
Le opere del Comte, del Mill vengono tradotte, com- 
mentate, combattute e difese. La disputa è nel suo più 
vivo ardore, la filosofia positiva ha ottenuto delle grandi 
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vittorie. Non cito dei nomi, perchè si tratta d*una mol- 
titudine di giovani scrittori. Il Biichner scrisse un libra 
intitolato Scienza e Natura , nel quale enumerava, 
alcuni anni sono, i principali fra di essi. 

Come è nata questa filosofia, che cosa essa vuole? 
Io non intendo farne ora la storia, perchè sarebbe sog- 
getto di troppo lungo lavoro ; ma voglio piuttosto de- 
terminarne il ^carattere, la natura. Dirò solo che le 
prime origini di questa filosofia si possono trovare in 
molti grandi scrittori antichi, italiani e stranieri ; ma 
il francese Comte fu pripo. a.darlei il nome, ad esporla 
chiaramente in molte opere, formandone quasi un corpo 
di dottrine. Se non che, egli si lasciò andare a molte 
esagerazioni e stranezze, le quali compromisero il sue* 
cesso che avrebbe altrimenti ottenuto. Venne dopo di 
lui il Mill^ che col suo inarrivabile acume, distinse le 
verità dagU errori del Gointe, e con l'autorità del suo 
nome détte un grandissimo credito alla filosofia posi- 
tiva in Inghilterra, dove si difi^use prima che in Fran* 
eia. Ma essa, in verità, non fu V opera d'un uomo 
solo, fu piuttosto un portato dei tempi ; e però si vide 
contemporaneamente germogliare da tutti i lati. Per 
questa ragione, io non intendo parlare delle opinioni 
di alcun filosofo in particolare; ma piuttosto dell'indi- 
rizzo generale che ha preso la filosofia positiva. 

Come e perchè è nata, che cosa essa vuole? 

Nella storia del genere umano, si vede molte volte 
seguire quello che segue ancora nella vita degli uo- 
mini in particolare. Quando per lungo tempo ci siamo 
occupati di questioni astratte, nasce in noi un vivo, un 
ardente bisogno di poesia, d'arte; e se un nuovo poema 
o romanzo ci capita fra le mani, quasi divoriamo il 
libro con la lettura. E quando siamo stanchi della let- 
tura di molti poemi, noi desideriamo invece tornare ai 
filosofi. Questa azione e reazione continua, si osserva 
anche in tutta la storia. Dopo il materialismo del XVIII 
secolo, venne il panteismo germanico, che dominò l'Eu- 
ropa nei primi anni di questo secolo. Ma quando lo 
spirito umano ebbe traversata una serie infinita di si- 
stemi, che si succedevano, distruggendosi a vicenda; 
allora cominciò a stancarsi, e fece a se stesso una do- 



itmnda, che non poteva rèstare's^zft'^ràvismiTfe- ecTn^ 
segoenjse. " '^ /:.•!'. •'■ -\ '.;:•... ..- r,«'., .«'■ -.''.[i 

Tùitè ie scient^e^ coi^ coixii'ii'da^r»sì à ditre/ dopai djt^ 
¥w lungaiitiènJte yagàto rae«rte,Uravaréào Analmente iQft 
sietodo' tx)l : qn&ie poterono <^n maggiore o 'minore rdK 
piditài^ma pni^e «ro» certezza^ continuamente progre* 
dire* Ogni • voita c&e la :3sica o la chimica trotano un 
niiovo fatto, scoprono una nuova legger la sciènza s'è 
arricdiitaper semprò di questi nuovi trovati. Né sulle 
verità, che unavolta* sono acc^tate -e ^nzionatè dall9 
seien^a^ cadono più dispute. Chi venisse a combatterle, 
non saprebbe asodltato, sarebbe invece derìso. Tutto dd 
è precisamente \\ contrario di ' quello ^ che segue nella 
filosofia. Lo spettacolo a cui esda* >ci- fa - assistere, dai 
tempi di Socrate infino a noi; è difaiti sempre lo sténsso. 
Noi vediamo una specie di generazione sponianea, e 
distruzione continua di sistemi, una ecatombe continua 
che ha luogo di secolo in secolo, senza poter sapere a 
qnale divinità questo continuo olocausto venga offerto. 
E si noti bene : queste accuse contro la filosofia non 
son fatte ora per la prima volta, né solo dai filosofi pó-^ 
sitivi. Emmanuele Kant è stato certamente il piti grande 
rinnovatore della filosofia moderna, avendo iniziata) quella 
grande scuola germanica, che trovò la sua ultima for^ 
mola con Hegel ; ma che derivò tutta dalla Critica della 
Ragion Pura. Or bene, egli cominciò appunto la sua 
riforma con la medesima osservazione.— La Metafisica, 
egli disse chiaro^ non è una scienza; essa non ha saputo 
fare alcun progresso reale, e ci offre uno spettacolo 
così miserando> che sé non riesce a mutare strada, 
deve ìpassegnarsi ad essere cancellata dal novero delle 
scienze. Sembra che sia un'arena, in cui si faccia so- 
lamente prova d^aourae, in contese senza scopo ; un 
campo nel quale a nessun combattente riuscì mai di 
guadagnare un solo pollice di terreno, o almeno nessuna 
vittoria fu coronata da permanente successo — (1). 
Ma il Kant poi creava un nuovo sistema, che era a sua 
volta combattuto dagli altri filosofi, e così veniva a ri- 
confermare in se stesso, la verità della sua osserva- 
ci) Prefazione alla seconda edizione della Critica della Ragion Pura, 



xiaoie. Non è già. che m^ lui^ ,«d jn tutti lì grandi 
filosofi, non sì trovino molte verità, grandissime idee; 
EU)n è già. che la loro lettura non . sollevi . e : Bobilifi lo 
spirito umano. Ma la Metafisica^ dicono! filosofi posi^ 
tivi, è una scienza essenzialmente siistematica, essa 
vuol abbracciare l'Assoluto, spiegare runiverso con 
certe siie formale, con certi principj, che' crede sem«« 
pre d'aver saputo trovare, ed invece ìdob trova mai. 
Un sistema generale è lo scopo di tutti i suoi sforzi , 
quasi la sua essenza, ed esso appunto viene sempre 
distrutito. Così la scienza è cantìnuameate disfatta^ 
senza èsser finora riuscita ad accertare indispiitabilf* 
mente una solai di, quelle : grandi verità, di quei primi 
principj, di cui va in cerca da tanti secoli « Gli. uni vi 
ammettono e gli altri vi negano resistenza di un Dio 
personale ; gli uni ammettono e gli altri negano al*^ 
ru.omo un'anima. imupLortale ;. alcuni ci dicono che tutto 
jiel mondo è spirito, altri che tutto è materia. Se il 
sistema di Kant è vero, tutta la filosofia di GondiUac 
è un monte di proposizioni assurde ; se il sistema dì 
Rosmini è vero, quello di Hegel è assurdo, e viceversa*: 
Voi infatti vedete, che i filosofi delle varie scuole noa 
si combattono sopra verità accessorie: essi negano gli 
u^i agli altri sino il nome di filosofi, perchè la loro 
divergenza versa sopra la natura e l'essenza stessa delle 
loro dottrine più generali e fondamentali. 

Di certo questo è un fatto assai deplorabile. Noi po- 
tremmo forse rassegnarci, quando si trattasse di una 
sol^ fra le tante discipline che occupano lo spìrito urna* 
no; ma la filosofia è in una così stretta relazione con 
ognuna delle scienze morali, che essale sottopone tutte 
alle sue medesime vicende. Quando in Francia dominava 
il sensismo, noi avemmo il contratto sociale del Ros- 
seau, e le dottrine giuridiche del Bentham. Il CoDt- 
dillac scrisse allora un corso generale di studj infor- 
mjtto tutto ai medesimi principj ; in tutta la storia 
egli non vedeva altro che interessi e sensazioni, men- 
tre il Bossuet non ci aveva veduto che la Provvidenza. 
Vennero poi le dottrine egheliane a darci una nuova 
scienza del diritto, della storia, del bello, ecc. La fi- 
losofia infatti abbraccia tutta la vita intelettiva e mo- 



rale dell'tlomo, e/peré ad essa c»f ^ raimodanò ; Mte'le 
tuàentèy ehe'-'sMto ^e^ appetto piguardatio l'uóttifoi e 
la society/ Quindi è; che ;la domanda tivòhsk o#a allft 
Metafi^ca dai filosotfi -positivi ^ acquisia tino' straotdi-^ 
Attrio valore. Sì tratta di saperde, se: nói -potrétoò uiitt 
volta. dar biase ferina e sicura a tiitté le • scienze moraB, 
a «e dovremo invece rassegnarci à vederle tutte sottoposte 
a questa eterna vicenda, sesìzà poter mài dire : e(^^ 
finalmente trovata unai verità indisputabile. Né-queéte 
sonò ingiuste esaigieraaiòni contro ì ^filosofi.' Ogbùno- 
di noi* coi^osce,- che quando si dómtoda r c^e cosa^ è 
il bene^ il bello; il giusto, idee di cu^ la Meta^sica 
s^occupa à lungo, e che sdn ptired fotiBaméiliì deHa 
morale, ^oU'esletiea,' del diritto; allora subito gli spi-- 
ritualisti, i materialisti, i 'pantiéistt, S^ filòsofi di tutte 
le scuole hanno pronte altret^titè risposte, ehé scilo 
fra loro in una iirreconciliablle oontraddizioiie. ì 

•Ebbene il mondo bì òfinalméhte 'staccato d^quesb 
perenne contraddizione^! Alcuni sostengono addirittura, 
die là Metafisica non è, nèpiud e&^eré ima scienza, e 
che biso^iia pèrdo decidersi' ad abbandonarla ^er sem- 
pre, come quella che non produce altro 'òhe uno sciupìo 
irreparabile di for^e intelettuali,- e un ^ gran disordine* 
nelle menti. -*- Keine MeMpkisik' mehr. — Non 
più Metafisica; — é un' grido che» percorre oggi da 
un capò all'altro la dòtta, e uria Volta si poteva dire- 
anche; metafisica Germania. Questo» è ivi il titolo dì 
molte opere reòetfti, è il motto di varie, non dirò an- 
cora scuole > ma associazìotii dì eroditi tedéschi ^ i quali 
si sono rassegnati a porre la Metafisica 'ittsiefme coi»' 
TAstrologia e T Alchimia, dandole un etèrno addio. Vi 
sono però altri ^ menò fis^li a contentarsi o meno de-^ 
cisi o forse anche più cauti, iq^iàlì dicono invece: Non 
siamo noi c&e possiamo 'cancellare dalla storia il no*» 
me d'u&a scienza òhe ha occupato, per sì lungo 
tempo, la meditazione dl^ tanti illustri pensatoio. Le 
scienze nascono dai -bisogni' naturali dello spinto* urna-*' 
nò, e finché Puomonon mut!^ natura,- e quiesli tiisc^l 
sussistono, esse non^ Saranno Cancellate dalla storia; 
L'Astròlc^a ^^ l'Alchimia n<M sono scbmf)arsò, ;ma 
hanno datò luogo aill'Astronotxila ed alla Chimica; 



y^ìmm pittttOstQ. sfea sì» possiblte di.<5*v»rQiftiictó la Merr 
iS&mtìfj ineui^iiabe con. tutte ìi^ saàenw movili ^léiM» loro» 
ì»flwtiw«a, ^(^tóentaRilwi. di poabe vaiata,. »a provate,; 
lag$i%1^4D da yn.lato^ la ipotesi incitili, e le, seotìStsaulk 
ambìsiiQPJ» 7 A questa ricerca, s'è: ritolto òggi tt» 
nttiliL^ro aa^at grande di sgrittori; ed; io mi- própongK» 
4i ^e^porre brevemeot^ h lorp coaoltisioni^ pap^è il sogT> 
g@(<Ìo merita dayvero tutta^quanta la iioatrA MtenaiaQe». 
:jg^ noi vogljaipo accioger<5Ì a porre tiitte^ ìq mmisAi 
iQQraJii sopr^' una basie;pìù solida,. tsiJLe >che. pi renda 
possibile il distingjuape ciò ch^.y^ramenta sappiamo. dft 
(iiS che ignQrìaipa^, e ci. ^&slcupi^n;pI:QgreBSK) lento. isìji 
ma tìontiaiio; bisogna, innanzi tutto i veder»; ^e. mai d 
sofio 6iiltre ; sc^^i^^e» cbe: jfur^ifio .ui»a .^olta neUe eondin 
zi9m ini cui è oggi .la fil#(sipfia, e poi trovarono- la via» 
d*uaqirni$y ed in oh^ modo.. -Ora,?. plti]e le,;*denl5e mo-. 
rali e filolofiche,, noi abbiamo k. sciente matematiche* 
tì.loMacieji^e: natiW?^i.,;E. iqttattto. aÙe: .matematiche,, ila 
low origine ci è qcui^ ignota* Noi non oQnos(»amo i 
tentativi ohe qì fecero dallo i»pir^ito uma»o primia' di arw' 
rivare ad a3trarM. i Aumeri. dalle quantità, le linee e^ 
le fupeirfioie dlai QOtrpi. Chi ù^ il priolo jche, vedendo un: 
oggetto di Ì9rmsL linaagòlare^ ne fimèi il triangolo . ma- 
temilitico e ootoìiWJiò. a studiarne le, proprietà i chi da 
una sup.erfieie reale cavò la superficie, la linea e ii| 
punto mateipatico, noi) lo ignoriamo. Sin dai suoi pri- 
m^sìmi : giorni la matematica ci appari^oe già format9i9 . 
col; sttQ,>i5arattere acientifico, &$ eotóe Minerva dalla testa- 
di ; tì^io ve, Messa najoque armata di tutto punto.. 11 woi 
nìetodo, . qtìandq anch'eMa non rf cctrrc^ aireaperienaa , 
che piiX propriamente appartiene .ad «altre scienze, come. 
vedremo,rSi. fonda ;8uUa evjdatis^ assoluta* . dui .principio, 
di oontraddi^ion^, e ci pnò . esaerei di assai poco i sus- 
sidio ttelle seieojsfì filosofiche^ dove . la .^vid^naa a^so-r 
Ittta è. co»! poK^ che^a disputa npn; cessa mai» Noi' 
non abbiamo bisogno d'alcnaa» dimostraaione per qv^-r. 
derie che dij^e ^ due faA quattro, che il tutto è mag^c 
giope della- p^rte ;. .ma . il pensiero non gi pasa, • ró . 4. 
mifliica^ ndhisi pa(» esprimere opn <?ifrp; e però *vitti i 
taatatiyi {^\\. peti* ^pplic^or il imétotU» imatQ?M^ticQ alla 
fflotófia^; riuftfiuroftp^ sf^ttifr^ vftsì. il metodo dipnndQja^i^ 



isòlutainenté -dàfk tìatura dèlia «d^òxa^ e il crédere A 
potere ajyplicare i nnmeri è le 'Ibitiiple alle passiotri 
dèi cuore umano, o alle idee, alle iispiraziotfi del no^ 
stro intelletto, mostrerebbe un'assólufa ignorati za della 
natura umana e della nàttira dèi pensiero. Se poi là*- 
sciamo da un fóto le matemàtiche jiure, la cui prima 
origine ci è ignota, e ilciii metodo non ci può essere 
di alcun grande sussìdio héi ' più ardui problemi della 
filosofia; allora* troviamo una isétìje di scienze, la cui 
ttoria primitiva ci è nota, ed eissé 'd- dannò luogo à 
fare molte e molte considerazioni.' Noi- ci avviciniamo 
finalmente al càrdine della (juestixrtie.- ;' 

Le sciente sono certamente il risultÀtb di queiratti- 
Tità, per cui lo spirito dell'uorab, contemplando il vero^ 
cerca di raggiungerlo. Ora questo spirito umano muta 
i5ontinuamente. I primi abitatóri ' della terra contem- 
plarono il mondo e la natura assai diversamente da quel- 
die facciamo noi ora. La tnente di colorò che seguivano 
ancora la vita nomade, o vivevano nelle abitazioni la** 
custri, crearono le prime industrie, 'è fecero i tenta- 
tivi delle prime scienze, non èra certo heìle condizioni 
medesime, in cui si trova la nòstra, dopo tanti secoli 
e tante generazioni. Anche nella nostra vita individuale:, 
abbiamo diverse ^tà, in cui non sólo il nòstro corpo, 
ma il nostro spirilo si trova iii condii^ionr diverse. 11 
predominio che esercita su di noi la fantasia nella 
prima giovinezza, non è quello certamente che essa 
può avere nella età matura, quatìdp invece le pas- 
sioni' e IMmniàgìnaziòne cedono il luogo alla riflessione. 

Molti filosofi osservarono, che le ore della nostra 
*tila hanno una grande relazione- con r secoli della uma- 
nità;' -^ è' il nostro ¥ico dimostrò^' che v'è un'in- 
fanzia, una giovanezza ed una età matura anche nel 
mondo, com'egli diceva, delle nazioni. — Se tutto ciò 
è vero, si dovrèbbe riscontrare lo stesso ancora nella 
storia delle scienze, le quali, essendo il risultato delle 
viarie attività e ' delle diverse facoltà dèlio spirito u- 
Ttoano, debbono seguire le sue' medesime vicende. È 
in questo punto, che i nuovi filosofi positivi entrano 
^•ragionare, con una òsservaiiòtìé *bhe appartiene al 
Ojtotey e èhe ha • grandiéàima ' p^arfe di'vèfrò. •— Tutte 



}e scienze, essi diooixQ» pasRaoo . gener^ioeiite per tre 
periodi, nei quali .pigliano tre fopopi^ diverge, corrisponr 
denti ai tre stati in cifi si trova la i^pirito umano ia 
^uei periodi. Quando l'uo^io acquista uso di ragione^ 
lìon appena osserva un fenoip^no, ne cerca ed imjlwse 
la causa. Nei priroordj del /genere umano, egli non 
ha. metodo né disciplina scientifica, à pieno di super- 
stizioni ; opperò ricorra ad un Dio immaginario . per 
ogni fenomeno. Apollo porta la luce, Giove manda il 
fulmine, e così yi^ discorrendo. In questo stato di cose 
le scienze veramente ancora non esistono ; questo è 
il tempo in cui si creano invece le mitologie. J^^a i sa» 
oerdoti sono allora i soli scienziati e l^osofi, onde le 
scienze ancora sono nel loro primo stato o periodo, che 
ò teologico. 
A poco a poco le, cose multano, lo spirito umano si 
. trasforma, e l'uomo non §i contenta pili di trovare la 
( ^ spiegazione d'ogni fenomeno in una diyinità fatta ad im^ 
magine sua. Ci: vuole qualche cosa di meno sensibile e 
materiale ; si ricorre, . per ogni fenomeno, ad un'astra- 
zione, e poi si cerca una causa unica che spieghi l'uni- 
verso. La scuola eleatica, ionica, di Pitagora, ecc., d 
mostrano i prìmor^j di questo nuovo stato delle scienze. 
Uno osserva che l'animale vivente sviluppa calore, e 
inorto si raffredda, che due legni strofinati producono 
calore; e invece d'immagijuare una divinità del calore, 
della luce, o del fuoco, immagina uno spirito calida o 
.uno spirito fingido^ e dice che il caldo è il principio 
vitale dell'animale, V essenza del legno. Egli dà ancora 
un altro passo, e annunzia finalmente di avere scopicrto 
che il caldo à il principio del monio^ e allora compie il 
suo sistema col quale spiega l'universo.. Ma a lui subita 
s'oppone un altro, che dice: il principio, del mondo ess<er«^ 
invece, la luce, Taria^ l'armonia dei numeri, o l'nnit^ 
o.la sostanza^ .0 l'idea, o l'assoliito, e così andate di^ 
scorrendo. Trovata la parola è trovato il sistema^ e. lo 
jspirito umano si dà libera carriera in questa nuova a* 
^tena nella quale^ non, vincolato dai fatti né dalla espe^ 
rìenza, esso pompon^ e scompone a suo arbitrio l'uni-^ 
yerso, dà prova di tutta la saa abilità,,, di tutta la sua 
sottigliezza, destrezza, ed elastidjtà. Questo secondo p^ 



riodo citò traveirsano le soienee, e che ò il t^mpo dai 
^stei^i» Y^ìoe dal Comte chiamato metafisico^ da alt^ 
pQsitivistJ, . invece, fu detto scolastico, perchè ebbe il suo 
seoolo d'oi:o nel medio evo, quando appunto dominava la 
Scolastica. '^ 

. Allora la filosofia e le scienze naturali erano nelle me- 
desime condizioni , formavano come una sola scienza^ 
Infatti, mientpe da ^n lato. si disetateva tra Nominali, 
Reali e Concettuali , per s^era se gli enti sono puri 
nomi, o enti reali» p un che dell'uno dell'altro^ che cosa 
seguiva nelle sci^we naturali^ parte integrante di. quella 
filosofia? Si cercava Fintima natura delle cose, s'imma* 
ginava una /^r^ra essenza negli astri, nell'acqua, nella 
t^ra, neU^ piante, ecc. Questi spiriti o assenze in calma^ 
in furore, in dolore o in riso, erano la cagione dei feno«r 
meni naturali. Si davano a queste metafisiche astrazioni 
tutte le passioni umane, come già s'erano date alle piti 
antiche divinità; « una essenza di tutte le essenze era il 
principio vitale del mondo. In questo modo ì sistemi si 
moltiplicavano airinfìuito, e le scienze naturali, quando 
n^n erano parti indivisibili della filosofia, erano sdente 
occulte e ne costituivano un'appendice inseparabi)e, coma 
l'Astrologia, l'Alchimia ,. ecc< Quale spettacolo dunque 
ci presentavano, allora le scienze naturali? Quello ap>* 
punto, che joi presenta oggi |a .filosofia. .Una serie di si^ 
stemi, che si distruggevapo a vicenda, s^za che fosse 
possibile nessun vero e reale {H*ogres8o. Ora noi ci siamo 
usati a n^n veder passare molti anni» senza .<^e la fisica, 
la chimica, tutte le scienze naturali ci annunzino qual-^ 
che grande scoperta, qualche nuova conquista. Quali 
sono le conquiste del medio evo, in quella che esso 
chiamava allora filosofia naturale, qual'à il risultato 
di, tanti stu(^, di tanto affaticarsi d'ingegni, mplti dei 
quali furono pure sommi ? Non si può dare alcuna ri- 
i|>08ta> perchè le sdenze naturali erano allora, più che 
sJtro , una nobile palestra dell' umano ingegno , in cui 
esso addestrava le< sue forze, coipe fa oggi nella filo- 
sofia, seoj^a accertar mai alcua resultato. Si è datto mille 
volte, che il medio evo non progrediva perchè era schiava 
dell'autorità» per(^ non praticava l'osservazione e non 
cofiosceva r^ndu^ios^. Ma l'autorità di Avvistotele fu ab^ 
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battuta; Tosservàaione era nata coiru^mo^ e gK AlcM-» 
ix&iiì passarono la vita osservando; l'induzione anch'essa 
nasce còlla nòstra ragione , e gli scolastici non fecero 
ahrò che indarre e dedurre continuamente, con una 
straordinaria finezza , senza mai poter nulla accertare^* 
Quando lo stesso Bacone^ che tanto raccomandava Fin- 
duzione e Fosservazione, che tanto disprezzava i Greci e 
i Romani ed ogni autorità, osservava scintillare una 
fiamma, egli diceva: — lo spirito igneo si rallegra; — e 
con queste parole ricadeva nella scolastica che combat*^ 
teva.. Marsilio Ficino era filosofo e medico; egli oiSser* 
vava, induceva, deduceva, e trovava sempre che le terze 
essenze erano cagione di tutto. Su di esse compose un 
sistema complicato; ingegnoso, di cui oggi non soprav- 
vive più nulla. Era sempre la medesima storia. Telesio 
e Campanella trovavano il principio del mondo nel freddo 
e nel caldo; Ficino nelle terze essenze; Giordano Bruno 
nella sostanza unica ; ma restavano tutti nella stessa in- 
certezza. Eppure Bruno fu bruciato vivo, perchè era 
stato troppo audace nemico delFautorità, Telesio e Cam^ 
panella per la medesima ragione sopportarono dure per- 
secuzioni. Essi osservctvano, inditcevano e deducevano^ 
senza che le scienze naturali, di cui tanto s'occupavano, 
potessero progredire. Segno evidente che mancava an« 
ocra qnalche altra cosa. A leggere i loro scritti, si di- 
rebbe quasi che la mente umana aveva ancora bisogno 
di provare, addestrare, sviluppare le proprie forze; e 
però si dilettava nella costruzione di questi castelli in 
aria, alcuni dei qUalì erano pure ardite creazioni. 

Un bel giorno il mondo fu stanco. La poesia e l'arte, 
che tanto avevano fatto per educare lo spirito umano, 
decadevano rapidamente in Italia. La Filosofia s'inari- 
diva, là fecondità sistematica sembrava cessata ad uti 
tratto. Da ogni lato si gridava : fatti accertati, eeperienaa 
sicura. Questo diceva Bacone, questo dicevano tatti 13 
Europa, e molti tentativi si facevano non senza succedo; 
ma la via maestra non era ancora sicuramente trovata. 
Allora venne Galileo e, se ci è permesso il paragone *«n 
po' troppo Volgare, egli prese il carro delle scienze na* 
tdrali, lo pòse sulle rotaie, e lo spinse ad una òorsa a 
gktnde velocità, ndilà quale ancofraiMm^i^^^fO arrestato^ 



e foPBs non s'arrestonuiiio idìaì ^più. GaKIeo eondnase. a 
compimento una dcUe' più vaste rivoluzioni nella staK 
ria dello spirilo umano. £ se vogliamo servirci . del lin-* 
gcag^o dei positivisti^ con lui le seispze n^uturali escono 
per tsettpre dal periodo metafisico , ed entrano final- 
mente nel terso ed ultimo |»erìodo« che è il positivo. 

ImpDirta moltissimo vedere in die modo, per quali vie 
questo passaggio si è eseguito, per decidere poi, se nelle 
sdease morali è possibile una ugoale tra^^rmazioneg 
Oosa dunque Galileo aggiunse al processo , . al metodo 
seguito dagli asiti^ ? Certo ciò dbe il Galileo aggiunoe 
po|^ una cosi vasta e radicale riforma die a fatica s' in^ 
tende come Tiuomo abbia osato tanto e yì sia riuscito ; ed è 
pare« oosa tanto semplice» òhe riesce più difficile persua?^ 
demi come vi aUua pensato così tardi. Veramente 
laddove Galileo ebbe ur coraggio sdentifico inarrivabile^ 
fu nel dite per k. prima volta-: -«t«* La ricerca deUe 
€8sens0i io Fho «per impresa paco meno che impossi- 
bile. Quando voi wà dite che la. nuvola è vapore, che 
il vaipore èacqtia, che l'acqua è 80stan2a o forza, o 
mieterla, voi aprivate sempre ad ui^ ignoto che non po^ 
tote spiegare, eVessenza^ alla fine del vostro ragiona* 
saetto, resta oscura come .prima. Dunque bisogna ab«t 
bandonare la ricerca delfei esbensey a preferire una sola 
e piccola verità certa, a mille grandi verità incerte^ 
ipoteftidie. -^ Con questo semplici parole, avendo avuto 
il coraggio di rinunziare .alle ricerche che per tanti se* 
eoli avevano occupato tutto il genere umano, tutte le 
più. grandi intel^gteiflev^gli ^^iudeina per sempre il 
medix) evo, e cominciava un. » secolo di ricerche e di fatti^ 
Siesta ^ però era la . parta negativa della sua riformai 
Kessenea del mondo. a< delle cose d .resti' pure ignatei; 
ma- se dobbiamo contentarci solo di poche verità certe^ 
aoBie trovar ley cottievaecertairle? L'autorità di Aristotele 
era caduta, cerner al)biaih detto,. > Tosservasione a l'in?^ 
dazione erano già. comlndAto; ma l'uomo osservando^ 
iaduoeva> je appenaj che èra>corì salito dal particolare 
al generale^ afiarrata la: prima idea> -saliva subito diali- 
l'ima all'altra» colllaiuiodidla logica; ed in balìa di ^e 
stesso é* ddiai pròpria ìmmagìni^iotte , s!allontanava jsem-^ 
pDO'pi&idal idoadb realdji GalUed injreee adisse : osservìaie 



i fenomeni e detéfrnrinateli^ inducete pei cautamente^ 
non per cercarne 1-essenBa/ ma la cagioae o la legge^ 
e quando credete d'averla troVatay arrestatevi • Prima 
di dare un altro passo, e andare' ad un'ahi^a Jbg^y 
riscontrate colla natura quella che avrete. trovata: pro^. 
vate e riprovate^ in una parola, sperimmitate. Voi ve- 
dete osdllare la lampada, e supponete, indueendo, èhe 
le oscillazioni sieno isocrone, avvengano tutte in ua^ 
medesimo tempo? Ebbene^ non cavate da eiònessunai 
conseguenza; ma invece riscontrate, interrogate la na- 
tura, perché essa vi risponderà^ ^é saprete interrogarla. 
Voi non solo potete rifare la vostra osservazione^ ogni 
volta che vedete : oscillare un'altra lampada; ma potete: 
eostruire un pendolo, dìi mille fóirme diverse, farlo" o*^ 
sciliare in mille direzioni, con una^forssa sempre diversa. 
Se la legge che voi avete trovata é vera, le. osciUazioni 
saranno sempre isocrone, ed allora solamente potrete 
dire d'aver trovato una verità; perchà la vostra idea 
non è restata n^a vc^tra mente, ma voi l'avete riscoii*- 
trata col mondo esterno, e avete obbligato la natura a 
confermarla. La legge è accertata, e ninno potrà |»ù 
metterla indubbio, perchè siete sempre nel caso di ri^ 
scontrarla, e di obbligar nuovamente la natura a pai^ 
lare in vostro favore. — - Io presi il pendolo, dice Qs^ 
lileo, per la estremità del filo^ lo presi pèrle n^z^, lo 
agitai in mille direzioni, ora forte; ora piano, e le o 
scillauoni erano sempre uguali. •^<*^: E ade^o tirate pura 
le conseguenze che logicamente derivano dalla vostra 
lègge. 'Doipo a^ere indotto^ deducete pure se vi talenta; 
ma, fatta la prima deduzione^ riscontrate di nuovo; non 
supponete d'aver trovato una secprida verità, sala ni^ 
tura non vi ha di nuovo risposto.' Voi fate scorrere 
una palla sopra un piano inclinato, trovate che la ve-4 
locità va sempre crescendo, e midt^c^e che essa cresca 
in ragion diretta dei quadrati dMIe distanze. Allòna spe-* 
rimentate, misurando la velocità: e mutando piti :e pi|l 
volte l'aogolo d'ihdìnazione- del piano ; la legge si ve*» 
rifica sempre, essa dunque è > accertata. Ed eccola vo^ 
strà mente dà -un altro passone dice: .Se la palla scorre 
fflii piano inclinato con 4}iiésta legge; ì gravi' debbono 
cadere colla medesima legge; ' Una volta che uno soo*" 
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lastico fosse stato in possesso della prima lègge» égli 
Bda solo ile avff^bbe: tirato queista conseguenza, ma mille» 
centomila altre, e furse avrebbe già formato un nuovo, 
sistema dell'universo. Che cote' fece Galileo, quando 
gli venne la seconda idea, che i gmvi, cioè, cadono 
colla stessa legge? £gli dette un altro passo, ma non. 
p^ andarle ad un'altra idea; per ssdire, invece, sol 
campanile inclinato di Pisa. Di là^ con un orologio in 
mano^ fece cadere i gravi, misurò la loro velocità, e 
la natura gli rispose nuovamente, che la legge era ae>- 
oertata. 

Noirsappiamo che si andò ancora più oltre, e si giunse 
a sapere dde tutti i corpi si attraggono in ragion di^ 
retta delle masse^ e in ragione inversa dei quadrati 
delle distante. Questa fu. la legge dell'attrazione unì* 
versale scoperta dal Newton. Con essa abbiamo potuto 
misurare le orbite che percorrono i pianeti, possiatno 
prevedere molti anni prima, il giorno, l'ora, il momento 
in cui un astro, una cometa passeranno pel nostro me-; 
ridiano. Quando il giorno arriva, l'astronomo pone in 
ordine il teloscopio» guarda il cronometro, ed appena 
esso segna l'ora, il minuto primo, e secondo, s'accosta 
alla lente^ e vede passare la > stella. Quella stella che 
pàssBr^ gli dice di nuovo, che la legge è accertata, è 
vera. Ma ora che finaln^ente siamo giunti a conoscerò 
la legge dell'attrazione . universale, die cosa sappiamo 
teramente? Dei fatti e delle relazioni che passano fra 
questi fatti. Sappiamo che vi sono, dei gravi, e che que-- 
sti gravi si attraggono, in un certo modo. Ma che cosa 
sono i gravi, che cosa è l'attrazione? Queste che erano 
le due sole cose intomo a cui il medio evo si affati^ 
cava, restano ignote a noi, come a San Tommaso ed 
a^i scolastici, a Socrate ed a Platone. Il conoscere 
Y essenza dei corpi e delle forze si può ritenere anche 
oggi che sia, come disse Galileo, impresa poco meno 
che impossibile. Fatti, adunque, e leggio o relazioni che 
passano tra questi fatti ; ecco ciò che possiamo sapere 
nelle scienze naturali ; tutto il resto rimane in profonda 
oscurità. — Chi si abbandona alla ricerca delle cause 
prime, disse Newton, dimostra con ciò solo di non es- 
sere uno scienziato. 
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Quanto é diveirsa una tale sapienza da quella dei &^ 
losofl! Dopo Galileo infatti, le seìenze naturali e \^i^ 
lofiofia, che erano state cosi' lungamente unitey si det- 
t^o un addio, separandosi per^ sempre; I filosofi aoca-^ 
sarono di materialismo Galileo e i suoi seguaci. Vói 
andate, essi dicevano, dietro alla materia, ai fatti; tra-' 
searate i primi veri da cui gli altri dipendono, quei 
veri senza i quali non è possibile alcuna scienza. Ma 
i cultori della natura risposero : — Noi non sappiami 
cosa sia ^attrazione universale; ma vi disegniamo sulla 
carta il movimento degli astri, e vi prediciamo il punto 
dello spazio, in cui si troveranno di qui ad un secolo. 
Nói non sappiamo cosa sia la luce ; ma abbiamo creato 
la scienza della luce, la quale col telescopio avvicina 
gli astri per migliaia di miglia, ci fa vedere i monti e 
le valli della luna, e col microscopio v'ha scoperto un 
universo, che a voi sarebbe restato eternamente ignoto. 
E volete voi ostinarvi invano, o pure disperarvi, se non 
potete sapere cosa sia Tessenza del fluido elettrico, quando 
noi possiamo costringerlo in un filo metallico, fario 
correre in tutte le direzioni che vogliamo, e trasportare 
con esso i vostri pensieri al di là dell'Oceano? Voi cercate 
ancora invano l'essenza del vapore, mentre noi ne abbiamo ' 
in tutti i modi c^colato la forza; abbiamo creato la strada 
ferrata ed il battello ad elice; abbiamo trasformata e 
rinnovata l'industria. — I filosofi vollero ostinarsi nella 
loro via, e i cultori delle scienze naturali seguirono il 
cammino indicato da Galileo. L'Alchimia, l'Astrologia^ 
tutte le scienze occulte scomparvero, e cominciò un vero 
e rapido progresso. L'uomo che s'era così lungamente 
educato e disciplinato colla scolastica, coU'arte, colla 
letteratura; non appena si vide nella possibilità di u- 
sdre da questo lavoro tutto subbiettivo e ideale, si volse 
alla realtà con irrefrenabile ardore, e invece d'andare 
di sistema in sistema, passò di conquista in conquista, 
ogni giorno strappando alla natura un nuovo segreto. 

Ma ciò che più di tutto importa osservare si è, che 
quando alcuna delle scienze naturali s'è ostinata a se- 
guire l'antica strada dei sistemi, essa non ha potuto mai 
uscire dalle dispute, né mai ha potuto fare alcun pro- 
gresso stabile e sicuro, finché non s'è persuasa di se- 
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gdire, come le altre, il metodo sperìmentale, i^iniiMiando 
alle ricerche impossibili. Non è molto tempo, che la 
Fisiologia si ostinava ancora intorno alla ricerca del 
j^rincipio mtale. Ebbene cke cosa ne seguiva? Intorno 
a questo misterioso quid si perderonp invano le forze 
delle più belle iptelligen^e. Uno diceva: Yessfinza della 
Tita è la forza, l'altro diceva : è un certo principio vi^ 
iale^ e non mancò chi disse: Vessemza della vita- è Videa. 
Così avemmo il dinamismo, ii vitalismo, il panteismo ; 
ma non ancora la Fisiologia. in altri termini, essa 
restava sempre nel suo stato scolastico^ senza sapere 
né potere entrare nella via positiva. Oggi la Fisiologia 
Ila dato un gran passo; la sua ultima trasformazione, 
se non è compiuta, è pure cominciata sotto i nostri oc- 
chi. In che modo tutto ciò si va compiendo? Noi la- 
sceremo parlare l'illustre professore Bernard, uno di co- 
loro appunto, che più hanno contribuito e contribuiscono 
a questo progresso della Fisiologia. Ecco ia qual modo 
egli, presso a poco, discorre : — Non si tratta oggi di 
sapere cosa sia la vita ; noi non lo sappiamo e forse non 
potremo mai saperlo. Di tutte le delmizioni della vita, 
la sola che possa accettarsi senza proteste, è questa: 
la vita è il contrario della morte. Tutto ciò che la scienza 
può tentare, si riduce a conoscere le condizioni che de- 
terminano l'attività vitale. Ma la conoscenza del prin- 
cipio vitale, come della natura intima di tutte le cose, 
in generale, sembra volerci restare eternamente ignota. 
Quando lo scolastico vedeva l'azione d'un veleno estin- 
guere immediatamente la vita di un animale, egli cer- 
cava in che modo lo spirito venefico divorava lo spi- 
rito vitale^ e non giungeva ad alcuna conclusione. Noi 
cerchiamo invece come il veleno agisce sul sangue, 
come il sangue sui nervi, ecc. ; quale può essere il 
contra- veleno. La generazione d'una malattia era pel 
medio evo, l'evoluzione à^nn^idea fehrilis^ l'oppio fa- 
ceva addormentare, perchè aveva la t?trtò dormitiva. 
Tutto ciò è scomparso, la fisiologia ha rinunziato a co- 
noscere il perchè delle cose^ e cerca invece il come. 
Noi sappiamo che una data quantità d'idrogeno, com- 
binata con una data quantità d'ossigeno produce l'acqua, 
e quindi possiamo produr l'acqua quando vogliamo ; ma 
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che còsa sia ri<li*ogeno, o l'ossigeno; perchè ci voglia 
quella data quantità a produrre l'acqua, e infine che 
cosa sia l'acqua noi non lo sappiatmo. In verità, così- 
conclude il Bernard, la conos<5enza assoluta del più sem* 
plico fenomeno delFuniverso, richiederebbe la conoscènza 
assoluta di tutto l'universo, di cui ogni fenomeno è 
come un'irradiazione, che viene a far parte della sua 
generale armonia. Quindi • non v'è scienza possibile, 
senza rinunziare, per ora almeno, alla ricerca dei pritoi 
principj, ed ai sistemi: la sdenza non può né deve 
essere sistematica. — Quale infatti è il sistema della tì- 
sica, della chimica, delle matematiche? Noi non abbig^mo 
che fatti e leggi più o meno generali. La scienza si 
arresta sèmpre là dove non può più riscontrare o pro- 
vare, è il sistema comincia, là dove la scienza finisce. 
Una delle scoperte più importanti della fisica ai nostri 
giorni, è stata il trovare come il moto si trasformi in un 
equivalente di calore e viceversa: tanto moto può produrre 
il nostro corpo, quanto è il calore che esso produce, e non 
adopera in altri usi ; tanto moto produce la macchina 
a vapore, quanto è il calore che può produrre e trasfor- 
mare. Uno scolastico, trovata appena la' trarformazione 
di un fluido o una forza in un'altra, sarebbe andato subito 
alla trasformazione di tutti i fluidi in un solo, da esso 
al principio vitale, e quindi alla cognizione generale 
dell'universo, al sistema. La fisica invece s'arresta a 
ciò solo che ha conosciuto e provato; tutto il resto è 
fuori della scienza, che cerca solamente i fatti e le loro 
relazioni, o leggi. Quando da una legge particolare 
può passare ad una più generale, dalla caduta dei 
gravi all'attrazione universale, questo è il solo sistema 
cui possa aspirare, « 

Ed ora se ci volgiamo alla filosofia, che cosa osser- 
viamo? Invece dei fatti e delle leggi accertate, invece 
del progresso lento e continuo, noi abbiamo ancora la 
eterna battaglia dei sistemi, che si distruggono a vicenda. 
La filosofia, in una parola, è sempre nel suo periodo 
metafisico e scolastico. Essa cerca ancora i primi veri, 
i primi principj, l'essenza delle cose, e non riesce mai 
a trovarli; perchè si ostina in un'impresa impossibile^. 
Essa vuol sapere qual è l'intima natura di Dio, dell'a- 
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Aìttia, del j^ndiei^; dell'universo, cerne ttitte^ che d sonò 
e forse d saranno etempre ignote/ La nostra ragiona 
si perde skrkarrha^' iìipptènte in presènza di tali qué^ 
Stìoni, e Fànittio ti^và rifagio Mamente tìella fede. Msl 
il metafisico vuol dat^e a^soltitamente una risposta ; egli 
^aindi fantastica sìi^tenlii ingegnosi, ì quali non ci dannò 
atro che frasi j che ben presto verranno potnbatfute è 
distrtitte da altre ffasi; sisteini che ci* provano assai 
spesso l'ingegno dèll'atiton^, ma soilo ben lontani daF 
Ingiungere lo scopo a ciui tìiiraiio. 

Un'osaervaaliotfe importante perOè questa, che ci sono 
alcune partì della filosofia, le quaU acquistarono pure 
una certezza scientifiò^ ;* là logica, per esempio, è uscita 
da ogni dubbiò. Le leggi del raziocinio ^sonoindiibitabil* 
mente trovate^ iiesstmo lo nega. In ciò tutti i sistèmi 
tanno tfaccardò, sé ne eccettuiamo quello ài Hegel, 
perchè egli, sotto il titòlb di lògica, trattò anche que- 
stioni di metafisica, é rientrò quindi nelle dispute, le 
quali ritornano in campo, ogni volta che si vuol di- 
Éscuteré il valore obiettivo e l'origine di quelle, leggi. Eb^ 
tiene, in che niòdo là' logica ha fatto questo progresso? 
Essa ha osservato dei fatti e ne ha cercato le leggi ; 
Ha voluto sapere cóme .la ragione umana discori'e ; non 
8*è occupata' di sapere che cosa è la ragione. Non è 
qnesta uù grande ammaestramento ai metafisici ? Osser^ 
vate la psicologia, quando studia,, esamina, osserva le 
facoltà, le passioni umane ; ébbeiie^ anche qui le dispute 
cominciano a cessài^é; V'è qualche chiarezza e certézza. 
Ma tutto ciò' dura fino a- quando non* si studiano ch^ 
fotti e leggi ; appena vi sollevate un poco, e volete ri- 
salire alle prime ragioni, volavi avvicinate alla meta- 
fisica, e subitù mcomipda la'tuinultubsa battaglia; ndn 
v*èpiù tregua, nè.paCe. Di che cosa si tratta allora ? Un 
filosofo dice : Venie crea Vesistente^ e'quosto è il punto 
di partenza per creare un sistema. Un altro filosofò 
dice: Venie pohsihile^ e di qui si* pone in viaggio per 
un secondo sistema. E così V Assoluto^ Videa, la na- 
tura, la sostanza sono altrellante parole, che danno 
origine ad altrettanti sistemi. Ma qual è il metodo, con 
cui trovate e provate le vostre asserzioni? Ecco la 
domanda che oggi ha messo lo scompiglio nel campo 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 2 



4plla metafisica. Qualche pQsitiy;^|a ha detto: la mcftafisica 
iafiae è una poesia come un'altra ; — e , di ciò alcuni 
filosofi si sono molto scandalezzati^ In Gfermania però si è 
andato anche più oltre, ed. alcuni dicono chiaramente che 
è venuto il tempo di finirla colla metafisica; che non i^ 
può più dare il nome di scienza ad un ammasso di vuote 
parole, o di asserzioni ingegnose, qessuna delle quaDl 
può essere dimostrata; ^ che bisogna mattarla insieme 
con l'astrologia e l'alchimia., ^Goethe aveva gì|l detto: 
la metafisica è una scienza la^ quale insegna le. cose chc^ 
tutti sannOy o le cose che ninno saprà mai « Molti s^oci- 
brano. essere oggi del suq avviso. 

Noi però non vogliamo tener ^ dietro , a tutte le opi- 
nioni personali, ed a tutte le esagerazioni. Facciamoci 
piuttosto a considerare qual' è 1^ riforma^ che seriamente 
la filosofia positiva vuol portare negli studj filosofici. Vi 
sono, è vero, alcuni i quali dopo aver detto che la scienza, 
per ora, non può conoiscere altro che fotti e relazioni 
di questi fatti, ovvero leggi; dicono chcj tutto il resto 
è illusione, che le idee astratte sono sogni, ecc. Ma essi 
ricadono allora, per un altro verso, in quella metafisica 
scolastica che vogliono combattere. Noi non possiamo' 
negar l'esistenza di certe idee, solamente perchè ora ci à 
impossibile averne una cognizione assoluta. La quistione 
grave invece è questa: per accertarci scientificamente 
delle verità, noi abbiamo sinora due soli metodi, il me- 
todo matematico ed il metodo sperimentale ; e la meta- 
fisica non può adoperare né l'uno, né Taltro. Noa 
può adoperare il . matematico, che si fonda sulla evi- 
denza assoluta, perché le verità metafisiche sono sog- 
getto a continua disputa. Ognuno vi consente che due e 
due fanno quattro, che la linea retta è più breve della 
curva, che il tutto è maggior della parte; ma tutti di- 
sputano sull'ente e sull'esistente, sull'idea e sull'asso- 
luto. E come volete voi adoperare il metodo sperimentale? 
In che modo e dove volete voi riscontrare, se la vostra 
definizione dell'Assoluto, di Dio, dell'Infinito, ecc. è vera 
falsa; qual é l'esperienza che farete, quando vi sarà 
messa in dubbio dai sistemi che si oppongono al 
vostro? Né vale il dire che ci sono verità ammesse da 
tutti i sistemi, perchè il primo e più indispensabile 
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«lento di un ^tefoa ata neiravere unii^ organica» 6 Jp 
divergenze dei Jloaofi '<pa4on,a appantQ s\U}e verità foncja^ 
mentali, da cui tutta^ le altre dipeadpnt>. Cosi dunq[u$ 
sembra, che a noi non restino che du,e vie. dire ch^ la 
^osofia, per sua. natura,, non potrà mai psoire dai sistemiji 
e quindi mai accertar^'scientiftcami^nte;!^ verità che pre* 
tfìnde aver trovate; ed allibra, bijsogna /cb^ si ras^gu} 
a vedersi abbandonata dallo spirita .piisitiyo e scienti^ 
fioo dei nostri t^mpi, eoorra il pe^iaplo d'essere popt% 

insieme coirastrologìa ^ coiralchiml:^»: fra i vecchi ed 
inutili arnesi. pure, tentando. una. rivoluzione simile 
a quella fatta 4a Galileo nelle sciensse i qaturali, vede^ 
qe è possibile trpvai^e un metodo, che accerti indispu* 
tiibilmente, se iion tutte, una parte almeno delle verità 
filosofiche^ 

Il positivismo ha tentato qiiesta rivoluzione, la quale 
è stata da esso piuj,tosto diffusa, migliorata, applicata 
che creata; giacché si potrebbe dimostr4re, che i ger» 
mi della riforma. sono antichissimi. Comunque sia di ciò^ 
i nuo^i filosofi si trovano tutti ;e sempre d'accordo, ap- 
punto là dove si tratta deL nuovo indirizzo e del nuovo 
metodo di filoBofare che han preso. Questo nuovo mor 
lodo s'è visto, ad un tratto, da molti contemporanea- 
mente seguito, in diverse ^den^e, e sempre con ugual 
successo. Noi non dobbiamo quindi occuparci ora delle 
opere del Comte o del Mill, né di quelle del Teine, del 
Lattré o di altri ; dobbiamo invece studiare il cammino 
che la scienza ha preso generalmente, piuttosto seguendo 
il suo naturale sviluppo, che obbedendo all'impulso indi* 
YÌduale d'alcuno scrittore. Esponiamo dunque questo me- 
todo, e vediamo che risultati esso ha dati o è capace di 
dare. 

La filosofia, mira innanzi tutto, alla conoscenza deìi*- 
Tuomo. Essa trova in noi delle facoltà, delle idee, una 
ragione che obbedisce a certe leggi, e fa di tutto ciò 
uno studio. Se non che, usata a cercare la essenza 
e la prima ed eterna ragione di tutto^ ha una grande 
tendenza a mettere l'uomo come fuori dello spazio e 
del tempo. Ciò che noi vediamo nel mondo, sono società, 
popoli, individui che si trasformano, mutano ogni giorno. 
Ma la filosofia ha creduto che, trascurando questo studio 
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dbl- contigente e del mutabtìe; si pogsai fiu^goire meglio à 
conóscere ruomo; e' S'è grandemente itig^anràta. Come vò* 
lete conoscere la natura di questo essére, éhe muta conti-- 
ttuatìiente, senza nulla sapere delle leggi che regolano que- 
ste sue inevitabili ùiutaziotìi? Voi Volete aver Tassolulk 
conoscenza, ivovìàve P essenza deiruomo, e non petìsat» 
a studiarlo prima nétte condizióni , in cui solamente lo po^ 
teté osservare. Ma andiamo oltre. Voi trovate nell*uomo 
unMdea del bene, del bello, del vero,. ^ volete conoscerne 
k natura, FteàsenÉa, Torigine pritnaéd il valore. Ciò vi 
condanna ad un lavot^o subbiettivoj e* quello che toi dite 
B'tìla natura del bene e del bello, taorf lo cavate che 
' liàUa vo^m r^one. Ma enea i^ud ingannarsi, tanto più 
òhe f vostri avversar} negano a vói peilsihó il nome di 
filosofo. Come fate, dunque, a ^oi?are la natura del bene, 
derbello e -del vero; come fate a provare che còsa è il pen- 
siero, la ragione, l'anima umana; a vedere, in una parola, 
sé tuttto ciò che trovate nella vostra' oestì^en^a e nella 
vostra ragione ha ftiori di voi un valore obbiettivo, 
reale; non è insomma una illusione della vostra mente ? 
Qui' è il punto fatale alla filosofia, qui è dove tutti i 
sistemi fònno naufragio. Chi meglio di Kant ha esa- 
minalo la nostra ragione ? Ma quale è stata la conclu- 
sone del suo sistema? Egli ha francamente dichiarato^ 
che la ragione è impotente a provare il valore obbiet- 
tivo delle sue idee. Può ben dire d'avei^e uli'idea del 
tfempo^ dello spazio, del bello, ecc. ; ma hanno esèé 
valore al di fuori di noi? Ecco ciò, a dui non si -può 
dare, secóndo lui, alcuna risposta. Cèrto, che se noi 
avessimo la conoscenza assoluta dei primi veri, (^òine 
stranamente pretendono i metafisici, tutte le altro co- 
gnizioni dovrebbero per conseguenza logica derivarne. 
Ma^ ir tentativo d'arrivarci è lutato = fatto e rifatto troppe 
volte, senza aleuti successo. A che prò" ricominciare 
da capo ora che il mondo è stanco, e v'ha perduto o- 
gni fede, ora che* la stessa fecondità di creare altri (Si- 
stemi sembra estinguersi ? La questione dunque si' ri- 
duce a questo : possiamo noi trovate un modo per pas- 
sare dal me al fuori di me, riscontrando, * provàndc^ 
le idee che troviamo in nói^ e'ciò che di esse abbiamo 
pensato, e vogliamo persuadere agli altri? Sé la cosa 



b^andonatad^Uo spirito, sisiei^tiftoo . d^^i mostri, tempi. Ebr 
b^oe, queste idep;c^ Thoibo trov^ ììì se stesso^ q^er 
sto pensiero, q^ta, ragioiie, questa coscienza, che ì^ 
£losofia atudi%,j sono Q^sa astrazioni immobili» o sono 
jdS^Q qualche op^a; di pqpqretOi di reale e di vivente u,4 
mondo? 

Impprta pren4ere, qualche esempio p^r spiegarsi più 
chiaramente. : lo sfppoi^gO'phe voi , facqiiate deUe rìper^ 
che auiridea d§l bel)04 Leggete gli eterni, .volami che 
v'hanno scritte sopra i . filoso^, e sii^te . spaventato della 
l<^ro.€pntr^dizioiie;. cominciate a pensare da voi^ e non 
trovate uq metodp sjcuro per sapere, se ciò che penr 
sale di nuovo .si», vero o falsq. Sar^ pps^ii>ile che ab- 
biate indovinato! voi, quando Àristo(tile e Platone, Lg^ 
fCke ed Qegp^.^on si poterón metter d'accprdq? Prima 
d'abbanidon^ire ^imprei^a per disperata, fate, .però una 
osservazione.» (jb^iaia idisa^ che trovate in voi, trovai 
f^eneralmente in quasi itutti. gli uomini. Ebbene^ eccp 
un popolo^ una .£K)cietà,;. supponete un momento, per .a* 
.strazione, ch^ ii;i questo, popolo manchi assolutamente 
l'idea del bello, e; che Toì abbiate la facoltà, il potere di 
infondergliela* Che. cossf ne seguirebbe allora ? La immar 
gìnazione di questo .popolo, appena esso ha potuto con- 
templare rid^ del bello, si po^e in una' subita atlifVitll^ 
incomincia l'architettura, la scultura, la pittura^ la. mu- 
sica e la poesia, in una parola, nasce, sorge .quello che 
^uni chiamano il mondo dell'arte. E questo è un mpndo 
sensibile, reale, che v^i, potfite osservare, «t^djare, esa- 
minare, classiftcare, cooae fate di tutte. le opere 4^11a 
liatura« Che cosa sono questi lavori d'arte | Essi ua- 
aoono appunto dall', idea del bello, che, ponendo in moto 
ie fàooltà del nostro spirito, si riveste d'una form^ sen*- 
j»ibile; e abbidimo aqsl la statua, il quadro, la canzone, 
ecc. Supponete,. .infatti, nuovamente, che questa .idea 
scomparisca^ o s'offuschi, e poi.. risplenda di nuovo. in- 
nanzi allo spirilo di quesito popolo. Ebbene, l'arte sqt- 
^uirà le sue medesime yicende, percliiè, in^u^ essa non 
è altro ehe ta .mawile^tazione sensibile, apptìptp, di que- 
lita idea dd bello, injtorpo . aila cui e^^n>ja vi. siete cosi 
Jn^gamentte) aiffaticeÀQ ip^vanq. Yqi entrate nel Vaticapo 
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«Vi trovài!e fcànré in inézfeo ftd itoà cftltà, ad un po- 
polo di statue greche. Nòni sòiio esse'qualbhe cosaehe 
potete vedere, toècaire, sentire ? V^oi potete ordinarle^ 
distribuirle per età, per o^diùè di meritò, per autore; 
ecc. Infine dei conti, come l^attrazione universale, il cas- 
lóre, la lucè,' producono dei féiiotoéni^ naturali, così Ti- 
dea del bello produce dei fenomeni sociali, che potete 
egualmente studiare. E se v'è stato possibile fondare 
una scienza delle forze, della* lucie;» d^ calore, senza sar 
pére che Cosa sono ; anzi solo dal motoènto, in cui a- 
avete rinunziato a conoscere la^ loro 'essenza; non vi 
àatà egli possibile fondare nna scienza del béllo^, ri- 
nunziando per ora a conoscerne Vessèn:ia? Fórse que- 
Bta scienza non potrà d'un tratto estìnguere, tutto il 
voàtro nobile desiderio di verità; ma essa può farvi 
sapere quali sono le condizioni in* cùr^arte fiorisce o 
decade, quali sono i mézzi- per promuoverla, quali sono 
le tondizioni è le qualità che sì richiedono nell'artista, 
quali le conseguenze -che' porta sullo spirito umano, e 
sulla soèietà il fiorire delFarté, esce. Queste oonosceìizè, ' 
è vero, sono meno ambiziose di tutte Quelle ohe potré- 
ète desiderare sulla natura della idea del bello, coinè 
le conoscenze e le scoperte delFotticà ^sono assai meno 
'Ambiziose di quelle che voleva trovare la scolastica, 
Quando cercava Tessénza della luce. In ogni maniera, 
però, le une sono' possibili, dimostrabili coi fatti, perchè 
avete sempre la storia deirarte^ su Ctii riscontrare e in 
gualche modo provare le vostre teorie; le altre restano 
«empre incerte, Se non sono imposisibili. 
•' Prendete ilin altro esempio, l'idea del giusto. Uno 
"^ dice che il giusto è Futile bene inteso, e un altro 
'soggiùnge che è un'idea etèrha, indipendente e spesso 
Ih contraddizione coU'ùiile^ uàa manifestazione dell'as^ 
soluto, ecc. E su questo punto i- filosofi non si pota* 
Tono maf metter pienamente d'accordo. Pure questa !• 
"dèa dd giusto noi . Fabbiamo, e Thanno tutti i popoli; 
accettiarìiola dunque come un fatto, e i^udiamola, come 
'Éì studiano le forze della natura. Se questa idea maor 
casse ad uti popolo, cosa ne seguirebbe 9 Una societA 
senza legge é senza regola, isottoposta all'arbitrio. E 
se poi potesse, a un tratto, pettett*are ne) cuore e nella 
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mente dì queètó ']^o|)òló?: Subito lavaste legj»J, slattiti, 
istituzioni, còdici, nortttet ^e règola alle azioni umane, 
ecc. Tali sono iféndmetìi* 'sociali, che derivano da 
questo nuovo agente, che chiàniasi giusto, e da coi 
nasce il diritto, còtùe i fenomeni ottici derivano 
dalla Ilice. Non potete voi osiservare, studiare, classi- 
ficare le varie legislazioni*, le loro età, il loro sor- 
gere decadere ; é così itìi'pàrare assai nieglio a co- 
noscere la natura del dirhto, le sue leggi, Te sue di- 
verse forme? Oggi, infatti, eisfste già una scienza del 
diritto, senza che i tilosòfi ' éian'si potuti metter d'ac- 
cordo sulla defihizione da dare al diritto. Con questa 
scienza s'è potuto assai migliorale la legislazione di tutti 
} popoli civili, cosa che non fecero e non avrebbero po- 
tuto far mài gli scolastici, con tutte le loro discussioni 
sull'idea eterna del giusto, è le sue relazioni con l'idea 
di Dio. 

Procediamo ad '' un altro esempio, che in tutte le 
scienze sociali noi possiamo ripetere la medesima osser- 
vazione. Leggete gli antichi «cittori politici, e di che 
cosa si occupano?' Essi vanno alla ricerca dell'ottimo 
governo, il che vuol dire un governo impossibile^ un 
governo che non è mai esistito, né potrà mai esistere. 
L'ottimo governo siippòrie un popolo di uomini ottimi^ 
e questi non ci sono, e probabilmente non ci saranno 
mai sulla terra. Nói vediamo per tutto ambizioni, ge- 
losìe, interessi lottare colie pasèiòni piti nobili, e ab- 
biamo bisogno dì trovare - un governo per questi uo- 
mini, che in ogni tempo ed in ogni luogo mutano e 
sono diversi. A che fine adunque cacare l'ottimo go- 
gerno, questo governo immutabile, astratto, metafisico, 
che non si pud applicare a nessun pòpolo? Il politico 
moderno, perciò, senza pùnto negs^ré il cam2Ì(kino della 
società verso un perfeziònatòento ideale, che è piti fa- 
cile presentire; che "definire, abbandona la ricerca 
dell'ottimo governo, e Indaga inveire quale è il govèrno 
migliore per una società data- Sé v'è un problema che 
ambisce risolvere,- è cèMàihehté questo: trovarle per 
una società detei^dinata, le istituzióni, che meglio ne 
agevolano il progresso: Se questo nuovo indirizzo è 
stato meno speculativo, -fiv però' assai più utile al gè- 



npfipi ^i}inaao, 6^4 lia jpotiiit^ iinpei^re molti dolori e buAì^ 
djis^str/. DQve, infatti^ è pi^ /^H^U^ ^rìe di congiure 
^po^aibiU^ ^ho ^veyftQC) luogo .laétl miedio evo^ quando 
(jfgx^ì fxomo jg^flieroso cii^^d^v^ cho ^i potosye s^ttuara 
ìfffi^ ^averao ^pgaato ia un'qra di esaltata impiagina- 
zip^e^? Noi ^^ppiaiùo, che . Tiiomo più grande di cui ci 
p^s^r^jno I0 nostre storip» yolevat $tl suo teinpo, restaun 
T^ iV^ticp iuEipero rom^o, ed a questo fine chia-: 
n^va .^rmi ed airmati qontro Firenze siqa patria. Oggi 
|^p\ire il volgo t}i lascerebbe illudere da sogni come 
q^^jàu (fkB dominarono 7XÌSÌ ^ lungo la x^ente di Dante 
^ghj,eri. l^oi sia^pào tutti conyinti,c|ìe le leggi delia 
^pipjetà SQUO invioìfibili guanto quelle . d^lla natura, e che 
ij^ypce di pontr^tarle a caprif^c^o» dobbiamo conoscerle, 
Pl^r j^^^s^^l^ ^ servi rcenOi^ come ^ serviamo delle leggi a 
^cjffli agiati naturali, SoIq i^ que^^^o modo le puoye Jteggi 
e le nuove istituzioni possono profittare. 

IS iputi}^ ^ggiui^eire ipolU esempj, perchè si pò- 
ti:ebb.i?rgi i:p9l,t(iplip^re>U'Jiff$nito* jBsaminando tutto l'uo» 
(jf^p, i^oa pe^rò ^m^, up'astpaa^one; ma quale egli ci si 
P^iri^seata wer^axo^^, colle aue fjs^coHàt le $ue passioni, i 
impi li^tt^ajgd^ntj^ d'età ^jx et^ d'^qo in anno, troveremo 
c^^ i^ ^jia vj;ta I^^ un continuo riscontro nella vita sociale 
e p^% $jt|Qna.flel gjpi.nere uojiano. Ogni nuova idea, ogni 
^(folt^ che o^^^^vi^mo ^ell'ipme, dà luogo inevitabilmente 
a upa fiuoy^,^rje di£?^ti sociali. Il . Oristianesìmo è una 
ri^Q.ri;i9a ^^ligio^, che ha luogo, nella coscienza indivi-* 
dtt^e; ef^beiji^ e^spnpn hi^tforsie mutato la società e la 
^iofidif ,UM>de.rp^^ 1^ filosofia ;del secolo XVIII è una 
ni^oy^ dottripa; e^Oype non l$t trovate voi subito lavorare 
a]Ì}^ c^tit^zip^(^ ^erip^^ non la trovate fra le car- 
gipjp;! pri^a di^ljl^ riyoJ^^Q.6 franpes^ ? Noi possiamo. 

Ser# ^(ffìf^ijj^fj^v^ questo studio sino all'infinito. Pren- 
.^^ 1q id^tpi.^ ?3tratte, più metafisiche, lepiùcou^ 
qr^]Lj?i, coi^e W(?g)i.Q vi aggrada, — Tidea di Dio, per 
9^9wpjp, Qu:) jnpjji, parliamo di ciò che possono dirci la fede 
ji^ rJYi^l^lE^nj^^'la/ede piud^creder^ ciò che la ragione 
Bf\fpv^ ^ j^i^ ìii\&i^p ma noi ci occupianio ora solo della 
Q^p^Oje^ 1^ \^ fatto, phe il desiderjo più ardente della 
i||Letf^^jbp£^ ò sitatQ . qifello 4^ provare iodisputabilmenie 
rj^9J8<ì^za di Dio, e fajri^. c<ùioscQre, la natura- Ebr. 



cbe essa qoq baruggiaBito il sto so(»po> Quandi io àk(^ 
«^ ì tre angoli d'w tidasgoloisono eguali a due retti; 
ho un modo sìe^ro {)er chiuder la boìscta a chi mi to^ 
leSBO coatraddire. ÌAa S. Tomiùaso e Leibnitis e. Bo^saet 
e taati altri parlarono, sei^^a riustìir laai a far taeerè 
gli séettici i materialisti ; ed oggi stesso la battagMf 
fra. panteisti^ materialiati, spiritu&liàti, ferve f^iù viva iki^ 
mài* E inutile duaq^ue illudersi: la àieta&sica è imp^ 
tenie a raggiungere ataeatìficamente iljiuo aeopo, esìsa i^ 
può e non potrà mai far cessare le dispute sullie qnxr 
3tiooi più importanti e vitali alla sua e^isten^a.: die 
cosa fa il filosofo, quando vuole scrivere xm trattato 
suUa natura e sulla esitenisa di Dio) Cigli si rinchiuée 
m se stesso, cerca una cagione al móndo, cerca. neUa 
aua ertasi oontemplare TAs^ute^ esamina come sorge in 
lui questa idea, c(»ne risplende e come s'offusca Q€^ 
sua coscienza* Ma è egli sicuro ^e, in quello stato, le eue 
idee . preconcette non iterano il valore delle, sue ^ost 
servazioni? Può egli provare la verità assoluta^ iobbie!t* 
tiva di ciò che ha luogo nel suo spirito? Ebbene» sb la 
lede ci fk crederà in un Dio^ e la ragione è impotente 
a spiegarne la natura; non ci ostiniamo invano a vadr- 
care i confini naturali del nostro intelletto. Se quesilsa 
idea ai trova realmente in noi, essa deve portar le ade 
conseguanze inevitabili nella società^ deve produrre dei 
&tti vietabili, reali come i faionemi delia natura. Questi 
fatti ci sono e si chiamano religioni, queste religioni sono 
nella storia infinito per tiumero, e per; forme diverse. 
Voi potete studiarle, ycoifeoscèrle, vedere i monumenti, 
i riti, i ^ècetti e Tinfinito . numero di culti, che esse;pit^ 
ducono. Ohe cosa imparate con questo studio? Voi non 
avrete Tassoluta e piena conoscemsa di Dio, cosa a cui 
avete per ora rinunziato ; ma potete ^perim^ntar^ e pco*^ 
▼are storicamente, come Tidea. di IKo è aata, non già 
in iroi ma nell'e^omo; come riaplende, conte s'ofiEusca 
e che conseguente porta nella civiltà dei popoli questa 
rioenda ontinua* D^ riti pia. rozzi del. selvaggio, voi 
alrrivate alle splendide immagini, alla e^teriiia svanita 
degli Dei di Grecia, i quali vedete pia tatdi scomparire, 
rovesciati sui loro altari da un sentimento àmiQr .<^ 



mi^ge Della coscienza crtstiàma; e questo nuovo secifti-* 
mento muta la società, la storia, le lettere e le scienze. 
Tutto ciò no» è forse uno studio pratico, positivo^ prova» 
hiìe e provato del modo in cui l'idea dr Dio, il sentimento 
religioso nascono e si sviluppano nel genere umano? Eb«^ 
bene, la scienza delle religioni o ^ia là initologia com*" 
parata, già esiste, ed è stata una sorgente infinita ài luce 
per la storia della civiltà, e per la conoscenza dell'uomo. 
Infatti, solo quando abbiamo potuto <x)mprendere e spie^ 
gare la mitologia greca, e abbiamo potuto capire a 
quali Divinità sacrificavano Omero e Platone; solo al«* 
lora la storia e Tuomo greco furono da noi compresi, 
e ci apparvero sotto nuova luce. Aache i riti supersti<* 
•ziosi del selvaggio ci rivelano ì segreti della sua co* 
scienza; e così impariamo a conoscere di lui, piàcb^ 
egli medesimo mm pud sapere di se stesso. Non è 
questa forse una conoscenza pratica, positiva, ma purè 
progressiva del cuore umano? Questo stùdio visibile Aéi 
mondo ideale, che diventa reale^ non rende più viva e 
p!t salda la nostra fede? 

Io cito un iiltimo esempio. Chiunque ha letto libri di 
filosofia ' conosce, che una delle quistioni intorno a cui 
più si travagliarono i filosofi, fu l'origine umana o di'- 
vi na del li nggaggio. Chi soàtenne una opinione^ ctu 
l'altra; e si scrissero dei volumi, senza poter venire ad 
alcuna conclusione sicura. Alcuni si perderono intorno alla 
ricerca del linguaggio primitivo, e non avendo altro mezzo', 
credevano di suggerire un metodo sperimentale, pro* 
ponendo di chiudere un bambino in una stanza, cibane 
dolo, senza mai fargli udire la voce umana, per vedere 
che linguaggio avrebbe naturalmente parlato. Cioè a dire, 
si voleva porlo nella condizione più contraria alla natura, 
per sapere ciò che naturalmente avrebbe fatto. Tali prable» 
mi tuttavia aveàno una grande importanza, perchè l'origine 
é lo svolgimento del linguaggio, si collegano assai stret<* 
4amente^ colia storia dello spirito umano^ colforigine delle 
nostre idee. Ogni nuova parola è Timmagine sensibile 
di ' un nuovo affatto, di un nuovo pensiero; ogni Ttuova 
lingua è>k> specchio in cui si riflette una nuova civiltà. 
I filosofi perciò si affatticarono molto, ma si affattica^ 
rono invano. 



StfaiQO W" dWtàVlA'Mgnè^ir^ ianoi;«se 

til^eono, àùTh&^t^y inve<^hiaiio e inuo^iiò; 4im 
sotto i' nostri dcchi) al parì^degli esseri vìventi. É chiaro-^ 
comie la ìticè del solis", che se vogliamo (5ottOBceré la storia 
dei linguaggi e la loro natura, dol>bianio fare coinè 
facdamo^ quando colla botanica ola 2o0ló^a TOgHamo 
conóscere lastoria-delle piante e degli animali :1Sosp6®der^^ 
àoèy ogni discussione*» oziosa per ora» Intòrao airintima 
essenza della pianta, dell'anitnale e del linguaggio; etu- 
éiajrliy ordinarli, classificarli^ ricercare Id leggi delle 
loro inodìfi<^zioiìi nei climi e nei tempi diversi. Eb^ 
bene, oggi è itata una scienza del iinguaggia, ed il 
sìio metodo si • alvt^icina cosi fattamente al metodo spe^ 
rimentale, cke l'illustre filologo Max Miiller ha voluto 
sostenere con molte ragioni, doversi unettere anche la 
scienza del linguaggio fra^le siciente' natitrali. Noi non 
nomo tenuti ad ammèttiare la sua opinione ; possiamo 
anzi ritenere, come riteniamo, «he il linguaggio essendo 
una manifestazione dello ' spirito umano, coibe conférma 
lo stesso Mìiller^ la scienza che se' no occupa, deve, per ciò 
solo, andare fra quelle die studiano la natura morale 
« intellettiva dall'uomo.- Pure Topinione di quel* dotto 
filologo, eie ragioni che adduce, provano chiaramente 
quale sia il metd^do" dalla scienza adottato. Infatti, la fi- 
lologia eia linguistica hanno oggi studiato, classificato, 
ordinato i linguaggi, per età, per famiglie, quasi direi^ 
per generi e specie; come' si fa dello pianta o degli a«- 
nimali: si conbscoio^ le leggi del loro nascere^ sorgere, 
alterarsi, con*ompersì e morire. Ma quando il filòlogo 
ha una sua idea, o immagina una nuova teorìa, la 
scienza non l'accetta, ^e egli non l'ha prima dimostratài, 
provaia, riscontrandola e sp^rimeoitandolasoi linguag^ 
gi. I suoni più rozzi e inarticolati der selvaggio, i dia- 
letti più disprezeati, sono cosi diìf^nuti monumento prer» 
sioso al cogitante affaticarsi del filologo, che cerca ^ri-* 
trovare tatti gli' anelli, che costituiscono la ieatena delle 
vario famiglie di linguali. E se oggi noi possiatnò, 
con tanta sicurezza, detefrminare il cammino elei svol- 
gersi delle lingue dei -primi popoli- Ariani, aecompa^ 
gaandbli di passo in pi^so sino a noi'; se conosqìamb 
cornei dialetti S(H*gano a dignità di lingua let|«3^tai 



e come m ii^onrompainQ o decadiiio di hkoìvq ; b& j^mtano 
aooc»p9pag^re> il Goffro , oVìnài^LUO deirAm^ica^ ntgU 
sforali die. lab per ^esprimere le^ suei ìdee^iaDcom aianeb- 
hiata dalla raa barlume; noa gì siamo forso (in poco 
più di mBzzo, S600I0Ì) avvicinati a risolvere il. probleGoìa 
dell'Ofigioa del Unguaggio» assai più che non feeara i 
filodofi da Sobrate infinq ad Hegel ? Non abbiamo fatto 
^cammino oella coQoscenza dell'uomo? 

Tiriamola somma di tutto q;uellQ die abbiamo detto» 
e ne risulta chiaramenle una eoas^uen^aw Che il pòr^ 
«it&vismo» doè, se poniamo da. un lato tutta. le formb 
pak^ticolari che assume, e ci fermiamo al suo carattere 
generale; si riduca all'applioaziona dal metodo storico 
alla scienza morali^ dando ad esso rimportanea madaf- 
simai, (àxe ha il matodo sperimentale, nella sci^nse nar 
tunali. Il poaklivismo è quindi un nuovo meitodo, non. 
già. Ufi nuovo sistema. A noi sarebbe facile .provare^ che 
i primissimi germi sa: ne tirovanó Della scianeia nuova 
4i Vico, ed in altri scrittori italicini; ma non è questo 
il luogo per, una tale discussione. Ci basti notare che 
questo metodo, assai chiaramente espos^to dal Comte, é 
è imtrodotto,. per forsia delle. oose, ogntemporaneamenta in 
molte scienze, rinnovandola a^to, e si trovd acóet* 
tato da molti, che neppure avevano, latto le opere dal 

Comte. 

. Di che cosa dunque si tratta oggi? Possiamo noi dire 
che tutti quanti i problèmi della filosofia^ possano fin 
d'ora esser risoluti col metodo storico? Non già! Si 
tratta invece di determinare chiaramente due cQsa« I si^ 
sterni della metafisica non raggiunsero la certezza scien*- 
tìfica, che essa cercava. Galileo la tolse^ col metodo 
sperimentale, una vasta provincia, e il mietoda storico 
viene ora a togliergliene una. ancora più.rasta,, facendo 
passare dal periodo scolastico al periodo positivo, una 
nuova serie di scienze, che facevano parte essenziale 
della filosofia* Lo studio dello spirito umano ha trovato 
ifinalinente una via pratica^ siaura, .positiva. Entrando 
par questa via, dobbiamo rinunsóar^a ai sostami, allei (mh 
^loscanse assoluta. !alle prima ragioni, che par ora soqo 
troppo lontaae da noi: non possiamo amoscare; che fatti 
a laggi di questi fatti; ma latti eleggi dello! spirito ^ur 
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ttiano 6 dèi pete^rp.' Abbiatiiio da m^ parte i-mmo 
dolle sue fadoltèy- coUe Ette idee» eolto me passioni ; te 
da un altro lato la società e la isua storia/ le quali noà 
sono altro che il riflessa^ impersonate^ e^ indipendènte alalia 
volontà iildividuale, di qtieMo imedesimo uomo; Incassa 
troviamo le stesse idee e aspirasionf, le passioni me^ 
desiine divenute fatti sociali. Il nostro spirito, dunque^ 
si tivolga pure BcfpVB. se stesso;, perolifè questo' sarà sm^'*- 
pre un grande privflegio' della nostra natura, e ceit^hi 
di conoscere e stiidiare Fuomo. 'Ma quaiddo è ' venuto 
ad una qualche concldsioné ^uUa natura umana, s'ar^ 
resti; nott s'alibandoni alla speculazione, guidato dalla 
sóla logica, die lo pbrtér^be d'idea ìq idea sino al- 
rinflùito, sgn^a sapergli dire se s^avvin^ina o^ e'allontlstiia 
dalla realtà. Siramtì^nti, che Ttiomo è nella storia^ e 
che però i*i èssa égli pud' riscontrare e prcfvare 'la^ w- 
rità delle sue induzioni sull-ubmo. Se avete rinunziato 
a= conoscere le essenze, e Volete e8attiinai*e la reiasione 
che passa fra la' nostra tifl^ssione, Timmaginazione e 
la fede, che sbno' jp^re tre facoltà reaR riel nostro «spi- 
rito, e quindi tre fatti di cui potate studiare le leggi; 
osservate, inducete, e speculate pure se Vaggrada ; ma 
ricordatevi che dall'imibaginazione, dalla fede e dàlia 
ragione deri'vano l^arte, la religione é la sdìemza. Ve* 
dete, dunque,, se'le vostre osservazioni suiruomotirovàlno 
corrispondènza nella etoria. Voi avete dei popoli, o al- 
meno dèi periodi nella storiar dèi popoli, in cui l'arte 
è quasi aflkto decaduta; degli altri, itì cui lo scetticismo 
consutUa e qua^ distrug^ la féd6 religiosa, che poi a 
un tratto risorge; «tutto ciò vi apre là via a riscontrare 
quelle che v^òi avete 'credute leggi ddlo spirito umauo. 
Pino a che nell^ storia non avete cercalo dhè fattiy e 
dallo spirito uffiano non avete' potuto « cavare altro che 
specularion*, non imat riscontrate coi ftitii; av^teda un 
lato puro Aìjipirismo^ e dall'altro una^tìlòsofia scok^ica. 
Ma da che Vico trOvd, che le leggi del mondo delle 
nazioni ^ono le leggi stessè dello spirito umano, il quale 
ha creato questo mondo sociale; voi potete avere da* un 
lato la scienza storica, e da un altro lato la scienza 
provata e dimostrata deiruomo. Perchè, se la storia vi 
dà come il mondo esterno, sul quale sperimentare ed 



accertare le indiuiioiH dejHa TOAtra paioolci^ià;: queata^A 
sua volta,; aiviejoi^. una fiaccola <i&e>iUomina la storia. 
Le leggi dell' uaav se. sobp Vare, debbpao FÌ$cotttra^ 
nèU'valtra e viceversa; 

Qual'è la ragioue, per cui leggete ioon tainta avidità 
4a; storia? Perchè^ (H)me già osservammo, tra le ore 
della nostra ìvita e le epoche del gienere :umat)o, passa 
«na grande, relazione,- e tutta: la storia ui^yersale &on 
è. troppa a oe^preodeqre l'uomo. Per.quftl ragione, a 
dicìotto anm, avete letto con. tanto 'ardore la storia della 
cavalleria e delle. <^rociaté? Voi, giovane sconosciuto, vi 
siete potuto sentire simile a Goffredo ed a Pietro VE^ 
Tornita, e ìu quelle strame avventure' avete,. trovato di- 
pinte le Vostre, passioni. E che cosa à ii^ai questo genio 
dello storico, che fa rivivere innanzi, a noi le generazioni 
passate, e parlandoci, dei Greci e dei .Romani, com- 
muove sì poteatemente le» nostre passioni ? Non, è forse 
la facoltà di trovare e sentire la segreta rels^zione, che 
passa fra noi eia storia d'un passato di cui siamo figli? 
- Lo storico trota .nel aostro spirito la spiegazione 
delle grandi rivoluzioni dell'umanità; e questo è per 
noi sorgente d'un grande diletto, perchè scopriamo in 
noi stessi nascosta un'infinita Fiochezza, di cui siamo 
per la prima volta resi consapevoli. Noi percorriamo 
tutta la storia universale, ed in ogni epoca, in ogni 
società, in ogni grande nomo, troviamo qualche cosa 
che ci appartiene, qualche cosa che à come proprietà 
del nostro spirito- che è come noi medesimi. Ci av-r 
vediamo cosi, che in noi è come una sintesi, un com- 
pendio dell'umanità sotto una forma determinata. Infatti, 
a voi non è possibile di comprendere voi stesso, se non 
comprendete ancora la civiltà del vostro paeoe, nella quale 
siete nato, ed in cui il vostro spirito s'è formato. Ecome vor- 
reste comprendere l'Italia, senza comprendere ancora la 
cultura dei popoli che la circondano^ la cultura dell'Europa? 
E potete comprenderla, senza la storia del passato ? Pen- 
sate un solo istante: se non ci fosse stato un impero 
e una giurisprudenza romana, nella quale fu la vostra 
giovinezza educata, avreste forse le medesime idee po- 
litiche e giuridiche, che avete oggi? E se non vi fosse 
stata la società greca, se non vi fosse giunta mai no- 



tkia d^uQ Omero, d'uà Filtra, di quei monitmenti e di 
quelle opere, di cui sia dairiafan^ia . fu quasi nudrìto 
il voatro spirito, avpeste>le .medesifoe idee sull'arte le 
la 'letteratura, die avete òggi? Il geofogo può. leggete 
nei varj 8ti?ati della terra che calpesta, la storki dette 
riyoluzioQi naturali, bui andò soggetto il nostro. (Hanetni; 
il filologo ritrova nelle parole che ha inyobatariamente 
pronunciate, la storia delle rivoluzioni, che il linguaggio 
ha subite nei secoli trascorsi; ed il filosofo non< pud 
dire di conoscere Tuomo, se non sa ritrovare in esso 
la storia delle passate generazióni, ognuna delle quali 
ha lasciato in lui la: sua eredità. Qual'è la ragione 
per cui con tanto ardore i^ studiano i dialetti, i canti 
del popolo e del selvaggio, le mitologie più grossolane? 
Perchè mai l'avanzo di una civiltà .soonoscàuta muove 
quasi tutti i dotti d'Buropa a far nuove ricerche? *«r 
Le abitazioni lacustri, per esempio, o i monumenti 
della primitiva^ America. — È forse quesrta una vana 
curiosità ? Non gfià .; ma egli è ohe in ogni parte della 
storia v^è come una . parte di noi stessi ; e una nuova 
scoperta storica si può, in certo modo, dire, che $m 
una nuova scoperta nello spirito umano. E la canzona 
dèi popolo, e il canto del selvaggio d permettono di 
studiare l'uomo, quando egli ancora non è • in grado 
di studiare se stesso. 

Concludendo, dunque, la filosofia positiva rinunzia, 
per ora, alla conoscenza assoluta dell'uomo; anzi a tutte 
le conoscenze assolute, senza però negare l'esistenza di 
dò che Ignora. Essa studia solo fatti e leggi sociali 
e morali, riscontrando pazientemente le induzioni detta 
psicologia colla storia, e ritrovando nelle leggi storiche le 
leggi dello spirito umano. Coi^ non si ostina a studiare un 
uomo astratto, fuori dello spazio e del tempo, com- 
posto solo di pure categorie, e di vuote forme ; ma un 
uomo vivente e reale, mutabile per mille guise, agitato 
da mille passioni, limitato per ogni dove, e pure pieno 
di aspirazioni all'infinito. Ma qui gli oppositori della 
filosofia positiva osservano giustamente : dopo tutto ciò, 
avete voi forse raggiunto il fine che s'era proposto la 
metafisica? Voi rinunziato ai primi veri, e sono quelli 
appunto di cui andava in cerca la metafisica, perchè ne 



dostitiaisomo l'essenza. Dite ^uttosta^ cbe i^dn ci «téve pviìi 
eiteére una taile sdeaza^ "ponetela coirastrologia ; ma >non 
Tenite a d^rci, che il T08tìx)inetòdo risolvei problemi restati 
insolubili colla filosofia. Al che i positivisti rifondono: 
mòi non vi diamo un >noòvo sistema^) ma mi nu<m> 
metodo, il quale viene, nella filosofia, a fare, nd pie nd 
meno, di quélb che fece il metodo sp^mentsde nelle 
scienze naturali. Divìde i problemi solubili da quelli che» 
per ora restano inéolabili, e s'occupa solo dei primi. Il 
fisico del medio evo voleva sapere cosa erano la lorssa, 
là Incoy il calore; il fisico moderno ha creato la mec^ 
eanica, Fottica, lascienza del calore, rinunziando a sa^ 
pere che còsa sono qu^li enti naturali . Se il filosofo 
jpositivo troverà la scienza deiruomo e dèlie sue idée, 
sesiza conoscerne la natura; egli* avrà certamente poiM 
tata. a compimento una uguale rivoluzione nelle sciense 
ÌÉiorali. Avevano fórse la metafisica e la scolastica o^ 
tenuto un qualche successo^ nella soluzione dei péo^ 
blèmi che il positivismo abbandona? Ma vi è ancora] dt 
più. Mentre voi, meditando eternamente sull'essènza 
dèlia forza, non aviete dato un passo > la meecan^ca^. 
ohe ogni giorno progredisce, ve ne scuopre le leggi; e 
se un giorno arrivasse a trovarle tutte, non sarebbe ^4 
assai vidnà a conoscere la sua essenza f^ Gosa altro pu^. 
esser mai questa, se non la sintesi ^i tutte quelle leggìi 
E: cosa altro può esser mài la conoscenza assoluta del 
pensiero, se non quella che riunisce in uno la conoscenza 
di tutte le sue leggi ? Ma per riunirle^ bisogna prima ri«« 
trovarle. Noi, dunque, abbiamo da un lato, un uietodo 
che, ostinandosi a raggiungere, d'un tratto, una meta 
impossibile, non può slvaneare^d'un passo; e dall'altro 
lato UDO che, rinunziando a raggiunger quella m^eta, ci 
si avvicina pure ogni giorno di più. 

Ma i metafisici non per questo si arrendono. Anzi^ 
tiltti pieni di sdegno, dicono : voi dunque negate le prime 
idee, voi negate la scienza, di cui . s'occuparono Aristo^ 
tile e Platone, per voi non ci soiio che fatti e leggi. 
Siete dunque dei materialisti, o degli scettici divorati 
dal dubbio. — Nulla di ciò^ rispondono i positivisti. 
Noi siamo degli uomini, che abbiamo rinunziato all'im- 
possibile, e riconosciamo i limiti della ragione, unica 



«oUesfHre 'qgieste iiseà£hÌQiàccufie)<ado|ièÌE!£tte diwuo coolro 
^dtifi iifrdgìréssiwclieafeee claisidèi&ai?'rQae6te di-*- 

•tenute -ia|[ani4i'nig^iàdte ;e'rBimnlate/>iBhe non ferisooiio 
isltri,^:eàei$aolQ.faf8tè8Br>ÌMt|uiaÌiileied0pei^ ' Il iivif^oi noa 
-esiinsriia. fxlaùinaia» ; Idi . i |GriairdaiiD^< {Braho > l' inquÌBizioiip 
moa t le'ctaceareriGaUlea, e>:fa6sta>'fin^8i» pauboee/ Boqoi^Btate 
dooppo > adoperate^ per.iluv)er>ipK^ afeiiii:vakirew.:Il'|Mi>siti«- 
iidsnlqtè tmi(metod(>v(phe)iiuol>cohdatei[à sludiafrei' latti, 
a etDGNTàee'Je orelazioiiiiélìie .passano, ^fita ili (nostro ^pitito 
leilia «società t;qaiait)e^i;né$8pi ci: fa cedete JCùme le^nostre 
idaeiaieUo lauvit^.e la^reifltà «4^ ìSAiiiÈtotm misi ifudie-^ 
jgli^tìin > JDUQika )&dQv^8(MrtifNie9d(£h6ti^aomia «osaisc^ 1 col 
materialismo? Vi sono, è.roDo^iidotifiositifiristdieheiJSO^ 
giiacK). Inerme. J^esiétescaS della! idaa^ xoome)aièi]^ nré.ne 
aoaòl I fure, - iche • r^nigliDiiO! ispieigàióite . r^psaensa ; ì «ay esifi 
^aceattO(ta^rai')00Éfiii^ ssMUiaaìeiifàviia .qualeisi^linutà 
ai^ce^chedioi, ipeìf> oi]ayixiHQn(|nie;'éoB09eipuiio.iI'ii^ 
-tBra;i<e)4mdi ieatt|)rjiM(,|Qtaii04'i^ nnjakm^veiM'v nella 
mfttafiflittài ! che AiogiioBouttdmbaibtcp^e;^ , i .< 
il]littabia^)8à> qUeaia gfaof»! jqjiistMuoieiJiliisogbè ^^ 
g6]»>:«lD?ul(^ma/q[Mroia^'iUimieti9do}'ftòri<^ non IpiBtcoade 
Idi .po(Ptaffe ìb,()ÌjÌì»ìàiì tatti i ^qbiemi-idella'iaadiaiflsiiea^ 
euibolto' in^djcrt ^portàr^vàoun IvaMo, ^oóme^iil rinetodo 
^p6piiBeB)talQ')&iQ9i )|>rata8S né fretan^e'^Fispandaràia) tutte 
4a idomande dellaudóolastioa. )E^pube ilo) spùria mnaào 
lipetdia. fiè 8ÉesiiQi(ÌBell0L>din|ttttde^ iQ(^i m isono^a^^ 
-aiatiiche laoRvono Jibciiinge^o^ ÌBtom(>>laì'SÌfstema àel*" 
VìmiwfTSi^ yBÌb^ipli»ik^Htà)deu^f^^ eoe. inonèsti ilibri 
non- eeaaeranho tondi, line •'soiooiiimstièi; Ipbrdiè ladchet^ìle 
ipotesi haiosol^lbit) gi»nde[ iafpbrtaùaàve 
fosse altro V a rìqoii'e. tempopaceàmciitoì fatti 'già. còmo^ 
soiuii; 'MaiIa vera . scienza^ sfinisce dà dovaiessi comin^- 
«iano. E coaii I astone >èéperabilev che Tidomo! oessi^di óbs^^ 
déreia.86 stesso,' 'aodheHiDpo ìipi^gre^iideL positivismo : 
ehe cosa è.lo i8fH.sio,<<io6a.è i'in^nito , i ccisa ' è Dio, è 
imtnofstale la mia « animay ohe sarà di mie 'UeH 'altra vita ? 
A quebte domanide la sesenaa iqon pnò rispondere;^ ma 
pure «sse tormentano il «Bostiro spinto. «Vi à.al di faori 
o, se volete, al . disopra < ideUa realtà, am ideale che. ci 
<mdeggia confusamente dinanzi, .senza inai abbandonarci, 
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che: ci alletta e jciisptoiia-a sempre :.ntt9Wi>rìcera)i6^v ^ehe 
è oome la vita della nostraiTita^ e ci fa '86mgra> svenare 
di varcare; i limiti della- nostra nataira. Noi spn deli- 
biamo . negarlo ; Ine, dabitanie; cbò jboIo 'gli spiriti i.^el^ 
gari non ilo ritrove^nonella loiro coad^iza ; ma.iftssoiiàn 
può veramentB i&tr iparte di quèUa sdenssa,. cbe : ao-- 
certa provando, e > progredisce ^enza mai an^eistaraL 
La pQeàia^ la musica, la ^metafisica e la ladè< corooiio 
dietro a q^aèsto ideale^ da cui non' possono^ non* voglioóo 
e non dd^bono a]à>B:hioarsÌ9 sebbene sieno destrotate a 
corrergli dietro, >senza mai raggiungerlo^ a seaiirlotpià 
<;be! ad intènderlo^ Ed è ]per questa ragione, oberai nò<- 
stri gienii è stato > {àù •volte' ripetuto, : die* la ; inetafisii^ 
è un • altra maniera di. arte. ' . ' ^ 

Ma .pecora, la metàlSsicà deve • lassègnapsi. ad essere, 
per qualche tempo, 'abbandcmata eqiiasi direi umiliata^ 
Mano, infatti, vuol. più sentirle parlare; nesèttm-iastenKa 
jNrevale in .Europa^ e TaiiparìziocLe' d'un nuovo sistema 
verrebbe: accollai con diffidenza, e^i quasi direi, • con dis^ 
gusto. Essa pare colpita d'improvvisa sterilità,^! sotto 
il peso della diffidenza generale cbe la circonda. Ai noi 
manca, il tempo di correre* diètro* a ns^va speculazioni, 
p^ fare miovi sistenii; Ip spirito ffiosofico ò'e9»toita, ed 
è necessario alle .nuove e moltepliiù' rìcenohe^ cheiadun 
tratto si sono rése possibili in tante scienze^ Beila quali 
si raccolgano più sicuri ed utili, allori* A cteore la fi- 
lologia e la mitologia ocMoptarata, si rìdiieae non: minore 
ingegno speculativo di quello,, che fu necessario a ^co- 
struire i sistemi di Hegel e di Sdielling*: :Noi> <quìndì, 
siam lontani dal voler mett^e in discredito lo spìrito 
filosofico e speculativo, il quale anzi è indispensabile in tutte 
le ricerche cbe l'uomo intraprende. Dopo avere . riccmo- 
scinto, che la metafisica non è. una scienza,. nello stretto 
rigore della parola; dopo aver visto oome il suo do^ 
minio viene anzi ogni giorno , ristretto dalla scienza; di- 
ciamo che le resta pure un vasto dominio, il quale co- 
mincia laddove la scienza finisce, e in esso v'è aempre 
un nobile uffido da compiere, stimolando la sete di vero, 
e sollevando lo ^spirito umano a desiderj più nobili di 
lui. Essa rimane, perciò un perei^ne monuménto delle 
più alte .facoltà ddU'uamò^ .e della sua maggiora* impo- 



^ef 9; innn , [/ipeAa * initf;ì^v9liìl4li'|^9aKÌ»fà; llaiìlo < ip^r iaf dotie 

^4fttt«, A^Qtigq^eì>}Q;qiNi^(a ^0e^(^r »Vt;iM)fii>e[ìdftk;paB- 
tiao}a$«[ .ali^0^«s9}ip,o'}»{ì^ii4riOi^.: <^ oidi^riiia le 

raduto. ^pjji^^fdil qp^l gesii^ {JiyÌQat^r^yc^h^iriSrte e la 

ohQiqgn^ gf«p4Qi>rwi2à<9ÌQ»^,3CÌel»tife».^ piiwj^tìto ie^o- 
pre d* un ; grande ,SnóvlJ«b^^tpì filopj^w»^ nel qfwale lo 
spirito umano quasi affina ed esercita le proprie forze; 
per poterle poi con più sicura certezza adoperare, e con 
maggiore slancio far nuove conquiste sulla natura. La 
scolastica precede Galileo, Bacone precede ^Newton, Spi- 
noza e Cartesio precedono Leibnitz matematico e filo- 
sofo, Kant ed Hegel precedono tutto il rinnovamento 
delle scienze sociali, storiche, e antropologiche, di cui 
abbiamo parlato, e che formano l'occupazione principale 
del nostro secolo. E se oggi la metafisica sembra inari- 
dita e scomparsa, bisogna pur notare, che tutte le scienze 
hanno preso un carattere più filosofico; e mentre da o- 
gni lato la stringono, e ogni giorno le tolgono una 
nuova provincia, pure apparecchiano nuovi materiali alle 
sue future speculazioni. Se, in fatti, essa mira all'unità 
dello scibile, deve pure, nella incertezza de' suoi sistemi, 
modificarsi, ora che il materiale scientifico s'accresce, e 
il suo regno s'impiccolisce. Che se non può, o non sa 
pn^edire nella certezza del metodo scientifico; essa è 
pure un risultato dello spirito umano, e deve, con que- 
sto, al pari dell'arte, dei costumi, della società, mutarsi 
e trasformarsi. Impotente a darci una vera ed esatta 
conoscenza dell'uomo, lo nobilita e lo educa alle aspi- 
razioni delle grandi idee; e la serie de' suoi sistemi 
diviene, in mano dello storico, valido strumento a scrur 
tare le forze e la natura dell'umano intelletto, al pari 
delle religioni^ delle lingue, di tutta la cultura. I filo- 
sofi, dunque, e specialmente i filosofi italiani non do- 
vrebbero spaventarsi dei grandi progressi, che han fatto 
il metodo storico e la filosofia positiva. La metafisica 
non sarà distrutta ; ma verrà certamente ricacciata nei 
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di fortuna, abbia sempre mantenuta inalterabile la stette 
ìndole nazionale. Intorno a questa, ci proponiamo di fare 
brevi considerazioni, notando ancora alcuni rapporti, cte 
la sua storia ebbe con la storia della civiltà in generale. 

II 

Da pochi anni abbiamo comindato a studiare con 
metodo scientifico, e bòÌìoééer§ tenza pregiudizi o esa-» 
aerazioni, la storia deirOriente. Noi troviamo in esso 
dei. popoli* i,?^^stli appe^?^ copuariscc)po nella .storia, 
sembrano "^(/otóér'àmtaimi'' è 4drpteéÌMlelto* sjpéttaéólb Su- 
blime della natura che li circonda. Si ridesta nel loro 
animo un sentimento confuso e profondo che li domina, 
e che si muta in sentimento religioso, il quale dà ori- 
gine più tardi a società teocratiche. Quando incomin- 
ciano a decadere le società orientali, vediamo sorgere 
la Grecia e Roma, che sembrano aver fra di loro una 
grande somiglianza J- m«i che 'pure,* oàsèrraté^ da 'Vicitìo, 
si présetìtàno'cott ^ uhà'fltfòtìoiiiia ttElta )[yfop^{a', ^ divèrsa. 
La Grèdareàce pritì^ 

mitaa^'tìncci^a '^IXJriénfé,^ ^e fròvtì fofme pt'éciàè' ó biliare 
al* tìiìó péniàiéro. La^ua^mitoloffia è Hiin mondò, poétwo, 
che' re^à'immìU^ale ^èlla stòria dello spirito umaiki^VEèsa 
aprè-al m6!id6,le '^^òo^tó^à i^riitìà ttìtà tutte ^quaiite de 
viede^ pehsiei^d; L'idfeialé>è mètóènto, iti cuS ^viVe'^e'dl' 
etti vitè'irj)opttlo gWfcJo,' e pfet^étìsóTiò dpiritO'tìitóiiiò ritrova 
fÙé^Iiilétote tutta là ^à fÉlfitiitk Ifl^ft'à. Làèrecia è il k*e^a 
délFartè é'^dèllà àiiién^a; 6h!é) b(yt*«ttt€ àbbiànió* apt)t*esé 
da essa, da cui le appresero anche i Romani. Ma Roma 
le coiisiftefa piuttosto edme uYi mèiSBzo , che come uii 
ftpej: mira allo St^,tQ , più . ob,^, jaJUindividup:,' aJTaiiiiQne 

K'ù che '.al pensiero^ al eittadinqnpiù> ch6<al poeta-afi* 
ftttfo:; ir ;Romatio ncìti dèver prébcuparsi 'ti*o|)po' tìj^dar 
.libero còrso iaìlla fi)r?e ;più., yivedd sw. ÌAtélletta;..ma 
egU>defvé' rivolgerie ad 'incahiave>)n ' se stesso •l'idea*^ 



Rpitìa;"di^^6 essere (^oipé il gèrtfié viyèhte^^iitìà ^pùbblica 
e d'unJmperow. La (j^iTQoia ragiona a iiu)go..&^ 
d$Hà sò<»étà: atttanay suirtiomo,' s^U^nginie dd 'diritto ; 
RomiSt. Vadóp0rà a creare ujaa*, society ed. Uà. diritto. 
Omero, Fidia, Platone, Aristotele isooo il resultato della 
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Gremì ; : là IRepubldicar l'Imtieito^ il > Górpùs ^jiuris ■ sema 
il resultato di Roma. La nositraBedvQBaoBié'liella' sdenta 
e nell'arte, è greca, le nostre idee politiche e giuridiche, 
il linguaggio stesso dì cui.lb rivestiamo ci Tengono, 
in massima parte, da Roma. La legislazione romana è 
il f€niàMmnlù ài 'qodsi ììvìèsl* la gìtatiéprudeinzai • m&iérùsL . 
'Un filosofe ' tédesèo a^vrebbe detto ' una wtiw: l'unia^' 
mtà imuiMSiineift nell^indik^a' seàtire^; iìi Gi^eéikL ài pen*» 
sare^ in Roma a volere. iBdittvéroy^eU'^Oriente' doinhia 
aneo^a un eentiiiiénto incerto' ei cmfuBO, ><3hét»sì' detér^ 
mina setto ie forme' òhaài^e e lucSde^ del'penniero greoòi, 
e si 'tì'aduce in atto) nella' sodetà Tomana. Questa più 
oom^ittta tradu^o&e delle ìém bei &tti, è il idamttei^ che 
preclomifia in tutta qiawta^'la sto^ e questi 

fatti^ dpnunto pera^iè isóiia (manifestaisioiie più^icompiulia 
d-idee e ai pinnd^jj diVengmcì»iMti'nnivénMdi. NeU'aizicmiB 
sodale e poUtìea che eserdftò> su^liiàltri^opoli,> iiessuna 
nazione^ s'è< inìsii potuta paragonare' aitla<rotfiana. L'India 
riman chiusa Wauioì sconfini; i Fenic^ perdorimiò l'Europa, 
fondando' eok)éie, sèii»a p^ eomtttlie&i*d a^Ii ^Itn popdi 
la loro attività ^ industriale e oonmiercisik ; da- Grècia che 
pittiardi^oonqui^taiiimondo^^ol peMero^ si trova >alla tèsta 
dell'Oriente, sen^a potérlo trasformare, né impedire ia sua 
rovina. Roma, invece^ non appena manifesta nella storia 
l'ariginaliià Ad proprio earattere, accoglie d^ogni parte 
gli elementi dell^antica coltura; > li trasforma come in 
propria sostanza, e coll^impero d^liàsuài^ada, li dif- 
fonde in tutto quanto' il mondb allora conosciuto. Il 
suo imipenb e la suaJegislaisione 4sono l'impero e la legge 
dd mondo atftico, che è rfìvenutoi latino, i 

Finalmente giunge un'dra, in cui quest'infero oomin* 
eia a rovinare^ mMo ilipQSo. delta sua grandtòza. La 
corruzione Jintórna rende inevitabile la sua caduta, nel 
momento «tesso^ in<^i>tlae Cagioni esterne l'affrettano, 
ed' apparecchiano le^fb»8e 4k$ imòt^o inciviiimebto che 
deve seguitie. Il Cristlaaeshno sotfge dall'Oriente, qual 
nuovo sole, è innansi^ «dessO' scompariscono Hutte le 
credenze e le v^giomi «litiche. l'bìstrbari si 'precipitano 
dal settentrione/ addeiiéandosi 'tioméisdaknif di locuste, 
gli uni sugli altri, occupando, invadendo* distruggendo' 
ogni cosà: litd^ redsie alla' loro ^impetuosa giovanezÌBa. 
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mai^ il Mioed^. Kata-ttTG^erusaidmiìtìpieaB^iYefiitfret adiÈr^ 
QQri3,nle^.f0ifm€i'ìdii^< seotNmnfd'l reli^bsr) etusMate^i pittiti 
to9to Ghè" d'dna.iHiòTia'>dottirin«>;t.e(m0lMjnim^ 
gjàr ^erer ui)a> nUoVa')Qhidsa.L€&dr{lenffeiideYili <SBm dìfr> 
fitUe imfisi(^romri9ivìa'fpi$0au»(gii»lfa^i (kUof8pmtc()»9eivteO' 
e ,|)rati<K> ^dell'Ooftiddntte^ d<Mv\év sa! ititoTs^v limai ilUcHi&fia^») 
per molti semìài insàgviiatar^ datigsi^iictiti penaatwi^t À^ 
Chi48a^( uira* sodetàf^ •• oAlìtiatei^ t:Bva r^ii^i( . ne€»|98aj:ttOf> 
cbe^ il' Orì^àli$mmmi8'èltkdasfle<8^^ 
laanto m trèldaoestoiiuiidoMninav «JaRdottiritMI(^alitiliAse' 
uttà Cfafiesav iananti' (^ipotin^r tripiifam^ iK^^ faìfattì^» 
noi lo» Vediiaia!i0('fepaia|r8ii dapprima Deftijt^aosi.'fMoi^i.ach 
capito airantii^ fil^fióilàa^xsc^IinaTfviamta gettai 'Scubla- di> 
Atessandria.; Le dsoìttrine neo^rpiàtòiiicbe fliuiatbov '9iiib-' 
medesimanof €Dl-¥ad[ìg^<»f 0( k)r>ìs¥olg(tnf)t::.\QCiivami^( s^ 
bito ub ptK)digiolBo Jav:Offo^iBei)^^^lHd»gi$g^ 
abbaudotlai ad litiiattìivitè qm^l fabbrile j lufto^^a . netta- 
storia del lìtoadbk JM^ditazioiui sot^dwojaim^ita^^i^tii) 
discusaioniy isàtte^i . scisbii-^ si <moltì|^]icaiid' da : QgoJ> latQ(: 
e itai la lottai' dì ! mille ; opimoaii diversa, a : CM^aittiv si , 
va fcMrmacdo la jstùtìfa dbttitina^ Nè^aqpeat'operft ^M^ 
fatioaho Greoi aolaikiente'; ma) Alimeli),, Siriaci v A^me^ni^ 
tutti coloro in mi d pancrtraìto io /^j^rito^ df^a^ Grreoi*^!^' 
cbeubasnno i^tUio &ftui(i)aroe. l^filoaojSav ^i^'PMladt^^i^ 
lingua. > Qliei ^Guarir ardati, i guelfe i«M»ag>fia$ii<>X)i'< viiv^v 
^quegringbgfìi < aottilissÈntui i proseguano L'apeuiL kdrt^<^W' 
irrefrenaEbìiè entusiasmo^ Se ' . mn ; eli^i le: aoeiese p^** 
si<mi e lai;diir6F8Ìilà di:8tii^ datino! Iuag0' oeuttiamaf- 
nken^ a > sah^iùdse dÀssenaitoii^ , e^ in^ttono iAi De^ri^oolo* 
ilififiOi stesso che^sjf (kya- cagigiitogfsre. In cosa gf^' 
i;empe€}tav oon^è podisibilè xdiè^jedoaitti.i^toijìtàl ^Bfhm§»^ 

te&ersi' ferali^. ../;:• .. .. ^ .- •• .. ,'... ..• i 
AUoorar j^egma unof di qu^if .. &Ui^. nej i]||»)i ^ìf> 41^1^ 



mi 

tvMBS»tliQi ai €d8tiiiiiliaopoli( Itti ghtriapYihkmsA^i laiM^* 
pieDza politica e k. itcnaupi^inMa^ 
quulcke^tétuiiè, fW* tneU^iMMi}^ arene ;i «lafl^rì^ibadM ^le 
sata»^. : 8Ì! caixttm^ ; le petatiMÌv ^màmcUk< fiaakienjlft^ddt 
O0di«ptt0i :lar Chiesa. Mas cdl'afiitlAro trionfai 

a. iOostaaitifiopoH ' 111 flnm«r> intómpfimmsat; lltofiMo: bM^ 
tOdko/.è< di^eniito greoov. ed< il^. g^ioi. dir, Shwa^ hik faiM») 
ràtorao^ w^ dittai eleraby mh^ j^tuÉfr toglierò ìla>fi[iiài' 
cQtbim,. ixmtntoto lAr)ÌDQr^^ 

«Lia jCttiesa» gmeai,'! sorgiiiìidd i ifQiLltem{M»toi cihftiM>ii)^ 
tepva) doÀMtaro^ 8i:cliiaae^ a poooìagoM tra i^eUa ar 
ii^rfofme^..da^ciiti qou aep]^ i^i I9w> ^^eklrev .Ikóantov 
hr immaginii, i. r^ ,abl¥irQi tutti i tna^.formiir iimiititaMila^. 
ìptdtomèiley a«^r qiwMlo. èssa avwiiYi^ fi^rd^torogaì) air» 
gnifioato^. ogm Valom.j O^gi ^ ìV (j^ri^Wi jOQ$ti?vd$CQ li%i mtk 
daiem, àjpìtìgtiì^òm immagiito $uUli^/9takog^jm|^9ìm 
dei< pmtni) ttìnf^pi.' IHoantO davress^re: qaeJlOitataasoj ddtèi 
oattieomlle, moDKMtoim e ikaaalfi ; larvfsiia iwfo iMr 

skar^ la jseultliira^ ognii ottpy<^ <Smain^|ijUc>vè^^ .<tOtt, 

san^eità. 1^ Cbiem gmoa mm mola abbandojMve^ ]|ò^ 
mb^r toaiilaffQilBM.dei'j^u^tjbiti;, Oreppfo quaqdfì, .corno. 
ai^eDjaa • Ael bc^te&ÀiDo. par nnviet^iouo:^ I0 vieik fìmai^^ 
cimimi ba).rap{>orla: aJi6ttQo coU' «««on^i della £?dd«:6> 
iiaaoa:|$eir}colMoalla saaHà dtd ot^pfo., QaaadQr.og^^ casa^ 
iatornaia lìeii^ena. ntobtte ad icri^quiiBtai; 4$lla tolaine^ 
pweivBr (^ ]?oles8a chiuder»' Ui . uaau ij^am^bila sterilità^ . 
U penmero a la< doittrìita* Qeooibraao* ootii pòtens^ iet^ 
laase;. T.iatitHSiMe: Mmbro pa^fi4ai^ nal' naooene. 
ìtm/tm,) ^h pm^ iogm andorie dl;]p]r9paga^da;, . e.ìmt^ijm} 
lusgUr vQlii[«ti caccottlai^ h àÌBstw^iom a di4CU98)oiui 
da'9f«9if Padni^ qodtói n(ni< sfihla ìpatlaM d^a ^i^^ Mi8^> 
mai* Oggìi 6tesiv>i»'ixQÌpM9iama y(ademe<Ki.^NA'ta40it 
YQiiM^ le oanavanai.degli Anat^ii,; pasaaodcrai pji^d4^ 
flttmte Simi^. guardano iconvantif di qaei «^«nacii satir 
tarj, che tengono quasi in luogo.dii aaRti;; saw^a eh^ 
alcuno d'essi scenda mai a tentare almeno dì spar* 
gare la luce del CrìstianesittfK», fra quelle moltitudini i- 
gnoranti e reverenti. Da ciò si Tede, come sempre la 
pqrai ioteUig^Ma. a il iiboitir pattsàeraii^aoiilc vora dp* 
tmnìo^ L'unica ve^no dello :S$irijU> gtm»* A; port^tre q^ch^ 



A» 

ste ìde9 nei' Atti ;> » ira&ui're qQ€»ÌO'|ft|isierò in »^fde 
l^gì/ in fòeoiidid e'forti Ì8titu2iooi, àon babt« la Oréda^ 
ci Tuole'ìl genìa d^ia^ stìrpet iathia. >' -' r • 

Infatti' a Roma' noi vecKlaÉia già sorgere ki Chiesa liatr 
tòlica;i cbé tuole abbracciare il mando, per' stringigrio^ 
in' una sola uiiità di fed^ Oessaiiio le ardemii dìsedg^ 
mmi: alla filosofia platonica sneoède l^aristotelica, pioir- 
cbd non si trà^' più dì svolgere Fintima' essenza 'dei 
Yangéio, e cavarne i[ dommi chet son già trovati;: tofa 
bisogna, invece^ ordìntsurii, esfaiorìi con ohiar^sa/e dif^ 
fonderli' nel mondo. La: (filosofia si ristringe nella Sdo- 
lastica; ai i^adri greci 'Succedono J Dottori làAini, e^S. 
Tommaso^ colta iSomma, raccoglie in' un coi^po' solo tutte^ 
le dòttrii^ ca'ttoliche.: Incomincia il costante,- generoso^ 
eroico lavoro 'di propaganda, per convertire -Sassohi^' 
Frftndài; Unni; Goti, tutti i popoli del settentrione, i 
quali col Oristianesimo debbono • incivilirsi. La naova 
CMosa seóondà tutte le necessità ded^ temvpi, e le* inU'* 
tal»li condizioni dei popoli; adopera tutte ledli&cipiiÈie 
della nuova civiltà: musica, pittura e scultura, pomia 
e filosofia, tutto accoglie nel suo seno e riduce à stni'* 
mento del suo unico fine : dare al mén^o ui^a^ sola fede 
ed una sola Chiesa. Essa pienetra in ogni 'pòpolo, in 
ogni parte della società e dell'uomo 7 itivade; dirige, 
governa tutto. Non è questo l'antico genie -'di Roma? 
Dopo avere;, colla riunione di tanti popoli ih un ' solo 
impero, apparecchiato il genere umano alla fratellanza 
cristiana; la riduce in atto, col Oattolicismo. Se ora 
volgiamo lo Sguardo • indietro, ei accorgeranno die il 
Cristianesimo, percorrendo il suo cammino da Orì^mfé 
in Occidente, si è svolto in quella ' medésima ' suoces- 
sione di forme^ osservata dà noi nella storia generale 
della civiilià. A Gerusalemme ancoihEt non è' altro ehe un 
sentimento morale e religioòÀ; 'in Grecia -è già direnato 
una dotti^ina teologica; a Roma è' un fotte -universale 
nella Chiesa Cattolica. - : 

-•■.•■ ■ •■ .. .-. .IV: •••■■ ■■ '; ■ • : : 

- Noi abbiamo vìàton^Ue orde dei* barbari, raltifa^ca- . 
gione chè^ affrettando la caduta dellMmpero, apparec-* 



U haoTO^4^(niiilknfaitxiu JOBsitsi pireèiftttainffi dotale 
vjalang&iéj; daUfi Battei sedh «topi» ale^popoiazidnLhlaiitiei:' 
CShi 9ei)c(#li(X)sat voj^liooiilSnOssieÉiratfiliy séhiKqiièi -meded 
mxA chbrAài, hàhdesorhinr : Ik i penhà-j imiiiortalèiiiii iTooitoi:. 
Ogilttnoo8''£imiiza^.&ro dkiMvmggìoy ;ri«r)perto7 dil^iMEdli^i 
oolki ÌMx!iayimi,\pngnùf cavalca il (éuoHdei^triìenK, ìhcfm^ì 

sua ^bTaqesea^i !0 :ffiMi àcheitcovai oiitaodii; >dà) tìim»»^^ 
pericoli da/ :6u|p60àror^.itQn rduadè caltod) seopo.aUa.^vfiÉai: 
Nmllfta^TmòDliiSMÈBUi èhe lo^^fi^qfingfiasa, jKonufaà! pa^> 
doUa. terrario lo Iferaiìt^ inQn:'lia.tha4iÌBÌo^ itìba lotlon 
ghino; a«)uif.babla di ^esairciiacalibèrami^e'ila.saaiati 
tmtà.\ i&rdi vidittilej i i^ono' gK '.eròi sdì) Ossia» ve ^ dei) iNtba»^ 
luB^^ii^ììò ub<jeixHMmo'^8eai8a:6céf>oj;: ' '- \ <\ < . : m u 

Qjumto'SQDo iéssi dtvet^i .dai i^opoliilatìoi Iche ,^^ 
{MàixMNM )eri€aipid8ilfaiH)l ^uiosti i IhaQi i ]»eiidùlQ Taatìck^ Ta^ 
lore^ l'aaticatciiviltà) e raBllidagraBdezsa^i^anodeoaso' 
dìstinitte, 4e <'«fcl<à^'des6iate da quelle i ovdà\ rragaiiti . cM^ 
proferiacoiio le* tmée^ : e :8i tirano, di ]ìa]iai>a> quel flutto ^ 
ch0> sPityaiicat pnooelleso'.^ iGonr'iioloFe abba^Dcamule 
anticlte.iserdi, èi si;diivid0DÒi*giì!uriii'dia^lii altiri; Iroarano. 
iineoipportabile .iL.YÌfvieFe:!Ì8Qlati;! L^ddea idi Romai^^Uai 
patria^ della .città:.>vive 8eiB|)TO nei ifofro coori^idà 809^ 
e -dignità -alla '4ita; i^fa^ si; /che^t nella! > lobaamsecìa,' pi*^. 
guardina : aaitoea^ • c^i > b^goglio < ^e - disprezeo, ' 'a* i guasto- 
sejftme.di) barbari, r che! procede sdàHo.e disgregato. iEd< 
iiii.vero^ ROQnàippiasifta s^iSfmqzà ia^OcÒidénle >la^laceideli 
Ckristiaif efiio|iOy à\ ;Latini ; < mxL ^ìmv a com'prendéiiav) >pnm 
a diffondeste;' isànoi essi iebe^iiportaiideil^ i sbarbari/ 
li. fidiloinÒMa Yiiréré/piùtcivile-'! « • i- * • = • ^ 

' Le t'geiKti latine -e gèrmaniélie, ria sul' prìiioipio:jdeL 
m^ib' ' eM04. inmbtefigQiiioi 1 l\Buit>p^ iii -un moto' così dit-ì 
soordioàfaxei adst ùni^mpdirtK) «d^'aaminiinerdf eirmrii^:' cba 
ailro^ : mai! passiamo i:aé8«rvàti&^'''se iran iehet dùé^ raajse.sl 
agitano isniiqaestoiimoliilejtenreBfó, l'uiia rràntey ; l'altra 
idncitricb. Dopila qaalcbB itempo^ però ^^ la. 8<raìa dei niotido> 
oominilia i a ' rnùtace, i^e ( ^li f imnini pare . che ' i tiroviiio • più 
stabile diiaorailmpa tenra; :St>cominGÌaap ad ^ «fiseniasei 
i primi germi, leprime fbrakedi nuove sócvelàv ie quali> 
forme si riducono a due, e si riproducono costante- 
mente. 



sàb sBÉteìÉ|mii9 ttoiààdi 4S9iB|Qpélidmnpo8Mtiti tfgncai)^ 
contiv iduobi\i<K> |iii|Lrohe«i(}Ckei'8feiio;4;i ^óttA ab^oo^^v 
leeòccast^psulls cilB&deà^<i!ì(ioàtì;wdye/c»i fai tfl^ 

CQvéanU inìjxiéierìiabiAuri^ Ja*jipo^ SbÓBi 

i . iUtt^elUb vecKaqdd^ i pevò^ ^ qiiakhe « vofitai^Nmpgérec> r iflit^^ 
fenqe di 4oeiÌ9là;^iohei!Ìnéoiiiiiiciaao «an^psfgorsiiiimlBnd^le^ 
stèate; ina idiVtooigoaDsipHli fidÉen^^ «onkipinsftilof la ^yomy 
swmtdm oiI>diUen^inuy*iQiersooib nea2(^u»i9o;^iirvliti|liii^^ 
fiBailm«iktey uqsse dadfao l'bnpettoiganerabt^Jpaeèe 
Giii)ta({di:;inui>«, irana^i ispessii aiii^ piaaobehTiaiiioi^iiirifi 
fiome^i MBa ìqualé^islarinìeino» arja^iahi <d mlsroatmMÌJ ià^ 
duatiriosi ^. Tengono 1 in iiclirieaa:)le<lorb Jiiidaéaìuie{> ^Bgki 

governano la nascenteo'^à; xso»8eraaiiaj }pìj|i éh^t^t^AS^^ 
seopOy le leggdv letiti|auil|izìociì, igli .wi :a^il Dome <romanb. 
Fm ^.6881^ gli) tuonili iiii;«libeniijs^ iTOPgMtepaooocflww^ ^iiH 
ga8ii^:]^uaaI^>monclsc€lIlo;a4 idiii8<B{ra> £> tocojjaUiK»'èhe>lei 
leggi ^ ha ^faAvìSii > e j la i religione v M& > pordbè ^ > ìs'f aiwanCM 
o(Mii ìanto) ) ardoare?! ftona > &rise iin gnaroaj tvk ìora^i . Il^^j 
qdeiità i aortigéani . sonòc- concordi; s! iaiixnapoj >ai ; difesa cg^ 
mlmle(>.co^tró. iiJ3|^oni: ché;.dèiffion1diiuor. li iÉìnaccdatio^ 
Uia8salg0D0^ véndono. Imati sieocei tei yib, ibtconroippottiii 
i( lisca ébmmnroi. Qkiégli <n^^Mo8v signori, diel?po88f|^ 
gonowoon;^ Kigiialei doiniaio i vassalli : e !ìe terre ^- dai ;9ÌBe-k' 
sti^ coltivata^ oei» vorrebbeiJa^ iB[edenei inioraonarsà^uo^.' 
miiìi.' ceejsn^istì) in* ìibeetàie riephatza. NÌQtt<< atnoBOOOa 
lègge: 01 aiitaritày inori del proprio >>airfoiit{]rio;i«i se>iqiial4>i 
ciiintai|degii'! ugnali ( rispettali^, ;<iion Ja Janna igìà'' per do^ 
vereviiina da/ohiaJaìiauBio g^neP08Ìtà'Oav)a&re8&.''^oi<giài 
vedete, che noi siamo fraiqitoi impdesiiair oapiidLbàad^ 
armatfiiy iobei'piùi aofnra . abbiami /visiti venirel a voii^seiàre 
Viùk^mo) romano: allóra' ai licbiamaitrii^no hanbani^ ed'oorau 
sirohiamaiyo baroni!. ìHanno aibbapudonato le/ moiiifii:iéii<»t 
de, pan cbihdeD^ naì castelli, feudali ;/: ima rile^g^^jliBb 
stesse i paasioDi a ! la stessa > • praiiotenca; opmmettoiW; i; 
medesimi eatesa.lQ^ SD^tan^a, nei oas^eUq s'è.dbiii8ailar 
genite^ giapmanioa, ]te|t OòoMini. lit- gente). latina 3 le. due» 
raazei sono . ÌA guerra^jectnitiBiKaiioa quella. ktia dàtcmii 
dbve|> sórgersi la ovvtiltà ibodama. > ' 



il.. •' > 
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fdbUaBi vìstoi rBfurgeM ]a Cifaièsa*; eattdh^^iehià (xÉKlwrte 
-iiotfa]m;T {ìBd^m^lm^zo rÈÌHt)qpolii gerjaiàiisciv ftorgè ànexNsa 

itoiUDte oàv»ite^Mm(^aii^rkà> '(politica) runisveinmie; i^iitesÈaeiè 
i^tlm{}eiìa^ 'il rqifitie^^^mlFqttaTO i&eook), : vedàamori'fidiìre 
con Carlo Magno, in mezzo. isiirSva&àni I^^tujltiftilfbav»- 
Jian^iMtì effàniD''t[tatinÌL>fbimiina.')còby6rtiirai,t i (jmtàì a 
,rÌMv«re(>lft^ éiviltà'Tlafinav'^chai'gàirii'IRiRmadi ryfavraano 
-fdrttttai^ [6iaÌ0' Magfit>:>«i)pdike aùarjbìto teeilia^.'^ raglia 
da/>ioiudi0ronè Idctt' Ì9]Eq[>è?o: ^cùfivérisalé ; ^ sìités^ì ìanfstenitore 
jifek){iapaiÌ9iie:rdéloQattoixd«Q[ioi; 'rvn^il (btoquiBtavef i Sisi^ 
teaaìuipfsc, etaiyejrtìrìiv ' Bcrscxito^òirè iab^sito idbmihio«^ì(|ilédi 
rfaatta[riBiic<bpai )£gUrjpitotegge rletta^^ (saté^tìkm&ét^.^a^ 
-^pr^àtìO»; mom guanti ìu^tiìiveroità di raB8e;itu(à>iittti 
-4bamnbirBy> tutti .eMnmitirBr ed incivilire. (JeiaìnqUesi^'rlint* 
(]feiro^^rlonilaltol)dan(|ffi&lil) 0fa!e, .fmii tpopoitipsettiMtnianàli, 
-MàtìtaieMfTdìiittitti- germaiiibd^ si rpiaBbodft ^aHàl ?itoadÌF- 
fiflÌMlé- » DCftiftiibfc, fey-pel*! fbrbret ten^poi* ^aotogUttnOor sotto fil 
-8iio<'doml^ia.[ier>]d(ne ifànniglbe/* lè/ p<»ieildo]0() a foooitatto» 
<^ffiffi)nfi€rf£m dir e9$erla>:ariSltÀ'ratiiia..iIti<><^9iHtà^ noBrsi 
«pud dareìt^n^Ue^tbi^bipétD ^ia aifflittoxgermaitico^TOBeb^ 
-ben daktiélDaamiiWfltossa* I rFnwi^i; orgo^gffiiosi )id«}]la 
4iWQior^in6rbcirbn^<ia^o*^9n fnurdlj^ià idi^enati'Tfleìbài-ldftinì, 
r^rtlair ^]^pàta'iàiohaBii^ ixwèiniitQqaasi bitto:(eid?ob§ U veatée 

faivili lei datlMtirdiiPCkUfàvirt^ ).- - a ,''u '.,l[ In- 

• ' |tA(iU ii»ovtertdinCaisb?Ma^o bade /in.rfasoiocrifitpfino, 
natdb pitiiif|i .nQìmdh0ì snirdittidDb dif . {Buo^q; ifia'>)a oìt%Hft, 
oibé> oiaBdirè fpe^ebra1[fil in ^uàsi • Auttet Sarofta^, >i(ccdlel^ 
ài ìsniD'taiBknuro^! Prbssò <ì^;I^ fìoriscooo^e'ingagliàt*- 
f>flÌ8epii0 jtrQMftbiidsIlaiAbies^ ae<|uiMa ndtdllo yÀigcurev « 
rTsebbidlto. iflONotoiindy; >siiir(d'^ora, qtiel potere [ tdmporaie, 
Bcdike yiò. tonrdr d0ireva>reoniM»perla:; e^so' I0; irids<fce ; {inite 
/ìHitileTCdstegnQ^^ni Iq^irtumultuosi iempi ^ di fliegpgi .^^toal 
^<£NtSQe,V\tiog«v'érbi faxmtiA)iIi e d'inodHe iautomtà; Alklra 
Moominòiarpcessó i'^^e^scbi.a sotigere qneìV mià^osLÌét- 
-téraliuvà'. naaoniale, di cui taòso tòilto orgogliosi 9! pdr 
i poemi dè&à Volpe e dei Nibì^waglii; nasce ; quell'i ar- 



chitettura, che una volta ^ chiamò gotica, e che di A 
splendide cattedrali ornò tutta quanta la Germania; si 
lordina; àn fine, «e /si«^8vo%e ^pAìti largamente il ; sbtòma 
feudade^ Tutto» questo^ a^éùà in Geranmia^ i solaméilte 
d^pd aviér rioeviito, per .'léezsoidei^^Franchi^jì'^^imi 
germi èen^ci della: ei^lturif }aiiiìa.N Lailedteraiurà^ Fav- 
diitettbr»^ e^ lo. ^ittesfeoioftrdinamentidf feudale iraggcnKo tutti 
una origine più o 'menò' * xepipta dai^ •> Branchi;' «la ntaura 
cultura i tedesca ta di < troppe. cose dol^itrlee m I^atini, 
peròhàpdssd dimentidarlo. ' ... -♦' i. J i. • 

Dópp la . morte ^ di Carlo Miignov Ksta in- Oarmiania 
•quasi una i larva 'fl'imjpierov' che^ upuré é il sola teeoftiio, 
àV 8oh vjnccio d- unione alk disgregata famiglia di' ib%- 
ironi" e principi tedéschi. Essi eleggono ''l'^mpeisatore! a 
4oM capo^ e sebbene non m credanollegati^peFiJC^ò: da 
obblighi 0* leggi inviolabili; nendiniènOv a(rio accaiito ^a 
4fti:si' riconoscono come parte d'u»a:ibola(j fanàìgUa idi 
ipopdi. In verità, è pur singolare e manavigKoso' il d«- 
Hsrtiho -di} questa traditone d'un Impero, iehe sembra de- 
gnato '<ad essere, €i;erQO. Con Cesare • ed Aègusto esso 
-raccoglie tutte le forze dell'antica erri kày per diffim* 
derle nel'mondo^ ed apparecchiarlo* così ^tUa fratdlansa 
cristiana.' Quando il Vangalo a' avanlza da* Qeniéalem- 
me, e sulla soglia deirOccidente trova uù ostacolo nelle 
-troppo disgregate famiglie di popoli; l'Impero si' tirai;- 
ferisce allega a Costanti hoipoli, per ravviciiiarle errkii- 
nirlew Quando poi la Chiesa greca si dimostra : impo- 
tente à proseguire il suo cammino; rimane l^iào^eruiore 
sul Bosforo, ma il genio imperiale sriridasta in Ronia 
con lai Chiesa universale, che sorge 'accanto al Campi- 
dòglio. £s»a trova impedito il suo caiminino, i()|er la lotta 
ideile popolazioni germaniche < a latine; : ed aUovai Carlo 
-Magno ie ravvicina, ripigliando di huovo la tradùncme 
romana, coU'Impero dei Franchi. Finaltterite, dopo la 
morte di lui, la nazione gerinanicav caduta allatto in 
balìa della sua indde dissolvente, non trova ck|B una 
sola bandiera intorno a cui raòc(^liersi> una -bandiera 
che è venuta da Romà^ e sì chiama il iSa^^o-^^omiMO- 
- Imperia. Pare veramente, che questo impeip sia oome 
'.'la,- forza* stessa della* dvihà, e chelsi tawferìsca do- 
-vunque:' l'umana «qcietà abbia > bisogno d'iàioto.' 



/ In . £bDmalìia' pìard ; esao eomiMiai ben presto. « peiv 
d«re il suoi antico v^gor^. Sì mette, , è véro,| a capO; del 
feudalismo in tutta ElurapA^.^ yormbbei: in 'noiae éem 
tradiziona romana^ esténaei^ la\:sUa.'attlotiiità ^e il auoipcv 
tere su: tutti, i GoxxxtxAU su tufii i g)ovet*ni;. ma la Chiesa^ 
che vuol essere. atta t€^ta> dei CoDoiunì^ ^ Ed pone con*- 
tro, ia noai9 4ielUa4torità.spintua}e^.aiBL^Otti; tut 
dipeai(ilerel. essai . yuol ocoaandaite allo stesso^ ipperatòre, 
noache àiComom. ^d ai ieudii. Oqwl: . il. papa à trasei- 
nato.neUd; lotta polìtica; e > ik^ passiamo immagiBarci 
tutta rSuropay divisa;!)^ Colatoi e J^Ctaesa 4^.un 
lato, ì feudi e T Impero dall^ altro. Questa separasione 
però non d semprei esilara! e distinti!» n(m è .sempre u- 
guc^e. 'Nel ijp^rinaipio del medio ev&y: quando àajabcorit 
recente il trionfo 4ella stirpe germanioa,: .Tediamo :J1 
feudalismo distend6«rsi «sopra jquasi tutta T Europa; pe- 
netrare ttelOomuKiey nella Chieda iistessa. Più; lardi in*- 
vece^ jtriohfanp lejstitttziooi e la. civiltà lati&a,. che cerca 
farsi,, strada «achei nel seno: della società germanica. 
Nondimeno, . se oàaerviaQK) da vieitto., ci: aceorgeoremo 
che.y'è una parte d^Europa, in cui i il. carattere germar* 
nicQ si manifestala! pecora poco^iieempre più chiaro e 
deciso; mentre ve . nle ha un! altra, . in . cui la . stessa bi- 
yiltà germanica ridesta più viva i l'indole latina. Il feti- 
dalismo, infatti^ fa sorgere in > Italia più viva e più rs^ 
pida.la vita dei OomunùNellaSpagna^ e; meglio a^ 
com in Francia^, esso mette profonda radici; ma ivi si 
ridesta, del pàri^ l'indole nazionale che è latina, e etie 
dopo una . guerra . hmga^ . lenta ie : jpenosa ^ finalmente 
trionla. NeUa: Gbermania e neiringhilterra,* invece^ gli 
stossi elementi della^ ^solturdi latina chiaQialno in vita 
istituzioni, letteratura, aili affatto germaniche. Così in 
Europa ha luogo una contìnua ^otta^ nella quale trioni 
^ vicenda ora Tona, ora l'altra delle due stirpi e delle 
4ue dviltà che, lungi dal riunirsi^^ reatan tempre di- 
vise in due campi, separati e distinti. 

VI.. •..'.•■. 

• * ♦ * ■ 1 

Fino all'undedmo secolo, il feudalismo ha, più o 
meno,, trionfato ndUa stessa Italia ; ma, d'aJIora in. poi, 



•il ^Ottime >B^v(anka^'i«9i^($«oso^ titidf^^so dn ^q/BàJA Idtta 
^[haù<ist >la peaisò&, *9i^li«ai0ìz(^iottro <<Ìdlia F»em<iia, ndd 
iméL&^mv&é SMd'iformaaQJffriu^ parte <lai«toìà 

4t4lmiia : ift&)(id, >tdk0i7èii2N<>r«miir e^ gU ^ A^ 
4ero, ivil Mbito 'ita' «i^teodida^^ei viltà, Qoritai'ieoii 4e)w- 
^ubblìohQ di Bmy^Qaii^y'Amàì&'efSla^ 
ìittpeditaiei0^ooata; App^ iprogfs^tMe oon^ raiiito,6he 
le vìen^iqùam di itiUibdtaci^idb^ 
iietteittrìoaqi j l!i< ittipò^t^aa idèi (Sèoittae <é>r)0i granite-, 
ójoidnte^aocreisòkita^ -^ perchè :i)i ^ etxdq ^cmaifiió iaojfmi^ 
mia igi^a&dé^vUtonàiiàd^'sàiMjtte^bititào «q>rail isafigue 
^viiiafiica, • •••'••>^ ••:;!';•..: ! ." 

La «torìa id-iltalilt ei <>yien jdiiisciìt^ geii^^ 
fcoawe im niavei ivel quale ^bitogna: |tmv)9a]^e'^peripe^- 
tiuti; 16 'bolti'fion oi itkeroiàiirovièlie «masserie iiicom*- 
-pcrstjst «4^ ^%.tii ^pisttticdari, a|ime»t»iS i«tdò dai{^Uwnii 
-ìndìViKtualV isemea ' iftiitàv sénsa firiaeìi^, 'sèiiM maiijpo- 
itervi ti^ovam alcuna >dii^»ott^ itegiiea. & ipiàMa* di^teero 
.màteraalmenAe per si$do]ì;<^al(a*iiiittitai'Mo dividérla'^/se*- 
osando i palpi o gVi^ePsAoti^ seoMdo i duchi idiiklilaiio 
-^ iiT8 wdi iNap(di ; linènBuno 4^d^^<]i^d«9e< ila ^stonar delbt 
iibfMrtà iuffi|tIH^ Isdt^Qda i(|^ériodt><9 te mdt»2Ìoiiii di' questa 
libertà i^téésà.^iyi -«Tborì, inoli isokiM^ <fimp«dimk) 
-dltrdvardilèl^ìgì^èbdrcìli (^ giridattotto ricorso MU 
-ehrifeà italiana ; « ma nbn ci ùmvo avere on^idea ^ada^ 
-qoata ideila ^ìBua^importanaà nèllaisio^ia^del aioado. >Vi 
^fuvperanioi'db.<i vollei àsed^ulMaent^ negare, oUe liniita^ 
Ida vi ^aniai stata imia vita ooinanie, ich^ pAteesè iolr- 
t(xne<jt^^ adfiina ditisioneigen:iemle/'A'OdBtoro,i<quavdo 
idtro^niaticaiMe, rispodderébbe ioonlttoilnosa evifdMsia, 
'la /storia ideile artiy delie tottère, del pensiero ' itidittoo 
•dhé, >iieUai^«a'gra;ìadé v&iietliv • si) 'Uvanifé^ta aempm>ii* 
^aale a se'pteébo; sottoposto > sempre alle^nedestkua leggi. 
Noi Té4i^stmo'>ii^'eiebsa poétia isocgere contemporamea^ 
-aleute/ a 'FitreHize' ed à Paleipttìo; l^^iiudidone è la filo- 
sofia cominciare tlel uiedesiùio t^mpq. e nel medesfmo 
modo in tutta Italia ; così possiamo dire delle varie scuole 
di pittura, scultura ed ardHtettura. 

Dicemmo che la storia della libertà italiana sta prin- 
cipàlmefité nella^ storia delOomune, il quale sorge ^per 
legittiofta difesa ' contro i ' barbari ' dhnenuti baroni, che 
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infestano le vie, intercom|)ono il Buo commercia- Ve^ 
(fiamo ora còme si oontiBua. a procedere; perchè in 
questo processo è la leg^e prima della libertà italiana. 
Qaei prepotenti signori s'appoggiaijLOjairiaipOTo e si val>- 
gono della sua autorità; «il Comune, invéce, s'appoggia 
alla Chiesa, s'affida alla propria energia e cabimina vit* 
torioso, abbatte i castelli, umilia i suoi nemici & conti- 
nua la guerra. Non di. rado incontra per. via» un altra 
Comune^ che gli è troppo vicino^ o si tiene sotto la pro- 
tezione feudale e parteggia per l'Impero ; allora subito 
vengono alle armi. L- Imperajtore - mianda aiuti, accende 
le ire municipali, con vane lusinghe tira dalla sua parte 
£^trì Comuni, e raccoglie i baroni; mentre dall'altro 
lato si radunala grad massa dei Comuni guelfi, so- 
stenuti e guidati dal papa. La lotta diviene gigantesca, 
come vediamo nella lega lombarda, è la vittoria rimane 
finalmente al partito italiano. Ma^ sia che il comune 
sorga a combattere i baroni, sia che i Comuni guelfi 
combattano un' alle^^za dì Ghibellini , sostenuti dai 
baroni e' dai soldati tedeschi dell'impero, è facile 
vedere che il sangue latino isi trova in guerra • col san^ 
gue germanico e co'suoi fautori. La prima epoca nella 
storia dei Comuni l adunque , . è affatto militare, e 
vien suddivisa in due periodi che spesso> s'intrecdano 
fra loro, ma ohe pure, son sempre distinti: guerre: dei 
Comuni contro i baroni, e guerre fra i Comuni stessi, 
una parte dei quali s'appoggia alla Chiesa, un^altra al- 
l'Impero . Questa lotta , ; ove prima , ove poi y- finisce 
colla vittoria del partito guelfo. Bd allora noi troviamo 
ancora il nome ghibellino ; ma il vero G-hibellinismo è 
sconfitto per sempre : sparso e diviso nel. seno d' alcune 
città, non è più un partito unito e concorde. La potenza 
imperiale è oramai fiaccata in Italia, il feudalismo di- 
strutto, la democrazia trionfa. 

Il Comune finalmente ha liberato .e couquistato il 
territorio necessario allia sua > attività, alla; sua sicurezza : 
se ora continua a combattere fuori delle sua mura, è 
mosso da ambizioni o da gelosie. . Le guerre esteme 
non sono più necessarie ed inevitabili ; ma inviece sorge 
per tutto la guerra civile. Che cosa è mai avvenuto? Chi. 
ha messo il seme della discordia fra .questi, artigiani che 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 4 
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pare^vano così concordi 3 Certo un grandissimo mutamento 
ebbe luogo, i Comuni non son più quelH d'una volta. 1 
baroni furono sconfitti^ ma non sono scomparsi; costretti 
a4.' entrare »el Comune, comò privati cittadini, serbalo 
ancora l'orgoglio idei nome, la memoria dei titoli non* 
afiatto perduti, Le soperohianti ricchezze^ la prepotente 
superbia, e nelle loro vene scorre pur sempre il sangue 
germanico. Appena questo sangue è filtrato nel seno 
della società latina^ v'ha fatto niiscere la febbre della 
guerra dvile; e, si noti bene, ess^. non muove già 
da ambizioni o gelosie private, ma* è < lotta feroce di ra;cze 
nemiche. Queste civili discordie, tanto- mal comprese, 
tanto deplorate e calunniate, sono ora inevitabili é ne- 
cessarie; debbono consumare in Italia la distruzione del 
sangue tedesco^ e sono anch'esse guerre nazionali . Non 
è Buohdelmonte colui che, abbandonando l'Amidei, fa 
nascere ib Firenze le parti guelfe e ghibelline; ma sono 
quei nobili, orgogliosi che non vogliono sottostare alle 
Itìggi, ohe voglioiio sempre soverchiare, e che vorreb- 
bero fare di quegli artigiani che B vinsero, tanti vas- 
salli. L'Imperatore sempre e per ogni dove, li incoraggia; 
essi divengono ogni giorno più audaci, tentano pigliare 
in mano il governo della città, qualche volta anche vi 
riescono. Allora il popolo si leva in' armi, e tosto in- 
comincia la fiera lotta. Prima vengono a patti, e si divi- 
dono il governo della repubblica; poi subito le vicen- 
devoli intemperanze riaccendono la guerra civile, che 
finisce col ristringere ancora più il potere dei Grandi. 
Ben presto, però, il pòpolo inorgoglito ritorna all'as- 
salto, e. Il caccia a^lto dal governò ; qualche volta to- 
glie ad essi anche i titoli, muta i nomi loro e li de- 
grada. Codi è distrutto ogni avanzo del feudalismo, ed 
il popolo trionfa;- finisce la seconda epoca dei Comuni, 
per dar luogo alla terza ed. ultima. 

Usati una volta al parteggiare, nessuno vuole né sa 
più fermarsi; il popolo minuto si solleva contro il po- 
polo grasso, ed infine, l'ultìma plebe. vuole salire al go- 
verno e vi riesce. Un. eccésso ne partorisce degli altri, 
od un estremo ci: conduce inevitabilmente al suo op- 
posto. In questa lotta di partiti, icapi mirano solo ad un 
trionfo personale, pronti a valersi del furor popolare, 
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per spegnere i loro, nomici « Quando* gli eccessi della plebe 
che àvevand soUevata rèsero inevitabile una reazione, 
essi dlora ne profittarono, inapadronendosi della repub*^ 
blica» di cui ben presto furono tiranni.. Allora finiva la 
Storia dei Comuni, ed incominciava la decadènza d'I- 
talia. In quest'ultima epoca, che è^ di guerre civili, noi 
possiamo distinguere tre nuovi periodi : lotta del popolo 
minuto contro il grasso, trionfo della plebe che sale 
al governo, e< finalmente pìccoli tirannS. Così procede in- 
variabilmenfe la storia di tutti i Comuni italiani, e la 
grande varietà che osserviamo tra di essi, nasce solo 
da cagioni, estrinseche, e dalle diverse condizioni in 
cui si trovano ; le quali tutte modi&^ano la legge ge<- 
nei^ale, ma non la distruggono ; servono anzi a ren*^ 
derla più chiara e più certa* 

Ponete, il Coimune sulla riva del niare ; date, in questo 
modo, un campo assai più vasto alla sua attività; e 
voi vedrete allora che esso, non appena avrà assicu- 
rato le sue mura, invece di continuare a combattere i 
baroni, si volgerà subito al copamercio, alle colonie ^ e 
farà guerra piuttosto alle navi degli altri Comuni che 
incontra sul mare. Ma volendo, con una esperienza si- 
cura^ accertarvi se questi Comuni sono anch'essi sot* 
toposti alle medesime leggi , aspettate che Genova chiuda 
il mare a Pisa colla battaglia della Meloria, o che Venezia 
lo chiuda a Genova colla battaglia di Chioggia. Allora su- 
bito vedrete la guerra civile agitare fi^eramente e Genova e 
Pisa; troverete la medesima prepotènza dei nobili, lo 
stesso ardore popolare; e potrete, passo a passo, se- 
guire questi Comuni di mare nei medesimi periodi sto- 
rici che abbiamo osservati in tutti gli altri. Appena si 
trovano in uguali condizioni, si. sottopongono subito 
alla stessa legge. Andate a Venezia, cui la sua giaci- 
tura sulla laguna non solamente apre il mare, ma la 
rende più sicura dalle invasioni barbariche e dagli as- 
salti dei baroni , allora subito vedrete che ivi si svolge 
liberamente il temperato senno latino. Trovate, è vero, 
un^aristocrazia , ma non feudale, non germanica ; è un 
ojrdine intero e unito di cittadini ; sono i primi fonda- 
tori della repubblica che conservano diritti e autorità 
nu^ioro' àel^ altri. Non vi sono ^discordie civili;: ina 
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una politka ferma^ temperata e conoorde, che dà a 
quella repubblica lunghi seKX>li.dì vita, e la rende al 
mondo esempio di senno* civile. Se Veiiezia, quasi' priva, 
o, certo, assai meno delle altre mista di sangue ger- 
manico, fosse caduta nelle medesime discordie civili , noi 
allora, lungi dal veder confermata la legge esposta, l'a- 
vremmo trovata assai gravemente messa in dubbio. Ve- 
nezia sarebbe stata una solenne mentita cóntro il senno po- 
litico della razza. latina; verrebbe a provarci che le 
guerre civili di tutti i Comuni non erano già, come noi 
avevamo affermato, guerre nazionali, guerre contro al 
^ngue tedesco , ma nascevano da cagioni assai meno 
elevate, da odii e da passiom private , ,come s'era ge- 
neralmente creduto. Così possiamo finalmente conclu- 
dere che la diversa posizione geografica nK)difica gran- 
demente la storia dei Comuni, e li rende fra di loro 
tanto diversi, senza far nascere alcun dubbio sulla ve- 
rità delle leggi che abbiamo osservate. 

Né solamente la posizione geografica, ma la maggiore 
o minor vicinanza all'Impero o alla Chiesa ed al regno 
di Napoli modifica grandemente la storia dei Comuni 
italiani. Firenze, vicina al papa, rimane sempre guelfa ; 
vince pili facilmente i baroni ed i Comuni ghibellini; 
entra quindi più rapidamente nel periodo delle guerre 
civili. I Comuni lombardi^ trovando i baroni assai ga- 
gliardi, s'apparecchiano a più feroce lotta; Tlmpera- 
tore scende dalle Alpi a sostenere tutta la parte ghi- 
bellina : abbiamo allora la Lega Lombarda. Ed è sem- 
pre una medesima lotta, che muta solamente le sue pro- 
porzioni. I rè di Napoli si mescolano, del pari, nelle 
guerre dei Comuni; e» secondo che sono guelfi o ghibellini, 
modificano diversamente il corso degli eventi, . 

Da questa seconda divergenza ne risulta naturalmente 
una terza, la quale, sebbene più apparente ché-reale^ 
basta però aportarnuova e non piccola varietà nell'aspetto 
dei Comuni. Essi percorrono i medesimi periodi, mia non 
sempre nello stesso tempo e con egual durata^ Il Comune 
lombardo, trovando i baroni più forti, s'è dovuto più 
lungamente fermare nelle guerre esterne; giunto più 
tardi alla guerra civile, la traversa ràpidamente, per 
cader subito sotto la tirannide. E^ tutto questo dà alla 



ss 

* 

sua storia un appetto affatto militare e guerresco. Il Co- 
mune fiorentino, invece, che troVa i baroni più deboli 
e più facilmente li vince, rèsta lungo tempo niella guerra 
civile, durante la quale fioriscono le arti eie lettere, thè 
rendono la storia di Firenze più culla e civile. Cosi nói 
vediamo che, mentre una sola legge presiede alla storia 
dei Comuni, questa viene modificata dalla posizione geo- 
grafica dei ODmuni, dalla loro > maggiore vicinanza al- 
i-Impero alla Chiesa ed al regno di Napoli; e finalmente 
dalla maggiore o minor durata di qaei periodi che da 
una legge sola vedemmo deterbinati. In questo modo 
si spiega tuita la diversità dei Comuni, senza negare la 
grande unità della nostra storia nazionale. 

VII. 

Se vogliamo vedere più chiaramente ancora dimo^ 
strato . queste leggi che sono di cosà precipua importanza. 
gettiamo uno sguardo alla storia particolare di qualche 
Comune. Prendiapio quella di ed hanno ragionato ì più 
grandi scrittori italiani, e di cui le vicende ci furono de-^ 
scritte come sì intricate, da non poterle sottoporre ad 
alcuna legge. Ognuno comprende che vogliamo parlare 
di Firenze. Essa ci ridesta nella memoria una serie di 
gelosie e vendette private che si tramandano di gene* 
razione in generazione, riempiendo la oiittà di tumulto e di 
sangue fraterno « senza mai darci un filo che serva di 
guida in questo labemnto. Ma se per un ^olo istante ci al- 
lontaniamo dai fatti particolari e gettiamo lo sguardo 
all'andamento generale di questa repubblica ; se ci po- 
niamo ad esaminare la sua costituzione, e le vere ca^ 
glèni di quelle . guerre civili; noi saremo grandemente 
maravigliati nel Vedere come là storia si trasformi ra- 
pidamente sotto i nostri occhi. Quella serie di private 
vendette si muta in ana serie di rivoluzioni politiche^ 
che le passioni individuali vengono solo a rendere più 
vive. Quel caos inòomposto di fatti slegati ^ df$ofdinat]^ 
si trasforma in una successione logica di eventi, dato il 
primo dei quali^ voi potete, quasi con certezza, pre»* 
vedere tutti gli altri che debbono inevitabilmente seguirer 
la storia più disordinata, più inesplicabile, atsBume d'un 
tratto come una chiarezza e precisione geometrica. 



Aprì^Mno le »^ii6biB oronachéV .-e dubito trovimsiso «ike 
TAlQue d'Italia., la città delle llettece a delle, artiv fa creata 
«QttQ'.la protezioine del Dio Marte* La Toscana tutta^ ri- 
las^nendo, fiao ai tempi della contesaa Matilde^, sotto il 
dojDfiinio) léjadiale , Firenze solleva- in meezo ad una Daol>- 
titudin^. di castelli. I cittadini. creavano i due Oonsoli col 
Senato» secondo V vsan^a data dai Homam^ xìòmQ dice 
ilViU^ui; e così andarono sino alla metà del secolo ;xni« 
Da quali . eventi sono rìempiti questi primi • anni ? Da 
guerra Qontinue. Ora combattevano il vicario dell'IniK 
pero, ora i coiiti Guidi , iora altri nobili o Comuni 
ohe da essi. dipendevano, e sempre disfacendo i castelli 
che incontravano» Così cresceva il Comune 'fiorentino, 
allargando il contado colla forza più che colla ragione. 
Furono tempi di virtù guéi^resche e di fatti magnanimi, 
che le cronache registrarono qualche volta; ma che gli 
storiai posteriori hanno sempre dimenticati, per fermarsi 
invece sui monumentì delle arti e delle lettere. Troppo 
sp^ao noi) considerarono, come l'anima che vive in quegli 
splendidi; mooiumenti fu educata da .quei fatti generosi 
e magnanimi ; e . come i veri mecenati delle arti, non fu* 
rono già i lascivi 02ii e i despoti, ma le armi adoperate 
in difesa della patria. 

' Nelfanno 1177 noi troviamo che Filrenxe è già 
entrata nella seconda epoca della sua storia. Le guerre 
del contado ancora non sono finite; ma i nobili, entrati 
in città^ sono già insuperbiti ; il Comune cova la serpe 
mi seno. La potente famiglia liberti, con tutto il seguito 
di aderenti ed amici, ricusano di )Sottostare ai Consoli; 
li dicono partigiani del popolo^ e osano attaccarli àncora 
colle armi. Così nacque la prima discordia civile, la quale 
durò, fino al 1307, e terminò colla creazione d'un novello 
magistrato, chiamato il Podestà, il quale doveva essere 
forestiero, onde amministrare la giustizia imparzialmente. 
Ma nel fatto poi, secotido le consuetudini di quel teihpo, 
0S8O aveva un potere giudiziario, amminì strati vo ed ese*- 
QutivQ ; spesso lo troviamo alla testa dell'esercito repub-* 
Uie^OÉO. Rimanevano ancora in ufficio gli antichi magi*- 
strati, ed il popolo continuava a governarsi nello stesso 
mcMlo; sicché^ quando osserviamo da vicino il Podestà, 
dobbiamo persuaderci che, in fondo, esso' fu creato per 
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£are una eonceg^onbaànobiiifi'qukli di fatto. più volieib^ 
tieri titterad àvlai sLIracoolserDl E di tutto ciò, il seguito 
della storia. d refoderà; più icbiari.. 

Ma qui ( vediamo jseguire alenai di quégli eventi che 
deviano dai sub;cainmino'la> storia' det Comune. Nel 1218 
rimperatòire Federico I» passando peir riialia> toglie la 
FirensieiLeao contado^ podeiidòlo sotto: l'autorità deUlm?- 
pet*o. Più ^ardiloreestituisee, per intercessone del P'apav 
a cagione dei gloriosi fiatti^ operati dai Crociati fiorentini 
alla presa di Damiata*.Ma^ suboeduto, Federico II, iia¥ 
peràrt;ore ad un teinpb hs r^di Napoli^ solleva in IlaJiJa 
la pariti ghibéUiha, dà animo agli Ubarti, e «nanda loro 
soccorso, d^ soldati tede^ki. Gli liberti allóra^ divenuti 
audadasimi,- raoeolgonoi^ i cresòiuti amid; < attaccano i 
Goelfiv e ai viehe a feroce batjtagliai:i .Lfai vittoria è dei 
Ghibellini^ i .Guelfi vanqo /esuli j^ gli: Uberti riinaiigbiiG^ 
potoiottissimi^' e la città vien governata sotto l'autorità del- 
l'Impero. Così il ipopolo . di'Firenìaeftì, peitla primavolta, 
scomunaioi. . . ! ' 

L'anno 1250 omore rimp^ratoré Federico II ,; e subito 
la storia del Comune ripiglia il suo corso. Il popolo, si 
soUevà cxKìlrèli'iGhibellini,! ritornano i^M esuli Guelfi", e 
la repubblica, si rieostiiuisca soilo ; ùudva forma di geni 
verno; In luogo :dei Consoli; troviamo! IS^Aa^iani; eilpo*^ 
poio, comandato dà 36 càponali, a^è armato sotto 20 gon^ 
fai jni. ¥édiamo andorà : il ; Podestà) ma accanto : a lui è 
sorto uà duovò' magistrato, cbis si dbi^ma Capitano deL 
popolo; anch'esso' è foiresiiero, ^eà ha quasi un mède^ 
Simo uffidò col .Podestà. Se nón'ohe^ osservando da vi^ 
duo, venianpo a isooqgepe che il nlunioipio s'è come di«- 
viso in daoi repubblidie: Comuae e Popolo. (^) Alla testa- 
dei primo, formato più specialmente di nobili, si trova 
il Podestà; alla testa del seeoadò, si trova il Capitanò v- 
E qu^ta. si ichiamsò . la ' cosiituiione. del primo popolé/ 
uaaspede.'d'Ordiaamentopolitii<^-0iilitare> incui gli erodi 
del saBgiie' latino' e gerina^nicó si soosùd divisi in due as-»^ 

r ' • < • 
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(Ti II Vtfl^f (frcW' nt)€*86: (MÌìoiìbÌiò àd^ètey' a' Popolo e Cùifìtinne, 
Ed. iti Pì'pen«9'si:'4Jcfl'tttìche offg^i :« l'f^ù^ detto ini x Ppjpolo e al Cannine i 
per dire: a tutti. Queste medesime espressioni si trovano- in altre città di 
Toscana, ed a Lticca si dice: lo, la il Pòpolo, e ti Comune j per dire: lo 
Anno Viiiii, 
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sedazioni distinte. Né bisogna, opedere che una taldi^ 
visione sia particolare a Firenze; che anzi la -vediamo 
altrove più manifesta. A Bologqa infatti il popolo si òr^ 
dinata, ora nelle corporazioni d'arti, ora sotto il Redor 
so^^'é/a^iim, nelle compagnie d'armi, escludendo del pari 
alcuno quia nohilis, altiro g^wi? infamis. Nobili e popolo 
facevano quasi due repùbbliche distinto, con diverse 
rendite, diversi magistrati; e sale per radunarvisià A. Mi^ 
lano, dove il feudalismo aveva più forala, troviamo in- 
vece là repubblica ripartita in tre associazioni, che si 
chiamavano la Credenza dei Consoli, la Motta, e la Cre^ 
denza di Sant'Ambrogio, in coi erano divise la più alta 
nobiltà, quella dei nobili valvassori, ed il popolo. 

Seguivano intanto a Firenze dieci anni di prosperità 
e di vittorie. Il primo 'popolo ordinò il carroccio^ ab^ 
belli la città con palazzi e con ponti, allargò il contado^ 
e si rese temuto in Toscana; ma' più di lutto, fu chiaro 
per modestia di costumi e generosità jd'animo. Questi 
furono i tempi così divinamente lodati dairAllighieri, i 
tempi di cui tanto ' inorgogliva ringenuò animo ^ dei 
cronisti. 

Ma ecco che Manfredi^ salito sul trono di N^oli, sol^ 
leva da capo in Italia^ la parte. dei Ghibellini ^ Questi, 
cacciati priina da Firenze, tornano con aiuto di sol- 
dati tedeschi ; vincono la battaglia di Montaperti (1260)', 
e governano la città saito > ^obbedienza di Manfredi; 
Segue poi la preponderaaza del papa, dte chiama gli 
Angioini a Napoli y onde sostenere il partito gudfo. 
Così fino all'anno 1282 ^Firenze' è sbattuta fra un av^ 
videndarsi continuo di esterne preponderanze, durante 
le quali seguono mille vani tentativi di riforme. 

Non appena però essa potè riposare nn istante^ che 
subito la vediamo costituirsi in una nuova b più sta- 
bile forma di goveJrno,. che ci rivela tutto il segreto la* 
vero che ebbe luogo in ' questo continuò avvicendarsi 
di sorti. Verso la fine del secolo jciii, il Podestà ed 
il Capitano perdevano la loro , grande importanza^ e 
la divisione in Comune e Popob, era quasi scomparsa. 
A capo dello Stato non erano più i Consoli né gli An- 
ziani, ma ^e\ Priori delle Arti; ed il popolo stesso, 
senza che le trentasei compagnie fossero afiatto . scom- 
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parae^ si troyava ord^Dato, e diviso nelle vèmiuna corr 
poraRiofte^ della Apti. Esse ,, disposte corte . taaite pie?- 
cole repubblich^e, avevano tirato a sé grandissima parte 
del potare, centrale die^ diffuso in quelle varie assoda* 
2Ìoni, rimaneva cassai debole uelle mani. degli Anziani, 
i quali avevano perciò : ;poca ìmvotXs^n^ e diinore^ bxl^ 
torità. In questo mòdO;, naq soìamente il pòpolo tutto 
s'era andato educando alla vita pplitica, o^a» anche era 
stato possibile alla r^pubjblica continuante il suo cammino^ 
e fiorire tra si continui tumulti e tante mutasioini di 
governo. Infatti, quando cadeva o ttiutava ràutorità. su- 
prema dello Stato, ninno qiuds}, sembrava avvedersene; 
giacdiè .la vita pubblica ^ rpimmiinistrazione òontìDaiia-« 
vano.tranquiUamei;ite:il lor^ ooi^so in tutte le ventun'Ante^ 
che erano altrettaofti corpi politici.. £ cc^ì alla eostitu)*- 
zione politico-militare d^L primo popolo ne.) seguivi 
un'altra politic(KÌndustrìale , ponila quale i nobili- pér*^ 
derono ogni importane*, nello Slato; e> se-vòUero parte^ 
cìpare al. governo, della cosa pubblica^ dovettero^ al pani 
di tutti gÙ altri cittadini, ascriverai in una 4eUe Arti.^ 
Il popolo invece, co^xi^ abbi^imo. visto, ha sempre guada- 
gnato terreno, fino:a. questa, che si può chiamare com-* 
pinta vittoria contro TaristocrajBia fendale. .i 

Neir anno 1287 esso decifetava l' abolizione della 
servitù cen »n^ legge as^ai memorabile; perchè, ragid-' 
nando intorno ai diritti, dell'uomo, . u^va un linguaggio 
che sembra della rivoluzione .deli' 89, e d. trasporta 
quasi nel seno della Costituente di Francia. Lo stesso, 
e nel medesimo, modoi s'era fatto a Bologna l'anno 12!5L: 

Ma il popolo non era anche ieontento* Nel 1293 se-t 
guiva la riforma di Giano della Bella, il quale, , cogl^ 
Ordinamenti di Giustizia^ escludeva affatto dal governa 
tutti c(»loro qhe Brano. (jir3.ndÌ9 o appartenevano a ifa-. 
miglia di Grandi, annullando per . sempre , ogni iloro 
privilegio. Furono umiliati a; segno da. d^ei! mutare. i. 
loro nomi; ed ogni ^ttadino insolente che si: volava e>?- 
scendere dal governo* venivadiÌQh'iaratoGi4ande»)t(n Que^ 
sto modo si ooHii%\xÌY8i il. si^fmda pop^Oi e finiva la. sèf. 
conda epoca della storia fiorentina. La feiN^ce lo^ta delle 
due stirpi, cojpainciata dapprìm<t fuori del municir' 
pio, e contin^ta |^oi nel sno séno»: avejva, .tc)¥i9!ijike, 
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^ìa- umiliazione Compiuta degli erédf del sàtì^ttè 
-germanico. La repubblica s' abbandona 'ladesso al sitò 
genio latino ; germogliano i più bei fiori delle arti 
e delle lettere'. Sorgono il Duottio ed il Campanile, Sania 
Croce; -Santa 'Maria Novellai, Ùv San Michela, il Pa* 
lazzo del Comune, è quasi tutti i più bei mon'utaénli di 
cui s'abbellisce Firetizje.' Dipingono Cimabùe, Giotto e 
la loco» scuola; dettano le loro immortali pàgine Guido 
Cavalcanti,' Giovanni Villani, Diho Compagni- e Dante 
AUig^hieri. • . i .< : . 

- Le condizioni della repubblica ■ sono ora affatto mu- 
tate, ed incomincia finaìmetìte là terza ed ultima epoca. 
Gcm la distruziorie di quel * partito che abbiamo chia- 
mato germanicoj cioè del vero Ghibellinifemo^ sono ces-^ 
satie* le cagioni serie della lotta, che perciò vediamo 
deviare del suo scopo, e ristringetesi in piti angusti con-» 
finii. Cerchi e Donati, Bianchi e Neri empiono ancora di 
tumulto le di sangue le vie di Firenze; 6i* chiamano an- 
cora Guelfi e Gtóbellini; ma il papa noti è più soste- 
nitore dèlie libertà comunali, di ctii invece é divelluto 
geloso j; mentre l'imperatore, che non ha più ■ forza di 
venire a combatterle, trovandosi in lotta continua col 
papa, fa sorgere nuove sperante di libertà; é gli studii 
dasàici che tornano' in flore; fanno rinaècere l'idèa del- 
Flmpero. Così avviene che molti Guelfi éi mutano in 
Ghibellini, sperando di trovare aiuto contro le preten- 
sioni papali; e Dante AUighieri, nella snk Monarchia, 
invka ' Tiniperatore perchè venga in Roma a rendere 
ritalife nuòvamente regina delle genti. La Chiesa, 'egli 
diceva, resti sovrana del regno spirituale; ma abbandóni 
qiiesta.pi'e^nderanzà' temporale, divenuta ormai fune- 
sta alla religióne ed allo Stato, lasci a Cesare quello che 
è 'di Cesare. Se non che la salute d'Italia, nò allora 
né maiy poteva venire da tin impetiatoré tedesco; e ci6 
ohe v'era di generoso e magnanimo nel pensiero di Dante, 
non ' poteva essere compreso dai suoi' contempo^ranei, i 
qoaji ancora non vedevano V avvenire che s' apparec- 
diiava alla religione rinnovata ed alk nazrione rinriita. 
Iritanto a Firenze la guèrra civile, per il lungo a- 
bito, SI* era fatta inevitabile; e sotto gli antichi nomi 
camfeerttevano nuovi interessi^ che* ben presto dovevano 



àpiire la TÌa alla ainibizioBi: priratei la sostanza il ^d<^ 
polo minuto coniiiiciava a venire iai lòtta col popolo 
grasso, onde averjtóorte al governo. Per qualche tempo 
gliAlbizzi, i flicci ed altri ri odhii mercatanti rinsoirono 
a dirigere con fermezzla la cosa pubblica; m& poi scop^ 
pio di nuovo la guerra citile.* Alle pretensioni del po-^ 
polo minuto, s'aggiunsero quelle ddl'ultima plebea ette 
riuscì finalmente ad impadronirsi del goverao, col tu^ 
multo dei Ciompi, che fu T ultima rovina della nepub^ 
bUca. Ai Ciompi doveva inevitabilmente succedere la ti-^ 
rannide. Di fatto, i Medici che avevano saputo così band 
soffiare nel fuoco delia discofrdia civìlq, istigando le pas- 
sioni del più basso popoloi, profittavano ora de'suoi ec?^ 
cessi, impadronemdpsi delia repubbliday <di .cui subito fu^ 
rono despoti. E^ così termina la storia del Gòihttne fio*^ 
rentino« Sorge combattendo il feadaiismo; va oltre ooUd 
guerra civile^ in cui i nobili si dividono dsal popolò, che 
prima trionfa, e poi li : distrugge affatto. Il popolo mi*^ 
nuto viene quindi in lotta col popolo grasso,, e final- 
mente l'ultima plebe rsi solleva e vince; il che porta al 
trionfo dei Medici. Si può egli immaginare una serie 
ài eventi più ordinata o più logica? Tale è quella storia 

che ci fu descritta, come il disordine stesso. • 

• ( 

vnì. 

Le vicende che abbiamo osservate in Firenze , ve- 
nendo a compiersi, ove più ove meno,: in ogni nastro 
Comune, portano un mutamento geniale in tutta Tlta^ 
Ha. Non appena scomparisce di mezzo a noi l'elemento 
germanico, cessano non sólo le cagioni della gu^ra ci- 
vile, ma ancora la necessità di restare sparsi e divisi; 
la £a.miglia) latina sente* il bisogno di raccogliersi e co- 
stituirsi in naeione. Se non che l'Italia, travagliata da 
tante lotte, agitata da una vita troppo rapida e quasi 
febbrile, si trova già kgora nel momento in cui avrebbe 
bisogno di • raddopipiate forze per continuare il suo 
eamminx). Intorno ad essa sorgono grandi Stati: la Spa- 
gna^ la Germania^ la Francia e la Svizzera hanno forti: 
eserciti, sono orgogliose e superbe della loro potenza.* 
Ma pure si trovano di gran lunga al di sotto della cultura 
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italiana, didla quale sentono grandissima necessità di 
ricevere aiuto. La civiltà italiana si deve inevitabilmente 
diffondere fra . di esse per isospingerle nel loro cam«- 
mino; ma l'Italia, troppo debole e sempre divisa, non 
ha forza di levarsi quasi al disopra di sé stessa, e, 
divenendo nazione, porsi alla testa dell'Europa che, per 
opera sua, deve risorgere; quindi la necessità delle in- 
vasioni straniere. La Francia a noi più simile, e piti 
di noi simile al resto d' Europa, di cui era còme cen- 
tro, incominciava fatalmente quella s^rie dei nostri 
lunghi guai, che per molti secoli non avevano più fina. 
Non bisognai però credere che T Italia rimanga in 
questo lavoro vittima inoperosa o strumento inconsa- 
pevole. Essa, quasi presentendo il gran destino che si 
apparecchia alla sua civile cultura, a quel genio che 
tutti vorrebbero rapirle, lo educa al nuovo avvenire. 
Infatti, se a misura che cessa la vita municipale, non 
si riesce a comporre la nazione; la vita intellettuale si 
svolge in più vasto campo. Nelle arti belle noi vediamo 
alla scuola sanese, fiorentina, umbra, succedere la grande 
scuola italiana di Raffaello e di Michelangiolo; e nelle 
lettere, con Dante, precursore dei nuovi tempi, comin- 
cia una letteratura nazionale, che continua con Ariosto, 
Tasso, Guicciardini, Machiavelli e tanti altri. Ma ciò 
non basta. Sorge ancora una nuova scienza che darà 
vita e impulso alla nuova civiltà. La filosofia, che era stata 
platonica, quando dal Vangelo s'erano dovuti svolgere i 
dommì cristiani; che fu aristotelica e scolastica, quando, 
trovati i dommi, bisognava solo ordinarli; s' apparec- 
chiava adesso^ ad una grande rivoluzione. 'Ouei dommi 
erano penetrati nella società moderna; avevano fatto 
sorgere lettere, arti, libertà nuove; la scolastica non ha* 
stava più ai bisogni dello spirito umano. I Greci fug^ 
gitivi da Costantinopoli, riportavano Platone con tutti 
gli antichi filosofi; e dallo scontro di più autorità, scin- 
tillava nello spirito ardente di cose nuove, l'indipendenza 
dell'umana ragione e la filosofia moderna. Valla, Savo- 
narola, Pomponaocio, Leonardo da Vinci^ Bruno, Cam- 
panella sono uomini che non appartengono più alla sola 
Italia, ma all'Eumpa, all'umanità intera: sono altrettanti 
Colombi, scopritori .del nuovo mondo dello spirito mo-- 
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derno. L'ardito navigatore cercava T unità della terrà, 
questi cercano l'unità del pensiero e del genere umapo» 
Cadono vittima dei vecchi sistemi, ma son martiri e pre« 
cursori della nuova umanità cbe apparecchiano. Così 
l'Italia, morendo, illumina il mondo della sua luce. Se 
non che morta non possiamo dire quella nazione che 
rianima tutti i popoli e li feconda col suo genio. Noi 
troviamo l'Italia conculcata a Napoli, a Roma, a Fi* 
renze, a Milano; ma la vediamo trionfatrice a Parigi, 
a Londra, a Madrid e in tutta quanta la Qrermània. I 
nuovi poeti, filosofi, politici sono tutti suof figli. Inca- 
tenino pure le sue membra, che il suo genio procede 
nel mondo di vittoria in vittoria, e s'apparecchia sin 
d'ora al tempo predestinato di nuovi e maggiori 
trionfi. 

IX. 

Ma intanto l'Italia decade rapidamente, e trascina 
Della sua caduta gran parte dì tutta la. famiglia latiiia, 
di cui è come il nucleo ed il cuore. Se poi ci rammen- 
tiamo che la civiltà moderna risulta dall'azione vicen- 
devole delle due stirpi, potremo facilmente prevedere 
che al decadere dei Latini si risentano e trionfino di 
nuovo i popoli germanici. La maravigli osa attitudine dei 
primi a coordinare, organizzare e stringere in unità 
forte e compatta tutti gli ordini sociali e le forze della 
civiltà, tende, nelFinfiacchirsi, al dispotismo che di fatti 
accompagna sempre la loro decadenza» I popoli germa- 
nici, invéce, abbandonati ad un più libero e sciolto in- 
dividualismo, si perdono, decadendo, piuttosto nelFa- 
narchia. Cosi alla dissoluzione di questi si oppone e 
serve di freno l'unione di quelli; mentre non di rado 
l'individualismo germanico potè porre un argine o an- 
che scomporre affatto il dispotismo latino. Questo av**' 
venne nel cadere dell' impero romano, questo deve av- 
venire adesso. Se l'Italia geme sotto il dispotismo de- 
gli stranieri e de'suoi signorotti, l'Europa intiera è op- 
pressa dalla decadenza e corruzione deUa Chiesa catto- 
lica. Una volta iniziatrice di civiltà, essa è divenuta 
ora nemica d'ogni lìbero pensare, d'ogni libera istitu- 
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zione, e cerca quasi umco scampo m una inquisisaoae 
impotente. La sua corruttela è scandalo che contrista il 
cuore dei più sinceri credenti: ed oi^pr^me la società 
intiera, in cui il Cattolidsmo s'era come incorporato ed 
immedesimato. 

Così divenne necessaria un'altra invasione germanicai 
Ma se a sciogliere l'impero romàno ci vollero le irrur 
■zioni barbariche e l' individualismo selvaggio , a scio- 
gliere questo nuovo dispotismo delle coscienze, questa 
tirannide spirituale d'una Chiesa che, una volta," bete** 
fica dispensatrice di civiltà, sembrava esserne divenuta 
paurosa; ci voleva un individualismo, per così dire, più 
spirituale. Non è più il selvaggio che corre sfrenato 
sul suo cavallo, né il barone chiuso nel suo orgoglio 
e nel suo castello, colui che deve porre un argine alla 
decadenza latina; ma sono invece gli ardenti riforma- 
tori che, animati dalla lettura del Vangelo, sostengono 
la libertà di coscienza e la libertà del pensiero, qual 
diritto sacrosanto e inviolabile dell'uomo. . 
. In nessuna parte d' Europa, l' erudizione e la filo- 
sofia italiana avevano trovato così numerosi seguaci 
come in Germania. Il greco, il latino, l'ebraico avevano 
aperto la via ad uno studio costante, .fedele e non mai 
interrotto della Bibbia. Martino Lutero, tradueendok, 
creava la moderna lingua tedesca, e incominciava quella 
Riforma, che sarà bandiera della rinascente civiltà ger- 
manica. Che cosa è questa Riforma? Una fiera prote- 
sta contro la corruzione e il dispotismo cattolico; è l'in- 
dividuo che s'innalza padrone di sé, e cerca nella pro- 
pria coscienza e nella propria fede la norma della sua 
condotta. Non sono nuovi dorami, o una nuova teolo- 
gia, l'istituzione d' una nuòva Chiesa ciò che forma 
lo scopo principale della Rifoi^ma. L'unità dei credenti 
ai cerca piuttosto nel nuovo spirito cristiano che li ani- 
ma, non già nella sola forma e unità della istituzione. 
L' individuo è Chiesa a sé stesso ; rinchiuso nella sua 
coscienza, é padrone di sé, ed in rapporto diretto con 
Dio; la sua fede solamente lo salva; nessuno entra fra 
lui ed il suo Signore; la Bibbia da lui interpretata, è la 
sola autorità cui egli, obbedisca^ 

È ben vero che la Chiesa cattolica aveva creduto iu 
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un^ parola di I>ìo> non $ola scrìtta» ma yiy^Dte ^el ouoiie 
di tutti i f^d(elij in una tradizione^ elie rapprejdeo^va.lb 
spirito uqiver^le di tutta- la Chièsa, 1^ qu9.1e pralaunÌT 
versata dei credenti. Ed una* d[ottr^ia che ewana dadln 
cosdj^nza vivente e collettiva idi tu^fcti i oredenti^ può ben 
e^eFe al di sopra di quest<> ìp^ivid^p-rchie^, e di qaeista 
parola sola^ìe^te scritta, sebbene interpretata daUo spjiri'to 
individuale dei |HPotestaiiti; ,pe(rohè quella si svòlge e cam^ 
mina insieme con la; vita le «U coscienza . deU'iMera fa- 
miglia cristaap^,. Ma i protestanti potevano domandare, 
e domandavano difatt^: qye è più l'antica Chif^sa universi 
sale? Ove sono quei .(^pnqilii pha la rappresei^tavano, 'e 
nei quali, pcclesiastiqi e laiciy pure che iivessero fede e 
dottrina religiosa, pigliavano partie e potevano discutere 
intorno ^ qijei veri più sa<?ri all'uomo ed a Dio?: Le ulf^ 
tixné libere parole di Gositanza e Basilea non erano statie 
soffocate e maledette? I^ voce di (JirqlHmo Savonarola 
che aveva annunaiatQ futuri guai, se la Chiesa non rif* 
tornava ^d essere la upiversalità dei credenti^ notn:era 
stata spenta nel rogo? Il* Cattolici smo da lungo tempo 
inclinava a- ciò che potè poi compiere di fatto dopo il 
concilio di Trento: restringere la Chiesa nel papa. E 
così, trovandosi essa in contraddiàone co' siioi stessi^ 
prìncipii, comin<^iò a mancare la fede; s'abbandonarono 
le coscienze, ed ognuno si persuase che non. gli appar* 
teneva pensare agli affiori della propria salute^ , bastando 
il fare ciecamente quello che gji veniva conjftndato dà. 
uu^ coscienza ch0 peus^va e sentivia per, lui. Che pro- 
fonda corruzione morale dovesse risultare da queste 
idee, è più facile immjagioarlo,. che descriverlo. 

Allora si levò a protestare la voce di Martino Lu- 
tero, e con lui protestò tutta quanta la Germania. Lo, 
spirito uma^o, avido di fed^, di attività, di libertà . re-f 
ligiosa, si rìdest0.va gagliardamente contro coloro jehe^ 
valevano ridurre la. religione a cieca obbedienza^ ,ad una 
specie di m^canisfno spirituale, h^ libera ooscienKa.ed: 
iLlil^ro esame furono soi^temuti energicamente fra i rcn 
ghi ed i patiboli. La Chieda e lo Stato si divisero, e 
conainciaropo quelle guerre e. quelle lotte di religione, * 
che, sebbene dessero luogo a. mQlti trascorsi, pure. ri- 
destavano nelmQndp la fede. La 9(9ioìetà civiljé, abbao*^: 
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donata a sé • stessa, ' faceva rapidmSìfni progressi; rin- 
dustria, il commercio e le scienze fióri /ano trai popoli 
germanici, insième colla libertà scientifica e religiosa. 
Tutto questo seguiva in Europa non appena la Riforma 
era comparsa; ma non si può dire che Sia un effetto 
immediato o diretto delle nuove dóttrìtié riformate. Esse 
erano troppo spesso solamente dottrine negative, e troppo 
spesso ebbero paura di quel medesimo spirito scientifico 
die avevamo ridestato. 11 Cattòlicismo iveva petietrata 
e diretta tutta quanta la vita sociale, aveva creato Una 
filosofia,' una poesia, un'arte ed una civiltà liuova. Il 
Protestantismo invece veniva a frenare gli abusi" con- 
tro cui protestava, e, sciogliendo lo spirito umano dai 
vincoli che la corruzione del Cattòliciàmo gli aveva im- 
posti^ d'ava più che altro un nuovo slancio' a quello spi- 
rito cristiano che già da piò secoli era divenuto a- 
nlma e' vita della cultura moderna. Ed è questa lihertà 
nuova quella che ad un tratti9 sembra ringiovanire là società 
moderna, ed obbliga la stessa Chiesa cattolica a tentare 
di riformarsi e correggersi. Lo spirito germanico pre- 
vale di nuovo; le Chiese, le sette, le opinioni, si mol- 
tiplicano da ogni lato. La scienza e la coscienza, le o- 
pinioni eia fede individuale si danno' libero corso, si- 
curi di non smarrirsi affatto per la unità del pensiero 
umano e della dottrina eirangelica. E di nuovo la mol- 
tiforme e varia attività prevale dovunque con tutti i pregi 
e tutti i difetti dèlio spirito germanico. 

La Chiesa si separa dallo Stato, è la vita civile li- 
bera da ogni freno importuno fa rapido cammino. Ma 
la religione fa quasi scissura da questi interessi sociali, 
dbé una volta aveva voluto dispoticatìiente governare, 
e Versoi quali si vuole ora dichiarare estranea e indif- 
ferènte, abbandonandoli ad uù materialistao sempre cre- 
scènte. Noi possiamo tutto santificare e tutto profanare; 
ma una volta che il cielo e la terra si dichiarano fra 
lóro indiffenenti, li troveremo ben presto in contrad- 
dizione, ' é tìon vi salrà pi4 modo d'evitare il * mate- 
rialismo é lo scetticisriio politico è sociale. ' Quando la 
Chiosar, per sostenere^ Un' predomitìio esagerato e dispo- 
tico, voleva soffocai'e'il corso naturale della libertà e del 
pensiero umano, essa rese nedessarìa una protesta ed 
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una riforma» die spezzale questi vincoli iusopponabiM; 
ma quando la religioDe si tuo! dichiarare iestrahea agli 
interessi di questo, mondo, nel quale viviaino^^ e nel quaJe 
solo possiamo apparecchiarci alla TÌia dello spirito^ al- 
lora segue una fiinesta scissura. Il ministro di religione 
che^ sentendo di non poter più dominare tutta la società, 
preferisce separarsene affiitto, e considerarla come cosa 
profana, ne sarà ben presto così lontano che non po- 
trà più comprenderla. Egli vedrà forse i suoi u<}itori 
attentissimi nel sentir parlare sulla vanità delle opere 
dell'uomo, e sui miracoli della fede e della grazia, 
sopra la necessità d'uu'assoluta abnegazione della pro- 
pria volontà^ e crederà d'averli convertiti a quella che 
chiama vita spirituale. Esso non immagina punto da 
quale entusiasmo questi medesimi uditori saranno ra- 
piti, non appena se&tiranno che gl'Italiani o gli Unghe- 
resi hanno gettato di nuovo il guanto di sfida ai loro 
despoti. L^ammirazione che dimostrano per ogni o- 
pera che dà prova di voltmtà energica^ irrenK>TÌbile, 
rinnega le dottrine die vedeva ispirare loro il facondo 
predicatore ; l'interesse die sentono nelle opere di que^ 
sto mondo fa,- d'un tratto, impallidire e svanire quello 
che avevano fugacemente mostrato per un altro ikondo* 
Cosi infatti viene òggi rinnegata, a vicenda, la religiane 
la sodetà ; e s'è formata nella cosdenza dei credenti 
come una doppia fede, ed una doppia norma di condotta, 
che non di rado sona irreconciliabili fra loro. Questa 
è una malattia che travaglia tutta quanta la sodetà mo- 
derna: incominciata a diffondersi con la Riforma, che 
l'ha potuta coiTeggere alquanto con la libertà,' s'è prò- 
fondsunente diffusa ancora fra i Cattolici^ fra i quali 
non ha trovato né argine, né freno, e ci ha condotti 
sull'orlo d'un prefdpizio, da cui non^ d potremo salvare, 
senza un altro rinnovamento religioso. 

. X. • . 

Volgiamo ora uno sgusudo all'Europa per veder quella 
che avviene presso le varie nazioni, mentre da un lato si 
diffonde la cidtura italiana, e da un altro s'avanza rapi- 
damente la Riforma. In Germafiia, in Inghilterra, in 

ViLLAU, Saggi di Storia, ecc. 5 
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America^ la Riforma e la civiltà germanica prevalgono 
affatto. L'Italia, la Spagna: ed anehe la Francia restano, 
invece, fedeli al Cattolioiscmo ed alla civiltà latina, seb* 
bene in Francia a' incontrino le- due^ forse neinidie 
e si combattano per qualche tempo assai fieramente^ 
E qui possiamo, di bel nuovo, distinguere le due fami- 
glie di popoli più sopra osservate. Nella Germania, che 
riman sempre patria è sede eterna tìell^individualismo, 
vediamo una grandissima attività religiósa ed intellettuale, 
che non vuole disciplinarsi sotto norme costanti. Tutti i 
sistemi filosofici, tutte le scuole di letteratura sono, a 
vicenda, tentate ed abbandonate > senza che mai pre- 
valga una sola letteratura ed arte nazionale. Questo è, 
ad un tempo, il difetto ed il pregio del libero ingegno 
tedesco^ che è costante solo nel tentar tutte le vie del 
pensiero. Politicamente la Germania non riesce mai a 
costituirsi, riman sempre smembrata e divisa ; nondimeno, 
quell'attività irrequieta che Tafiatica, la pone tra le nazioni 
più operose e benefiche al nuovo incivilimento. 

Noi abbiam visto cadere ritaEa, e con essa precipita 
ancora l'altra estrema penisola della famiglia latina. 
L'avere scoperto le miniere d' America; Tavere dei sol- 
dati e degli uomini politici, reputati fra i primi del mondo^ 
una splendida letteratura nazionale, ed una grande scuola 
d'artisti non può salvare la Spagna da una rapida de- 
cadenza. Le sue colonie si stendono su tutta qoanta la 
terra ; il sole non tramonta mai sulle, provincie^ che ob-* 
bediscono allo scettro di Carlo V, reÀSpagaa e impe- 
ratore di Germania ad un tempo. Egli ritorna all'idea 
latina d'un impero, uxuversale, e per. un momento sembra 
quasi riuscirvi ; ma la sua politica, funesta all'umanità, 
lo rende ben presto inferiore, alla sua fama od alla sua 
ambizione. Amico del Papa, di cui poneva a sacco la 
capitale; sostenitore dei protestanti, che poi perseguitava; 
non lasciò dopo sé opera durevole ; e la Spagna s'abban- 
donò subito a quella politica che volle chiamare cattolica, 
ma che era, piuttosto, politica dell'inquisizione. Filippo II 
volle essere il braccio secolare del Papa, il persecutore 
degli eretici, il sostenitore dì tutti gli abusi; il nemico di 
tutte le libertà; ed in breve questa politica precipitò la Spa- 
gna, dalla sua splèndida altezza nel più. profondo abisso. 
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E mentre che nèiroccidente d'Europa cadeva la ci- 
viltà latina, e nell'oriente' rinvigoriva e- ringiovaniva 
la germanica ; nel centro di essa^ in f^rancia» le due 
fòrze sì . combattevano gagliardamente. Sin' dal tempo 
dei Romani, ^uel paese aveva cominciato a divenire la- 
tino ; e tale sempre più lo mostravano allora la lingua, 
la letteratura, la sua storia. Nondimeno, v'erano assai pro- 
fondamente penetrati il sangue e la cultura g^manica ; 
il lavoro necessario a smaltirli doveva quindi essere ben 
più lungo e difficile che in Italia. L'aristocrazia feudale 
era invisa al popolo, da cui ogni giorno più si allonta- 
nava, riducendosi come in una casta separata; ed era 
invisa del pari alla corona che, sin dai tempi di Luigi XI, 
cercava d^abbassarla ed opprimerla, sollevando il terzo 
stato. Ciò non pertanto^ essa era ancora potente a segno 
da non temere né la corona, né il popolo. Versando la 
Francia in queste condizioni^ era ben naturale che la 
Riforma vi si aprisse una via: difattì, in poco tempo, 
riusciva ad essere un partito potente e minaccioso. At- 
tivi, industriosi, intelligenti e credenti, i protestanti si 
trovarono subito in lega colFelemento germanico della 
nazione; l'aristocrazia si pose alla loro testa* Ma ciò 
appunto dette il vantaggio alla corona ed al partito cat- 
tolico, che divenne il partito nazionale. I protestanti, 
guidati dai più potenti signori feudali, tendevano a di- 
videre e separare la Francia ; a farne un'altra Germania. 
Il re, appoggiandosi allora alla gran massa dei cattolici, 
sostenendo con vigore Tanità del paese, esaltò ad un 
tempo il sentimento nazionale ed il fanatismo religioso, 
ed ottenne la sanguinosa vittoria. È inutile rammentare 
con quali scellerati mezzi, e con che brutali carneficine, 
i cattolici facessero trionfare la loro religione. Era ben 
da prevedere, che la lotta fra il sangue germanico e la- 
tino, sarebbe, stata as^ai più violenta^ che in Italia; per- 
chè non era una lotta separata e divisa in varii punti, 
come fra noi; il partito germanico non vi si trovava così de-/ 
bole^ e vi si erano mescolate le passioni e i feroci odii 
di religione. Questa lotta fu|, non per tanto, la salute 
della Francia, e la salvò dalla decadenza comune a tutti 
gli altri popoli latini. Le sue armi, la sua intelligenza 
e la vita nazionale si ritemperarono continuamente, com- 
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battendo lo spirito germanico, dentro e fuori del .suo 
territorio, colle guerre civili e con quelle esteirne, inco- 
minciate da Luigi XII e Francesco I. 

L'Inghilterra si può chiamare la terra classica della 
cultura germanica, sebbène non ne sia veramente la pa- 
tria. Uua fortunata combinazione di cose le dava una 
singolare prosperità. V'era, da antico^ penetrata qualche 
parte della cultura romana; il cattolicismo vi fece un 
maraviglioso progresso ; la letteratura italiana vi fu col- 
tivata con amore grandissimo; lo studio del latino e del 
greco, ancora oggi, sono il fondamento d'ogni buona 
educazione, inglese. Nella Kngua si vede assai chiara 
^'innesto del sangue normanno, venuto di Francia, con 
quello degli Anglo-Sassoni, più schiettamente germanico. 
E tutto questo^ unito all'indole degl'isolani, che si tengon 
sempre strettamente uniti fra loro, ed alla posizione geo- 
grafica che, dopo la scoperta dell'America e del capo di 
Buona Speranza, poneva nelle mani degl'Inglesi il com- 
mercio del mondo ; fece sì che essi, vincendo le diffi- 
coltà della razza, fondassero una delle società moderne 
meglio ordinate, compatta e solida come l'isola su cui 
fiorisce. L'aristocrazia feudale si trovò quivi, sul suo pro- 
prio suolo ; invece di separarsi dal popolo, come in Fran- 
cia, s'immedesimò coni esso, accogliendo ogni giorno nel 
suo seno una più lurga vena di sàngue popolare. Venne 
poi la Riforma che vi trovò, non solo ogni più favo- 
revole condizione , ma una rivoluzione politica già ap- 
parecchiala; e cooperarono insienàe, a dare sempre più 
saldo fondamento alle libertà inglesi. Scozia ed Inghil- 
terra, aristocrazia e popolo^ religione e politica si uni- 
rono ad un fine comune. Così è nata quella costituzione 
la quale, se non ha, come le istituzioni latine, un prin- 
cipio generale che la informi e la domini; è però 
un sistema di poteri e diritti, talmente bilanciati e con- 
cordi fra loro, che si tengono stretti ed uniti, come se 
fossero venuti d'un getto solo, e fanno veramente un 
sol corpo. La. vita sociale e politica cammina insieme 
colle più ampie libertà individuali ; e così l'Inghilterra 
s'è trovala lungamente alla testa della civiltà, ed è la 
più ferma e costante sostenitrice di quelle libertà mo- 
derne, che furono in gran parte sua conquista, e saranno 
m eterno sua gloria. 
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Ma qui è il luogo da notare un'altra differenza che 
<50rre fra la civiltà latina e Is^ germanica. La prima 
segue un córso uniforme, continuo, costante; la sua 
storia sembra la storia d^un popolo solo, lo svolgimento 
d'una sola idea. Qualche volta ha bisogno d'aiuto dal 
popolo germanico, a meglio manifestare ed accrescere le 
proprie forze ; ma tutto ciò che riceve d'estraneo lo as- 
simila subito a se stessa. Generazioni succedono a gene- 
razioni, nazioQi a nazioni; traversano nuovi mari, si 
distendono fra nuovi paesi; ma sempre ripigliano Te- 
pera incominciata nella comune famiglia, e seguono oltre. * 
Ovunque arriva la stirpe latina, trasforma, assimila, 
rinnova tutto ; onde la sua cultura si direbbe che for- 
mi come la sola e vera civiltà. Essa raccoglie tutto nel 
suo seno, per tradurlo sempre nella propria sostanza; 
e ritrovando in se stessa sempre nuove forze, si diffonda 
nel mondo, in cui più volte ritorna a predominare. 
La civiltà germanica, invece, cammina per mille dire- 
zioni diverse ; si divide e suddivide fra le mille famiglie, 
di cui si compone la stirpe, e che sembrano tutte avere , 
un destino diverso; la sua opera s'accresce d'una ric- 
chezza, che spesso si sciupa per mancanza di comune 
indirizzo. Nella concorde unità della stirpe latina, le fa- 
miglie diverse e i diversi elementi della civiltà, fanno 
come un sol corpo; il mondo ideale e il mondo mate- 
riale s'armonizzano sempre; ma questa unità eccede, 
qualche volta, sino a soffocare il libero sviluppo dei varii 
elementi. All'individuo germanico che^ invece, s'affida 
tutto in se stesso, il mondo e la vita diventano non di rado 
un mistero ; lo spirito e la natura appariscano allora come 
irreconciliabili, ed invano egli s'affatica ad unirli o 
confonderli^ col panteismo. La storia di questi popoli on- 
deggia così fra il più mistico e astratto subbiettivismo da 
un lato, il più empirico ed operoso materialismo dall'altro, 
come più volte ce ne dettero esempio TÀlemagna e l'In- 
ghilterra. Ambedue ricevono forza, alimento, aiuto 
continuo della cultura latina; onde ci avviciniamo sempre 
più fra di noi^ a misura che si progredisce. Forse non 
è vano sperare che finalmente una più larga e compiuta 
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civiltà faccia scomparire questa lotta^ che osserviamo da 
secoli, per dar luogo ad altre d'indole diversa. 

Ma ciò che più di tutto è notevole nel , cfimmino d^Ua 
stirpe germanica' si è la mancanzia di Quella .forza as- 
similatricé che tanto abbondai fra i Latini. Osservate 
le dottrine tedesche, con quanta difficoltà traversano il 
Reno, e come riesce loro quasi impqssibilQ diffónàersi 
in Europa, se prima non divengono francesi. Allora 
sembra che siano divenute umane, e voi le vedete tra- 
versare rapidamente anche l'Atlantico, Così dite d'un 
libro o 'd'un'idea inglese : spesso li trovate prima, nelle 
colonie dell'India o dell'Australia, ovunque s'è diffuso il 
popolo inglese, che a Parigi o in Italia. Questo non av- 
verrà mai delie idee francesi ; esse percorrono il mondo, 
senza distinzione dì paesi o di razze. Né ciò deve at- 
tribuirsi solamente alla loro facilità o leggerezza ; giac- 
ché vediamo che nel medesimo modo si diffusero la 
giurisprudenza e la letteratura romana, le lettiere e le 
arti italiane, dopo il medio evo. 

Nulla dimostra più chiara Tincapacità della razza 
germanica ad assimilare, quanto la stpria delle colonie 
fondate dagl'Inglesi. Essi vorrebbero sempre parago- 
narsi ai Romani; ma troppo ne sono diversi. Questi 
infusero nel mondo il genio di Ronia; ogni colonia, 
o^ni provincia conquistata diveniva in pochissimo tempo 
romana. Ovunque vanno gl'Inglesi, é ben vero, portano 
e mantengono sempre inalterabile lo spirito inglese ; ma 
esso rimane isolato ed estraneo al nuovo suolo Che a- 
bita. Osservate l'India: dopo un secolo di conquista, è 
meno inglese, più indiana di prima; odia sempre più 
ferocemente i suoi' dominatori, sebbene più civili di quanti 
ne ha mai avuti ; sì dimostra sempre ugualmente av- 
versa al Cristianesimo. Equi, come in tutto il mondo, 
la propaganda cristiana dei protestanti riesce assai meno 
abile^ in paragone dei risultati che ottengono! Catto- 
lici. Gl'inviati della società biblica di Londra, ovun- 
que, mettono il piede, trovano costantemente che fu- 
rono preceduti dal missionario di Roma. , . 

jGuardate l'Irlanda, che non può calmare i suoi ine- 
stinguibili ódii, e sempre si solleva'. Osservate gli abi- 
tanti delle Isole Jonie, che sotto il dominio veneto 
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eraao divreaiiU qtmsi italiani; che' còsd fàcilmente . si 
awicTiiarono m filraDoèsi , nei pochi mési àjeAìà loro 
oocapazioiie:;:^ osservateli ora "che vi domina Tln^hil-^ 
teira; Essa: è aeosmpàta in paese neinibo, sicebme 
FAu8trìa> ed ' o^iij giorno semma odii e ranóori 
nuovi* In pochi niesi si tidero più matrimòni eoi Fran- 
cesi, die non ise be vedranno in mdti anni coi domi* 
natóri: inglesi; Guardate, infatli, come la- Francia go- 
verna le sue oÀlonie. Essa è incapace, inesperta a ^ue*^ 
st'uffficio ^ ma: nc^ndimeno^ iti pochi anni' di dominio, i 
paesi che òcecipa incomincìaiio a' divenir franòesl. Nei 
suoi eserciti vediamo r^gi menti di Turcos e Zuavi, sot^ 
t'uffiziaii , «iffiaiali , ed: anche mn generale a:^ricàno ; 
cose tutte che farebbero orr^orè all'orgogliosa indole del- 
riùghilterra^ E l'Austria noni dà un'altra conferma ^ 
queUo iche diciamo? Si lasci da banda il suo dominid 
in Italia^ perchè fra le due razze v^è- un abisso, che 
tutta laè téfra non basterebbe a colmare. Ma guató dèi 
tanti popdi su cai impera da sècoli, ha potutd assimi- 
late? Più facilmente si vede in Ungheria, il Tedesco 
diventar Magiaro doj^o uha sola generazione. 

Le colonie americane creano al di là dell' Atlantico 
un nuovo mondo, ih cui l'individualismo germanico e 
l'attività abglo-sa^one si svolgono in tiltta la loro e- 
nergia. Non appena, però, esse cominciano a sentire la 
propria forzd;, che vengono Subito in guerra colla madre 
patria, verso cui l'odio e la gelosia Vanno ogni ora cre- 
scendo. La nuova repùbblica sorge, sostenuta dall'ar- 
dente coràggio de' suoi giovani figli, aiutata dalle idee 
e dalle armi francesi ; giacché (bisogna notarlo) ogni 
volta <^e^ ndlla storia moderna, Vediàtoo sorgere un 
ntiovo Stato^ o vediamo seguire una! grande rivolùiionfe^ 
possiamo osseine Cèrti, che^ sebbene in diversa proporzióne, 
pure, in qualche modo,- s'incontrano sémrire lo spiritò 
germanico e latino. La nuova repubblica adunque è una 
cottfedéraaiòrie di Stati, cui si può prevedére come, A 
misura éhe- estendesi sul vergine suolo dell* America, 
le andetà mancando là forza di coesionfe. L'indi'Viidua- 
Ksmo ricomparisce con tutta là strà febbrile attività; co^ 
stituisce la vita americana; è la baSè, il fondamento 
della nuova costituzione, la cui essenza sta tutta nel 
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self^ffovemement. Scompariscono Tarte^ la poesìa, la 
filosofia ; ed, invece, il commereio, rindustria e Fagri^ 
coltura sono, per ora, Tunieo e perenne alimento dalla 
ricchezza e della vita nasioinale. In mezzo à qne&to nuovo 
germoglio di Anglo^ssoni, si trova la degradata razza 
dei Negri, che son poi divenuti per l'America un.iCQsi: 
grave pericolo. Essa non può <>acciarli, non sa miglio- 
rarli, e il mantenerli quali sono, disonora rumanilà e 
degrada continuamente il carattere morale dei domina- 
tori. Se una tale quistione ha potuto giungerò a minac-* 
ciare resistenza della Confederazione , ciò si deve attri- 
buire a mcdte cagioni^ fra cui non è forse da tralasciare 
quella che deriva appunto dairir)dole poco assimilatricè 
della razza che domina. Il Negro vive da così lungo 
tempo in America, senza che mai si sia tentato educarlo; 
i Bianchi credono di non potere fare a meno dell'opera 
sua, eppure sempre più Todiano e lo detestano. In que^ 
gli Stati della Confederazione, ove la legge proibisce k 
schiavitù, il Negro è condannato dall'odio pubblico ad 
una tale degradazione morale, che gli fa spesso invidiare 
i suoi fratelli ancora oppressi. Gli Americani non potreb- 
bero neppure inamaginare quella familiarità e. benevo- 
lenza, con cui esso viene accolto fra di noi, tanto è 
potente l'odio del sangue è la ripugnanza dei popoli nor- 
dici ad assimilarsi con chi è diverso da loro. 

Nondimeno, questa indole degli Anglo-Sassoni, e il 
modo da essi tenuto nel fondare le colonie, non furono 
senza vantaggi. La civiltà eia dominazione germanica 
doverono concedere ad ogni popolo, in ogni parte della 
terra, di manifestare liberamente il suo carattere e le 
sue tendenze. Così il genere umano s'apparecchiava a 
quella più larga e più libera unità, che il risorgere delle 
razze latine doveva raggiungere coll'aiuto delle sue forze 
rinnovate. Ma intanto, se noi scorriamo coU'occhio sa 
tutta quanta la storia moderna, dalla Riforma alla Ri** 
voluzione francese, troveremo che vi predomina sem- 
pre lo spirito germanico. Da Cromwel a Washington, 
da Lutero a Channing, da Bacone ad : Hegel, da 
Shakspeare a Goethe troviamo . sempre la storia del li- 
bero individualismo. 
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Bd ora tWmiamod un istante a ragionare della poesia 
^eflpmanica^ ponendola a Confronto con quella degllta- 
Bani ; non già per fare un paragone letterario j ma 
piuttosto per rìntraceiare il gènio nazionale che le in-^ 
forma^ e vedere' così di trovare nuova conferma alle 
nostre idee. 

Se volgiamo lo sguardo a queirantica poesia genna-* 
nica, di eui a ragione vanno orgc^liosi i Tedeschi^ come 
di loro poesia nazionale; la vedremo incominciare col 
poema delta Volpe, che è una satira a queir impero 
Franco, cui la Germania stessa doveva il primo impulso 
alla dvikà, e die ora vorrebbe quàt:(i rinnegare. II poema 
dei Nibelunghi, scritto non molto prima d^lla Divina Com- 
media, è il più grati monumento di quésta letteratura 
primitiva. Pieno di forza,* di ardore e di fantasia, per-* 
corre tutta la Germania, narrando la storia d'una tribù 
selvaggia. Il poeta, abli»ndonato alla possente immagi- 
natone che lo domina, ci descrive feroci passioni, fé* 
rod vendette e più feroci amori ; non trova però mai la 
ealma di più alte idee ; la ragione e la patria non ven- 
gono mai a rialzare la sua anima, né questo mondo 
d'immagini che egli s'è creato. La donna ama fieramente,, 
e l'amore si muta in furore, in vendetta; ma in questa 
selva selvaggia di passioni, non spunta mai il fiore più 
spirituale del vero amore. Si è tante volte ripetuto che 
la Germania ha iniziato ii rispetto alla donna ; ma solo 
nd poemi di Carlo Magno noi cominciamo a trovar l'a-^ 
more e la donna riahrati alquanto al disopra della pas- 
sione puramente sensuale. Solo in Italia troviamo, per la 
prima vdfta, l'amore e la donna veramente cristiana, 
nella Giovanna di Guido Cavalcanti, nella Selvaggia di 
Cino, in Beatrice ed in Laura. 

Pigliamo a considerare, un momento, il più grande 
poeta della razza germanica; colui che ebbe una delle 
più alte, immaginazioni che illuminassero mai la mente 
dell'uomo, il grande, l'immortale ^akspeare, la cui glo- 
ria sarà sempre più sfolgorante fino a che nel mondo 
vi sarà amore del bello è luce di poesia. Fu solo a de- 
scrivere tutta l'umana natura: le più delicate e le più 
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varono in lui un pittore impareggiabile. Saliva nella 
reggia e scendeva iiqU% be^ttcda. ooUa m^de^iiA^ disin- 
voltura. Conosceva, d4 pati &r/scj e Romani^ Italia^nii 
Inglesi ed Orientali. Il terribile Cesare, l'astuto Aato- 
nip, la voivittoosa* Cleop^jtfa, ij p^skmàtQ ed irrefrenii^ 
bile Otello, sembrava che a luirsdlamente avessero ri- 
levato i loro più intimi segreti. E quando, . «tlklioo- de* 
gli uomini .6 delle loro ^a^iofii^ ^ suoao della 6ua 
magica lira^ égli , fa sorgere iotoro!^ a noi uà mondo 
fantastio), e ci descrive la vita degli spiriti che si muo- 
vono fra i zeffiri> e s'addormentano nel >C;alice dei fiori, 
noi crediamo d'iadire una storia vera, ;t^&to l'immortate 
poeta ci rapisce., (n tutto cid, nessuno l'ha ugiaagHa^b'» 
nessuno fopge lo ' ug.u J^lieUà xrm. 

E la donna di SbaHspeare,. quale* univerÉio imfifaite 
non è. dessa ì Da Giulietta a Lady Macbeth, nesaiin pai*' 
pito del cuore di l^i gli è sfuggito^ nessuno gli restò 
inosservato. Giulietta è incoàsapisvola della vita e di se 
stessa» il suo cuore è chiuso òome un fiore nbn ancora 
sbocciato; essa ignora l'infinita ricCheisza che s'asconde 
nel suQ senOì. Ma non appena aleggia^ào intorno.; a lei le 
alid'aoìore, e penetrain lei untolo raggio del priibo affetto, 
questo fiore espande rapidamente tutto l' infinito < spleii^ 
dorè delle sue foglia inviluppate j esàia i suoi profumi^ 
ed ella muore, nell'ebbrezz^a del suo entusiasmo e del 
suo affetto, divorata dalla fistmma d'amore, che l'aveva 
rivelata a se stessa. Accanto a questo dramma dell* im- 
nx>cen^a, noj^ troviamo quello di : Lady Macbeth, dtd 
conduce il marito renitente 8(11' atrobe delitto: la mano 
di lei è ferma, q^andD. trema il pugnale dell'assassiiko, 
che rifugge ancora dall' uccidere un uomo dormiente. -— 
« Ti( sai )^ dice essa is che è dolc6 aft Una madro go^r* 
dare il bambino lattante sul pl*opH6 seno; nià, se jiolo 
avessi una volta deliberato, saprei, in quel joióm^to 
stesso, vederlo sorridere^ e stritolare sul muro il suo' teolero 
cranio* Senza tremare, io ne farei saltar, fuori le cer- 
vella. Sei tu un uomQ* » — Tale è Lady JMta'ìbeÉhl: Che 
abisso non v'è tra ìm e Giuliétta ? E pure Shakspearè 
lo* ha saputo' percorrere tutto. Lo spiritò iimanoi'era il' 
si^o dominio; nel suo ciloire, v' era un ^osto per tutti 
gli uomini. 
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Ma,, 9,uapdo noi siamo alla fine d^l poema iminor^ 
tale de' suoi drammi., iin profondò sconforto ci festa 
neiy animo. Ove tende questo mondo, che egli ha sa- 
puto creare innanzi ai nostri occhi estàtici e rapiti co- 
me da celeste melodia? A die fine, questa'lptta di pre-i 
potenti ambizioni, d'indomabili odii', d'inestiiiguibili a- 
mori ? Cosa vogliong ' questi uomini accesi di passioni 
così diverse, così divoratrici? Niente altro che obbedirei 
alla passione che li domina; svolgere in essa le irre- 
quiete potenze dell'anima loro; ottenere 1' oggetto del 
loro amore, spegnere quello del loro furibondo odio, o 
morire. Noi non ci troviamo giammai in presenza di 
qualche cosa, che sia al di sópra di nói e delle nostre 
passioni, del poeta e de' suoi personaggi. Di Dio, poco 
nuUa sentiamo; dèlia patria, che tanto domina sull'a- 
nimo dei poeti greci e latini, quasi non udiamo par- 
lare^ sebbene l'Inghilterra fosse allora gloriosa e po- 
tente, e il cuore dello Shakspeare ne potesse inor- 
goglire. L'individuo, insomma, vive sólo in se Stesso; 
al di sopra di lui nulla si troVa che lo sollevi o nobi- 
liti. In questo mondo infinito di uomini, .si direbbe che 
ci è sfuggita e scomparsa 1,'umanità. 

Ed il poeta stesso cosa vuole, cosa cerca? Egli è si- 
mile alle creature della sua fantasia; dominato e per- 
duto nella sua passione di poeta, vuol descriverci il 
mondo che s'agita nel suo petto, e di questo solo si 
appaga: non può, non sa immaginare altro scopo alla 
vita. In mezzo ai suoi personaggi egli vorrebbe scom- 
parire, e scomparisce di fatti. 0' immortale poeta! che 
speranze, che desiderii, che angosce agitarono il tuo 
petto?, Noi non lo sappiamo. Ti ammiriamo^ ti amia- 
mo tanto, e tu resti sempre impassibile verso di noi; ' 
tu non sollevi giammai un lembo del denso velo che 
ricopre il tuo cuore. Tu ci apparisci come principe e 
come servo^ come eroe e come avventuriero, amante, 
soldatOy sognatore; ma noi non possiatìio giammai strin- 
gere la tua mano. .Perchè non y*è mai un'idea,, più 
alta di noi tutti, e de'tuoi personaggi', . nella quale la tua 
anima intéra si possa a noi rivelare? 

Invero, questo appunto è ciò che viene ammirato dalla 
critica dei Tedeschi. La poesia^ essi dicono, dev'essere. 
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obiettiti; il personaggio poetico deve avere una vita 
libera e indipendente; il poeta, deve trasfondersi in lui, 
senza imprestargli le proprie idee, i proprii aflfetti. Ma 
se esso è una creazione^ un prodotto della fantasia e 
deiranima del poeta; e se, in tante sue creazioniv, lo 
Shakspeare non trova mai un personaggio , né una 
idea in cui abbandonarsi, e confondersi, e rivelarci tutto 
il suo cuore, noi possiamo osservare che, quando pur que- 
sto sia lode al poeta, accusa nell'uomo poca energia 
di caratterf?, o non rivela in esso un'altezza di propositi che '. 
sieno al disopra della poesia stessa. I suoi contempo- 
ranei, infatti, non s'avvedono di lui, egli passa inosser- 
vato, e le storie del tempo ci parlano appena d* uno 
dei più grandi poeti che sieno mai vissuti nel mondo. 

Quanto è mai diverso il vate delle razze latine ! 
Colla Divina Commedia dell' Alighieri, noi entriamo 
nel regno delle ombre; ma, non appena il fiero Ghi- 
bellino, colla sua possente anima, ispirata di rrfigione. 
nudrita di patria carità, pone il piede sulle eternò so- 
glie, i dannati alle pene inestinguibili ritornano subito 
Guelfi e Ghibellini, Fiorentini e Pisani: alla vista del 
loro concittadino, al nome di Firenze, al suono della 
dolce favella, si riaccendono nelle antiche passioni, ed 
obliano i loro tormenti. In mezzo agli uomini di Sha- 
kspeare, noi non abbiamo ritrovata una patria; Dante 
la porta seco nell'Inferno, dove essa fa dimenticare ai 
dannati il fuoco eterno. Quando egli sale il Purgatorio, 
e procede nel Paradiso, si calmano le passioni, é l'ani- 
mo suo s'innalza nella speranza e nelFamore delle cose 
celesti; ma la patria non viene mai dimenticata, e gli 
spiriti beati ancora gli ragionano di Firenze e dell'I- 
talia. ^ 

Lo Shakspeare non ci ha mai detto chi fosse la donna 
da lui amata; forse più di tuttej egli amò le donne 
della sua fantasia. Ma noi subito conosciamo la donna 
amata dall'Alighieri. Non appena egli s'accosta alla so- 
glia del Paradiso, Virgilio lo abbandona, e s' avanza 
Beatrice, l'amore de' suoi giovani anni, colei i cui oc- 
chi luceano più che la stella: essa lo deve guidare e 
condurre per le sfere celesti. La donna del suo cuore 
s'è trasformata nella teologia, nella scienza divina, in 
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un'idea. Ogai vQlta che si parla di Dio, gli occhi di 
Beatrice sfavillano d'una luce che il rapito amante non 
può sostenere; ella dice cose, dietro cui la mente del- 
Paltissimo vate si perde. E finalmente, giunti presso 
alla suprema Luce, ella siede fra le anime più vicine 
a Dio, ed al poeta ^ concessa un istante la celeste vi- 
sione. Ecco là fine del lungo viaggio, ecco dove viene 
a compiersi il desiderio dei due amanti. L'Alighieri ci 
apre tutto l'animo suo; ci rivela i più intimi^ i più se- 
greti palpiti del suo cuore : se non avessimo di lui al- 
cuna hiografia, ci basterebbe il suo poema. La critica 
tedesca può condannare questo, che essa chiamerebbe 
subbiettivismo dell'arie; ma noi osserviamo che, se i per- 
sonaggi della Divina Commedia^ senza perdere la loro 
indipendenza e libertà poetica, ci fanno qu;.dche volta 
anche amare e conoscere il poeta^ ciò avviene, perchè 
non sono solamente creazioni d'un sommo ingegno^ ma 
figlie ancora d'una grande anima, d'un grandissimo ca- 
rattere. L'Alighieri^ infatti, creava con tutte le facoltà, della 
sua anima; il cuore, la fantasia, la mente lavoravano in- 
sieme, e noi dobbiamo in lui ammirare il poeta, il fi- 
losofo, il cittadino, tutto l'uomo. Se questo non viene 
da alcuni critici approvato^ la storia, senza giudicare 
la poesia, si contenta di ricordare come, per queste doti 
appunto, l'Alighieri riuscisse ad avere così grande au- 
torità in Italia, ed essere così gran parte, non solo 
della nostra letteratura, ma di tutta quanta la nostra 
storia. 

Rivolgiamoci ora ad un altro poeta germanico , il 
maggiore di quanti scrissero in lingua tedesca, Goethe, 
Fautore del Fausto. Egli ha tentato tutte le forme della 
poesia, ed in ognuna di esse riuscì grande; ma quel suo 
andare d' un' imitazione all'altra, o piuttosto d'una in 
un'altra letteratura, senza fermarsi finalmente in alcuna, 
ci manifesta già una intelligenza che corre in tutte le di- 
rezioni, senza, ancora aver trovato la propria. Nondi- 
meno, Fopera jpiù originale^ ' più nazionale , quella a cui 
il nome di Goethe si lega immortale, è il Fausto, Chi 
è dunque Fausto? Lo spirito impotente a manifestarsi 
nella vita, a tradursi nell'azione. Ha percorso tutta la 
scienza^ di. cui è stanco, e si trova impotente ad entrare 
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nella realtà, di cui è avido. Quest'opera è un gran 
poema , ed un gran sistema di filosofia ad un tempo. 

Noi abbiamo già notatp^ come spesso nella civiltà 
germanica il pensiero e la realtà, lo spirito e là natura, 
razione e la volontà, restano Tuno in presenza dell'altro, 
quasi separati ed irreconciliabili . Cercano negare la loro 
differenza, e. confondersi nel panteismo ; ma la vita allora 
rimane sempre un mistero. Così anche la storia di quei 
popoli, ci si mostrò lungamente éuddivisa nella famiglia 
puramente tedesca, ed in quella degli Anglo-Sassoni: 
la prima vedemmo abbandonarsi tutta alle nobili astra- 
zioni ed ai sistemi del proprio pensiero, la seconda prefe- 
risce, invece, l'industria, l'attività materiale e pratica 
della vita. La Germania è il paese dèi filosofi, i suoi 
poeti ed artisti di rado s'abbandonano affatto al naturale 
e spontaneo impeto del genìo^ le loro opere vengono troppo 
spesso inaridite dal sóffio della metafisica, la quale è pur 
così naturale in essi^ che solleva il loro animo, e diviene 
come una seconda ispirazione. In Inghilterra, invece, 
o manca il genio filosofico, o parte solo dalla realtà e 
dall'osservazione ; vi fiorisce più facilmente e più spon- 
tanea la poesia, che si può dir quasi, nutazione lette- 
raria: essa, infatti, ha bisogno della realtà, perchè 
partecipa e s'alimenta nell'attività della vita. 

L'irrequieta incertezza dello spirito germanico ci 
viene mirabilmente descritta e personificata dallo Sha- 
kspeare nel suo Hamlet. Questi vuol vendicare suo 
padre, e si perde invece in mille sofismi; egli finge la 
pazzia, ma il suo animo è veramente malato, agitato 
da mille dubbi; egli è costretto ad esclamare: « La ra- 
gione toglie il nome d' azione ai nostri atti, la co- 
scienza ci rende codardi. » Pochi drammi penetrarono 
così addentro nello spirito umano, nessuno fu ammirato 
in Germania al pari di questo. Venne letto, tradotto, 
commentato, illustrato; i Tedéschi ci videro dentro* un 
sistema di filosofia, a cui l'autore non aveva pensato, 
e che forse non avrebbe capito. Tra il Fàusto e THamlet 
vi ha più d'un rapporto; ma ciò eh? nel primo è il ri- 
sultato d'una profonda meditazione, è nel secondo parto 
spontaneo d'unMnfiammata fantasia. Goethe ha voluto 
nel suo dramma spiegarci il mistero della vita; ma in 
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verità ci ha spiegato piuttosto là vita germanica. Fausto 
è stanco della scienza che possiede, perchè la trova im- 
potente a nulla operare; ormai si è persuaso che è vano 
aspettare da essa l'azione. Disperato, vuol bevere il ve-- 
leno; quando la musica ridesta nel suo petto lo spento 
desiderio deUa vita e deiramore. Egli ammira la natura, 
cerca la vita, ama finalmente una donna: T amore lo 
deve rivelare a se stesso. Ma chi gli fa conoscere Mar- 
gherita? Ohi lo fa uscire dairastrazione , per gettarlo 
nel mare tempestoso del sentire e del volere? Mefisto- 
fele, lo spirito del male, a cui Fausto affida la sua a- 
nima. Ed ecco finalmente come l'individualismo, affi- 
dandosi sole a se stesso, non riesce ad altro che alla 
propria negazione. Qual differenza tra Fausto condotto 
da Mefistofele a Margherita, a Dante menato da Bea- 
trice innanzi a Dio! Son pure due quadri stupendi^ che 
ci dipingono la diversa indole di due civiltà, due forme 
diverse^ che nel mondo ha preso lo spirito umano. 

Poniamo ora a confronto due altri poeti moderni, che 
in molte cose si rassomigliano, Byron ed Alfieri. Sono 
due nature d'uomini ardenti, forti, irrequieti, che va- 
gano pel mondo in cerca, direi quasi, di loro stessi. 
Anche nella loro poesia v'è qualche somiglianza : tutti i 
personaggi dì Byron vi manifestano il sentire e l'animo 
del poeta; tutti i personaggi d'Alfieri, anche le donne, 
vi riproducono lo stesso Alfieri. Ma cosa vogliono que- 
ste ardenti creature, figlie di più ardenti fantasie ? Cosa 
vogliano Lara, il Corsaro,- Don Giovanni, Child-Harold; 
che vQOlè lo stesso Byron ? Voi non potete mai indovi- 
narlo, lo ignora egli stesso. Lo travaglia un'ansia irre- 
quieta, tkn bisogno indefinibile di attività e di voluttà, 
non mai appagabile. V'è qualche cosa di malato in que- 
st'anima ; egli la crede una malattia sublime e la comu- 
nica a tutti i suoi personaggi, i quali pare che neÉ abr 
biano né Dio, né coscienza ; ammazzano ed aman#851lo 
stesso furore, collo stesso entusiasmo. Il poeta ha una 
lira su cui modula tutti i suoni, ha una penna da cui 
sfolgorano tutti i colori ; s'abbandona qualche volta al 
suo buon genio, ed allora vediamo slanci sublimi d'una 
poesia inarrivabile; ma nel suo petto Ve un nemico 
ignoto che, come avoltoio, gli rode e lacera il cuore; ed 
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egli è costretto^ ben pmsto, a rìanegc^re e derìdere il 8uu 
3tesso entusiasmo. Alcuni^ con enfasi, chiamarono que- 
sta la malattia del secolo ; ^óìlerQ credere sovrabbon- 
danza di vita ciò che, in fondo> era solo impotensa 
di vivere; e credettero potersi ispirare da essa. Quindi, 
vedemmo il suicidio, la disperazione, delitti d'ogni mar 
niera, presi come unico soggetto di poesia. Nel mede- 
simo tempo la filosofia s'abbandonava al più cieco ma- 
terialismo. Tale fu in tutta Europa l'ultimo risultato che 
s'ottenne, quando si volle esagerare l'individualismo ger- 
manico. 

Ma Alfieri ha trovato nel suo cuore un tesoro. Egli 
sa di volere qualche cosa che è generosa e magnanima; 
egli vagheggia la nuova Italia, e questa idea dà calma 
ài suo spirito, solleva e nobilitai suoi personaggi . Esso 
non ha gli splendidi e luminosi colori del Byron; ma 
i suoi eroi non sono malati, son giovani e vigorosi, 
aspirano tutti ad un grande avvenire. Nell'anima del 
poeta già vivono i futuri Italiani. Alfieri^ al pari di 
Dante, va considerata come poeta e come cittadino, come 
rinnovatore della .letteratura^ e come iniziatore della nuova 
vita politica, che oggi è incominciata fra noi. Ma bisogna 
pur convenire che quella sua personalità^ la quale sempre 
predomina, rende qualche volta troppo simili i suoi perso* 
ii^giy 6 monotona la sua poesia. La patria e la politica, 
che per ogni lato e troppo spesso filtrano nella poesia 
moderna degl'Italiani, hanno più d'una volta tarpato 
le ali allo spontaneo volo della sua ispirazione* E cod 
fu sempre : lo sbrigliato individualismo germanico, ogni 
volta che eccedè, cade : nel disordine; e la severa 
unità latina,, fidente troppo in se stessa^ inclina a per- 
dersi in un'arida monotonia^ in un'eccessiva e dispotica 
unità* Le due. famiglie e le dup culture dovettero sem- 
pre, fiutarsi, per andare innanzi: nella letteratura mo- 
dsFQ^. l'opera dell'un popolo fu sempre necessaria al- 
Taltrft^ 

XIII. 

. • • • # 

Sequi ci fosse^ luogo a percorrere : la storia dell'arte^ 
della fii(;>sofia, di ogni parte della civiltà, noi trover^nmo 
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m¥BT^ rjap»(erpij^t<Q ìfi medesime, ifìee. Ma io - n^ssjjpji 
pf^te .d^llo scibile, tutto quqsto si vedrebbe coi^ì chiar<?, 
cpme i^iia siopi^ dem filp^^ofia^ .Cartesio incomincip cql 
riporare 1^ per^e:^a ,de}la . pònp^c^n;^ pella certezza df^l 
pijqprift peii^erp, -e .?u 4; veaiso.ripo^truisceil.^p^dp.S^ 
ttQp.cb^,.uri^^l?iss(> ìn^pitp ripf^ne aperto fra .il pao^db 
ddl sujQ spirila, e. la riealtà. Voi già v^jlete riDdiyi4ualisflip 
e le i?ue cpnsegi|eipzp.,;S^mojfa vorrebbe distruggere .la 
QPBtffì<ì4izÌpne, risoIy^4<^ e ponfondei^do tutto . Uj^^lla so- 
i^teu^a ifpica; il. pensiero e ^a natura, di fatti, nonson 
per lai 9^ due foroia 4i questa medesima .spst^nza. Ma 
ì^xaom^ xipH è trpv^tar; gj acche le due forme npn hanno 
r^ppojfto alcuno fra jlpro, , sono Tiina dall'altrii indipep.-r 
4^te jaJ^attof^jE x5opfe àue orologi che vadano all' u^i- 
s^QO, §^nza avef^e ,a}tr2^ relaziopie,: ,ae nofi quella d'essere 
c0i»t]raii]Li con egpale pc^cisjone ; così l'apimia, eci' il corpo, 
iJiiiW4*^i|?rpeiKp»^ura si trovg|.no ia apparente :armonia; 
ma senza aver tra di loro relazione intrinseca. j3 dirstt^> 
j^e^b^ft^ fimbedu^.sieoo forme dePa sosftanza unica ^ 

1^^ »gr?^4^ rjvpii^zione fil^ofica,, che incomincia (Jla 
^^t per (finire, ad; IjTegel,. si può coii^iderarC' cpipe ^0 
j^iuppp .d'^I^a .^i^ filosofa. Afànt.fi. chiede /nell'io e 
j$ffjk sa n^scirne j jstufiia le .forme 4^ pensiero ,e, non può 
4^e ad; e^ alcuft yalp?p obbiettivo; il jppndo (Éj^terno 
gli ripian. djiu^pr ed;igup.to> Per Fichte/ Dio ed.ij ippndo 
s^o una, creazioBOr delVIp- Schelling incominciai uh nuovo 
pantei^o» (ie rie^cp. al . su,o coigp|p3,eifto nel grande 
ed iiii.ijaprtflde Hpgel/ il ;qi\ale crede d'aver adesso un 
termine alla filosofi^, d'aypr tfoyatp l'Idea, ^la Verità 
^assdu^; ma quest'Idea giunge alla sua piena manife- 
uStazioqe, ed acquistala piena coscienza di se stessa, 
S9^ame^te nell^Io, Vi ha, ?gli è yero^ uno Spirito fiosso- 
luto, uno Spirito del mondo e dell'umanità, che' sem- 
l^^a ess^e qualche cosa ^ disopra di noi; ma, tutto, ciò, 
secondo IJegel,. ha l^isognp di divenire womo, per req- 
d^rsi cpnsappvpip ,di sé- La nipralA/iQcpnainqii^Ta.pripia 
volta nell'uomo, e* difficijmente ^si vede come possa 
avere un valore obbiettivo al difuori di esso. La filosofia 
di Hegel, è ben vero, risente già il gran moto sociale 
ed intellettuale che viene apparecchiato dalla rivoluzione 
francese; nondimeno essa rimane Strettamente legata 

Villani, Saggi di Storia, ecc. 6 
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allo svolgimento del pensiero germanico, di cui è la più 
splendida conclusione. Egli, in sostanza, ha cavato 
dall'Io un mondo ed uno spirito che chiama assoluto; 
ma che potrebbe dire a lui, come lo Spirito a Fausta: 
Tu somigli al concetto della tua mente, non à me (1). 

Se ci volgiamo alla filosofia inglese^ troveremo che, 
fedéle anch'essa alFindole nazionale, s'afBda tutta al* 
l'esperienza. Da Bacone indino a Locke ed a Bentham, 
non riconosce altro che la sensazione e Tesperienza : la 
sua morale è l'utile bene inteso. La scuola dèi àenso 
comune e del sentimento, che vediamo fiorire nella Sco*- 
zia, non è forse un'altra espressione delf individuar 
lismo? Invece della sefnsazione; abbiamo il sentimento; 
ma la scienza si fonda sempre sull'Io. Ed invero, noi 
possiam dire che, dal momento in cui lo spirito ger- 
manico ha cominciato a trionfare nel mondo, la psico^ 
logia è divenuta la base ed il fondamento di tutta quanta 
la filosofia. 

Se ora ci volgiamo all'Italia, non ci sarà veramente 
di che inorgoglire. Grandissima gloria è per nói l'avere 
iniziato la filosofia moderna; ma la iniziammo soldr 
mente. Noi non abbiamo nomi da porf e accanto aBa* 
cone e Spinoza, a Kant e ad Hegel. Avemmo dei grandi 
pensatori; ma la filosofia italiana, 43uperiore alle mo- 
derne per un più temperato indirizzo^ non raggìunsemai 
l'altezza a cui si levarono i Oreci prèsso gli antichi, 
né tenne mai quell'autorità che per qudche tempo eb^ 
bero i Tedeschi presso i moderni. La stessa prodigiosa 
popolarità del nostro Gioberti veniva in gran parte 
dalle sue idee politiche. Sembrava che egli mirasse a 
trovare un sistema per affrettare il risorgimento d'I- 
talia^ piuttosto che a cercare la pura ed impassibile 
verità. 

Dobbiamo però fare una grande eccezione in favore 
d'un pensatore che, creando una Scienza Nuova, dette 
origine ad 4ina rivoluzione filosofica in tutta Europa: 
vogliam dire Giovan Battista Vico. Che cosa voleva egli? 
Ritrovare la filosofia nella storia. — Questa scienza. 
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6880 dioe, è una diinéstpazio^e di fatto della Divinai 
Provvidenza. — Il Vicp non ai ehinse; in se stesso^ p6R 
andare di sillogismo in mllo^gismo a cercare Dio, il pen^ 
siero e la morale, senza dar loro altra base ohe, l'Io»; 
No,; ai suoi, occhi la storia .racchiude: una. metafisica 
vera e visìbile; un mondo ideale, che è lasostansà 
e la vita dei fatti, come questi sono di esso una five^ 
Iasione e una dimostrazione irrecusabile. Se l'idea del 
bello fa sorgerei Farte, e l'idea del diritto lo Stato; èr^^ 
dea d'una Provvidenza rrunìsce la prima volta ^iiuomini 
in civile consorzio ; la storia delle socielà, ideil'arte^ dello 
Stato viene ad essere una prova visibile del vàlrH*e obbiet*?: 
tivodi Dio, del bello, d^l giusto, e: vìa .diseorrenddu 
Ed, in vero, quando noi ci troviamo nel Vatìoano, iti 
presenza quasi' d^una splendida popolàzionie di statue 
grede e rxHnane, che tutte sono figlie dell'idea del 
bello > possiamo più negare a questa idea ttn valore 
obbiettivo?. Esda è vìva e reale innanai a noi; opera 
é produce creature! che ci parlano eternamente, è che 
vivono una vita spirituale al difuori di nd. Oosiiè eh^ 
uA Vico si trova, per la prima volta, una Tera rieoDp 
oiliaKÌòne fira 3 pensiero e la realtà ideile cose, fra il 
mondo delle idee e quello dei fatti. Ed era ben naibi-t- 
rale ohe questo avvenisse ndi seno della rasza > latina, 
in mezzo alla quale noi àbbiam visto come, assai me^ 
giio che in qualunque altra, le idee si trasformino in 
fBtttti, e questi fatti non perdano il loro carattere i^ 
deale. Essa doveva perciò trovare il^ segreto cammino, 
per cui dagli uni. si risale . alle altre, e vedere una filosofia 
nella storia. Se il Vico, non eontentandc^i solo di me^ 
ditor sulla istoria, ci< avesse esposta quella filosofia, che 
nella sua Scienza Nuova si trova. ancora nascosta ii| 
ge£mej egli sarebbe, stato assai meglio giudicato e com*^ 
preso dai posteri. Ma la sua opera, fu continuata db 
molt]> « sarà fooonda di nuovi risultati. 
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Diamo finalmente un rapido sguardo alla filosofia^del 
diritto^ di cuijmoltO':ragiottaron0i i 0réci,;ie!<pócoi'Ro*> 
mani (.perchè, vollero^, invece^ ohe' il -^ diritto presse-Ai 
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lepo divenisse lin X^tto. Nel mediar ^evav: 'qàaadò')s'«m- 
cts^uso la Chiesa eolio Stato^. e, nrella -eeioiraa/ il di- 
letto eoUa inorale; Daivte 'Ali^ieri la il ptmò che sa<^ 
peèse, nel libro Èe Mona9fóhiaj Aisiìagìmve l'Una cosa 
dallWifra;, ponendosi iper 'una m a cui la filosofia mo- 
èkima^ oerea ora idi ritorìiai^.' Senza qDaeltèreJrv opposi*^ 
«ione la^Chiesa òoUo Stàio/ pome alcuni modèrni Iraana 
fattoi dipinse cbiàmmenle giVìnleTessi 'tenoporali (dagli 
spirituali j^'e, tdistinguènìdo. U >dinUo 'tdMIattn(pitaàevsep{^ 
aiAÌehe> < rioonosoere nel ipri moim Talora ^bhmtxìvo: iQùesté 
idèeiy per<ciiù]aBtona'dellabciien0a esiora. ^randemÌBnte il 
gènib filosofico -de^ éennmcK 'poeta, fìiFeno>tdopo di ha 
aòbandonate, e^fin^ al Vico i non. irfovarbuo .altfi àie^ie 
cbntinnRstìe. •• r 

: La Hifonna diviee assòldianlente^la C&iie8a(4£^lla Stato^^ 
fe tperò- vide subito la distinaione fra la morale ed il 
dìnit/to ; (Bftay ^igliandomn nuovo cammino, detèeorigiiiea 
qvdpan. sóttola che si (chiamò; del Diritto NaJtu^alé> e di 
odi' Uga Gfosìoifu il più illustre iondatoro* Chailoosaè 
far Grozib la società^ INon altiio che nn coaiiraito^ e 
questo .contratto sociale .è:la i)ase : d'ogni diritto; D'inde 
basco la forza il dbl oontiratto e^quindiddl diritto? ©air 
l'oiiteana ^volontà iheièlibeila^e Uiberaméiite s'è vlnoo^ 
lata, ll'snddito devet oi)bedire »! prìncip® dispotico, 'lo 
sehiavo al suo padrone^ ipérohè essi hanno'* accettato il 
flòntratto e debbono * sottostarvi. Nel ' idìritlo^ iadunq»? 
abn Mv'è'Bftdla 'tdletbrno;^ a'ininmtabile ; (nulla f<{he'SÌ£ui*^'* 
dipendente dairuomo; lè rutnàoa ^volontà, iè l'io tche 'dà 
daterei lal diritto. Noi siamo di nuovo liei; seno del più 
schiètto indi vidÈalf^mo 4 Questa dottMnà d^ conlratto isio^ 
eiiale, infatti, si diflfoade rapidainente. fra tatti. ^i-popf^" 
gertóaniei. Dopo che ha peroorsalfei Qeitmailia, 'to'tJtH- 
viamoàn Inghilterra -ampliata^ svihsprpata ésf Locke, 
db Hobbes.e dà* molti nitrii -Beh piésto.tna«teTsa PAtìan- 
tico, e si diffonde in iAmerica, dove aiutare ;80Stiefl^^*^ 
nascente rivoluzione. In tutto questo lungo viaggio, ess^ 
va sempre svolgendosi ; ma* la sua indole primitiva n- 
man sempre la stessa; il diritto ritrova sua unica base 
kiéllai;v0lo(ntà delUnoona. Sbbefne, osseirvaie .questa* ^^ 
dÉtenba» dottrina» die ha 'potoio Irafrbrsare l%ilB,niìo0 
den^a'.alterarsiy osservatela quando Itaiyersàht ì^^i^ 
e mette per la prima volta il piede sul terreno latino. 



Le teorie gemanidie s^im Mte irittsoite al. mi^eiiar 
lificno edallo seettioifimo cfayd.oiraitrioalakDeirfiurc^ 
mezzo ad una diogofatre agittazioboi d'M^e. La Fpaacm 4 
come il focolare ed.il codi! oc di questa graade vitA.iife^ 
tellettnale; e fra le dottrine die^ più .ti mìaiaiaQ<> rumairfb 
si trova appunta questa d'el contiratto tooiale, Ib^ qp»ìt^ 
esposta daii'ardeiute oloqueniza del Rousseau, sonibtu cbd 
infiammi tutti gli ammi. Ma ^die oosa diosm tt Robft^ 
seau? Ripeteva forae servilofeUièei peitsieiri ièl.h/oekà 
e del Grozio^ soaza BuUa aggiiiÌ5g^TÌ di ouqto?: Htìn 
già. Oltre al calore della eapòsùsione^i vi aggiungevja ^\r 
cune poche e semplici idee, che però la modificayaM 
no& poco. Il contratto è valido, egli diceva, il contratto 
obbliga ; ma esaminiamo ' come e perchè fu fatto , 
quando ed a che cosa obblighi. Con esso, è ben vero, 
Tindividuo cede <alla sodetà i suoi diritti; ma è una 
cessione di tutti a favore di tutti, quindi l'individuo viene 
a guadagnare piìi (die BOn perde;. 11 ooolratto ha avuto 
luogo per garantire i diritti e là libertà idi og[uuno; dal 
momento, adunque^ che .qui^sita libertà .noya è , malte- 
nuta^ il òqntcatto più noa esiste> e oiascuno ha il dirìttal, 
anzi il dovere di sollevarsi eontro uno . stato . sor 
ciale che non jnàutieoe la libertà promessa. L'uoiA^, 
e qui è spedalnkoate il punto: nuovo della dottrina, aon 

{mò rìnanziape alla propria libertà , iseaza rinunziare ai- 
'essere stesso di uomo: ia libertà^ dice il RQsseau^d.in^- 
lienabdle. Vie dunque qualche cosa che è al di disopra 
dell'umana volontà, ^e che essa, non può distruggere. 
Voi vi accorgete die ^amo già usdti di mezzo alta 
razza germanica. ; > 

Ma la dottrina del Rousseau dijSeriva, ancora per uu 
altro lato, da quella del Grozio. La teoria del Diritto 
Naturale giustificava la realtà delle cose; voleva fitììo 
spiegarla e riordinarla, nel . pensiero. La scuola del Rou&H 
seau voleva, inivece, che il pensiero producesse ;la realtà 
stessa, ricostruendo la. società seoondo i dettami ideifia 
ragione. La prima si contentava déiraataraitta meditaisione ; 
la seconda cercava la miglior forma. di govecno, e. vo- 
leva imporla a tutte le società, distruggendo, ogni vecchio 
abuso, ogni vecchia legge che sii oppbmssìe alle BUGtve 
idee;. Kousseaui palliava coU'ardone d'invera credentii^ 
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non fifi contentava di ^^ècfoàsre, iàa voì&va die i siioi 
prÌB>cipii penetrassero nei fatiti, rianimassero e rìnnoTa»- 
aero la società, onesta dottrina, cori modificata, divenne 
la fede' di tutta quanta la Francia; andò in America, 
dove» entrò nella nuova costi t anione, . oontemperando le 
idee pi il ristrette dì Looke^ etornòdi ni|oyo in Francia* con 
la terribile autorità dei fatti. Se aveva creato una re- 
pubblica al di 1^ delFAtlanlico, perchè non poteva fare 
la stesso nella soa patria? Noi siamo sulla soglia d^^Ua 
rivoluzione francese, che devo mutare la faccia cìell'Eu- 
ropa, ed incominciare un'epoca nuova nella storia del 
mondo. 

XV. ■••'•• • 

* . • 

Là rivoluzione di Francia, fin dal suo primo apparire, 
si presenta come aifatto diversa da tutte le altre che 
hanno avuto luogo dopo la Riforma. Queste si ristri n- 
'sértì sempre nei limiti d'una sola nazione, d'un sol pò- 
-polio; quella fu inveéé europiea, umana. I Tedeschi com- 
ebàttono contro la prepotenza dei loro principi^ gl'I*^* 
gksi si sollevano contro la violazione dei loro statuti^ 
rAiTterì<!a piglia occasione alla sua ribellione dapali ecr 
cessivi: dazi sul thè, la Francia, solamente si leva in nome 
-della ragione e degli eterni diritti dell'uomo; essa vuole 
combattere-^ per tutto i vecchi abusi, e fare scomparire 
?dal mondo la vecchia società. Era la prima volta, nella 
storia d*4 genere. umanof che si concepisse la speranza 
'di scomporre affatto la. società, per ricostruirla unica- 
mente sulla ragione. In mezzo a questo terribile rovescio, 
pare che il mondo intero vadi a rovina; ma, quando 
la tempestasi comincia a calmare, allora ci accorgiamo 
éhe non ogni cosa è distrutta, che non tutto é nuoro, e che 
Fopèra della rivoluzione non è stala così universale e 
tàdicale come essa aveva sperato. Ciò che per sempre è 
■distrutto, dò che noff potrà mai più ricomparire è il 
. feudalismo ; questa è l'opera vera della rivoluzione: tutti 
-^i uomini sono uguali innanzi alla legge; Il suo fine, a- 
dùnque, è identica a quello per cui tanto s'agitai*ono ì 
Gctmoini italiani. In tpmpi piiù remoti, fra più ristretti con- 
• fitii, essi fecero per ritd;ia, quel medesimo che la; Francia 
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fa ora per tuttaf l'Europa. E se paragoniamo il corso di 
questa rivoluzione alla storia dei Comuni, la. somiglianj^a 
d parrà anche- maggiore. . .^ . 

La rivoluzione che. noi vediamo, così improvvisaipente 
seguire in Francia, era l'effetto d'un lavoro di . lunga 
mano apparecchiato.. Dagrain tempo i re di Francia ab- 
bassavano ra^i^tDcraaria.e sollevavano il popolo; distrug- 
gevano le libertà i^unicipali, e stendevano da Parigi la 
rete d'una sola amministrazione su tutto il reame. Così 
il dispotismo apriva. la .strada alla libertà. Infatti» pro- 
cedendo di questo pas^o, s'arrivò, ad un punto iji cui 
i rottami . delle vecchie istituzioni feudali non facevano 
altro che,iip{k6dir^ l'azione della nuova amminìstrajsione, 
con uguale.danno della corona e del popolo. Era quindi 
necessari^ uqa rivoluzione che consumasse la cpmpiu^ 
distruzione del vecchio ordine, di cose. La filosofia ap- 
parecchiava gl'intelletii^ accejideva le passioni ; suonò n- 
nalmente l'ora predestinala. }ì popolo si solleva, e nel, 
suo impeto rovescia ogni cosa: la religione, lo Stato, 
il feudalismo, la cx^rgjia, sembrano minacciati dall'ul* 
tima rovina; nulla pare che debba restar fermo. E, 
come abbiam visto nei lOomupi itajiani, così . vediamo 
ora in Francia, di grado in grado e nel medesimo 
modo, salire al governo ivarii ordini del popolo,, sino 
s^rinfimi. È la medesima lotta, in proporzioni .a$sai 
più vaste% 

L'Europa insterà s'aduna per sostenere i v wchi prin- 
cipi!, e viene ad assalire la Francia ; ma essa, col regno 
del terrore in, casa^ qol popolo armato al di fuori, re- 
spinge la coalizione, e diffonde per tutto i principii della 
rivoluzione. Quando. comincia a cessare il pericolo esterno, 
e gli ultimi ordini popolari son padroni del governo; 
allora, come vedemmo in Italia, cos^ì. in Francia è pros-* 
sima la reazione. Alla repubblica infatti succede l'impero . 
Noi troviamo alla testa della nazione francese un grande 
Italiano che sogna di nuovo Timpero uniyefsale^ e. per- 
corre vittorioso rEuropa> raffermando per tutto l'opera 
della rivoluzione, che in, lui ha fatto una prima sosta. 
La Francia è orpaai centralizzata^ Tamminist razione or- 
dinata, il feudalismo è distrutto; per sempre» T ugua- 
glianza in faccia alla legge è assicurata a tutti. Fino 
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a che Napoleone I va portando queàtì' ^Kbtjìpiiiìel lùótìdo^ 
egli procede di viitorfa in vittori*. Quando ihveéé 
vuol combattere per solo amore* di (Jòtiquiisita ; allbrà i 
veterani di cento battaglie pefdbnb 'ciò che' i giovani 
coscritti avevano guadaig^^natb ; ed e^li deve cedere in 
faccia a quella coalizione^ che la i^epUbbKcàt aveva tatìté 
volte respìnta. Ma colla: caduta dì Napoleone, tiotì ce^tò 
la rivoluzione, che' invece ha continuato e coùtinua atiche 
oggi l'opera sua. 

Ed orat, se ti volgiamo indietro a cOilsìderaìré il vero 
carattere di questa rivòFuzJon'e, tirovèrémo' che ésSa di- 
stt'ùggé in Europa quegli elementi germanici che sono 
invecchiati, e inizia un nuòVo tWonfó dei j^poli' kitibi. 
Llridividuàlismo germànico s'èrsi, lifei suoi triotitì, ^sata- 
rito, e diveniva impòtéiitè, per se solo, a pi^oflur^rela véra 
e compiuta civiltà. Sensismo e scettitìsmo in filosrlfia^ 
indifferenza in religione, disperazione nell'arte, mate- 
rialismo ih tutto : questi erano v duoi risdtatì. Perduto in 
mille direzioni, aveval svoltò gli sparsi elertienti della 
iiuUura, senza poter trovare la viBra unità del gran moto 
che àveta prodotto. . 

Ma questa rivoluzione è solò un' primo passo, un im- 
petuoso e fortunato assalto cotttro' un esclusivo predo- 
minio gernianico, un'opera atta' a distruggere più che 
a riedificare. Cadono, infatti, le istituzioni e le forze e 
le consuetudini invecchiate; ma la civiltà latina riihàne 
ancora sepolta in quegli abusi, che ne avevano appa- 
recchiato la rovina. Essa ha bisognò di rinnovarsi, rin- 
giovanirsi, rinsanguinarsi; ed à ciò la rivioluzione franr 
ceso riesce impotente. Noi v'ediatao il cattolicismo, che 
sembrava minacciato di diàtruziòiìé, rièoi*gére coi mede- 
simi scandali, colla stessa corruzione. Il feudalistìio è 
distrutto; ma la libertà politica non è ancora conquistata, 
e la Francia tenta ogni forma di governo, senza mai 
irovarne alcuna, in cui pòssa adagiarsi* lungamente, fl 
sensismo di Locke e di Cphdillac è Scomparso; ma essa 
ancora non sa credere à nulla; s' abbandona all' ultra- 
montanismo ed al thaterialismo, al panteismo, ed aìl 
socialismo, senza niai fermarsi; somiglia a qùeirinferma 
che, rivolgendosi nel doloroso' letto; cerca invano scher- 
mire le sue angosce. Se ogni apparenza di antichi abusi 



Miììbra seompàrsa dal suolo deilà Francia^ restano ftii<* 
cor» tómsBguetìzé divenute ÌBtotlerabili, èà essa non ha 
la forza neoes&afìa per distruggerle^ 

La ragione di ciò si vedrà forse assai chiara; se èons»» 
deriamo che la famìglia latina non si è tut<a ridesta. 
L'Italia, centro* vita e cuna delle raete latini non è 
an^he entrata effiéacèménte in queMo gran moto. Pritisi^ 
d' ogni altra ^ essa lo •aveva presentito; « quando la 
Francia rimaneva tuttavia, nelle discussioni filosofiche dól 
secolo xviir, nomini come il Filangieri^ il Beccane, 
il Genovesi, il Verri e tanti altri « già consigliavano d 
principi quelle riforme; che indiriszarono l'Italia ^er una 
via meno tempestosa, ma forse a nói promettitxvee di 
più sicuri risultali. Quando però coHa Frauda si scosse 
l'Europa intera, la rivoluzione invase, roveséiò^ ti*astin6 
ogni cosa; è l'Italia, troppo debole per pigliare l'indi» 
ritzo di 'COSÌ gran moto, fu anch' essa rimordiiata. Se 
non che, appena la tempesta s'è calmata^ noi vediamo 
cotne di grave danno sia stata la mancansa della «uà 
opera. La rivoluzione ha apparecchiato l'Europa a tì- 
cevere una nuova vita; ma questa, appunto è ciò due 
le manica; e la massima parte delle |^itL gravi quistioUi 
per cui fummo agitati fra tante tempeste, restano anceora 
insolute. Noi ancora siamo avidi di credere, senza saper 
ct)sa credere; noi ancora siamo traviagliati dallo «set- 
ticismo religioso, e del materialismo sofciale di quattix) 
secoli : nelle nostre leggi, nei nocMnri ordini politid e 
sociali ancora non abbiamo pieinissinia fede. L'Inghil- 
terra, l'America ^ la <krmaina stessa risentono al pjsri 
di inai molti di questi danni; ma non per tanto vi si 
adagiano assai meglio, e fioriscono nella loro attività 
d'industrie e di commerd, di lettere e di* sdenze. Noi 
Latini, i quali abbiamo rei^into ia vita germaoiica, e 
ancora non sappiamo rinnovare la nostra, travagliamo 
sotto il peso d'una doppia sdagura. La rivalnztoiLe 
francese voleva fondar tutto sulla ragione, e la cagione 
ha bisogno d'essere aiutata da una fede, che noi an- 
cora non abbiamo; ^ssa voleva tutto innovare, ma as- 
sai spesso ha distrutto solamente; onde possiam dire 
d'essere appena sul oomndare dell'iopera. La Frauda 
stessa è più di ^tntti ans osa, perchè si compia final- 
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xaente Timpresa cui ha ap^recchiato il terreno, ma 
ehe ancora lìon ha compiuta; e già sembra fioatire che» 
sola, non avrà tutta la forza neoessaria per procedere 
ai naovi paissi. 

Così, è grunta finalmente ' Y ora del grande riscatto : 
la regina dei popoli latini si. solleva dal suo letto^ che 
credevano un letto di morte; la Francia corre in suo 
aiuto, e pugnano insieme contro gli eserciti tedeschi. 
Non la muove l'accordo diplomatico: non è il terzo 
Napoleone che la forza a scendere le Alpi ; ma è la ne* 
eessità inevitabile, irresistibile degli eventi che trascina 
tutti. Essa Viene V perchè sente nelle sue voqo scorrere 
il sangue fraterno; noi invochiamo il suo aiuto, perchè^ 
senza di essa, non porremmo inoominciare la nostra 
impresa. Combattiamo una battaglia comune,. e dobbiamo 
vincere una vittoria che sarà vittoria dell'umaniià; già 
sentiamo che in noi si rinnova la civiltà dèi mondo, 
ringiovanendo le due stirpi nemiche che dQvradno. fi* 
nalmente operare di conserva. La lotta sarà lunga e 
terribile, .perchè contro di noi si solleva tutto il vecchio 
mondo germanio, tutto il vecchio moiìdo latino, e 
fanno alleanza. Ma pugnano insieme con noi le forze 
giovani, vive, ardenti di tutt| i popoli, che sentonO) or* 
mai d'essere una sola famiglia, d'avere una causa co* 
mune, e sanno che le vecchie divisioni e gli odii antichi 
debbono scomparire. Un nuovo spirito aJSTatica e ria- 
nima le vene inaridite dell'umanità, che s'avvede final- 
' mente di ricevere dall'Italia nuova giovanezza, I nostri 
soldati vanno alla battaglia, come i martiri d'una nuova 
fede; perchè vedono die la patria e la causa loro 
sonò dovunque splendano ì raggi della nuova civiltà. 

Noi abbiamo d'intorno molti nemici. Di fronte è 
l'Anstria, che ridiiama e ridesta, il vecchio sangue ale- 
manno. Hespingendola, bberiamo la Germania da un 
•Bemioo che le lia. sioora im]>edito di sorgere nazione 
unita e forte. Abbiamo nel< nostro seno la Corte romana^ 
con la sua secolare e scandalosa corruzione; onde non 
possiamo muovere un passo^ se pri^na non riduoiamo la 
Chiesa* di Cristo al suo afatico e puro splendore. La 
Corte, di Roma chiama in suo aiuto tutti gU avanzi della 
vecchia Europa, ci mqove una guerra a morte, e ver* 
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rebbe* sollevare coiitro di Boi; ilmoddi) lntero>: che or^ 
mai è ^divenuto sordo alla «sua^ ydce. Es^o è inorridito 
e contristato dal vedere il padre d^ fedeli^ colui c^e 
doyrobbe: rappresentare Cristo eolia terra, maledire^ nella 
sua deca rabbia^: lo schìeto degli eroi e dai imartirì deUa 
libertà; benedire e pregar, dà .Dio successo alle orde 
dei saccheggiatori. Go^la causa politica e la religiosa 
si trovano inseparalMli/ eia li Voluzione italiana si con«- 
sette ai destini dett! Europa ìiKtehei^ a tutta quanta là 
società moderna^ cui . deire aprire un novello avvenire. 
Essa è^ ad untempoy polìtica e religìoda^ scienlifica> sor 
ctale e letteraria: ' tutte : 16 nostre fòrze debbono coope- 
rarvi; non v'è.um&jiU toh dio non abbiailsuo lavoro 
da compiere; non v*è.pìBU?terdel nostro intelletto o del no- 
stro cuore ' ohe non ì debba icònooprere a quest'opera di 
universale rinaovamentOi Le: antiche divisioni^ qudle 
che parevano opposte forme di ■ .coltura vanno ascompa^ 
rire^ peridar luo^o finalmente a ^quella fratellanza che fu 
annunziata dal ¥angelo>;e.cfae ora de^ve essere aSrettata 
col risorgiraéntoitaliano^ col rinnovamento della stirpe 
latina. ■ :[••• •"(■!. • .- "^ • 

A tale opera • tutte lie nazioni debbono por mano^ pei!* 
che è il ridàltisto del comune làroro; ina il suo impulso 
appartiene al geniO( italiano^ ^i ora dobbiamo intera- 
mente, affidarci. Imitare, la Francia o . T Inghilterra, 
e la Germania d. sarebbe ugualmente funesto. Noi 
-vemamó per cooperare ad un'impresa lasciata incoila 
pinta dalla Francia, la cui monotona e quasi mecca- 
nica uniformità' estinguerebbe in inoi le forze più vitali ; 
ndla nostra jdìversità si trova il germe d'un carattere 
nazionale più vario^ epperò più capace d'ihfondere no- 
vello, vigore alla' società che oggi si rinnova. La nostra 
rivoluzione deve .esscfr pratica, operosa; ma nulla ci sa- 
rebbe più/fnnesfa) (di >qi»il disprezzo per le idee, per le 
lettere,- per le /arti, .coià vantato da alcuni mal consi- 
gliati ^mndrc^torì d^un deco ed arido empirismo Noi 
sorgiamo, invece^ per^combattérlo^ per cacciarlo dal mondot. 
Le idee' eomihd^rono la: rivoluzione dell ' 89, esse oo- 
mìncianmo là nostra. Le antiche tradizioni cìf salva- 
rono, : gli bcritfori» d destarono dal lungo sonno; e le 
anni <d f w^onn i date in mano idai noeitri poeti^ che fu- 



rono padri veti dèi nostri saldati. Qoeile idee^ eheper 
tanti seeoli furano diiaiaate sc^ni, om divengono fatti 
intorno a noi, sotto ài nostri òcchi ; vincono h9i\sigììe; sfa^ 
sorano trdnip; creano ^séévcitì. Potremmo noi negàrerla 
loro fòr^a? Invero, niìitia pagÌBai della stori^soatigtieròa 
qaesta, nella quale* sl'vedequa^ lo spirito di Dio aT^ 
vicinarsi alla terra, é l^ideecosilungamenteinvocàieereaiie 
innanzi a noi la tèaìAà dd^e •còse' in cui viviamo. 
La^ fede nelle forze deUo spmto uai«no e nella Ptm^ 
vidensa rinasce nel nostm; cuorè^ :rinasce in tu4ti por 
Topera nostra. Ed il giorno in cui oseiremo affermare 
i^e noi eseguiamo i comandi di Dio; che ninno pud laet* 
terei fuori della Chiesa, perchè stanno^ • la, vera Chiesa, 
^ facciamo opera di vera religione ; che i nostri eroi 
e i nostri martiri sono da Dio benedetti allora solamente 
cadranno quei ìsecolari abusi^' che il nostro soettietsmo Or 
veva potuto rendere onnì^tentiy e vedremo la Chiesa 
universsde i^plendere ^aal nuovo sole della dviltà. Essa 
non imiprecherà più ai genek*09i, nei onore dei quali tro- 
verà, invece, nn altare santificato dalla iedm ; benedirà 
l'eroismo dei popoli redenti ; e noi troveremo finalmenite 
la pace dei nostri animi. Combattendo / per là patria^ 
tattì sapranno che combattono ancora pd Dio dei Gri- 
"Sdani. La religione e la società non si: tiloveranno più 
in lotta fra loro. Il divino^ il santo ncm dovremo an^- 
darlo ^ a eereare fuori della térra^ oltre il diametro dell'o- 
niverBc^ in un luogo solitario^ sconosciuto y incompren- 
sibile. Esso incomincia fra noi^, ed in noi ; ovunque 
trionfa r onestà e la virtù , esso idvie . e trionfa. 
Sulla terra incomincia quella viia spoiritaale e ce- 
lestO;» che la religione d promette; ed . assai spesso 
neg^ aflbtti> tiel patriottismo^ nella scidhza^ nel lavoro 
giornaliero dell'operaio^ il cuore deU'uomo è più ax^tto 
al Signore^ che a piedi deiraliaireo dd con&ssioiiale. 
Nella nostra rivoluizione^ il Cristiano può ad ogni istante^ 
ripetere : questa è l'ora, qui è il . luogo per l'opera più 
accetta al Signore; Oggi quell'attività irrefrenabile, 
che fu ab^au donata a se stessa dal genio feeondo delle 
naeiioni germaniche^ attende ' che una più ibrte unità 
ideale venga a rivolgerla a più alto ^ne. Le due av' 
TOrse famig^e di popoli, anche combattenda> dovranno 



93 

finalmente strìngere insieme la comune operosità^ ed aiu- 
tarsi a vicenda. Perciò risorgono ora i popoli latini; 
perciò ritalia^ dalla Provvidenza messa un tempo alla 
loro testa^ è destinata ad assidersi di nuovo in Roma^ 
regina per la terza volta. 
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LA LETTERATURA IN ITALIA 
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Nel prìneifio di questo secolo si pabblicava a Roma 
la Visi(nìe d'un frate Alberico, monaco di Montécassino^ 
e Bubiio si vide^ accapigliarsi Tirrequieta moltitudine dei 
oomoieiidatori. Da un lato si voleva, in quella strana 
leggenda, trovar la prima idea del poema sacro ; e dall'al- 
tra, si gridava allo scandalo ocmtro chi poteva veder 
somigliansa tra le divine immagini del poeta, e i sogni 
poerili d*uii frate ignorante. Ma questa battaglia cessò 
presto, e non si seppe mai chi aveva ottenuto la. vittoria. 
Gli avversari semtMravano stanchi d'aver tirato dei colpi 
is aria, seasa risultato; il pùbblico j non capiva^ perchè 
«10 scritto cosi pòvero sollevasse tanto rumore; e per 
Ufi pezso noU' s'è udito più ragionar dì frate Alberico. 
In questo mezzo, pérò^ si trovava nelle letterature stra«- 
luere un gran numero di simili leggende, che pare^ 
vano aver colla Divina Commedia le medesime relazioni* 
Storici ed eruditi, come Ozanam, Labitte, Wright e 
tanti altri, non esitarono punto a dire, che Dante ri- 
trovò i'i^tea del suo poema ita tutto il secob; che la 
Francia, la Oermania^ e tutta l'Europa avevano con?- 
tribttito in qualche «modo alla Divina Commedia. 

Né ciò bastava. Dopo avere studiato ed esaltato i suoi 
poeti provenzali e le siie leggende, ^ la Franpia pcmeva in 
luoe un numero prodigioso di poemi cavallereschi, di 
i^aceonti e poesie liriche, nell'anti^ lingua deU'ot/; 
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li commentava ed illustrava con vasta dottrina. Non 
era contenta poi di dichiarare i suoi cento poeti del 
medio evo più antichi di tutti i nostri; ma voleva an- 
cora negl'Italiani vedere dei seguaci ed imitatori degli 
antichi Francesi. L'ultimo volume della storia letteraria 
di Francia, scritto da uomini dottissimi, riassume le 
vaste e molteplici rì(^r«he .coi rdire: — è tempo che 
cessi finalmente il volgare pregiudizio, che noi stessi 
abbiamo cercato diffondere^ in Europa, dichiarandoci 
imitatori a ^Q^ujstci .<^elji'lta}i^^ J^l|..é orciai evidente 
che ritalià non ha fatto che rimandarci, sotto forma 
più corretta, ciò che prìmsnessa aveva copiato da noi. 
*— Secondo queste nuove e dotte ricerche, l'Università di 
Parigi sarebbe stata, nel medio evo, il centro intel- 
lettuale dell'Europa, e la scinola dei nostri più grandi 
scrittori. Dante, Petrarca e Boccaado avrebbero cooti- 
miaùoiente .imitato^ pon solo ;i Pravrazaftij toarpìiòr sinQOi*^ 
i poèti Fnaitcesi; d^a TavtU^.M^ttmdiii^.^i ém Siali 
d% FManda insino airArioato, tiitt« lai ao^r^ IMn^ia 
«axraUevesca sarebbe pr^sà di {àante^dldla.l^rAQG^*. £ 
•c[uesté^ idee vengottOt diffuse^ > <»m J'afsptJrato >di, $ì • vgfiito 
-dottrina^ e «otto l'oniftbra di così aatorevoli uQjxih fH^ 
inai non possiaqio più a luogo reìstare indi£rQrwti:#9|^a 
una quistione che, a^poed/a poeo,:6iè estesa :a 'Q0ìftsiderQi^f 
sotto nuovo aspetto V non solò Id origini dalla; Pivi«a 
Commedia e delia letteratura italiana; . mft le -^mgiià 
BXìxsorp, del^ inosljra .civiltà. Debbiatilo rij»»iftiar0ida?* 
nvero^ :aL tìtolo per tanti seooli goduto, 4'e8Mr .q\i# 
«bé inòivilircoio rEiuKipft?>Cbé:co8a; è avvenuto dì ntjpQfe 
per mutiure così stranamente i giudizi. degli U(Onpàml 

È «qnxàlchti tempo, che assieftiamo; ad una 9^ne.cli;st9rfm^ 
vicetnde liella storia della letteiiatura. VeditiiQ'O drovì 
-generi di ccMiipcminDenti aveve unlmpcoiyFita ^ìrs^p^Uft- 
tuna;.«Ari .cadere in subita, dìmentid^iliia, e qì^nm .di- 
tspFeEzo. Il nomanxo fitorioQ Borse ad /«n Irattp, ^^r- 
oorse TEuropa fca j^ll itppUttsi ^ei iettiti, .^ oirfi sem- 
bra volere soomparire affatto» La metafisica» aw ima 
«moltitudibe di semprenuovi sistèmi^ idonHinà in ^utteiqiiMPi^ 
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le Università d'Europa, ed oggi è caduta in un singo- 
lare abbandono* I nuovi sistemi non sorgono, o, sor- 
gendo, vengono accenti cotì diffidenza generale. Invece, 
8i raccolgono con una strana avidità canti, leggende, 
tradizioni, superstizioni e, quasi direi^ anche i sogni del 
popolo. Si resta indifferenti alla voce dei poeti moderni, 
mentre gli avanzi d*un dialetto sconosciuto, d'una can- 
zone del popolo^ d'una isuperstizione di selvaggi, fanno 
fare ai dotti lunghi e penosi viaggi ; vengono annun- 
aati in tutte le accademie. Si potrà deplorare questo 
nuovo fanatismo ; si ^otrà credere che esso aumenti di 
molte, migliaia d'inutili volumi^ le nostre già troppe in-* 
gorabre biblioteche; si potrà dire che questa è una nuova 
specie dì crittogama letteraria; ma il fatto rimane pure 
innegabile, e merita una spiegazione. 

Noi avevamo finora studiato le letterature, solo per 
pigliarle a- guida e modello nell'arte. Ma le scienze e le 
lettere ci presentano ancora una delle tante evoluzioni 
dello spirito umano nella storia. Ed a noi importa di 
conoscerlo, non solamente nell'ora della sua prosperità e 
grandezza; ma anche nei giorni in cui la sua luce s'of- 
fusca, per meglio comprenderlo, quando poi lo vediamo 
risplendere di nuovo. Nella storia abbiamo imparato a 
conoscere e ritrovare noi stessi. V'è una grande rela- 
zione fra i giorni dèlia nostra vita e i secoli dell'uma- 
nità, e non possiamo conoscere l'uomo, senza aver prima 
conosciuto il genere umano. Quindi importa assai, ci è 
anzi necessario raccogliere e ricomporre la catena non 
interrotta de- pensieri 'è delle azioni umaiie. Così ci 
siamo accorti d'un gran numero dì vaste regioni, ine- 
splorate nel mondo' ideale della storia; e subito lo spi- 
rito umano s'è rivolto a percorrerle con insolito ardore ; 
perchè ogni nuòva scoperta in queste regioni, era una 
scoperta nuova che faceva in se stesso. Allora la can- 
zone del pòpolo e del selvaggio, i più oscuri dialetti 
acquistarono grande importanza; fu osservato che la 
lingua e la poesia del popolo sopravvivono non di rado 
a quella dei dotti, e trasmettono da Un'età all'altra le 
tradizioni della vita intellettuale. E le classiche lette- 
rature non ci apparvero più come oasi di fiori in un 
deserto d'arene; ma si riunirono fra loro, per mezzo di 
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UQ lavoro segreto, finora sconosciutó e disprexzall), é 
pure non mai interrotto, dello spìrito umano. 

Se non che, ogni volta che uno di questi sotterranei 
passaggi viene alla luce, s'odono esagerazioni da un 
lato, proteste e lamenti dall'altro. Quando si conobbe 
che gli Dei, la lingua e i primi abitatori della Grecia 
erano venuti dall'India, sorse una gran lite fra coloro 
che volevano vedere una Orecia indiana, e coloro che 
la volevano isolata nel mondo, e quasi nata dal nulla. 
Ma quando la lite fu composta; allora si vide che la 
originalità greca, connettendosi al passato, rifulgeva di 
* nuovo splendore. Non appena gli studii del medio evo 
hanno provato che, innanzi al sorgere della letteratura 
italiana, non era stato poi tutto avvolto nell'ignoranza 
e nelle tenebre; ecco che da un lato si pretende quasi 
togliere ogni vanto all'Italia, e dall'altro v'è chi vor- 
rebbe negare ogni valore a quelle ricerche. Ma la 
scienza continua il suo cammino, e le dispute cessano 
innanzi al vero che si propaga. 

III. 

Ci sia permesso di riassumere brevemente la que* 
stìone. 

Il latino fu uno degli antichi dialetti italici^ quello 
che in Roma parlarono i Patrizi. Salito a dignità di 
lingua letterata, per opera degli scrittori, insieme colle 
armi e le leggi romane, estese le sue conquiste nelle 
varie proviucie, e dominò sui dialetti che vi si parla- 
vano. Ben presto divenne la lingua ufficiale e la lin*> 
gua degli scrittori, in quasi tutto l'Impero. Ma l'Im- 
pero cadde^ e nel vorticoso turbine che ne seguiva, si con- 
fusero tutte le classi ; andarono in fascio le leggi e le 
istituzioni ; si spezzarono le tradizioni letterarie, e i vin- 
coli grammaticsdi della lìngua, la quale perdette subito il 
vigore che l'aveva resa dominatrice. S'erano sdAevati 
i popoli, e, insieme coi popoli, parve che si sollevas- 
sero ancora i dialetti, quasi liberi anch'essi da un'an- 
tica oppressione . Nuove forme di dire si manifestarono 
per tutto, moltiplicandosi e mutando in una così rapida 
vicenda, da farle paragonare al vigoroso rigoglio delle 



ve^tasioDi tropicali. Quando i vincoli e le tradizioni 
sociali si spezzano, noi ritorniamo fanduUi, e siamo 
come i popoli primitivi che rinnovano continoamente i 
loro linguaggi, dimostrando in dò una fecondità die 
il progresso della cultura sembra inaridire. 

Il latino s'andò dusque rapidamente corrompendo, 
pei dialetti che vi filtravano da ogni lato; e nasceva' 
UDO strano miscuglio^ che variava da provincia a pro<^ 
vincia, mutava quasi d'anno in anno. Ma con questa 
strano miscug^lio di latino diversamente corrotto, s'in-^ 
tendevano nomini d'assai lontane refpi&m ; onde fu per 
qualche tempo, come una lingua universsde, di cui ben 
presto s'impadroniva la religione cristiana, trovandola 
valido e potente sussidio a diffondere fra tutti i popoli 
la sua dottrina. In questo modo nacque la prima forma 
d'una letteratura medio-evale, comune a tutta l'Europa, 
e sparse i primi germi della cultura fra i barbari. In 
Germania, in Inghilterra ed in Francia, ben presto, alle 
primitive canzoni barbariche successero cronache, leg^ 
gende, omelìe latine. 

Ma il processo di decomposizione, cominciato una 
volta, continua sempre; le lingue moderne danno su- 
bito i primi segni della loro esistenza, e i popdi ger- 
manici, fatti cristiani, ritornano con nuovi canti nazio«« 
nali a cantare le loro imprese. Noi siamo già al &&^ 
oondo periodo^ nella storia letteraria del medio evo, 
quello sa cui i moderni eruditi si sono principalmente 
affaticati. I primi sforzi, per uscire dalla più fitta bar* 
bario, cominciano con Carlo Magno. L'apertura delle 
scuole, le ntiove leggi, la costituzione del feudalismo, 
precedono di poco la Cavalleria e la gaia scienza, che 
danno origine alle due ben note letterature della Pro-* 
▼eaza e della Francia settentrionale. 

IV. 

La Provenza^ ordinata a regime feudale, toccava da 
un lato l'Italia del nord, dall'altro si stendeva nella 
Spagna, dove già gli Arabi innalzavano le loro aeree 
e fantastiche moschee ; narravano i loro maravigliosi 
racconti ; cantavano in rima gli ardenti e passionati a- 
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mori. E subito la poesia e la gaia scienza s'introdos- 
sero in quéi castelli provenzali, dove il trovatore, ac- 
compagnato da giullari che cantavano le sue rime, an* 
dava rallegrando le brigate, col racconto d'amori im-^ 
maginarii e non mai sentiti, so^irando per una donna 
che forse non aveva conosciuta. Questo esercizio o pas- 
satempo poetico metteva in onore la bellezza, la gen^ 
tilezza ed il culto delie sacre muse. Spesso il trova** 
tore era uno dei più- potenti signori feudali, che non 
{sdegnava accompagnar col liuto la storia de^suoi' amori, 
per cavare applausi da colorò che erano stati suoi com- 
pagni in guerra, e dalle belle che circondavano la saa 
iiìensa. Tutta la Provenza risuonava di questi armoniosi 
accenti . 

Ma nel centro e nel settentrione della Francia, pi- 
gliavano proporzioni più vaste la Cavalleria e Tantica 
poesia francese- E furono Tuna coU'altra così riu- 
nite, che molti credettero la Cavalleria non essere altro 
che un fantastico sogno di quei primi poeti. Ma fu, in- 
vece, una vera e propria istituzione del medio evo. Il 
<^valiere consacrava la spada alla religione ed alla sua 
dama. Una solenne e Sà<;ra funzione, che aveva luogo 
in chiesa, gli dava l'ambito grado, dopo un^educa- 
zion^e ed un tirocinio di parecchi anni; E dalla chiesa 
egM usciva pieno di frenetica gioia; saltando colia spada 
sguainata sul suo impaziente- destriero, si slanciava fu- 
riosamentéi in una vita piena d'avventure, di pericoli 
e d'amore. . Così, fin d'allora, comincia a forìnarsi quel- 
l'indomabile valore che troviamo più tardi in tutta quanta 
la storia nazionale della Francia. Ed in mezzo a que- 
sta varia e sfrenata società di uomini che percorrono él 
mondo, senza altra legge che la spada e l'onore ca- 
valleresco, sorge una letteratura che ne ritrae la tu- 
multuosa indole. La religione, le avventure, la guerra 
e l'amore esaltarono strananiente gli animi e le fanta- 
sie de' nuovi poeti. L'impero di Carlo Magno, origine 
prima di questa società, colle sue conquiste e i suoi prodi 
capitani e le guerre agl'infedeli e il viagigio di Roma, 
divenne il soggetto perenne di canti, elle un poeta tra- 
mandava all'altro, perchè ognuno aggiungesse la sua pietra 
al comune edifizio. Ecco in qual modo s'andava for- 
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mando un ciclo di poemi epici, in cui la fantasia e la 
verità storica sMntrecciano, si confondono^ sono una so]^ 
e medesima cosa, il passato ed il presente, . riuniti e 
ricreati così nella fantastica ca,r>zone del poeta, formano 
un mondo ideale, in cui gii eroi si moltiplicano, si batr 
tono, ingigantiscono, scompaiono per nascere di nuoivo. 
Ogni atto valoroso, di cui il poeta è testimone^ diventa 
un episodio nuovo di eroi immaginari, ed ogni, cava-o- 
liere piglia a modello questi epici paladini. 

V. ■ . . , 

Ma intanto TEùropa va soggetta a molte commozioni 
politiche. Tre grandi uomini compariscono sulla scena 
neirxi secoli^; Gregorio VII stringe i vincoli . della co- 
stituzione della Chiesa, e fa» sentire nel mondo la forn 
di questa più gagliarda unità. Nuove^ conversioni e nuori 
progressi fa la religione di Cristo; crescono le relazioni 
fra i suoi seguaci. Guglielmo il Conquistatore porta in 
Inghilterra la m^'marchia normanna; Roberto Guiscardo 
la porta nelFItalìa meridionale. E coi Normanni si dif«- 
fondono la lingua e la letteratura francese. Nuòvi poeti e 
nuovi poemi sorgono allora per tutta l'Europa, molti- 
plicandosi in modo, che la storia ha dovuto dividerli 
in varii cicli, per poterli ordinare. Al ciclo di Carlo 
Magno, esclusivamente francese, si unisce quello di Ar- 
turo, choc appartieiie alla Francia ed all'Inghilterra. In 
questa è grandissimo il numero di coloro che scrivono 
francese, e i suoi eruditi sono spesso costretti a cun«* 
fessard, che non v'è quasi, nella loro letteratura, ro- 
manzo cavalleresco, di cui non bisogni . <sercard in Fraa*^ 
<na la prima sorgente. La Germania: ebbe nei Nibe- 
lunghi' un' poema nazionale ; ma accolse in gran numero 
gli eroi romanzeschi della Francia, da cui imilò, tiiar 
dusse, rifece tanti epici racconti. Gli eroi de' suoi Min- 
nesinger portano spesso nomi francesi, vengon dà paesi 
4! Francia, e. qualche volta lo scrittore si scusa del 
non continuare la sua narrazione, dicendo: bisognerebbe 
assai ben tradurre dal francese. La Spagna ebbe un 
ciclo nazionale no' suoi poemi del Cid ; ma volle pure 
imitare la Francia la quale è, fuor d'ogni disputa, la 
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sorgente prima dei mille eroìd romanzi. La sua lint* 
^ua, i suoi poemi e i suoi poeti soa per tutto imitati 
e cercati. Gli eroditi fran<v.si hanno di ciò datò am^ 
{dissime prove, trovando perfino nella Svezia e Norvegia^ 
gM avanzi delia loro antica letteratura. 

IBopràvvengono poi le Crociate^, e la Francia si trova 
a capò di quella guerra, in cui T Occidente, riunito in 
un solo pensiero, animato da un comune sentimento, 
si rovescia con ardore irrefrenabile sull'Oriente. Si met- 
scolano le razze, le idee, le lingue, le letterature, ed un 
nuovo vigore s'infonde nell'Europa. Ma ciò che noi 
dobbiamo principalmente notare, si è la diffusione che 
jie segue della lingua francese e dei romanzi^ cavalle- 
reschi in Oriente, cosa del resto fadle a comprèndersi. 
Nel 1204 Teserei lo franco pigliava Costantinopoli, e 
molti principati feudali e francesi si stabilivano sulle 
coste della Grecia e dell'Asia Minore. Un cronista spa* 
gnuolo, che era stato in Morea nel principio del se- 
colo XIV, non esita a dire, che ivi parlavan axi héU 
frances oom dins en Paris. E certo, anche fra i (Vred 
troviamo esempi d'imitazioni dei romanzi cavaliereschi^ 
fatte in francese o nella loro lìngua nazionale. 

VI. 

Che cosa faceva l'Italia, mentre che la poesìa caval- 
leresca, e la lirica provenzale si diffondevano così lar- 
gamente in tutta l'Europa? La cavalleria rimane fra noi 
una pallida imitazione di costumi stranieri , e il feuda- 
lismo, appena sì costituisce, viene aspramente combat- 
tuto dai Comuni. Si continua a scrivere latino, e la lin- 
gua italiana non dà cenao di sorgere, quando il fran*- 
eese ed il provenzale hanno già tanti autori. La Franeiiet 
dbbe le scude comunali e parrocchiali assai prima cU 
uoìj decaduti dalla nostra primiera altezza; ed un lar- 
gato del Papa dovette sentirsi, nell'xi secolo, rinfacdare 
dai vescovi francesi: — Fra voi non v'è scienza al- 
eana; neppijxe il Santo Padre s'occupa a studiare le 
cose che non comprende. — Sì, rispondeva il legato, 
noi non abbiamo preso a maestri né Socrate, né Platone 
'Virgilio , perchè Gesti Cristo non scelse i suoi 
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poli tìia.'i filosofi, l^oièi fiÙTagliiBimo per la fede, nori 
per ksdetìza. — ^Ed invero^ tràttàvasi allora in Italia, 
di costituire' la Ghiete' e- propagare la religione.' I no^^ 
stri 'missionari erano espilati su tuUi i punti della terra 
dal Papato, il qaale s'era, costituito centro d'una Chiesa- 
universale, che diramava le sue fila in tutto il m<»idd: 
conosciuto. I Comuni gettavano le basi delld loro libertà^ 
ed uniti alla Chiesa, combattevano colle armi la pre* 
potenza dei signori feudali e dcgF imperatori tedeschi. 

Il veòchio sangue latÌ4ìo si rinnova in queste: severa 
lotte, e rientra neBa età virile, seii^ià tra^tersareì' la- 
spensierata giovanezza- della Cavalleria . :e ' ddla gaia 
scienza. Quelmondo fantastico d'una mitologia poetica 
ohe, confondendo il r^e e l'ideale, la stòria e la jSilH' 
»one, era priva dello splendore degli Dei d'Omero < e 
di Virgilio; non poteva soddisfare coloro àie da polso 
avevano • cessato di scrivine il Corpus Jnris. Sebb^e 
cadutii ogni pi^ra'< delle loro città ricordava loro lo* 
vecchie glorie; e le lotte che ora sostenevano, li ave** 
vano resi già troppo scrii per pensiure alla gaia sciisnza. 
Entrati a combattere colla realtà delle cose, non sa- 
pevano contentarsi neppure di quella poesia^ in cui gli 
eroi si confondevano spesso l'uno neU'altro; nascevano 
qualche volta da una metafora ardita, e fioivano sva[po- 
randosi 'in uii perpetuo' tutl^nìo d'avventure impossibili, 
senza che alcuno chiedesse più notizia di loro. 1 Jhan^ 
ciffent poeti ' percorrevano i nostri Comuni, cantando 
canzoni provenzali^' o romanzi /cavallereschi > e scorge-* 
vano spesso sul volto dei loro • uditori uno scettico sc^ 
ghigno. La folla accorreva, il popolo ripeteva le strade 
avventure; ma non^ di rradó i mfagistrati del Comum<> Ij. al- 
lontanavano come gente importuna. • 

Oli studii però cominciavano tra noi a rinascere prima 
della lingua italiana. Le nostre Università fu!rono 
tra le pit antvcbe d'Europa!, e l'indirizzo che^, sin dal 
principio^ esse pigliarono, ci dimostra chiaro quale dovrà 
essere il carattere della nostra letteratura* Noi avettuno 
iieSa scolastica molti ingegni eminenti, come S. Anselmo 
e S. Tommaso I die in ogni città d'Europa furono 
ascoltati quali maestri dai più valenti px'ofessori; ma i no* 
stri studenti non si sarebbero aflfbllati intorno a Pietro 
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Abelardo, coH'ariJore di quelli Aq^ pèadeyano dalle sue 
labbra nell'Università di Parigi» yero* centro della teolo-> 
già scolastica, per udirlo discutere iatortio al Sic et Non, 
iniziando il dubbio scientifico « Erano. tra noi affollate in-» 
vece le cattedre di Bologna e Salerno, doves^insegnavaco* 
il diritto romana e la medicina, e dove perciò 8'ac^> 
correva già da ogni parte d'Europa. Gl'Italiani non 
avevano perduto quel carattere pratica e. positivo, che gli 
aveva resi fondatori deir Impero Romano, e davano segai 
manifesti di voler pigliare lo atesso cammino. Rotti alle 
astuzie della politica, alla pratica dei commerci, ed alia 
conoscenza delle umane passioni , non si lasciavano troppa 
dominare né dalle astruserie scolastiche, né dagli arti-* 
Azi provenzali, né dagl'incerti fantasmi della Cavalleria* 
Ogni volta che uno di quei romanzi era trasportata fra 
noi, veniva imitato e trasformato in una prosa sbiadita 
e scolorata, che dimostrava chiaro l'inòlTerenza con 
cui era accolto dalla immaginazione del popolo; e le bat- 
taglie dialettiche, se agitavano i chiostri, non commovevano 
ia moltitudine degli studenti. 

VII. 

Eintantodalla Provenza^ invecedi.canzoniamoroae, ar- 
ri vava un pietoso e terribile grido di dolore, di cui Teco ve^ 
niva ripercosso per tutte le valli italiane. Ivi s'era introdotta 
l'eresia degli Albigesi, intolleranti della pantificia.au-. 
torità,. e i trovatori avevano oominciato a punger .se- 
veramente i costumi d'un clero già. corrotto. Era U90 
dei primi segni di prolesta con troun'aularità credutasinora 
infallibile ed indomabile.. Già Pietro Abelardo aveva fiiol- 
levato in Parigi un'altra tempesta, ed il suo dis^polo 
Arnaldo era venuto in Italia a perire sul rogo acceso- 
gli dal papa: opitaioni filosofiche avverse alla Chiesa, 
s'erano introdotte fra noi col nome di Avveroismo. I Co- 
muni italiani davano qualche • segno minaccioso d'iodi-* 
pendenza, mostrando di credere santo l'amore della li- 
bertà h della patria, anche quando non era beaedetto dal 
papa. Si richiedeva un esempio contro questi audaci, pen- 
sieri^ e- saliva sulla sedia apostolica, un uomo cajpA^ 
di darlo. - 



im 

Ii|iKit(iea2o ìU^d^Bo di socoedere 9i Gregorio VII, 
avieya una yolointà di. ferro, .up'atUyità irrefrenabile, 
un'aci;iibizÌQnesmÌ3|CLi^to. Appesasi senti in capo il tri** 
regno,, scrisse ai principi dell^. terra in tuopo minacciosoi 
i^^à^ì a suoi vasalli. ^lii, che ebbe la poca invidiabile glo^ 
ria. di fondai^e rinquisì^ionot fu,. ancora il proimotore degU 
ordini religiósi di S.'Frao^pco e di S. Domenico,, uomim 
mirabilmente adatti allo scopo che si proponeva. Il primo 
doveva, coirestasi della fede e coll'abnegazione della 
carità., richiansiare nel seno della Chiesa le a^me smai^r 
cìt«. £ intorno a 3-' FrapcescQ. d^Assùsi, 1^ leggenda, 
l'arte e l'amore cristiano poterono tessere «na luipinosa 
ghirlanda, cb0 il credente adpra e il filosofo ammira» 
S. Domenico,, invece, . doveva colle, minacce e colla per- 
secuzione spaventare oploro che s'ostinavano nel, pec- 
cato. Ed.anch^egli si dìinostTi uguajìe al bisogno. La 
storia lo conosce come il più operoso promotore della 
sacrosanta Inquisitone, a )a Provenza doveva ben 
presto sperimentare gli e^Seiti delsuo.^^lo.religioso. 

Il papa aveva ammonito ^ poi minacciato il Conte 
di Tolosa, che non voleva perseguitare i suoi propri! 
sudditi. — « uomo iniquo »> diceva il Santo Padre, 
< se io ti potessi strappare U cuore, ti mostrerei le ini- 
quità che vi sono; ma esso è più duro della pietra. Se 
però^. non temi Le.pen^ dell'inferno, ti. farò ben temiere 
1 pericoli che ti minacciano in questa^ vita«. » -*- Innocens^ 
iqfatti scioglieva dall'obbed^^a^z^ iva[ssali.i^ e poi lo cir- 
condava di tanilii p^rico.U,.c)ie il Conte dovette pai^ear* 
radersi a^r imperiosi: voleri . S. Domenico, percorreva 
le città,r. infiammando gli animi coptro l'eresia, minaor 
dando pene atroci in questp e nell'altro , mpr^do;, spinr 
gendosi in. me^ao alle m^ltiti^dini sollevate contro di \m, 
con un corraggio che lo rendeva ammirabile ai suoi 
stessi nemici, E finalmente i più potenti signori di Pro^ 
venza, circondati dai loro .feudatari, da eserciti croce- 
sciati e fanatizzati da predicatori , che avevano sa- 
puto eccitare le più feroci passioni, entravan) nelle 
città, cominciando la strage degli Albigesi, al grido 
terribile: -^ aipmaj^zaiteli tutti, che il ^gnone , ricon^or 
scerà i.suoi. -^S. Domenico esultava e, il papa bene- 
diceva, sicuri, di contitibuire al trionfo, della, fede di 
Cristo ! 
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. 'Sventure intanto s^^jggklllgefvatfO^ a syenturè. La Pro- 
venza venne ben presto annessa alla' Francia, ei la sua sto- 
ria da questo momento finisce. La poesia fa soffocata 
nel sangue; la stessa lingua prò venz8ileVa poco a pdfio> 
decadde in un dialetto. Quei castelli ridènti ed am^ìi 
dove la voce del trovatòi*è aveva, per la prima- voltìa;, 
invitato gli animi ai pensieri gentili, dove* la gaia sciif^nza 
aveva, in mezzo ad un secolo ancora «élvaggio^ spos- 
sato l'amore alla poesìa, sollevando la dignità deUaéonna'; 
qUei castelli furono, per k)pera del succeséoré di Retto, 
ridòtti in un mucchio di rovine. I poeti fuggiron ra* 
ini Ughi per FEùropa meridionale, e vennero m Italia, 
mescolando lacrime alle loro canini, ed ispirando un 
odio implacabile contro duèl' clero, che aveva coi ferro 
e col fuoco tolta a loro la patria. Furono accolti con 
benevolenza, e molti di'essi cantarono cansk)ni di guerra 
per la patria italiana, e si batterono in ierra straniera 
per quella libertà che avevano irrepHrabìlmente perduta. 
La loro presenza non» fu senza peso, fra le molte ca- 
gioni che affrettavano óra il nascere della poesia ita- 
liana. 
,'*'■• . '. • • • - 

vili. : 

• Gl*Italiani avevano accumulata molta ricdiezzà e 
làolta esperienza ; iì cominerck) e Wndustria èrano pro- 
grediti; le arti beile cominciavano a fiorire, e la nostra 
lingua ancora non era tiata, quando già le ' altre 
avevano una letteratura. La girando somiglianza dei 
dialetti eoi latino, e la facilità con cut questo si ta^- 
BCòlava con quelli^ erano ancora un grande ostaorfo. 
MSa ogni giorno diveniva piii necessario avere una 
lìngua nuova, per eefprimere idee nuove ; le Crociate 
avevano dato uno stràordanario impulso '; le Università 
raccoglievano dotti nazionali e stranieri, moltiplicavano 
le idee; ed il bisogno di scrivere e poetare in lingua vol^ 
gare veniva ormai generalmente sentito. B, cosa no- 
tevole, i primi tentativi di sollevare a dignità lettem- 
Tia i molti dialetti^ sembrano riuscire, per diverse vie, 
ma con singolare rapidità^ a trovare quasi una liBg^* 
comune. Questo fece stiUare il cervello ai nostri e-* 
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]^1lditi e filosofi elle •salle origini della lingua itaKa'na 
scrìssero eterni volumi-, ^enzà potersi fra loro aòcois 
dare. Noi non vogliamo seguirli neUe sottili ànda*- 
gini; ma la soóui^iiadea dei risultati si spiega^ os- 
servando <die i dialetti ei;^m> iti quel tempo, • assai più 
vicini fra loro che non sono oggi, come ^tien provata 
dà tutte le carte; che il latino era la guidia- coa^une, 
quando Si tentava sollevare e ripulire uaò dei dialetti 
nazionali; e che a qinel) 'opera si pose ìneaso nelle cittàv 
dovè si raccolsero i migliori ingegni d'Italia. E}ra, in-« 
fatti, l'anima di tuttala naztohe, che cercava il sualin** 
guaggio, e quasi direi il suo corpo» Sembra che • si 
tenti e ritenti più volte, in dftversi punti, per trovare 
il terreno meglio adatto a fecondare la nuova pianta^ 
che finalmente sorge rigogliosa e fiorente. 

Yarìi documénti ci provano l'antichità di qoeirti in^^ 
certi tentativi ; ma neUa corte di Federico II, a Pa^ 
lermo, noi vediamo addirittura i primi segni: della lin^ 
gua e della letteratura volgare. Federico 11^ disceso di 
Germania, ma nato^ educato in Italia, poco amico dei preti 
e del papa, era un re scettico é^filosofb> amante del libero 
conversare^ di grande ingegno^ d'un gusto finissimo. In-* 
torno a lui si raccolse il fiore dei dotti italiani ; con«^ 
vennero poeti tedeschi, provenzali e normanni^ d'InghiU 
terra e di Francia : si vedevano scolastici 4ella Uni- 
versità di Parigi, e prelati romani accanto a poeti a** 
rabi o filosofi musuimam coi loro turbanti, che ragia* 
navano insieme Cògli Albanese e i Greci dell^isola. Pe^ 
derico stesso^'il suo figlio, il siid segretario Piero delle 
Vigne erano poeti e, insieme con molti Italiani siculi o 
di terra ferma, accordavano la loro lira con. quella dei 
poeti francai ò provenzali. Ma il dialètto sicìlianO' non 
era quello che doVeva fév nascere dal suo seno la lingua 
italiana, nd la corte di Federico II era il luogo più a- 
datto a dar vita durevole alla poesia d'un popolo li^ 
boro. Essa, infatti, decadde rapidamente per le vicende 
pohtidie, e la poesia cercò subito un altro soggiorno. 
A Bologna vi erano 10,600 studenti d'ogni parte del 
mondo, v'era una repubblica, e la musa di Guido Guin- 
celli raccolse intoiti^o a- sé varii poeti^ che cercarono 
continuar l'opera di Piero delfo Vigne e di Giulio 
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d'Alcamo. Altri tentiitivi s'erano £»tti o^si fecero altrove; 
ma Fironzè s'era ìa modo apparecchiata a quest'opera, 
che tutti, dovettero bea presto essere suoi imitatori. 

Il dialetto fi<)rentiiiOy che lo stesso Alighieri ci assi* 
cura essere stato alqasuito diverso dalla lingua scritia^ 
ne dicano quel che vogliono alcuni moderni flloiogì, era 
pur quello da cui essa, naturalmente nasceva. Parlato da 
un popolo divenuto già più culto e intelligente dogU 
altri 9 esso era il più elegante, pi-ù splendido^ piùrego- 
lare; quello <che meglio si prestasse a vestire il pen* 
siero nazionale, a circondarlo di luce e di eleganza. 
Firenze non aveva la corte imperiale di Federico H, 
iièj r Università di Bologna; ma^ passata attraverso una 
serie di rivoluzioni, di costituzioni e di arditi esperi* 
menti politici, aveva educato alla politica ed alla co* 
noscensa dfigli uomini tutte le classi de' suoi, cittadini. 
La istituzione delle Arti aveva suddiviso lo Stato in una 
serie di quasi piccole repubbliche, nelle quali ogni mer* 
dante od artefice imparava a discutere, a formare sta* 
tuti^ a regolare ed ^un mi ni strare interessi, che salivano 
spesso a molti milioni, ed erano sparsi su tutta la terra* 
Trci costoro la città trovava sempre accorti politici, ed 
ambasciatori che, senza e^aitare, si potevano presentare 
alle corti dei re e .degl'imperatori; che sapevano a 
Romagiocare d'astuzia coi cardinali e col Santo Padre, il 
quale^^da qualche tempo, mostrava di voler sempre tenere 
un artiglio fitto mi cuore della repubblica. I Fioren* 
tini erikno ancora sparsi su tuttala terra ; le loro banche 
fiorivano a Parigi, a- Londra, nella Germania e sugli 
scali d'Oriente; imprestavano danari ai principi. più ;po^ 
tenti ;.ef dovunque essi dimoravano, si desireggJavano 
negli affari con tale accortezza, die, di continuo, in paesi 
stranieri salivano a grandi onori. Uà giorno Bo«- 
aifazìo Vili ricevette gli ambasciatori delle varie parti 
•del mondo, e. s'accorse con sorpresa, dalla loro pronunzia^» 
die erano tutti fiorentini. 

Questo piccolo municipio di mercanti che riuscirono 
a distruggere, nel seno della repuhbli/ca« ogni germe 
di feudale aristocrazia^ dimostrava un singolare ardore 
nelle scienze e nelle lettere. La sua gioventù studiava 
in. tutte le Università d'Italia e d'Europa, la istruzione 
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dlemenfare era diffusa nel popolo come nei più cmli 
Stati nbodef ni. Sotto il banco di gente che ' era tutto 
il giornea bottega, ritrovavano spessori roinanzi fran^ 
cesi di Lancilotto del Lago e di Carlo Magno, insieme 
con Virgilio, e con le poesie provenzali di Bordello e 
di Bertram dal Bornio. Spendevano qualunque somma, 
per aver nel loro fondaco una lucerna disegnata da 
Niccolò pisano, un Oisto dipinto daOiiQabue E quando 
81 trattai^ d'abbellir là dna con* nuovi monumenti, non 
Vera dcuna delle Arti, che avrebbe osato mettere li* 
miti alla spesa; In me^Ko a tali uomini, nascevano la 
lingua e la letteratura italiana. 

Ed in questo punto bisogna fare nna osservazione; 
La lingua italiana sorgeva tardi; ma da per tiitto si 
manifestava con un carattere suo proprio, inalterabil«> 
mente lo stesso, diveinso o, sarei per dire, contrario 
a quello delle altre lingue volgari. Il francese, ilpro^ 
venzale, il tedesco^ Tinglese erano soggetti ancora ad 
una irresistibile e continuata mutazione; sembrava che 
non sapessero uscire dall'indole incerta e quasi lumai- 
tuosa de' dialetti; passavano da isna forma all'altra» 
«enza mai potersi arrestare, senza trovare né una sta- 
bile tradiisione letteraria^ né una sicura grammatica. 
Onelle lii^ue, che allora si parlavano e scrì-vevano^ sono 
ora quasi • afflitto scomparse. Oggi si tradooono^ nei 
paesi dove furono scritti^ i piti antichi romanzi cavala 
lereschi^ le poesie 'provenzali, t Nibelunghi dbe fu-^ 
Tono laYi>ri tedeschi di contemporanei di Dante, e le 
poesie del Chaucer ohe imitava in inglese il nostro Bocr 
cacdo. La lingua i|,^iana, invece, tarda più delle altre 
a formarsi, tenta più Volte quasi timidamente il ter^ 
reno ; ma non appena comparisce, - il suo carattere 
è già determinante, la sua grammatica è ferma, le sue 
tradizioni sono immutabili. Noi parliamo oggi la lingua 
di Dante e - del Boccaccio, e i più antichi monumenti 
della nostra letteratura non hanno bisogno d'essere tra^ 
dotti. £ questo fatto ha' tale importanza, ohe le altre 
lingue scmo subito costrette d'imitare la ferma e sicura 
regolarità deUa nostra, dovendosi modificare talvolta a 
segno, che si trasformano compiutamente. Quell'in- 
dole òhe il genio italiano aveva dimostrata sempre nelle 
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idtif azioni e nelle scienze, esso dimoslra wa nell'origine 
della nuova lingua, nella quale è già chiuso il germe 
della poesia. L'ima e l'altra obbediscono sen^pre alle 
stesse leggi, sgorgano dalla medesima solvente. 

IX. 

Ma ora si presentano coloro i quali hanno detto, che 
jnoì dobbiamo moderare il nostro orgoglio nazionale; 
perchè nell'origine della sua letteratura, l'Italia ha rieò* 
vuto continuo aiuto dalla Francia* Negare i fatti che 
s'adducono, sarebbe una puerile meschinità; esaminia* 
moli, dunque, prima di giudicarli imparziaimente. 

Nella corte normanna ed angioina di Napoli, la lio*^ 
gua francese era di grandissimo uso; nell'Italia set» 
tentrionale si scrisse in provenzale assai prima che ia 
italiano, enei centro^ dicono i cronisti, che la franr 
gicena loquela era assai comunemente intesa, e i frai^ 
giceni poeti vagavano, cantando per le città. Abbiamo 
una serie non piccola d'Italiani che, come Sordello« ten*- 
gono un posto onorato nella storia della letteratura, 
{provenzale. E se i lirici, che {«resero a modello i mae^ 
stri della gaia scienza, furono cosi numerosi e cori 
noti^ che non occorre neppure nominarli; meno osser»- 
Tata, ma non meno g^iersde è stata la imitazione fran*- 
cese. Da per tutto in Italia^ non solo si traduoeva dal fran- 
cese^ ma si scriveva in francese. Rusticiano da Pisa, ^ 
Otti è attribuito un romanzo francese della Tavola B^ 
tonda^ in quella medesima lingua scrìsse il MUùme 
di Marco Polo, che l'autore gli dettò in prigione. 
Niccolò da Verona scrisse in francese un poema sulla 
passione^ circa il 1300, idtri se ne trovano fino al 1S58. 
Brunetto Latini scrìsse il suo Tesoro in franeese, peichè 
egli lo giudicava plus delitable langage et plus com^ 
mun que moult cPautres; nel Teaoretto aveva g^ 
promesso che, in un opera di maggior mole, avrebbe 
preferito il francese all'italiano, per meglio espriiM^ 
la sua dottrina. Ed il suo francese è poi coti corretto 
e grammaticale, da esser tenuto per modello nella 1^^*- 
teraturadi quei tempi. Fazio degli liberti, nel suo Oit^ 
tamondo, parlando di Parigi^ s'esprime cosi: 
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Qui le sciense con lor dolce «ufono 
Per tutto, le divine e le mortali, 
E dì e notte, udir cantar si pono. 

Itì e^li fa parlare in versi provenzali ano dei personaggi, e 
\i pone anche 73 versi francesi, che da alcuni vennero 
preferiti agl'italiani dello stesso autore. U Acerba di 
Cecco d'Ascoli, che parla con sì poco rispetto di Dante, 
è in qualche parte imitazione del poema V Image du 
Monde. Aldobrandino da Siena, Niccolò Cascia, Nic^ 
colò da Padova 9, ed un, altro gran numero d'Italiani 
scrissero in francese. Il poema della Spagna e Li ReaU 
di Francia sono compilazioni di poemi francesi , Da 
Pulci e Boiardo sino all'Ariosto, che pretende d'avere 
avuto a guida Turpìno^ tutti gli eroi dei nostri poemi 
cavall^eschi sono francesi, ed eran divenuti popolari 
per la lettura dei poemi cavallereschi della Francia . I 
racconti della Tavola Rotonda circolavano in Italia fino 
dal XII secolo. Goffredo da Viterbo ne piglia le favole 
dal suo Panteon, e Arrigo da: Settimello ci parla nei 
suoi versi latini di Arturo e Tristano. Gervasio di Til- 
bury, scrittore del xii secolo, viaggiando la Sicilia, trovò 
che la tradizione popolare faceva alloggiare nell'Etna 
il re Arturo. S. Francesco d'Assisi, paragonando la 
sua sacra milizia a quella della Tavola Rotonda, imitava 
il linguaggio del popolo. Nella Divina Commedia tro*- 
viamo molte prove della popolarità che godevano i ro- 
manzi francesi. Paolo e Francesca lagone il Lancil- 
lotto del Lago di Chrestien de Troies. Uno de'più bei 
posti del Paradiso (XVIII, 43) è serbato a Carlo Magno, 
a Orlando, a Guglielmo d'Orange, a Goffredo, a Bi- 
noardo (Rainouart.) Ed alle miniature, di cui co^ spesso 
erano ornati quei romanzi, il poeta non sa dare altro 
nome che un nome francese. Sordello di cui la Divina 
Commedia parla con tanto affetto, scrisse^ ad un tempo, 
in italiano, provenzale ed anche francese , come si vede 
dai versi trovati in un manoscritto sulla morte del pa- 
triarca d'Aquileja. Anche il Boccaccio accenna nel suo 
comento, alla notizia che Dante aveva dei romarizi fran- 
cerchi. Invero, chiunque ha la più leggera pratica di 
manoscritti italiani dei secoli xiii e xiv, si deve fadl- 
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Italia: le traduzioni da questa lingua erano numerosis- 
sime, e- spesso la gènte non letterata preferiva tradurre 
da essa piuttosto che dal latino. Sì direbbe^ quasi, guar- 
dando non solo all'Italia, ma air Europa tutta, dbe la 
letteratura della Francia teneva allora un posto simile 
a quello tenuto più tardi, nel secolo xvin.' 

Che se noi ci volgiamo a considerare da vicino tutti 
inostri più ' celebrati scrittori del trecento^ troveremo 
subito che ebbero non pochi né poco importanti rela- 
zioni con quel paese. Vediamo Giovanni Villani a Pa- 
rigi, prèsso Filippo il Bello che sembra avere accom- 
pagnato ancora nelle guerre di Fiandra: Petrarca di- 
mora in Firenze, di cui la sua famìglia era originaria, 
solo alcuni mesi della sua vita. Nato ad Arezzo^ lo tro- 
viamo ad Avignone nella età di 7 anni: A 14 anni stu- 
diava il diritto a Montpellier. Studiò tre anni a Bolo- 
gna, ove pretendono alcuni^ che la giovane Novella sup- 
plisse neir insegnamento suo padre Giovanni di Andrea. 
A 22 anni ritorna in Francia, é le piò ca.re memorie 
della sua vita sono a Valchiusa. 'In Francia egli trovò 
sèmpre benevola accoglienza! 

Gallià me voluif, proles generosa Philippi. 

L'Università di Parigi sostenne a Rorna Tonorè della 
corona poetica doluta ai suoi versi latini. 
" Boccaccio fu figlio d'una francese, nacque a Parigi 
nel 1313^ e, sebbene vebisse^ giovinetto appena^, aCerllaldo, 
pure i continui viaggi che suo padre faceva in Francia 
per là mercatura, dovettero ricondurveìo più volte t il 
Decamerone è pieno delle sue reminiscenze personali a 
Parigi. Come le Cento Novelle sono prese non di 
rado dai foMiaux^ così i personaggi e i fatti del De- 
camerone rammentano più volte la letteratura e la storia 
francese. Il Baldelli ed il Tiraboschi, prima che si po- 
tessero conoscere le grandi pubblicazioni fatte più tardi, 
avevano già numerate 15 novelle d'origine francese; 
ora molti dotti si occupano a ricercare le origini del De- 
camerone nelle letterature straniere, nelle quali ogni giorno 
se ne trovan delle nuove. Il Filocopo prende il soggetto 
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dal poema Flore et Bianche fleur^ che Iradoito in un 
graa numero di lìngue, fu pubblicato nel 1512inFran* 
da, come versione dallo spagli uolo, essendosi allora per- 
duta ogni memoria della redazione originale, ritrovata 
più tardi. Il Filostrato sviluppa Tepisodio di Troilo e 
Briseida nel poema della Guerra di Troia di Beuoìt 
de S. More. Nel Corbaccio sono nominati Orbando, 0- 
liviero, Tristano; neìV Amorosa visione il Re Arturo, 
Perceval, Lancilotto, Ginevra, Isotta coi pari di Carlo 
Magno. 

Se poi, invece del soggetto e delle reminiscenze sto- 
riche, ci facciamo a considerare la forma letteraria di 
quei trecentisti, che ci vengono dati come modello d'im- 
peccabile purità nella lingua; noi restiamo sorpresi di 
trovarvi un così gran numero di gallicismi e di parole 
affatto provenzali. Chi non vuol prendersi la briga di 
.riandare pazientemente questi antichi scrittori, basta che 
legga le opere filologiche del Nannucci, che guardi ad 
una collezione qualunque degli scrittori del trecento, an- 
notata con qualche criterio, e vedrà subito una messe 
abbondantissima di parole straniere. Vi troverà^ non 
solo magione (maison) per casa (^), ma senza e san 
faglia fsans faille) per senza fallo (*), donna gente 
(gente dame) f), dolzore (douceur) per dolcezza (^), 
ìnante (maintes) per molte f). Nel Tesoretto di B. 
Latini troviamo torno (tournée)^ triare (trier), zae 
\ga), convotisa fconvoitiseji, ed altre parole affatto fran- 
cesi. Guiitone d'Arezzo dice: amico tradolce mio ^er 
mon très doux amis. Nel Villani troviamo semmana 
(semaine)j agio per età (àge)^ intamato (eniamé), 
damaggio (dommage)^ a fusone ( à foison)^ ridot- 
tare, ridottato (redouter^ redouté), qui (tare (quitter) (e). 

Questi esempi si potrebbero moltiplicare all'infinito, 
specialmente se ai gallicismi si volessero aggiungere le pa- 
role venute dal provenzale, come ad esempio, abbellire per 
piacere, trailo per traditore, ciambra per camera, trieva 

(1) Giulio d'Alcamo. (2) Id. e B. Latini. 

(3) Guiitone d'Arezzo. (4) Giulio d'Alcamo, 

(5) Pier delle Vigne. 

(6) Vedi per altri esempi simili, oltre gli autori più recenti, anche Nan- 
nucci, Manuale ec, Pbrticari, Scrittori del trecento, 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. ^ 
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per tregua, cesmofta per oraa^a^ phic^ per pioggia, f) 
mifirayléo : p^ specoMo (^% Bohraiiis>af^é per avanzare^ 
saperaire (?), xmngfiure per vendicare (^)^ come' anche 
dai provengale à venne la parola ^o^txre^ (iroue^) pei! 
poetaire. Ma sarebbe inùtile fermarsi a)d allungare* qu^ 
sta D(rfa, quandb ognuno può vedere nel Nannucci, un^ 
iatiero volume dr Vod e locuzioni italiane^ derivate 
daila Knp^ua protmìzale^ 

Ma/ ora potrebbe il lettore giustamente chiederci: 
cosa prova quest'arida e lunga serie di citazioni? Dctn- 
biamo noi dunque cnediere finalmente a coloro che vo- 
gElono far nascere la letteratura italiana dalla francese, 
e- confessare che veramente non abbiam saputo fare altro, 
sé) non rimandare^ alla Francia, sotto altra forma, ciò 
cbe da essa avevamo prima ricevuto? Queste non sono 
le^ conclusioni, che noi vogliamo cavarne. Di certo, i 
fatU qui sopra citati portano alla irreparabile distruzione 
(feUe teorie di coloro, i quali vorrebbero una lettera- 
tura italiana indipendente, isolata dal resto del mondo, 
e temono che ogni contatto straniero possa inaridire af- 
fatto la vena della ispirazione e del gusto nazionale. 
Essi s'attaccavano, come ad un'ancora di salvezza, ^ 
l'autorità degli scrittori del trecento; e la storia vieifè\ 
ora a provarci, con una evidenza indisputabile; ótk&^tfs^' 
sti trecentisti avevano appunto quella tanto b1a^È(nitK^ 
manìa di leggere libri stranieri^ e quel ohe \è= peggio 
libri francesi. Essi traducevano, imitavano, cadevÀBO* 
in quei gallicismi che poi il genio delta^ liiiigtiai ha/ giif"^' 
stamente respinti, come un corpo estraneo; e<^i]^tttttO' 
ciò, seppero fondare la letteratura più^ orìgiddle, pi^^ 
nazionale, quella che è divenuta il n»odeUoi e' la ^ guida' 
della altre moderne. Lasciamo, dunque,; die di quésti' 
fatti si preoccupino colóro solamente, che debbono te- 
mere per la esistenza delle loro teorie. Noi, fidenti nelki^' 
forza immortale del genio della nazione, non possiaaio' 
temere di riconoscere i molteplici rapporti, che essa 
ha avuto colle altre, e seguiamo con fiducia il pro- 
gresso della storia. 



(1) Dante, Par. XIV, 27. (2) Pur. XXVII, 105. 

(3) Par, XX, 97. (4) Inf, IX, 64, Par. VII, 51. 
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X. 

E innanzi tutto, discorriamo senza reticenze. Che cosà 
sono queste tanto vantate lingue e letterature del me7^^ 
dio evo? Per. qua] ragione furono nella Francia stessia 
così lungamente dimenticate; per qual ragione tutti gU^ 
sforzi prodigiosi degli eruditi non sono riusciti a dare 
quella gloria, con cui sono sempre retribuite le operA 
dei grandi artisti, a nessuno di quei poemi, a nessuno 
di quei racconti? Facciamo parlare giudici competenti;^ 
ascoltiamo quello stesso Le Clero che, nella Storia, 
letteraria di Francia, si è fatto con molta dottrina so- 
stenitore di giudizi, che sembrano assai poco favorevpK 
air originalità della nostra letteratura. Ecco come egli, 
ragiona della lingua e poesia fr3,ncese: « La lingua^ 
trasformava senza posa, perchè ninno s'adoperò ai ren^- , 
derla corretta, regolare, e perchè, fra gli autori c|^€j^ 
meglio riuscirono a propagarla^ ninno seppe deteripi- 
narla e fermarla. Guai alle opere trascinate dall'onda 
dell'eterne mutazioni ! Non essendosi mai fatta una scelta 
severa, fra i capricci mutabili della lingua d'ogni giorno, 
essa muta presto e si rinnovella. Siccome non v'è legge^^ 
l'usanza regna sola, e non regna che un momento : si^ 
direbbe che molte lingue diverse si succedono. In que7 
sto modo, gl'ingegni più eletti potevano esser deviati 
dal lavorare intorno ad opere, che dovevano perire » {%, 
Non fu dunque né il caso, né la colpa dei posteri, se 
quelle opere di un giorno non vissero che un giorno.,^ 
Ma* ascoltiamo ancora un altro dotto archeologo fran-^ 
cese. Édélstanà du Méril, dopo aver notato che que^^^ 
gb* antichi poeti alteravano, coi loro sentimenti persp- 
nali, le storie che pretendevano narrare, continua cosi : 
«Se un fatto colpiva, l'immaginazione, per le difficoltà^ 
che si dovettero vincere, o le conseguenze che aveva 
prodotte, subito esso pigliava, nella bocca del popolo, 
proporzioni gigantesche. Non si discorre più d'uomini 
ordinarli ; ma di eroi, che la tradizione ingrandisce a, 
piacere, con imprese impossibili. La realtà si nasconde 
sotto metafore, il cui vero significato s'altera assai 

(1) Histoire Littéraire de la France, voi. XXIII, p. 598. Paris, 1862. 
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presto; e sì finisce così, col dare un valore storico a 
figure di rettorica. Negli ultimi anni deirxi secolo, le 
antiche tradizioni nazionali, non ancora dimenticate, a- 
vevano pure subito queste trasformazioni ; ma quando, 
divei.uto più generale e più vivo il gusto della poesia, ebbe 
così stranamente moltiplicato i poeti, che se ne pote- 
rono trovare fino a 1,500 nella stessa festa; allora (v 
gnuno emulava gli altri, con invenzioni più accette al 
suo pubblico. Come dei mendicanti spudorati, essi pro- 
vocavano la limosina, sostituendo la novità delle av- 
venture, all'interesse storico dei fatti Q ». E più oltre, 
ragionando della poesia lirica, ripete osservazioni simili 
e conclude: « Se mai qualche povera immaginazione, 
smarrita in una tale letteratura, si fosse lasciata an- 
dare ad un lampo d'originalità inusitata; il suo pub- 
blico sconcertato, perchè impotente a comprenderla, 
Tavrebbe richiamata subito all'usata volgarità, à la ba-- 
nuli té » f). 

Noi ora domandiamo ad ogni uomo di buon senso 
e di buona fede, se una letteratura, che viene così giu- 
dicala da' suoi stessi ammiratori, possa in alcun modo 
paragonarsi alla letteratura italiana. I fatti, sino ad ora 
raccolti dagli eruditi francesi^ ci provano solo l'esistenza 
d'una lingua per più secoli coltivata da centinaia di 
scrittori, senza che sia mai potuta uscire da quel tu- 
multuoso e incerto e vario carattere, che è proprio dei 
dialetti; a segno tale, che essa viene rassomigliata dai 
suoi stessi lodatori alla successione di molte lingue di- 
verse. Quei fatti ci provano ancora l'esistenza d'una 
specie di fantastica mitologìa poetica, e d'una lettera^ 
tura che serba tutti quanti i caratteri incerti ed informi 
della lingua in cui s'esprime. I giorni fecondi alla mi- 
tologìa erano scomparsi per sempre con la Grecia e con 
Roma, le quali crearono un mondo poetico, che resta 



( » ) Èdléstand du Méril, Mélangeè Archéologique et Httéraires. 
Paris 1850, p. 308. Lo stesso autore osserva: cento testimonianze pro- 
fano, che ]e poesie del medio evo erano fatte per esser più ascoltate che 
lette. Fra molti esempi cita il romanzo di Frògus, che termina con questi 
dne versi: Ichi est la fin da romandi, 

Pais et salus as etcontaai. 

( t ) Ibid. p. 822. 
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immortale nella storia dello spirito . umano. Il Cristia- 
nesimo aveva, invece, dato origine a nuovi affetti e 
idee nelPanima dell'uomo, che, acquistata una più chiara 
conoscenza di sé, sentiva, nel suo rinnovato spirito, 
«comparire gli Dei dell'Olimpo. Quindi ne dovette se- 
guire, che fino a quando la sorgente della ispirazione 
non pani dalla nuova coscienza cristiana, la letteratura 
s'aggrò in una serie di vani e puerili tentali vi. E ciò 
sì vede chiaramente nei poeti provenzali e francesi, che 
caddero nell'esagerato e nel convenzionale prima di toc- 
care il vero, e non poterono mai uscire dal circolo vi- 
zioso, in cui si eran chiusi, e da cui sdIo Tltalia seppe 
cavarli. Orlando, Rinaldo e tutti i paladini di Carlo 
Magno e d Ha Tavola Rotonda debbono assai più a quei 
poeti, come Berni ed Ariosto, i quali con l'ironìa det- 
tero loro un ultimo addio, che non a tutti i più sinceri 
lodatori delle loro impossibili imprese, ai quali ninno 
darà mai la gloria, che pure accompagna sempre le opere 
dell'arte vera, in tutti i tempi. 

XI. 

Gl'Italiani, adunque, vengono innanzi assai cauti e 
guardinghi. Essi vanno a Parigi, leggono tutti i ro- 
manzi francesi, e tutti ì poeti della gaia scienza; ma 
non s'attentano ancora a scrivere la propria lingua. Se 
non sono ancora sicuri del fatto loro, preferiscono usare 
il latino o le lingue straniere. Ma quando scrivono le 
prime poesìe volgari, l'Italiano è uscito per sempre dal- 
l'i ncertezza, ed ha preso già quel carattere che serberà 
per più di sei secoli. E l'arte mantiene il medesimo 
indirizzo, perchè le prime parole sono anche i primi 
poemi del genere umano. Le antichissime canzoni dei 
nostri scrittori ce li mostrano già pronti ad uscire, per 
sempre dalle convenzioni della gaia scienza, e dai fan- 
tasuii della cavallerìa. Essi pigliano le loro ispirazioni 
dal cuore dell'uomo, e dalla realtà della vita. Così av- 
yiene. che non appena la musa italiana pone la mano 
Bulla sua lira immortale, e né cava i primi suoni ; tutti 
quanti gli eroi della cavallerìa fuggono e si perdono 
nella nebbia, da cui erano nati. La nuova luce della 
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letteratura che sorge, illumina un mondo reale, ed i no- 
stri poeti sembran dire agli stranieri: nella natura yi 
sono maraviglie più grandi di quelle, che voi avevate 
fognate colle vostre fantasìe. 

' Esaminare, adunque, ricercare tutti gli elementi che 
dalla poesìa straniera, dalle tradizioni, superstizioni e 
leggende filtrarono nella nostra poesìa, è opera di certo 
utilissima, perchè ci pone in relazione con la storia di 
tutti i popoli ; ma il carattere che costituisce Tarte ita- 
liana, e forma la sua gloria, sta tutto in quel nuovo 
slancio che la cava, d'un tratto e per sempre, fuori del 
mondo dei fantasmi, delle convenzioni e delle non in- 
ferotte allegorìe, cavandone contemporaneamente tutta 
quanta l'Europa. Così l'Italia non ridonava alla Francpja 
ciò che prima aveva ricevuto; ma le diveniva maestra, 
per( he le apriva un mondo nuovo. 
' Quando i moderni eruditi avranno finito le ricerche 
intorno al Decamerone; essi vi troveranno dei racconti 
arabi, indiani, e sopra* tutto dei racconti presi dai /a- 
bliauoo, che pure gli avevan presi da altri ; ma non 
perciò sapranno ancora nulla intorno al suo valore in- 
trinseco. Per qual ragione questi racconti mille volte 
ripetuti in tante letterature, e sempre dimenticati, ad 
un tratto divengono fra noi un monumento immortale 
d'arte e di poesìa? Non possono di ciò esser cagione 
i racconti stessi, che furon sempre invenzione del po- 
polo, che si tramandano da una nazione e da una ge- 
nerazione all'altra, che i poeti presero sempre, ovunque 
li trovarono e da chiunque li ebbero. Né Shakspeare, 
riè Omero, né Goethe inventarono i fatti che descris- 
sero nelle loro poesìe; e nulla toglie né aggiunge ai 
drammi d'Otello e di Giulietta l'essere il soggetto preso 
flairitalia. I pojBti prendòn dalla storia, dalla natura, 
dalla tradizione, ed in ciò sono tutti uguali. Ma il mondo 
appartiene veramente alFuomo di genio, solo a condi- 
zione che sappia farlo suo. Egli deve impadronirsi dei 
personaggi che ritrova, tradurli quasi in sostanza pro- 
pria, e cavarli dal suo seno, come creazione della sua 
fantasìa, da cui essi aspettano quella realtà e quella 
vita, che può farli rimanere immortali nel mondo del- 
Tarte. Per qual ragione quei personaggi incerti, fari- 
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tastici ed astr$)lti dai raeoontl francesi, che traversano 
come ombre tiilkto il jBQiedio eivo, divengono ad un tratto 
personaggi x^ali nel Decamerone? In essi troviamo, octn 
la più pura ed elegante favella, descritta la intricato 
e molteplice vicenda delle cose umane. 11 maravig^iosp 
e l'impossibile scompariscono, e ci viene invece ripr^^rr 
dotto quel contrasto di capricciosa forlana e d'umaxie 
passioni, che crea la mutabilità della mostra sorte. Il 
poeta ha una grande esperienza degli uomini, ed \m 
continuo sogghigno sulle labbra; perchè egli vede, sotto 
la sua penna, un mondo di sogni e fantasmi trasfoi)-^ 
marsi nel mondo reale di uomini schiavi delle loro 
passioni e dei pregìudizii che essi medesimi crearo^no. 
Quella tendenza, che noi osserviamo continuamente nel 4j 
Boccacio, di dar carattere storico ai suoi personaggi ; 
determinare la nascita, la patria, la vita, il nome di 
uomini che vissero solo nella fantasia del popolo ; ci 
prova chiaro il bisogno di realtà e di verità, che è in lui 
come in tutti quanti i nostri scrittori. E così la morta 
poesìa finalmente rinasce, per opera degl'Italiani in 
Europa. 

Le medesime osservazioni noi possiami) rijf^tere in«- 
torno al Petrarca. È inutile fermarsi a cercare nei suoi 
Trionfi il nome d'Arturo e di Orlando; una tale ricerca 
non farebbe altro che persuaderci come q»el mondo eroico^ 
che aveva invaso tutto quanto il medio evo> siasi dile- 
guato^ laseiiandio appena una debole memoria di sé. Piut- 
tosto noi possian^ nelle sue poesie scoprire delle rela** 
jdoni colla lirica francese e provenzale. Quell' artifizio 
qualche volta troppo visibile nella rima e nei concetti 
meditati^ in una forma troppo epigrammatica^ o ancbe 
forzatamente allegorica; quelle lodi studiate alla sua 
donna> trovan di certo moltissimi riscontri nei poeti che 
lo precedettero. Ma chi avrà pazientemente osservato 
tutto dò, conoscerà^ nelle poesie del Petrarca^ quella 
parte sola che non rivela alcuna delle sue grandi qua- 
ihà. Ciò che veramente costituisce la sua poesia^ e lo 
cava fuori della schiera volgare dei rimatori^ è la de- 
scrizione vera d*un affetto nobile e gentile; la viva rap- 
presentazione di tutti i moti del cuore umano^ dominato 
dall'amore^ fatta da chi ne ha avuto una vera esperienza. 
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e non scrive più per artificio rettorico. Con una lingua 
pura come onda cristallina, con una ricchezza di colori 
che spesso fan somigliar le sue odi ad un prato di fiori 
odorosi^ egli rivela la realtà e la misteriosa grandezza 
d*una passione^ che ridesiò in lui i più nobili senti- 
menti dell'animo. Allora l'artifi/io provenzale, che can- 
tava donne spesso neppur vedute, e solo per rallegrare 
i convitati fra gli evviva degli ultimi bicchieri, è morto 
per sempre. 

Ma Petrarca e Boccaccio vennero quando la let- 
teratura italiana era già formata per opera di Dante 
Alighieri; noi dunque dobbiamo venire al soggetto prin- 
cipale del nostro ragionamento. 

XII. 

Dante Alighieri nasceva nel 1265. La letteratura ita- 
liana faceva ancora vani tentativi con poesie liriche, in 
cui la imitazione provenzale e francese era troppo visi- 
bile, ed il genio originale mancava o era soflbcaio fra 
le convenzioni e gli artifizi della gaia scienza. Questo 
giovane fiorentino, che era predestinato a rappresen- 
tare un secolo, entrava nella vita, inconsapevole del 
suo grande avvenire. Pieno d'un ardente amore perla 
libertà, egli doveva trovarsi in mezzo all'urto più vio- 
lento delle passioni politiche, fra le quali la sua ani- 
ma di ferro si temperò come una spada. Noi lo tro- 
viamo alla testa defila repubblica, noi lo vediamo saldato 
combattente a Caropaldino, e più tardi esule che cerca 
col ferro aprirsi le porte della sua città. Ma prima che 
egli sapesse di dovere essere un politico ed un poeta, 
che doveva descrivere a fondo tutto l'universo, lo tro- 
viamo nella sua più tenera età, costretto a sostenere 
una battaglia più dura di quella di Campaldino. Quando 
era ancora inconsapevole della vita, ed ignorava che 
cosa fosse questo amore, di cui tanto parlavano i poeti, 
vide una donna che s'impadronì violentemente del suo 
cuore. Non era questa una passione, che potesse ispi- 
rare versi da cantarsi fra i tornei e le allegre brigate. 
Tutto il suo studio era, invece, di nascondere al mondo 
il nuovo e terribile affetto, che lo sguardo di un ih- 
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differente poteva solo profanare. Egli cercava un'altra 
donna sotto il cui nome coprire la vera passione che 
lo straziava. A lui pareva d'essere divena;o ma^rgiore 
di sé, che un Dio più forte di lui si fosse impadrimito 
della sua anima; eppure gli sembrava d'essere ridicolo 
al cospetto del volgo, che eragli divenuto odioso. Quando 
la sua Beatrice s'avvicinava, egli ci dice che sentivasi 
mancare prima di vederla; e le donne ridevan di lui. 
Ma non v'era modo. Ella, col volgere de'suoi occhi, pe- 
netrava nel suo animo, s'impadroniva de' suoi pensieri, 
ed a lui sembrava che lo scopo della sua vita fosse 
tutto nel ricevere il saluto di lei. Supporre che in tale 
stato si potesse mettere ad imitare i provenzali, o qua- 
lunque poeta al mondo, sarebbe non aver nulla com- 
preso del suo cuore. Egli era nella condizione, in cui 
la poesia non può ancora esser soggetto di arte, perchè 
è un fatto reale e misterioso, che nessuna parola pud 
raggiungere. Pifre, nell'impeto della passione, egli era 
entrato in una tempesta, nella quale tutte le potenze 
del suo spirito si moltiplicavano; e poteva veramente 
dire alla donna, che doveva rendere immortale col suo 
amore: più io ti do, e più io possiedo. Fra poco infatti 
la passione erompe impetuosa, e la poesia sgorga, già 
formata, dal suo animo, come una «musica improvvisa, 
che egli non sa più contenere. Quale era questa poesia^* 
quale era questo nuovo linguaggio, in cui doveva più 
tardi manifestarsi la vita, l'anima di tutto un popolo? 
Poteva il poeta scegliere una lìngua diversa da quella, 
con cui la sua donna lo aveva fatto conoscere a se stesso, 
aveva nel suo cuore evocatola poesia, e nell'ignoto gio- 
vanetto trovato il fondatore dell'arte moderna? Essa 
aveva sollevato Tanimo suo ad un disprezzo profondo di 
tutto ciò che era basso e volgare, ad uno sdegno su- 
perbo d'ogni convenzione, d'ogni artifizio. 1 retori e i 
pedanti, infesta genìa, che anche allora vivea, egU 
avrebbe odiati, se la forza del suo affetto non lo avesse 
trascinato troppo lontano, per ricordarsi della loro esi- 
stenza. Dalle allegorìe scolastiche non si potè sempre 
liberare ; ma nel mentre i suoi contemporanei se ne va- 
levano a nascondere il vuoto dei loro affetti, egli, invece, 
se ne servì a velare l'ardore della passione che lo con- 
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sumava, E così anche allora; di sotto a quelle aride fo* 
glìe^ sorgeva rigogliosa la schietta poesia^ come un fiore 
che diffonde per tutto ì suoi profumi. Egli finalmente 
^quisia la coscienza pienissima di sè^ e ripete ad alta 
voce che i suoi versi saranno immortali^ perchè s'è la- 
sciato guidare dall'amore stesso. V*è nella Divina Com- 
media un passo che dobbiamo riportare^ giacche in esso 
il poeta^ ripetendo ciò che aveva pur detto nella Vita 
Nuova, ci spiega^ più chiaro ancora^ la cagione per aui 
le sue liriche dureranno eterne. Egli incontra nel Pur- 
gatorio (XXI V^ 49- 60) Bonagiunta da Lucca^ amico 
di Guittone d'Arezzo e del notaio Jacopo da Lentino, 
tre rimatori della vecchia scuola. Bonagiunta gli dice: 
Ma di' s'io veggio qui colui che Aiore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne ch'avete intelletto d' amore f 
Ed io a lui : Io mi son un che quando 
Amore spira^ nolo, ed a quel modo 
Che detta dentro^ vo significando. 
frate, issa vegg'io, diss'egli, il nodo 
Che il notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i' odo. 
Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittatpr sen vanno strette. 
Che delle nostre certo non avvenne. 
Ed è strano veramente che, dopo queste sì esplicite 
dichiarazioni del poeta, i suoi comtnentatori s'affatichino 
t^^nto intorno alle allegorìe, intorno a quei passim nei 
quali esso, non seguendo la voce del suo cuore, ricadeva 
negli artifizi del secolo, e diveniva oscuro a noi e forse 
a se stesso. Quando, infatti, nel Convito e nella Vitu 
Nuova si pone a spiegarci il senso riposto delle sue 
liriche^ la oscurità diviene assai maggiore. Le sottili 
distinzioni, i sofismi, a cui s'abbandona e nei quali ^ì 
perde, ci provano che il comento è ricaduto in %ueUfi 
scolastica, da cui il poeta s'era liberato. Chiedere a lui 
un significato chiaro di ciò che forse per lui stesso 
^a incerto e confuso, è opera vana; bisogna piuttosto 
chiedere al secolo la spiegazione d'un' arte, o pia ve- 
ramente d'un artifizio, di cui lo scrittore stesso non è 
sempre chiaro abbastanza. Ma di ciò parleremo |aù 
basso. 
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Intanto Beatrice scomparisce dalla terra, eà il poeta 
allora non ha più ritegno. In un ipomento di e^ccessivo 
ed esaltato dolore, esso annunzia agli amici la morte 
di lei come una pubblica calamità. Per Jui s' era in- 
fatti dileguato il sublime ideale del suo genio. Il home, 
Fetà, i giorni in cui ella nacque, in cui la vide, in 
cui morì, prendono un mistico significato, ed a poco a 
poco la morta giovinetta rinasce nel suo cuore, come 
un'idea. Tutto ciò che seppe immaginare di nobile, di 
sovrumano^ si chiamò per lui Beatrice. Essa si trasforma 
nella patria, nella teologia, diviene la guida luminosa 
de'suoi anni più maturi, quando, restato solo, si trova 
uomo ormai consapevole di sé, e s'appareechia ad en- 
trare in una serie di nuove lotte che daranno materia 
ed ispirazione a nuovi canti. Colei che aveva fatto na- 
scere nel suo cuore il desiderio smisurato d'un grande 
avvenire, rimane per sempre, come la sua seconda co- 
scienza, l'anima della sua anima. 

XIII. 

Uno dei caratteri dell'uomo di genio è quello di pre- 
sentarci, in tutte le vicende della sua vita^ come lo svi- 
luppo d'una stessa idea^ mirando sempre ad un mede- 
simo scopo. Ma quando veniamo a ragionare della vita 
politica dell'Alighieri, troviamo che molti storici ce la 
dipingono piena di contraddizioni. L'Alighieri, secondo 
essi, avrebbe obbedito più alla passione che alla ragione, 
e può essere più facilmente perdonato che scusato. 
Dominato fieramente dagli odii di parte^ egli perseguitò 
con eccessivo rigore i suoi nemici; nato Guelfo e salito 
al potere per opera dei Guelfi, si mutò in Ghibellino^ 
quando lo esiliarono da Firenze. Né contento di ciò^ s^ 
unisce con coloro che invitano lo straniero in Italia, 
é scrive un'opera, per giustificare con una teoria poli- 
tica il suo incostante spirito di parte. Ma quando noi 
consideriamo che^ insieme con Dante^ molli dei più il- 
lustri e sinceri patriotti di Firenze si mutarono di Guelfi 
in Ghibellini; saremo allora costretti a portare sulla 
condotta politica del nostro poeta, un diverso giudizio; 
perché essa non ci apparisce più come la conseguenza 
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di opinioni e ragioni personali, ma bensì d'un muta- 
mento generale, che ha luogo nelle parti stesse, in cui 
erano divise la repubblica fiorentina e Tltalia. 

il partito Guelfo era slato in origine il partito de- 
mocratico e nazionale. Avverso ai Ghibellini, che erano 
sostenuti dall'imperatore e dai signori feudali, esso com- 
battè Taristocrazia, il domìnio straniero, e fu s)steni- 
tore drillo libertà comunali in Italia. Il papa, in guerra 
continua coir imperatore, si trovò quindi protettore e 
capo naturale dei Guelfi, e sembrò amico della, indi- 
pendenza dei Comuni, i quali sórti in mezzo ad una 
società teocratica, obbedivano in sul principio cieca- 
mente ai suoi voleri. Ma quando l'autorità dell'impero 
venne fiaccata, e il feudalismo crollava per ogni lato 
in Italia, le cose mutarono subito aspetto. 1 Comuni, di- 
venuti intolleranti d'ogni supremazia, osarono qualche 
volta chiudere le porte in faccia ai legati del papa, che 
voleva sempre soprastare. La società civile, acquistata 
coscienza della propria dignità, della sua autonomia^ 
cercava per ogni dove liberarsi dal giogo teocratico. E 
da un altro lato, i papi impauriti da questi fatti minao^ 
dosi, dimostravano chiaramente e senza vergognarsene, 
che lo scopo della loro politica non era stato di fon- 
dare stabilmente le libertà comunali; ma sibbene cre- 
scere d'autorità, aprirsi una via ad estendere e dare 
più saldo fondamento al loro temporale dominio. Quindi 
una divisione doveva inevitabilmente nascere nel seno 
stesso del partito guelfo, una parte del quale, infatti, 
dichiarandosi avversa al papa, cominciava già a com- 
batterlo. Questa divisione cominciò ben presto a sorgere 
nel seno di varie repubbliche; ma in nessuna si vide 
così manifesta, come in Firenze, centro principale del 
Guelfismo. Distrutta ogni autorità goduta un tempo 
dalle antiche famiglie feudali, la democcaziì trionfava 
pienamente. Ma la mercatura aveva pure accumulato 
grandi ricchezze nelle case d'alcuni Guelfi, che già mo^ 
stravano di ereditare ancora quelle antiche passioni, 
che tanto sangue avevano fatto versare in Firenzf*. Alla 
nobiltà del sangue succedeva così una nobiltà del da- 
naro, la quale con le stesse mire ambiziose, non po- 
tendosi appoggiare all'imperatore, s'appoggiava al papa. 
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che la secondava per tener bassa la cresciuta audacia 
del popolo. Dante nacque nel tumulto più fitto di que-^ 
8te passioni : Guelfo e democratico^ egli si mantenne 
fedele più assai ai principii che al nome del suo par- 
tilo. Giovane ancora, quando la divisione non era cotì 
manifesta, egli combatteva a Campaldino contro i Ghi- 
bellini d'Arezzo. Ma eletto dal popolo fra i Priori della 
repubblica, trovò la prepotenza dei ricchi già troppo 
manifesta. Capitanati dall'ambizioso Corso Donati, che 
era chiamato in Firenze il Barone^ essi miravano a- 
pertamente a distruggere quegli Ordinamenti di Giu^ 
stizia, coi quali Giano della Bella aveva trovato T ul- 
tima forma della democrazia fiorentina. Dante allora 
non esitò a valersi d'un autorità, che doveva durar due 
soli mesi, al fine di sventare le mire del parlilo av- 
verso alla libertà; egli combattè quei ricchi che vole- 
vano violare gli statuti^ e si dichiarò avversario flerìs- 
simo di Corso Donati. Ed essi allora si volsero a Bo- 
nifacio Vili, la cui incerta politica, mirando solo aere- 
sclere il proprio dominio, venne subito in loro aiuto. 
Così Firenze si trovò divisa fra i Neri^ ricchi e prepo- 
tenti che, appoggiandosi al papa, pretesero d' essere i 
veri Guelfi.; e i Bianchi^ Guelfi anch'essi^ ma demo- 
cratici e pronti all'uopo a combattere il papa, per so- 
stenere r indipendenza della repubblica. E Dante non 
esitò punto a seguire l'iatrapreso cammino. Non si spa- 
veuiò d'essere chiamato Bianco e di combattere il papa; 
ma volle tenersi fedele agl'interessi della repubblica. 
Guido Cavalcanti, Dino Compagni e, fino a un certo 
segno, anche il Villani, e quasi tutti i Guelfi più intel- 
L'genti e liberali seguirono la stessa via. La storia ci 
dimostra che le loro preoccupazioni non erano esa- 
gerate. Essi furono vinti, è vero, e la più parte anda- 
rono in esilio; ma nel tempo stesso in cui uscivano i 
Bianchi dalla loro terra natale, v'entrava lo straniero 
Carlo di Valois, chiamatovi appunto dal papa. I gen- 
darmi francesi passeggiarono da padroni le vie di Fi- 
renze, che andò parecchi giorni a sacco ed a fuoco per 
opera dei Neri. 

Quando l'Alighieri si vide costretto ad andare ra- 
mingo di terra in terra, a salire e scendere le altrui 
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scale, quando fallirono ì primi tentativi di rientr£u*6 
colla forza in Firenze; egli si trovò ben prestò in mezzo 
da una società nuova, composta dagli avanzi di coloro^ 
che avevano nei varii Comuni" combattuta una lòtta si- 
mile alla sua, al pari di lui soccombendo. Essi cercàrqnp 
allora rannodarsi intorno alle antiche famiglie Ghìbpl-f' 
line, per movere guerra al partito papale, e cosi a 
poco a poco gli esuli Guelfi si trovarono divenuti' Glìi- 
bellini. Ora che la potenza imperiale non era piìà' te-* 
mibile, la vecchia aristocrazia quasi annuUaiia^ la po^ 
litica del papa anatto miìiata, si andava formando uii' 
nuovo partito^ che sollevava' là bandiera imperiale per 
minacciare' il papa. Questo Ghibellinisnào nuovo del's^ 
colo XIV si rannoda alle tradizioni classiche deirimpero^ 
romano; non lìà nulla che fare col Ghibellinisnio più 
antico degli amici di Federico Barbarossa. Siamo anzi 
nel tempo, in cui deve formarsi un partito nazionale e 
cattolico, ma fieramente avverso ài dominio' temporale 
dei papi ; il partito a cui appartennero più tardi quasi' 
tutti i nostri più grandi scrittori. Dante fu per qualche 
tempo Fani ma e' la mente di quegli esuli, fra i quali 
cercò di far nascere l'idea d'una patria comune, che 
doveva più tardi fare scomparire i Óuelfi e i Ghibel- 
lini. Il X^^olìé Monarchia è nel medesimo tempo il 
progranima di questi esuli inquieti, e la prima pietra 
del partito' nazionale. Molti critici lo giudicarono asssd 
imperfettamente, quando ne vollero fare un opuscolo di 
partito, ne presentarono un'analisi in cui , dando a 
tutte le idée la medesima importanza che vi dava l'au- 
tore, non' distinsero in esso ciò che egli prese so- 
vente dal suo secolo e dalla scolastica, da ciò che egli 
dice di nuovo e di originale, e per cui acquista una 
vera, una grande importanza, come filosofo e come' 
primo tra gli scrittori politici che escono fuori del me- 
dio evo. 

Le dottrine politiche del medio evo erano un ritratto 
fedele delle condizioni, in cui si trovava la società di 
quel tempo. La teocrazia dominava sullo Stato^ la teo- 
logia sulla filosofia, l'autorità sulla ragione, e la Prov- , 
videnza guidava gli eventi della storia, senza che l'uomo 
vi potesse quasi contribuire in modo alcuno. — Gl'im- 
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peri cadono e grìmperi sorgono^ perchè Iddio aHon- 
iMi& o avvicina la sua mano: — questa era tutta ìà 
filosofia della storia, nel medio evo. La civile comu- 
nafnza era il funesto efletto della colpa, per cui Tuomo 
cadde dalla sua prima innocenza; bisognava dunque 
ajfl^eitarsi ad uscirne, per entrare nella vita spirituale 
della Città di Do. S'era però assai presto sentita là 
necessità d'abbandonare questi sofismi, e noi vediamo 
infatti due tentativi. La scolastica riconosce già coti: 
S. Tommaso una legge naturale, razionale, diversa^ 
dalla legge divina; con essa si direbbe quasi che là 
società poteva acquistare un fondamento proprio e in- 
dipendente. Ma in questa legge naturale, il principiò 
del diritto e della morale sono per lààbào' identificati; 
che la Chiesa ripi^ia'- sullo Stàto> e Étti diritto la stessa 
atttbrftà che aveva siiUa^ niortilé; là qtìlalef ha tutto il 
diM^ foridànKento in quél fb^ò' ihterb^ dèlia cosfcienza, 
àe^ la religione domina sèili^ liihiti'. Il secondo e piti 
audace tentativo vien fatto degli scrittori ghibellini. 
Bèni formolano là' dottrina d'iln'autorità imperiale, de- 
ri^tà^ direttamente^ da Dio, che la concesse prima al 
po^o» romano,' e la* tramandò] poi in^ eredità all'im- 
ptkAWóé germanico. In qUestà^ dottrina; la storia ro- 
lÉkntt' e^ la società pagana riac^istano tutta la loro 
in^rtààzàV L'uòMid ha pètbto'pUr fare nel mondo qusd- 
dfei coS* dP gràh'dé, al di fuòri' d%JÌa teocrazia, e uria 
rumiti civile sP ikmè' itf terhHiii' d'u^aglianza in pre- 
sSitttt'déJf'pa^a* e dèHà^ Ch!ib^à^^ Se nbh che, in questa 
ànkiMìi»,^ che ' fb chhìùAik delle' diie spade, la tenlpo- 
rale é ' là^ sgJriWàle,' gl^ sèi*fttori- ghibellini, opponendo 
if^ dbtriinìld unfiVer^^^ dell' in!y]^ràtore a quello deUa 
(9Se^^ dfe Volevano limitare, dimenticavano la società 
fltìfeèa','^ e non sapevàriò dare- un fondamento razionale 
àffiy SXki&.' L'autorità* déll^Itri|)ero veniva da Roma, ve- 
niNfW- d&^ Dio; si rièorréVa^ aHa' storia, si ricorreva a pi- 
glittf^ esempi dalla fii^óà, dall'astronomia^ e non si 
peU^ mài a vedére, sé la società poteva in se stessa 
trovare un fondamento naturale' e razionale, che le desse 
una personalità indipendente-dalla Chiesa e dall'Impero. 
Ciò era forse natursde; perchè questa assoluta indipen- 
dènza della società civile non accòmiòdava né agh scrit- 
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tori guelfi né ai ghìbelLni,, che volevano ambedue, in 
diverso modo, tenerla infeudata. Noi li vediamo discu-. 
tere e accapigliarsi intorno al paragone, che facevano, 
allora, della Chiesa e d'^U'Impero al sole ed alla luna, 
a Giuda e Levi^ a Saulle e Samuele, e simili. 

La Monarchia di Dante ci presenta il ritratto fe- 
dele di tutta quesla lotta. L'autore si perde nelle più 
sottili dispute della scuola, esaminando a parte a parte, 
gli argomenti; ed ess> combatte di continuo i sofismi 
politici con altri sofismi. Lo vediamo perdersi lunga- 
mente a provare, che il paragone del sole e della luna, 
non è giusto, e così via discorrendo. Ma a noi non oc- 
corre fermarci in un tale esame ; perchè l'Alighieri, in 
tutte queste sottili argomentazioni, rimane un aristote- 
lico avviluppato ancora fra gl'ingombri delle dottrine 
scolastiche. Se non che, di tanto in tanto, egli manda, 
dei lampi di luce, che ci fanno presentire il futuro della, 
scienza, e danno al suo libro una grandissima imporr 
tanza. 

Lasciando dunque l'analisi minuta del suo libro a chi 
ha maggiore spazio al suo lavoro, facciamo a noi stessi 
quest'unica domanda: Che cosa v'è di nuovo e di ori- 
ginale nella Monarchia^ che cosa ne costituisce la grande 
importanza? Ebbene, in mezzo al vasto apparato di. 
scolastiche dottrine, che l'Alighieri piglia dal suo se-, 
colo, v'è il germe fecondo d'un principio nuovo che, 
posto in mezzo alle teoriche imperiali e papali, le farà 
scomparire ambedue; come il sentimento d'una patria, 
comune, gettato in mezzo ai partiti dello stesso Ali- 
ghieri, doveva far scomparire Guelfi e Ghibellini. 

Qual sostenitore dell'Impero, Dante ha rinunciato al 
concetto guelfo, che non voleva riconoscere tutta Tim-, 
portanza della storia profana, e quindi il valore dell'u- 
mana volontà nei fatti della storia. Roma antica era 
per gli scrittori ghibellini una città terrena e pagana,, 
ma protetta e benedetta da Dio ; la virtù romana am- 
mirabile, imitabile da ogni cristiano. L'impero germa- 
manico aveva ereditato le tradizioni del romano, e do- 
veva rinnovarle, secondo la volontà espressa di Dio, 
da cui riteneva la spada temporale. Questo Impero, se- 
condo TAlighierì, deve essere universale e perenne, e 
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decreti. Ma la sua sede immutabile è l'Italia, è Roncai 
in mezzo al popplo predestinato, nella città eterna dei 
Consoli e dei Cesari, risplenderà, di nuovo la gloria 
deUe profanate tradizioni,, È qui egli s'abbapdona cie- 
oamente alla sua utopia. L'Impero deve lasciare a cia- 
scuno Stàto^ antico o nuovo, principato o repub^ioa, i 
suoi statuti, le sue leg^i^ Esso sarà il regno della; pace, 
della giu£(tizia e della libertà; perche il monarca uui* 
versale non. può estendere, i confini. della suaabbizione 
oltre quello die già possiede ; non può. desiderare altro 
che il beAe.de'suoi sudditi.! governatori saranno destir- 
nati ai . governati, e pon viceversa. E fin qui:, non ab- 
biamo altro, che l'utopia del fiero Ghibellino il qualej, 
sentendo che con, lui s'inizia una civiltà nuoya^ e a- 
vendo nell'Italia dimenticato il municipio, sogna già la 
sua patria alla testa d'un caondo rinnovatoci). 

In vero, questa imita generale fu div^ersamei^te, ma 
pur sempre cercata da t^tti i^li scrittori del aiedio evo, 
guelfi ghibellini ^. i : qqsdv cominciavano ,e finivano 
sempre coj ripetere, che la perfezione è nella unità, 
che vi deve estera un Hplcy principe nello Stato, perchè 
un solo Dio, goyern^a il mondc^; e ^ V9levanp quindi un 
monarca dei monarchi nel. papa o nell'imperatore. Ma 
in tutto questo essi ,dime|itìpavano sempre la persona-, 
lità, il valore della civile comu^^anza e dello. Stato,, Con-. 
tro di ciò,i fieri. spiriti 4.el repufcblicp,no fiorentino rea- 
givano fortemente, e noi ^iamo cpsì, condotti alla parte 
più originale d^Ua •sua òpera. -^ : , ' 

Diciamplo dunqi^. in brevi .parole : ^ jOrniiai dalla 
storia provato,^ come iji, primo che abbia datò pel medio 
evo una vera definizione -del diritto, pd abbia, saputo 
vedere in esso il. solo fondamento razionale della so-* 
cietà e dello Stato^ è, appunto l'Alighieri. Questa os- 
servazione fatta con grande .acume dal Carmignani , 
venne riconfermata ancora da molti scrittori stranieri. 
Se non che il Carmignani^ .professa,ndo circa I9 rela- 
zioni fra la Chiesa, e., lo Stato, e sul dominio tempo- 

(1) Notiamo con piacere, che il sig. Francesco Lanzanì, già alunno della 
scuola normale di Pisa, ha pubblicato sulla Monarchia una ptegevole tesi, 
Milano, 1864. 
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ralé dei' papi,' òjJipiohi alquanto diverse da quelle di 
D^hfe, non Vide o non volle dir sempi^e' tutta la 
gi*4nde' impòrtiabza e tutte le conseguenze, che quella 
definizióne del diritto -portaya nel Hbro De Monarchia, 
col qtìàle .sMnizia Verànieilte ]a nuova scienza 'politica, 
e Si' es.pdnè il fondamento su cui riposano ' le società 

mofd'^rne. . ' . '' ' ' . 

' "'11* idi ritto, dice dphquè ^Alighieri,, è una relazione 
reale .é personale degù uòmini' fra loro, * o degli uomini 
verso le còse, relazióne che 'osservata; la' società si 
conserva, non oss'etfvàtà, la società si dist^oglie (l).'E, 
^/ traducendo questa, ^definizione nel" tìngtiaggio 'modèrno, 
/ avremo .che il diritto^ . determinando queste relazioni, 
deterinina' ancora i' limiti,* in cui a 'ciascuno d^ve es- 
sere garantita e assicurata' dallo 'Stato la propria li- 
feerfà d^a^^^one. Fra questi limiti , ognuno è' assoluto 
padrone di !^è ; delle sue azioni non deve rispondere 
(Aie a Dio e(J alla sua coscienza. Ma ove ne uscisse, 
e^K Vedrebbe a violare ral1:rui libertà;; pori'ebbe in pe- 
rìcolo resistènza sociale; onde lo Stato interviene, pn- 
nìscei ihpedisce colla forza questa violazione. — Il 
diritto^ domanda ora l'Alighieri a sé stesso, è il ri- 
sultato d'una pura utilità sociale, ha nn valóre pura- 
mente umano e terreno ? — No, risponde esso, la so- 
cietà è fatta, é voluta' dà Dio ;' e come le leggi della 
natura $ono opera di Dfo^ così anche le leggi sociali; 
anzi il diKtto e la giustizia sociale partono da Dio, 
sono la stessa volontà divina (2). 

E qui osservava il Carmignani, la definizione del- 
FÀlighieri ha due grandi pregi : con essa il diritto è 
chiaramente distinto dalla morale, ed. ha un carattere 
tutto sociale ; non è solo un fatto, ma un principio che 
ha valore razionale^ obiettivo. E da ciò sarà facile ad 
ognuno vedere tutte le " conseguenze, che debbono deri- 
varne nel libro. De Monarchia. Lo Stato, la società 
hanno finalmente ritrovata la loro base e la loro indi- 
pendenza'; la libertà è sacra, la società umana è ribe- 
nèdétta, perchè voluta da Dio, e necessaria alla vita 



(1) Lib: H, par: V. 

(2) Lib: II, par: MI. 
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s^iritualé.'Seóz'a la Città iéttèU, la Citià 'celeste di- 
viene itnpossibile ; giacché solo hellà civile còmuiianza, 
ruomo può' svolgere tutta' la potènza del siio tnfeltéiìb 
possibile; dèlia sua anima, senz^'di che noii pu'ò evL-r 
irare-nel regno celeste. Così le dòttritie' del medio évo 
sòtì tòvesdate fin dalle loro foMattiehta, e la moderna 
fetóen^a poKtiea ihcomincii. Ma ilinpstro filòsofo non è an- 
che colitelo ; egli ancóra non'$^art*esta. Se il diritto à 
sacra ed inviolàbile, se esso è distinto ,cos^ chiaramente 
dàlia morale è dalla r^éligiorie ; lo Statò deve, per ne- 
ééssaria conseguenza, essere distinto, divido dalla Chiesa; 
Fimperatìórè è indipendente dal . papa, il , cui regno devB 
èssere tutto e solo spirituale. Chi m^\ Ha fatto un re 
del capo della Chiesa di Cristo? Costantino non po- 
teva fare la pretesa donazióne ; il paj)a non' poteva, 
non doveva accettarla. Roma appartiene all'impero; il 
successore di Pietro deve rappresentare Cristo , che 
disse: date a Cesare quel' che è di Cesare. — Ma il 
padre dei fedeli non è esso infallibile,? — La sua jn- 
feUibililà, risponde arditamente ^Alighieri, è limitata 
a ciò che egli fa come capo spirituale e religioso; al- 
lora tutti, anche Timpératora, debbono ubbidirgli come 
a padre ; , ma esso non può far tnale del bene, e bene 
del male ; non.può. uscire dai suoi confini, per violare 
ciò che è la; espressa volontà di Dio. E ciò fanno i 
papi, secondo VAlighiferi,' non solo, cor dominio tempo- 
rale, ma con le lord pretese sulla civile società, che 
sono la violazióne dt, quél diritto, che è un prin- 
cipio sociale .inviolabile e sacro, perchè è la stessa 
volontà di Dio. -Quindi il resistere al papa, in questi 
casi, è un obbedire a Dio. 

Queste idee debbono dare al ' libro De Monarchia 
un' importanza maggiore assai di quella che vollero 
dargli molti de^ suoi più caldi ammiratori i facendone 
un opuscolo d^occàsioné per servire ai mutabili fini dei 
loro partiti politici.' Ma Dante, in alcuni momenti, si 
era saputo levar troppo al disopra dei parliti, per la- 
sciarsene dominare nelle sue speculazioni . In querti mo- 
menti appunto noi dobbiamo sforzarci di misurare l'altezza 
del suo genio. Ed allora ci persuaderemo facilmente 
che egli è davvero il primo iniziatore della scienza politica 
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moderna. Che se^ì wo.Jihro npq fti rejsia da ti^itti la 
dovuta giuistizia, ciò si deve, attribuire, come, osserva 
assai giustamente uno storico e, filosofo tedesco, ppu 
solo allo spirito di parte che i?e ne è sempre voluj^ 
impadronire ; ipa anche al npn avere rAlighion JQel 
puQ tempp trovato molti seguaci a queste sue specu- 
lazioni ; al non avere P9tufp fondare una scuola. In 
parte egli precórsa di. troppo \ suoi tempi, ed inpiarte 
3iicora, bisogna pur dirlo, non seppe alle idee più 9- 
riginali neilsi Monarchia dare tutta la dovuta impor- 
tanzas lasciandole troppo spesso affogate nei sillogismi 
4ella scolastica. Quindi il suo libro rimane quasi sforzo 
giigautesco d'un genio . individuale, che vede l'avvenire; 
ma ajicorar non s'è liberato affatto , dag^i errori del suo 
tempo, onde non rief3ce a trascinare seco i . suoi con- 
j;emporanei. 

. ; • • » « 

XIV.. 

f r 

, Dante aveva dunque sostenuto le battaglie del suo 
onore nella prima giovanezza; s'era più tardi .mesco- 
lato nelle facendo politiche, e nelle feroci passioni dei 
partiti; av.èva governato la repubblica^ e Tftvevarap- 
pjfeseutata neUe ambascerie. Mandato in. esilio,, aveva 
percorso Tlialia, conosciutp le corti e i principi, ,i co- 
spiratori e i cortigiani, udendo, in ogni città le tradi- 
%\Qnì di cui eran pieae, ammirando gli. splendidi me- 
nijUnenti che sorge van per tutto. Ejra. stato a, Parigi, 
nel centro una volta Aprente della scolastica . e della 
letteratura cavalleresca, e vi aveva nella Università so- 
stenilto dispute clamorose. Ma il paese donde erano 
stati chiamati dal papa coloro che erano venuti a di- 
struggere la libertà nprentina,. . l'aveva fatto ritornare 
in, patria con ardore più vivo per la politica. Mesco- 
latosi con coloro, che sognavano di poter trovare in un 
imperatore tedesco il futuro capo d'un'Italia ghibellina 
e antipapale, se ne era fatto quasi il principale rap- 
presentante. Fallita amaramente questa speranza, si 
augurò di trovare il futuro Veltro d'Italia in Can 
Grande,, in XJguccione. Ma le illusioni caddero tutte , 
una dopo l'altra; l'Italia lacerata dalle sue fazioni, 
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jnuttosto che comprendete la hecessità di riunirsi, si 
affrettava alla sua l'ovina. Così ogni giorno era un vuoto, 
sempre maggiore nell'animo suo desolato, oppresso dal- 
Tesiìio, dalla povertà, dal dovérci rinchiudere tutto in 
sè stesso. Sé non che, iiél suo ' cuore, v'era un segreto^ 
non confidato anòòra a molti, e che pure diveniva pet^ 
lui una solvente d'inusitato conforto. Tutta la sua "e- 
sperienza, tutte le memòrie del passato, tutti i suoi 
studi ed affetti s' andavano raccogliendo in una sin- 
tesi nurrva, la quale Creava intorno a lui un mondo 
d'immagini, conversando con le quali dimenticava IV 
Silio e la povertà. Questo era l'apparecchio ed il primo 
germe della Divina Commedia; onde è che il miglior 
comento, il solo ùtile à far meglio comprèndere il poema 
sacro, sarebbe un'analisi storica e ragionata dei varii 
elementi che in esso trovansì raccolti, notando quel 
che il poeta aveva ricévuto dal sito tempo, per meglio 
intendere in qual ifaodo seppe servirsi di questi mate- 
riali. Questa sarebbe un'ardua Impresa, che i limiti del 
nostro lavoro non ci consentono. Ma, giacché abbiamo 
fin dal princit)io accennato alle sacre leggende ed alle 
tradizioni popolari che tanta, parte hanno nel poema,^ 
ci sia permesso dì dare un saggio delle ricerche fatte 
intorno ad esse, perchè serviranno a far meglio com- 
prendere le altre già fatte o che si potrebbero fare" 
intomo alla Divina Commedia. 

Le visióni dell'altro mondo cominciano con gli apo- 
stoli e coli' Apocalisse, e isi diffondono per tutto TO- 
riente. Quelle di Saturo, di Perpetua, di Carpo, di 
Cristina, rapiti in estasi a cofitemplare le péne dell'in- 
ferno o le glorie del pàradiiso, riempiono i primi se- 
coli del Cristianesimo. Nel secolo vi dell'era volgare, 
esse cominciano a divenire un genere permanente e 
persistente nella sacra letteratura. Ne' dialoghi di San 
Gregorio Magno, si pària d'nn soldato che fa un viag- 
gio nell'altro inondo, dóve trova un ponte sul quale 
passano i buoni, mentre i cattivi, impotenti a passare, 
restano fra i tòrmehti. Questo ponte, che alcuni vo- 
gliono imprestato dalla. teogonia persiana, che si ritrova 
anche nel Corano, resta come tm soggetto obbligato ih' 
tutte le leggende posteriori. Mólto popolare diviene la 
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leggenda di Barlaam e ,Qioisa£9>tte, c\xe ci j>arla^ d^. 
figlio, di un. re iadiwp, jCo^idqtto, da ..iJia. angelo ttejL. 
Paradiso; e così pure jl mìst^^'iqsQ , viaggio di tre. mo-. 
naci che, per veder dov^-.^^ ci^lo ,e}a.terrà si congiun.- 
gonOj percorrono l'india .e. ai^ri vano all^,' porta del ■ pa- 
radiso terrestre, dove essi .trovano., 3- ..Macario^ .nota 
. nelle leggende della Morte» e pit^o.anpora. da Dante 
(Par. XXII, 49) ; npn potiondo entrare, torpaao ja vi-r. 
vere nel loro convento.. Tutine q-ft^sl^. leggende' orlen-, 
tali, insieme con molte .alti:e,, passaap.j colle Crociate- 
dairOriente in Occidente; dove mutano., alquanto lliu-^. 
dple loro. In Oriente, infatti, predQtnina ^liasj ; unica- 
npiente la descrizione del paradiso, naentre; fra di noi i, 
popoli germanici fanno, gubito incomijOLciare la descri^ 
zione dell'inferno. . . ^ . . ^ 

Nel secolo vni.è già, inppminciata, la descrizipnj^ 
delle valli infernali di ghiaccio e di .f uopo; Beda è uno 
dei primi a parlarcene. Troyiamp continuamente,- che 
gli angeli e i demoni, si disputano cpn,. u^a lunga e 
penosa lotta le ànin^e dei trapas^at^ ;, q. così a , ppco à 
poco la leggenda si arricchisce d'episodi e si^viluppa. 
Il fuoco, il ghiaccio, la bufer;a,» le ^ fucile diventano le 
pene inalterabili, e si cpmin.ciaao a disporre cpr^. ui)l, 
certo ordine. Il purgatorio ,q l'inferijio sono dapprima 
confusi. S'incontra un maraviglioso animale col corpo 
di quadrupede, colla testa d'uccello, il qu^lerpoi, nella. 
Divina Commedia^ si trasforma. in Oerione.. Si trovarne 
pAr tutto i medesimi serpenti, le stesse, yalli, il ponte 
inevitabile j e dal fondo d'fin pozzo ioifeniiale sorge 
sempre la gigantesca, figura di Satana che . stritola le, 
anime dei dannati fra i suoi denti .insanguinati. Fi-, 
nalmente il paradiso, il purgatprip. e l'inferno sono bea 
distinti e divisi. Questo lavoro ^però va innapfsi lenta- 
mente. Nel secolo ix la leggenda prende un. mara- 
viglioso sviluppo, perchè xiell'anno miUésinv) dell'era^ 
volgare s'aspettava la fine del mondo, e la credulità, 
aveva largo campo a fantasticare. Ma il mondo npn" 
finisce, e la leggenda, per poqo sospesa, ripriende, piit 
rigogliosa il suo cammino nel sècolo xi.. Se non chj^ 
eissa ha allora una forma più letteraria ed. artistica, 
mieno religiosa. È (JipfA^a^/ scolpita, r^ccpptata jin versa* 



assai più , . spesso . parrayipue. . pi . fatti ; , av.vfsijbti a . ; S^ti 
da, igran terrpa,iaorti^j,clie/ stofi^j di .yigioji}. avuteV^ 
còntjenippranei,./ ,, .;. ,. , ,;'/ = ,V;V/. , • - ^ f 
, In q^uestQ, pqqodp ^'rrlaud.a , diipQstr^; vifia, siijgp],arp 
attiyìtà, p(i;od.ucendo quelle cjieM^oiì .fppsQ j[è ..tiie,.,te@^ 
gjendé più popplari del meàio ^yp, ,e..pigIiàpo,il, nomjg 
appunto da. tre MrJtfL^idesi ; S/^Brandànp,; S.^.Patrj^iq p 
Tundalo, L'Irlamla.. era., d^. antico uaai terrà " piena . di 
siln, ^di 3girit4, ,di gepai,^ ai^iostn le^^eudap . ,e . n;utQ7 
logici, Qu^Ludo }i Catt9licismo dalllngnilterra Tece j^as- 
sagfgÌQ .nella ,ve?:.de.J3ripni, e ppSQ nella, rfij-zza ,ce],\ic% 



allora^gli Mbgqblms^ gX\ .sp^^-iti, .4 gena aftonigenij,, ;a 
l^.^legg^jid?' pagana pcdq^Wo,, U . luog9 ^ita .,loggep(d% 
cristiana., Noii..di rado .U;più giccplà occaslo^ie^seryii^^ 
a .trasfqrnqfLce l'.una. nell'altra.' .,. . ^ ; ■ • -, . .^. 

•Li* leiggeji.dQ' lal^ijia di S. .,Brandanq,. publi^icata la 
prima volti, dal Jvibiqai. pel 1836, deve la ^ua.or/ginp 
a4 un Sè^nto irlandese del secolo, yi , e.,fu,.scritia.n.Sl 
secalo .IX. Subito la .trpvianao. tradotta in qu^si ,tuite 
le.iingfte, div,euuta pn4 .delle più popolari .nel mqdip 
evo. Il.SaAtp, adui^qpejj. , abate ,d'un .conventOv.riQ^vp.no- 
tizija d'wn'isola. fortunata., dpyq si trpva il, paradjsipi 
terrestre, p si, pone, ip yjaggìo con.alquni de'.suoiiijfrti,. 
Navigano luivgamentej, con diyersa foi:tupp, jit<?onitij^n49. 
strane maraviglie. In fin,' isola trovano ucqelli bi-aocbip 
i quali con voce uinapa coniano i safoai dl<:I^^^idd^.. 
Essi sopo ?ingeli.. caduti, che. restarx)no ;indifferen,^i nelja 
rivolta ,di .LuQifejo^.; ^ .pe^r^ la domepicja. si troiano ri»r. 
dptti .a questo .stastp; iiD, peu^.d^P^i^rp^^ftfJi^^rfnza.^S^p. 
Brandanp,.Vriya jco' supij s.^g^aéi ^ presso, la; nort^, de^t, 
l!i,nferno, vedg i diaboli,, sente -il rumpr^ delle ifucin^.^ 
dei martelli; ^na flftn. ^ptra.A yisitarlo^. Più ^filire , in- 
contra Giuda,: php i^eij giorjai. di fe^ta yiepe ,a ripK^^afapt 
sopra unyisola». p^.. §oll?£}vo. concVssogli , dalla .p^iseri-^, 
cordia del Redentore che egli aveva tradito. iFinal- 
mente arriva al paradiso terrestre, maravigliosp giar- 
dino, e poi 'fa ritorno al sud convento. ' / \ ,^ 
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' Questa leggenda- si dìjflfcmcfe sabìtò ih tutta TEuropa, 
tradotta' in 'tante \[in^e, che TOzatiam maravigliavasi 
dr non trovarla In itaKati9. Ma un codice magliabèchiano 
del secolo xivcene dà una redazione italiana (1) assai 
notevole , perchè ci fa vedere in che' modo i traduttori 
di queste leggende si credevano in diritto di aggiun- 
gervi, discolpi lunghissimi, episodi, capitoli interi. E 
n,el medeàiraó tempo ci dimostra quanto poterà fosse^ 
specialmente in Italia, la fantasia di colon) che si da- 
Vaho a questa* specie di letteratura. La leggenda, per 
se stessa àrida assai, viene diffusa iti una sèrie di 
scène ripetute senj^a varietà di sorta. Il Santo, in com- 
pagùia de' suoi frati, percorre TOceano, incontrando 
un gran nuihei*o d'isole, nelle quali ripetono éémprè le 
medesime opérasiioni : mangiano , bevono, ^i' Javano ì 
piedi, sentono la me$sa, dormono e ripartono. È sin- 
golare poi il vedere, come i personaggi si confòn'dapfo 
Tuno nell'altro, e còst le isole fra loro, e così lo 
scrittore col suo eroe. Sembra che né gli nomi pi , 
né le cose possano mai ritrovare la personalità loto. 
Si parte da tfn'isola, e si giuijge ip un'altra che si' 
èomincia a descrivere; ma le scene si soriiigliano 
tanto, che- Fautore si trova,, a poco a poco, portato, 
di nuovo nella prima isola feenza accorgersene. In- 
comincia S. Bi'andanó a raccontare . la sua storia;' 
ma poi parla, invece. Fautóre; e là istoria è avvenuta 
a lui ; e poi è di nuovo Sv Brandano che .paria, ge- 
nerando così là più Strana fcon fusione. Spesso riesce 
impossibile trovare il soggetto' del periodo e del rac-. 
conto; sembta di essere in quelle, foreste indiane, nelle? 
qiiali ttttti^i rami diventano ti'onbhi, 'mettopo ràdici, e 
s'intrecciaiio per modo fra lóro» che si forma' un labe- 
ripto, nel quale deve perdersi' chiunque sì avanza. B 
dire che rier secolo xvj'antìora mólti rolyiriarono le loro 
fbrtuiié, per ' aPdaré alla ricerca di quest^sola fortu-- 
nata, che essa trovasi m^ti^iònata nel trattato, con cui 
8: Portogallo . cede alla Castigiia le i^ole Canari.é, presso 
tìui crèdéVasl esìstesse la terrs^ desiderata ! Ndi 1721 
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(i) C9(lice mligliabecliiaao, contrassegoato C. S. n^ 1^50, dei Con* 
venti soppressi, ' ^ 



parti via l'ultimò le^nò; c^cf aticora àfìdaVtt a cerdarlà 
alPoccidente delie Catorìe. - ' ■ ^ 

Non meno liotevole è T altre * leggenda -ìrlanilese^' 
detta dì S. Patrizio, -che nel secolo xr fanno dèi j)itt 
grandi propugnatori del Cattolitismo in Irlatida, dòVe 
fondò dhiesé e tjonyeiiti/ Nel tsecolo xn la leggenda," 
cai il Santo ha dato pòco più che il suo' nome, éì 
propaga in varie redaìsioni e varie lihgué. Maria 
di Francia la tradusse in Vtersii, e <iué tédaziritìi* 
in antico ibglese ne furono boti ha guari ptìbHiteité, 
una delle quali è del secolo xiii; alcuni Bfianoscr?(ti' 
italiani tra* la fine del secolo xt^ e i primi del xv; 
ne danno 'una discrete versione in ptùsa O.'^L^órijgibe 
^ quésta leggenda inerita d^ésse^e accennata. Nel- sud 
della contea di Denegai in Irlanda^ 'ìt^^am un'isoli* 
famosa, in un laga chiamato prima Lùugfh P-efi, nomèf 
mutato poi in Lóu^h Derg, ossia Lago' Rósso, Il popofó 
racconta in questo modo la cagióne 'del mutamento 'di 
nome. Una strega, madre d'un gfgiatìte, ihsieièe-col figlio 
desolava l'Irlanda^ itìfiho a che un giorno il re ed il popolo^ 
si posero ad insegarli: Il gigatite fùggivja rapida ihetìte' 
colla madre in ispallà. Dopò un lungo cammino s^àv- 
vide che- nori aveva più il corpo, ma lo seheleti^o della* 
liùfadre, e lo gettò in terra. Ifello scheletro 'nàcque uni 
terribile mostro che, entrata nel' kgo, minacciava di 
nuovo distri^gere Tlrlanda. Finalmente' esso venne con 
Taiuto di magiche arti utóso, ; ed il suo sangue co-^ 
loro in rosso quel lago,- che ^ perciò niutò nome; ff 
lago e risòia, che esso contiene, erano stati Sorgente 
d'un gran numero di strani laccoliti, fta i primi ahi-* 
tatorì dell' Wanda; e non apperià ivi -' à diffuse il Oat-* 
talicismó, «ubfto làt leggenda cristiana succesée *;àllià' 
pagana.' ' " -'■''.: ' ' ' '; ^- ' • '• 

In quest1fi(óla del Lago' Rcmsò Vera una caverna, 
in cui si erodeva che abitàséei'ò ^spiriti, pérchiè ognuno^ 
che vi enttóva aveva sjpesso là visicncdt stralli fan^' 
tasmi. ' Accanto alla cavèrna fu subito' costruita ì una' 
chiesa dedicata a -S. Patrizio, e poi' un convento.' Iy8 

(l) Vedi iì Codioe 93 dei manoscritti palatini di Firenze, e il Codice 
0. 9, n. ^76 dai conTentr^o^piiessi nelift ' Maglial>é<^ib&ft. - ' 



m 

dalla sua prima infanzia era . ^t^jLp i asBiaf , suQ6r|.iziosq> 
cQBa|>ps6 in platino upia-legg^da. mtitolatft: Jl Cfivalie^o. 
Racfop^tav^a^ • con^é . ^i> . cavalierq.^, ^v oape .. Qwq^yne^ 
MMe^y era. diserò n^lla- caverna ^ già cbi„^m3.t a .^ìlorA 
Pqzj^o. ,di • S.; , Pfiitrizio , , led :'a:J^eva ia ^s^a-, ay,atQ la. .yi- 
i^itìtie dairaUyO' mondo. La leggenda!. : procedeva' dando. 
una,>i?iinuta descrizione dellepenedeirii^feirno, ed, ac- 
pannava qualcjie cossi, d^i gaudii 4^1, pa^radij so, .Presto 
co.a^i^piaTPfiQ i pellegjf inaggi al. wsterioso pazzo,, (^hgdi- 
yeon^ sorgente .di guadagno. pei, religiosi che ne custo- 
dirpnp , gelo^mente le chiavi.» La tori;e:di Londra con- 
tiene umdocvinfieftto che porta i nopii d'un, I/pcab^rdo 
Q.d'ua Ungherese, i ,gualri;disc^§^rQ: in. esso nejranno 
^358. rE ^pi^ito forse:daJi|a ,stqssa .cuiriositàj il cronista 
francfese Froi^saijt, .viaggiando, i'irlan/da insieme con 
WUljamiLQsliéijlp.inj^er rogava jntpijnQ. \alla: verità di 
ciò ^che dicjpvasi sii questo celebrjato Pozzo di S- Pft- 
trizioi. . -^. .I^iaf caverna v'è certo, .rispose Lesli e, j perche 
vi sonp stato, io stesso insieme- cqn; ui} altro cavaliere^ 
e .ci tr/^tten.^n^rao in essa un'inter^. notte,, d^. cadoro al 
sorgere del ^ole., Appena comi nei arpmo a di^nder^ile» 
sc^le., un caldo . 'Vapore yenn^, a poco ^ p|Ojcp, ^. farci 
p^rd^r^^ i senesi-I .Noi .ci .addorflfientammo, facendo insinuo 
all'indcimafti piolti e diversi sogAÌ. -r E qui il cromista 
francese stronca la sua , rplazipne dicendo : io pon lo 
iftt^rrpgai .più. oltre rSif. questo- soggetto^. perchè mi pre- 
iqeva troppo ^sapere ds^ lui .qualche cosa intorno ai co- 
stami edagli;, uomini del paese. in cui mi trovavo. Si 
vf^de chiaro . c^€| ila SHpei:stizione cominciavaora a cessare,, 
e.ch^ -nelìa :?sjy ornar ,v'erauo. esalazioni, che producevaii^o 
qiiqgli effetti ,. da, cui p^T l'.ignqran^a .er^ .pata U leg- 
genda. Nel secolo xv la superstizione era quasi,. ces- 
s^^ p4> Ui Po?3o 4i S..< Patrizio .^i ridi^sQefd ,iina 
ser^plice ^oi;ge^yt6 di, gjiad^uo.. Il vescovo.,Qhe' ne.tei'- 
neya le chiara y ,1^ u^gaya, sfdegnosa^mente fii poveri; il 
chp: persuase pa^a:jA5l€i?sandro Borgia, a por. termii^pa- 
gli; scand^li^. qrdiqftndo(ne. nell'anno 1479 ìadistru^ippe-. 
Ma col tempo la superstizione rinacque, e gravi scrit- 
tori inglesi ci assicurano che^ nella state,, non peno 
di mille visitatóri vabuo ancora in . pellegriAaggio, al 
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PpzzQ di $. Patrizio, ^tton'I^eute Vsedex6i il^so^ diàlciino 
fra i.più poveri tìte^vepetido^a- piedi di lontane, province, 
si muoia : di NStòato*^ Nel J844 m. gi^dicàvii che queata> 
gTOtta desse >al SUO propri^rio . la r^en^ita-di due a toe*/ 
cento. lire sterline: a^i^ue^ < i 

Non me^Q popoll^re, e più natevble p^ la maggiore? 
attinenza iche.WcoUa.ìQiviQa Commedia, èia leggenda 
di Tantolo o Tundalo^ a«cb'es$a irlandese/ ed- un'origind 
più antica ^.ncore^ di.quelk. di Sv Patrizio.. Taatal<> è lU»; 
cavaliere data a tutti i pig^ceri;, cherun bel 'giorno neW 
l'anno 1149, in uq. mo^o che la. leggenda- divecsarr 
mente raccolta nelle varie redazioni, rimatile privo dei* 
sensi, ed è invece creduto. moi?to. Uà angelo intanto^ 
apparisce allfi^ m^. anifnft, q la trasporta nell' alt^o^ 
mondo .a vedere le:peiiedeirinferno,i che pi sono de*-; 
scritte assai minutao^eate. .^Troviamo. tnolte.J8ceue, molt^- 
pene e molti pe^son^ggi che hanno . qualche relazione 
con quelli che ci y^gqno poK descritti da Dante ^ La 
descrizione di Lucpijferc^ . ch^ ispira, ed aspirale: ianime 
ridotte prima^ sotto, iil martellare di fabbri infernali, 
in una pasta .simile a ferro fuso, e poi in faville, e. 
che pure non posson morire, ha qualche <?osa di ve?»" 
ramentQ. dantesco.. Uij grosso animale col. becco di. 
ferro, col corpo di quadrupede è quello stesso, che ab-^ ► 
biamo più volte incontrato, e da cui forse nacque il Ge-r 
rione di Dante- Alt«ce simiglianze si potrebbero facil-^r 
mente notare- Finita la descrizione deirinferao e del. 
purgatorio, che son confusi in uno neiroriginale latino, 
ma trovansi già divisi nella traduzione italiana, si giuogo; 
alla porta del paradiso, di cui Tantolo iQtravvede apn 
pena qualche parte, e poi. riceve i l'ordine di far ij^oto 
ai jnortali le: co^e da lui osservata. Tornata Tanima 
al suo corpo, Taptolo dà tutto il suo ai poveri, e si 
pone a fgir penitenza. ^ — . Scritta in latino, questa leg-. 
genda venne tr^^qtta in tedesco, in inglese,: in clan- 
d3se, e^ è' una di quelle cìxe ebbero una maggiqridif- 
fi^sìone fra di > noi ; tradotta e stampata più volte in, 
italiana, è ora. divenuta rarissima. Trovasi .riprodotta 
n^Ue più antiche edizioni italiane, delle vite d^i Santi 
Pa^ri, ed è riportata .ii^. latifto nello ^peculutU: Hir^^ 
5<oWaZ^ del BeUovaoe^se.' ^- . .j. :. .. 
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Anche la Visione di S. Paolo è pòstà fra qoellìai 
che si vogliono conosciute da Dante^ il quale è noto 
come pani della discesa del Vaso d^ elezione in Inferno. 
Scritta in latino^ prima della metà del secolo xi, da 
un francese del nord, dette poi ad un monaco anglo- 
normanno, del secolo xiii, il tema d-un poemetto fran- 
cese, die ebbe anch'esso una grandissima diffusione in 
Italia, trovandolo noi tradotto in prosa, e ricomposto 
in mille modi diversi nei manoscritti italiani dei secoli 
xrv e XV. Esso è però assai breve, é si limita, più che 
^tro, ad un elenco delle pene infernali, menandoci, se- 
condo il solito^ fino alla porta del paradiso. Ma è inu- 
tile diffondersi ad estender troppo la notizia di queste 
descrizioni dell'altro mondo, delle quali tutto il medio 
evo è pieno, e gli scrittori eruditi né danno cataloghi 
minuti ed esatti. U Aurea legg^da, che tesse un» 
corona poetica alla vita d'ogni Santo, ne riporta anche 
eséa un buon numero. Noi vogliamo notare piuttosto 
come l'Italia, che in tutta la più antica^ letteratura del 
medio evo non ebbe gran parte, si dimostri povera an- 
cora in questo periodo leggendario e quasi mitologico. 
Non solamente tutte le leggende sopra accennate sono 
di origine a^tto straniera ; ma per la lìnassima parte 
deteriorano grandemente^ non appena vengono nelle 
mani dei traduttori e raffazzonatori italiani^ i quali 
volgono in una prosa snervata, scolorita e scorretta, 
una poesia che era rozza ed inculta, ma pure non senza 
una certa selvaggia originalità. È però assai impor- 
tante l'osservare come, percorrendo l'Italia, si trovi 
qualche leggenda di origine italiana più facilmente nel 
mezzogiorno, là dove Longobardi e Normanni riuscirono, 
distruggendo il regime municipale^ a fondare una so- 
cietà feudale e monarchica, simile a quelle che predo- 
minava-no nel resto d'Europa, * dando così ' anche alla 
cultura del popolo un qualche somigliante indirizzo. 

Tra queste appunto si deve arinoveratre, la Visione 
di Frate Alberico ^ monaco di Montecassino, come 
la più nota, fra noi, e quella che dette occasione alle 
varie dispute sulla originalità dèlia Divina Comme- 
dia. Alberico era nato nel principio del 'secolo xii, 
ed il codice originale cassinese, che contiene la sua 
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narrazione» è scrìtto fra gli anni 1159 e 118L Egli 
d narra come troTaxìdosi, all'età di nove anni, nel ca-» 
stello de' suoi avi, chiamato dei Sette Frati, in Terrà 
di Lavoro^ cadde in uno sfinimento tale, che lo fece 
poi uadre de'sensi. Ebbe allora la visione. Una colomba 
accostatasi a lui, lo sollevò di terra, pigliandolo pei ca- 
pelli* E subito dopo, in • oompagìiia di S. Pietro, che 
gli fu guida , e di due angeli , cominciò il misterioso 
viaggio per Tinferno, Ivi troviamo le lacrime di san- 
gue, i fiumi di pece ardente, i laghi di fuoco, le valli 
di gelo, i ponti da cui precipitano le anime de'pecca- 
tori, ì cappucci di piombo, che ne incurvano le teste, 
e il gran Verme che ispira ed aspira le anime dei dan- 
nati, ridotte in faville. Vediamo poi il caso strano di 
S. Pietro costretto à lasciare tin momento Alberico, per 
dar retta ad un'aùimà^ che picchia alle porte del Pa- 
radiso, di cui esso ha le chiavi. Il purgatorio e l'in- 
ferno sono ancora confusi; ma gli angioli e le anime 
dei beati sono distribuite negli astri, che Alberico per- 
corre, accompagnato dalla sua guida. Questa gli parla 
a lungo della vita monastica, loda il fondatore de'Be- 
nedettini^ ed allude a.d altri fatti è persqné note ad Al- 
berico. Percorrono insieme diverse regióni della terra, 
ove sono spettatori di nuovi tormenti e nuo^d tormen- 
tati, jphe non si sa ben dire se sono descritti com^ fiotti 
reali o allegorici. Strano è .davvero, che un bambino 
di nove anni . abbia potuto , vedere e raccontare queste 
visioni, in cui si ragiona d'ogni sorta di peccati^ e si 
narrano fatti alla sua innocenza sconvenienti . Comùnque 
sia di ciò^ la visione si propagò , massime tra'Bene- 
dettini; e trovasi riprodotta nell'antico afiresco. d'una 
chiesa di Fossa, nella diocesi d'Aquila. A Roma ve n'è un 
manoscritto meno antico, su cui il Canci^llieri condusse 
la sua edizione; e non è difficile che ne corressero 
ancora versioni italiane, ma di straniere lion ile abbiamo 
alcuna notizia (^). Dante lesse, probabilmente questa vi- 
sione, come altre molte di quelle; che allora erano in 



(1) Alessandro Torri, che s'occupò molto di studii danteschi, aveva pen- 
sato di fare una ristampa della Visione di Tantalo^ e nelJa'sua corrispon- 
denza, che si conserva nella Scuola Normale di Fisa, trovammo l'indice 



^ÌTó, fifa dui 6i« ? pòbsono anche> .citate quelle descritte 
nelle opere* del / calabrese abate Gioacdiino^ morto nel 
1S02. Quest'uòmo angolare ^ . noto per le -sue profezie, 
per le siieideè. di riforma religiosa e d'avversione ^alia 
corruttela clericale^ ci racconta <f èssere stato rapito in 



del volume dai lui meditato. Ivi si parla ancora' d'ima traduzione fatta Dfll 
buon secolo^ della Visione d'Àlbèricp,. che egii voleva stampare in appea- 
dice a quella di Tantolò. A noi però non. è riuscito trovarla, sebbene né 
avessimo fatte molte rieerdie' in varie bibliotèche». ' . 

Vogliamo qui notare, che U visione, d' Alberico, pubblicata dal Cancel- 
lieri in Roma, 1814, sul Codice romano, venne sul medesimo Codice ri- 
scontrata e corretta dagli editori di tutte le' òpere di Dante, stampate a 
Padova dalla tipografìa della' Minerva.* Tuttavia, riscontrando le due ed!- 
zioi^i col Codice originale Cassinese del s<fcolo xu, si trovano ' pareochie va- 
rianti. Diamo qui sotto quelle varianti, fra Tedizione del Cancellieri ed il 
Codice Cassinese, che nòli sono state corrette nella edizione di Padova. 
Le dobbiamo alla gentilezza .dei. PP<.Tosti> e De- Vera di Montecassìno. 
I primi numeri indicano la pagina, i secondi il- verso nella edizione Can- 
cellieri. Le parole in carattere corsivo mancano affatto o sono scorrette 
nelle due edizioni: < • : "> 
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ispirito e d'te&seri^, dòpo sei j^iortìi^*' trovato iti mezzo à 
bestia feroci. Salvato da questo peri éolo, vede Un fittmél 
di fuoco e i di zolfo, nel quale» ' cadano i colpevoli, mén- 
tre gFiiìndcebtì riescono^ secondò il ; salito, a passare il 
ponte, e vanno all'altra riva. Ivi esso vede un murò di 
bronzo che serve di base ad un giardino mirabile, che 
è il paradiso terrestre. — Questi si possono chiamare 
frammenti o germi di visioni e kggende, ed in Italia se 
ne> ' trova un gnin tìumsro. Gregorio- VII > ci riacconta la 
Visione d'un ^nto che, 'trasportato ainriferno, v^éTaniiiù^ 
d'^un ricco corrtè che era stato pio= e buono ; ma ^i troVavft 
wra sulla cima d'uùa scala che sorgeva dal profo%ido 
abisso dell'inferno. Tutti gli antenati e tutti ^i' succes-* 
seri di lui venivano a mettersi s\i questo medfesim'o' Bea- 
lino, respingendo al basso^ quelli che v'erano prima j 
tutti dovevario còsi discendere a- Iw Voltla lifeUe peiie 
eterne dell'inferno^ e ciò per- avere tìno dei "pitÈÌoinfànl 
progenitori della famiglia usurpato uni bfeftefizio àeltó 
Chiesa di Meitz. Qui è chiaro chela leggenda è una VQón 
detta ed un'astuzia del clero, il q|ale credeva di potéif u/ 
coDdan2>are un'anima ch^ dichiarava onestay onde spà'^ 
ventare é credenti; acciò non osassero toccare i privilegi 
della Chiesa^ per timore di queste pene che si trattìan- 
davano* di geiiemzionem generazione. Ricordano Male^ 
spini ci parla del cavalière Ugo di Brandeburgo diiey an- ' 
dando a caccia^ si smarrì in un bòsco; dove innovò uomini 
neri che lavoravano il ferro; e poi s^avvidechè quégli 
iiomini eran demoni che^ invece di ferro^ percotevario 
e tormentavano anime ridotte in quello stato, • • 

Ma la visione di frate Alberico è troppo nota^ per 
doverci noi fermare a parlarne lungamente; egli ac* 
cenni che abbiamo fatti alle altre visioni italiane pro^ 
vano, come esse sono più che altro brani o frammenti^ 
che non . arrivano a svolgersi ed a formare una vera 
e propria leggenda. Nell'Itaha settentrionale e ipedia; 
la riflessione^ la coltura latina e la politica inaridavaniO^ 
inceppavano il progresso di quella letteratura troppo leg- 
gendaria, popolare e superstiziosa. Noi perciò, prima 
di abbandonare il soggetto, facciamo ritorno all'Italia 
meridionale, per discorrere del personaggio più impor* 
tante che ivi abbia creato la leggenda. Questi è Vir- 
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gìlio m^o^ 6 inerita d'eyssere oono$cii»tQ, Jiott solamdntd 
^ p^rehè ha relazione eoa colui cl^ a^oconEipagna Dante 
livelle peiaedeirinf^Foo; ma per la sua graàdissÌEaa im-^ 
portanza la tutta qi^auta I4 letteratura àid medì6 e¥a> 
italiana P straniera. ..:::, 
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. La ciredeuza ; n^Ue segrete relazioni di aleij^ uomim ^. 
{M3iLpoteQ»ze occulte e soprannaturali^ collo . spirito del 
1^% .coldiayolQj, jè antica quanto il genere umano. £m 
coipauina in India» fu trasportata in Grecia ed in Roma* 
la troviamo fra gli Ebrei; lo stesso Mosè gar^gia coi 
Maghi. Questa^ credenza si moltiplica nel medio èvo> 
^he prestd tanta fede . aUe. scienze occulte^ e dura fino 
a tutto il secolo, xvi» ifimanàndo poi solamente nella plebe, 
Raiwojido Lulio, Alberto Alagpo, Cornelio Agrippa» Pa-r 
rju^lso, Cardando, ed anche; un grandissimo numero di 
papi furoùo careduti averb segreti cojloqui • con questa 
potenze!, occulte^ La storia, leggendaria, di tutti i pa^i 
ci predenta il nome , di uA uoo^ reale àmao^ìmno^ 
ebe: pèrsotiifica in sé queste credense. Gl'Inglesi ebbera 
ìhìàimy^ i Boemi Zyth<>^ i Francesi Roberto il diavolo 
diNwmandia^ i Polacchi Twardowskj^ i Tedeschi Fausto, 
gl'italiani Virgilio. E senza dubbio ; albUno, i due.ul* 
timi, sono vii piiX notevoli di tutti. 

.La» l^ge&da di Fausto* studiata dai Tedeschi con 
quella, dili^nza> di cui essi soli, sono capad, è oramai 
divenuta assai chiaraw Fiausto'è un persona^ia stisrico, 
qh^ viene, quasi profetato prima di nascere. Moki fatti.me* 
rai^igliosi si cominciano a ra<icontare diversamente d'uo^ 
mini diversi;, senza che ! alcuno pòssa stabilmente i rao^ 
pOglierU. tutti in sé. Là leggenda sembra cercare il suo 
eroe^ e non può. ancora trovarlo. Finalmente nel secolo 
xvi^ quando la Germania si l:'idestaya a >nuoVa^ vita, ed 
enikrava colla Riforma nella coltura moderna, visse un 
uomo chiamata Fausto. Molti si sono ingannati^ confon-!' 
dondolo con Tinventore della stampa; ma egli non era ai- 
tilo che un abilissimo giocatore, il quale professava le 
scienze Occulte, e percorreva la Germania facendo cre- 
dere éì popolo dò che voleva. Allora fu trovato l'eroe 
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leggendario^ e tutto ciò che s'era raccontato di LuUo^ 
di A grippa e di tanti altri, venne raccolto intorno al- 
l' accorto giocatore^ che a sua insaputa diventava un eroe 
popolare e poetico. Trovato una volta il nucleo stabile 
e fermo della leggenda^ essa s'arricchisce rapidamente, 
e, percori*endo le varie provincie^ raccoglie intorno a 
Fausto tutte le tradizioni diverse di coloro^ che con- 
versarono col diavolo con altre occulte potenze. Quando 
essa è finalmente compiuta, ed il poema popolare è 
formato, e del personaggio prima profetato e cercato, 
poi trovato, si raccontano fatti così diversi^ avvenuti in 
tempi, in regioni lontane, a uomini disparati; allora 
viene l'erudizione a negare la sua storica esistenza. 
Infatti^ non pochi vollero credere Fausto un mito, un per- 
sona^io poetico, popolare, non mai esistito nella regdtà. 
Ma egli era stato visto e conosciuto; nato nel Wur- 
temberg, aveva studiato magìa a Cracovia; e v'è un 
libro che contiene le sue idee, intitolato Fausfs Hfl- 
lenzvyang. E^li può dirsi l'ultimo rappresentante della 
ma^a, la quale dopo di lui si risolve nelle scienze 
Daturali; l'ulto di cui si dica e si creda veramente^ 
che abbia conosciuto e trattato col diavolo su questa terra. 
Il Goethe^ col suo genio immortale, s'è impadronito deUa 
leggenda, e, trasformando il diavolo in un uomo^ che è 
divenuto come la seconda coscienza di Fausto^ il suo cat- 
tivo genio, ha potuto dare un 'profondo significato alla 
tradizione del popolo,» ed al suo libro quel valore filoso- 
fico e poetico ad un tempo, che lo rende immortale (^). 

Ma la tradizione di Virgilio è assai più difficile a 
deciferare, perdbiè il paese^ dove }à fantairia del por- 
polo creò questo personaggio leggendario, è qu-ello ap- 
punto che ha doaumenti meno antichi d^e he parlino;, 
quello dove gli eroditi si sotio ^meno occupati a stu- 
diarlo. Fin dal xii secolo, alcuni dòtti stranieri, ohe 
viaggiarcmo nell'Italia meridionale, raccontano d'avere 
ascoltato coli maraviglia e senza increduhtà i ^i^odigi^ 
che i Napoletani narravano di questo Virgilio mago, 
fra di loro célebratissimò. Il fedesco Konrad von Quèrfurt 

(1) Intorno ailA leggenda di Fausto vedi la raccolta, intitolata: J[>c>cr0r 
MwnnFauat^ yod J. Scheible, Stuttgart, 184^. 
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vescovo e cancelliere delFimperatòre Enrico VI, in una 
sua lettera scritta nel 1194 {% racconta come Virgilio 
fosse tenuto autore di naolti prodigi dai Napoletani^ ah^ 
lo riguardavano qual genio benefico alla loro città^ di 
cui aveva costruito e rese inespugnabili le mura; se- 
condo alcuni, anzi, egli era stato il fondatore della città> 
chiamata perciò da Corrado opèrosum opus Vvrgilii^ 
Un altro antico relatore di queste favole, è l'inglese 
Gervasio di Tilbury il quale, ne'suoi Otia imperaHa, 
scritti circa il 1212, ascolta e racconta la stessa leg-* 
genda(*). E finalmente Alessandro Neckam o Nequam 
(1157-121^ di Hereford in Inghilterra, fa il medeeimo 
racconto (^. Questi scrittori ne ascoltarono la narra- 
zione, non solo dalla bocca del popolò, ma da persona 
eulte e da prelati; essi medesimi vi prestarono fede e 
credettero d'avere coi proprii occhi* sperimentato alcutii 
di questi prodigi. Corrado di Querfurt cita, fra le altre, 
Tautorità del Cardinale di Napoli, che gli dett^ i più 
minuti ragguagli, le {prove più convincenti, e gli feee 
vedere un libro da lui gelosamente custodito, nel quale 
erano copiate molte magiche sentenze di Virgilio. A 
questi possiamo aggiungere alcuni altri stranieri^ che 
ne parlano meno distesamente. Il tedesco Wolfntm vdsl 
Eschembach nel suo Parzival (1205*1210) , lavoro 
imitato dal francese, accenna alle meraviglie openate da 
Virgilio in Napoli. Q-iovanni di SaUsbury, inglese, ohe 
viaggiava nell'Italia meridionale l'abno 1155, ci psrìa. 
nel suo Policratdcus d'uno dei prodigiosi talismsmi di 
Virgilio, una mosca miràcobsia di metallo^ che il md^ 
aveva messa sulla porta Capuana di Napoli, aome ve* 
dremo più oltre. Que^o Inglese ò uno dei più aqjtiehi 
testimoni dei j^rodigi operati daViipgilip. Nella Or^onaca 
bell'abate Telesino^ che finisoe verso il 113^^ v'à:però 
un altro atscenno alla Ieg)gènda^:diceDd^ dato olór^ le li^um 
di Nàpoli erano inespiigiìàtbili, che V^f^Hoaveya otte- 
liuto dall'inipeDaitore Augusto il goverao della ci^ti, dove 

.('IX h^siTii Sfcrtptorèé rerumt Brunsvincennum, voK ti, pa^. 695. 

(2) Lbibnitii, Script ores rerum Brurisvicensium^ voi. 1, p. 8^1. 

(3), Walter Burley, 2)« vitaet moribus philosophomm et peetarum , 
Càp. ÌaB.L*IAU(oirìtàdi ^WKr«iAI«98aildvo Irorasioltisla. anèheMi &l80 Vil- 
lani, napoletano, e nell a OfiAJaca dM Gàraeeioio, 'di oai.p^ Mia* paiià- 
remo. 
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aveva composto il suo poèma 0* Tutti questi autori^ dua^ 
que, ci portano)^ sifui si principio del secolo xu. La ìeg^ 
^nda era già foroiato ia Napoli, raccontata e credala 
dal popolo e dalla gente colta. Virgilio era stato gonrarw 
natore deUa città, il genio benefioo e proteètore di e^sa, 
fondatore delle sae mura inespugnal^ili^ e, secondo altii^ 
fondatore della dttà stefìsa. 

In ogni modo questa leggenda è di origine napoleianay 
eoioe tutti gli scrittori riconoscono ; ma . questa origine 
hia {mr dato occasione a molte dispute, perdile ancora non 
81 è potuto ritrovare la legenda, nella sua forma prit* 
znitiva. Forse la fede dei Napoletani in Virgilio era così 
universale, così cieca e superstiziosa, ohe il loro protei* 
tore non fu mai consideralo come un soggetto di poesia. 
Di certo tutto il medio evo riguardò Virgilio con oo 
chio di particolare venerazione. La sua indole benevola^ 
la gracile salute, la morte improvvisa» l'aspetto pallido 
e sofferente, i sogni avuti dalla sua m^re prima che 
egli nascesse, il nome di Magius, die portava l'avo mar 
terno; tutto ciò lo fece riguardare con qualdie sisper^ 
sti£ume dalla stessa antichità. S'aggiunse, poi^ nel medio 
evo, la descrizioine da lui fatta nel suo poema^ dell'in-*- 
ienno, e più quei versi mirabili della quarta egloga, nei 
quali sembrò a tatti, che avesse profetato la venuta disi 
Messia e deUa noova religione. Per questa ragione qual** 
€ÌiB voila noi troviamo^ ni^le sacre cerimonie, il nome di 
Virgilio posto accanto a quello di S. Paolo, di cui la tra<- 
dizioBe racconta che andò commosso a visitare la tomha 
del ptf>eta. E nelle sacre rappresentaiioni s'è trovato pure 
Virgilio venir dopo S. Giovanni ad annunziare la venuta 
di Oesù Oristo f). Gostaniino Io avea dichiarata profeta 
nel ConciKó di Wicea, ed alcuni Santi Padri consiglia- 
rono pure la .lettura delle sue opere. La leggei^da cri*- 
4itÀana ci racconta di due martirio Seccmdiano e Veriano<» 
convertiti alla fede dalla lettura appunto della quarta 
^loga di Virgilio. Questo opinioni per m «tesse locar 

(i) .'MURATORI , Ucriptores rerum UaUoarvm^ ròl. V, p. ^37-44, Questo 
cronista, che racconta fatti atTenuti a! soo tempo, era già abate del con- 
Tento Benedettino dì S, 'SWrfva^ot'e neìlu città di Teleea^ *Perra di tiKf^TO^ 
«elione. • 

fi) Vax^ 'MonfH) ffentittum Db Cfiri^ testimonium: ÌSS^ì^to d^Ie 
•ette vergini d«I 1050^ ' '-• - 
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stituivano già un personaggio leggendario; non deve 
dunque farci alcuna maraviglia, se fin dal IV secolo Do- 
nato scrivendone la vita, alludesse alle occulte e soprani 
naturali potenze di Virgilio (^) . 

. Ora se, tenuto conto di questo stato degli animi nel 
medio evo, nói consideriamo ancora che la città e i din- 
torni di Napoli son tutti pieni delte memorie di Virgilio, 
comprenderemo come ivi la leggenda trovasse una più 
'stabile dimora. Le campagne fra Napoli e Pozzuoli si 
trovano tutte minutamente descritte nell'Eneide, che serve 
quasi di poetica guida al forestiero. Ivi fu la Sibilla Cu- 
e / m^na, ivi l'entrata dell'inferno, ivi è presso il mare un 
delizioso seno, che il popolo chiama ancora La Scuola 
di Virgilio^ ivi è la sua tomba. Virgilio parla ne'suoi 
versi della grande predilezione avuta per Napoli, ed a lui 
fecero dire : 

Mantua me genuit^ Calahri rapuere, tenet nutic 
Parthenope, etc. 
Morto a Brindisi, aveva infatti già espresso la volontà 
d'essere sepolto nei luoghi, che ispirarono le sue im- 
mortali poesie. Ed il popolo napoletano gli mostrò la' sua 
riconoscenza, col far di lui il genio protettóre .della città. 
Come Firenze era stata sotto la protezione del Dio 
Marte, cui era poi successo S. Giovanni^ così ogni città 
italiana aveva al suo Dio o genio pagano sostituito uà 
Santo cristiano. Ma Napoli si trovava d'avere un prò* 
lettore pagano^ che l'antichità e i Cristiani tenevano in 
una eguale venerazione. Aiutato in questo modo da un 
doppio vantaggio, Virgilio divenne il costante e benefica 

(1) Il RoTH nella saa erudita e bellissima memoria Uòer den ZaU'^ 
herir VirgilivL9» pubblicata, nella G^^rmanta di P^kiffer, anno IV, fase. 3, 
Vienna 1857. volendo sostenere' che la leggenda di Virgilio sia nata 
^ Terso il 1150, suppone che il passo di Donato, che ne parla, sia interpo- 

l f Iato d4 qualche oop^ta napoletano, e che nel xv secolo s^iotroducesae ne* 

gli altri Codici posteriori. E ciò egli convalida coirosservare, che le edi- 
sioni di Donato son fatte sopra manoscritti del secolo xv, e che nel solo ma- 
noserìtto che si conosca del secolo x, a Berna, qaél ptasó manca affatto. Ma 
oltre che, ciò non esclude la possibilità di trovare altri manoscritti più anti- 
chi del secolo zv, nei quali quel passo s*mcontri; anche ammessa Tinterpo- 
lazione, non per questo ne verrebbe provato^ che la credenza in un Virgilio 
mago non sia assai più antica del xa secolo. Quanto sieno antiche le tradì- 
2Ìoni intomo a Virgilio mago, si può vedere dal saggio di E Du Mìril« 
Virgile Venchanteur. nei suoi Mélanges arehéologiquss, Paris 1850, 
e dai moltissimi altri lavori pubblicati intomo a questa leggenda. 
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protettore dèlia repubblica napoletana^ e la sua tomba ne 
fu come il palladio. Napoli era nell'xi secolo fiorente 
di commerci^ d'armi e di libertà ; si reggeva con le leggi 
romane, e fu tra quelle repubbliche meridionali che, ga- 
reggiando con Amalfi^ precedettero il risorgimento di tutti 
gli altri municipi italiani; Quando vennero i Longobarctì 
e sorsero i ducati di Benevento, di Capua^ ecc. ; quando 
vennero i Saraceni a fare le loro terribili scorrerie; 
quando vennero i Normanni, procedendo di conquista in 
conquista, l'orgoglio di tutti questi popoli guerrieri e con-, 
quistatori fiaccò sotto le mura della piccola repubblica di 
Napoli, che pel valore de'suoi cittadini respingeva gli 
assalti, un dopo l'altro. Destavano questi fatti una singo- 
lare maraviglia ed ammirazione; onde il popolo diceva, a 
gli era creduto, che Virgilio aveva con arte magica co- 
struito le sue mura, rendendole così inespugnabili . E nel 
furore della mischia, essi combattevano con fiducia, per- 
chè l'ombra del benefico Virgilio accompagnava le loro 
bandiere. ^ 

Ma Ruggiero II, conte di Sicilia e Duca di Puglia, aveva 
ingrossato il suo esercito, sottomettendo e saccheggiando 
le Provincie vicine ; aveva chiamato in suo aiuto le navi 
siciliane, ed unitele a quelle di Amalfi, circondava ed 
assaltava per mare e per terra cosiffattamente la repub- 
blica partenopea, che ormai non le poteva più bastare la 
protezione del suo Virgilio. Tuttavia essa non si perdette 
d'animo; ma fidando nel valore de' suoi cittadini e nella 
giustizia della sua causa, s'apparecchiava ad una difesa 
eroica in modo, da renderla degna di quelle antiche repub- 
bliche greche, da cui vantavasi d'avere avuta la sua ori- 
gine. Amici e sostenitori non le mancarono. Roberto di 
Capua, privato de' suoi Stati, era venuto a pigliar parte 
alla difesa dell'assediata città, ed insieme con Sergio capi- 
tano dei militi, si trovò frai capi della difficile impresa. 
Indussero i Pisani a portar loro aiuti, ed a combattere 
Amalfi ; ma i Pisani furono disfatti dai Normanni . E allora 
Sergio restava solo a diriger la difesa, mentre il principe 
di Capua andava a cercar nuovi aiuti al Papa, ai Pisani, 
all'Imperatore; In Pisa egli arringava il popolo nella 
piazza, perchè sostenessero l'ultimo baluardo delle libertà 
repubblicane nell'Italia meridionale. In questo mezzo Na- 
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poli era ridotta agli ultimi estremi : i fanciulli, le dooné, i 
reoctii spiravano per le vie pubbliche,, nell'agonia dellafame . 
« Ma Sergio, > sono le parole d'uno, che fu a parte di 
« tali sofierenze, « e i suoi fidi ohe invigilavano alla 
€ libertà della patria, e serba? ano Toneslà degli antichi 
costumi, eran decisi di morire piuttosto di fame, ohe piegare 
il collo sotto al giogo del re odiato )► (^) . Finalmente ^li 
aiuti vennero; i Pisani, l'Imperatore, il Papa liberarono 
la città dall'assedio; ma quando erano sul punto di sconfig^ 
geroi Normanni, venuti invece fra loro a discordia, abban- 
donarono di nuovo la città ad un nemico soverehfante. Non 
le restavano ora che trecènto soldati, i vecchi, le. donne, 
e i bambini ; gli altri erano tutti morti di fame o di f^rix). 
II. suo valoroso capitano Sergio, dopo avere per tanti anni 
erodcamentB servito la patria, era anch'esso caduto nelld 
idtime battaglie. Fu quindi inevitabile arrendersi, e così 
l'anno 1137, Ruggiero ricevette nel castello dell'Uovo, 
gii ultimi eroici difensori, i soli avanzati alla strage : essi 
ora venivano a prestare obbedienza. Ed il Re fu com- 
preso di tanta reveirenza, che mentre aveva sempre Bac- 
cheggiato le città vinte, volle a Napoli lasciare quasi tutti 
i suoi privilegi municipali, e, contro ogni aspettativa, per 
Qualche tempo ancora, le concesse di continuare a reg^ 
georsi colle antiche consuetudini e conio leggi romane. 
Gominciò poi a fare grandi opere di pubblica utitità, che 
vennero da' suoi successori continuate. In questo modo 
la città fu riparata, arricchita, ripulita; e l'aere corrotto 
dai cadaveri, dalle acque lasciate senza corso pertanto 
tempo, venne parificato ; ma la libertà fu spenta in tutta 
ritsiia meridionale, e la bandiera repubblicana, che tanti 
allorì doveva continuare st raccogliere nel settesitrione 
d'Italia, era per sempre caduta nel mezzogiorno. 
- Ghe cosa era seguito di Virgilio mago in tutto questo 
tempo? Che cosa disse di lui il pòpolo napoletano, che 

(1) «e XntertM ad tMiHtnt famU asperitatetn civitas pereenit neapo^ 
litana, quod infantes multi, puerij adoleseentes, juvenes, senes etiam 
uWiusque sexus per civitatis plateas et domos spiritum exhalabant» Sed 
magiHer fnilttum et ejua /tdeles, qm libertati invigilabant civitatis^ 
ffuig'ite antiquorum auprum sequebantur honestatem, mo%*i prius fami* 
morte mal fbant^ giiam sub nefandi Regis potestate colla submitt ere ». 
Falconis Beneventani, Chronicon, in Muratori, Rerum italicar. Script. 
yx>ìi\, |y. 120, 
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egli sembrava avare abbandonato ? Raoconta la leggenda, 
come al tempo di Ruggiero^ circa il 1150, venne in Na-r 
poH uno straniero^ da alcuni detto inglese, da altri francese, 
e portava lettere del Re^ che gli concedevano d^andare a 
ceroaTe le ossa di Virgilio nella tomba, che il popolo sem- 
brava avere dimenticata. Egli trovava la tomba sulla china 
dfll.nionte'di.Posilipo^ e dentro v'era il corpo di Virgilio 
coi capo: poggiato sopra un libro di magia. Lo straniero 
vokva portar seco le pssa ed il libro ; ma il popolo solr 
levato e diretto dal capitano dei militi, non permise che 
ianiÈa sventura inconixassè a Napoli, e ripigliò le ossa, 
poiftendole in castel dell'Uovo^ dove furono gelosamente^ 
custodite,, ccyme palladio della dttà : il libro però fu por-* 
tato via. ->- È possibile che vi sieno stati davvero alcuni^ 
che cercarono le ossa e la tomba di Virgilio ; ma il racr 
conto che ne fa la leggenda, e il modo con cui la colorisce, 
fa credere invece che nella storia del protettore di Napoli 
essa voglia ancora raccontare, sotto velate forme^ la storia 
della città stessa. Infaitti i. Normanni sono stranieri^ cui 
ràdava nome d'Inglesi e di Framcesì, perchè abitavano le 
due contrade ; essi vengono contro la repubblica, ma il por 
polo sollevato resiste in modo che, quando è costretto a 
cedere, sono a lui mantenuti alcuni degli antichi diritti e 
privilegi, eoa patti dichiarati nel Castello dell'Uovo, dove 
troviamo ad un tempo la prima dimora dei Normanni, e 
le ossa di Virgilio. Quando la Regia viene poi dagli Anr 
gidni portata in Castel Nuovo, ivi la leggenda porta an- 
c(»ra le ossa di Virgilio, quasi che dove à la sede del 
governo, ivi debba esaere . ancora il misterioso palladio 
della città. 

E intanto, dal momento in cui cominciano le opere 
pubbliche dei Normanni, che furono poi dal celebre archi-r 
tetto Buono continuate, la leggenda s'arricohise rapida- 
mente, e tutti i prodigi, che d'allora in poi attribuisce 
a Virgilio, sono lavori d'architettura^ d'abbellimento e 
bonifi^mento nella città di Napoli, e ne' suoi dintorni. 
Cosi ancominda là nuova e piil lupga serie delle su^ 
opere maravigiiose. Egli fonda i bagni di Pozzuoli, che 
guariscono da tutte le malattie, in modo che i medici sa- 
lernitani, ingelositi, oercaiK) distruggerli o renderli inu- 
tili. Costruisce un macello, in cui la carne si mantien 
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sempre fresca, o ritorna in buono stato, se v'è portata 
quando era già corrotta. Egli è l'autore della famosa 
Grotta di Pozzuoli ; fa un giardino incantato con ogni 
sorta d'erbe medicinali e miracolose; pone sulla mon- 
tagna di Somma, che è prossima al Vesuvio, una statila 
con una tromba, la quale fa deviare il vento che^ se- 
condo la leggenda, era causa delle eruzioni. Pone sopra 
una porta della città una mosca metallica^ che libera 
Napoli dalla piaga delle mosche ; e sopra un'altra porta 
una sanguisuga metallica pure, che respinge dalla città 
ogni sorta di serpenti e 'sanguisughe. Forma un cavaJlo 
di bronzo, che guarisce ogni infermità nei cavalli. Dalle 
ossa di Virgilio, conservate in Castel dell'Uovo, dipende 
la salvezza di Napoli. Ogni volta ch'erano esposte all'aria, 
la natura si conturbava tutta, ed il mare s'apriva, quod 
nos vidimus et probavimusj dice il tedesco Corrado, 
il quale parla ancora d'una meravigliosa boccetta da 
Virgilio costruita, che conteneva l'immagine della città 
e ne era anch'essa il palladio. Così finalmente la supe- 
rstiziosa leggenda è compiuta, ed essa incomincia il suo 
viaggio per l'Italia e l'Europa, diversamente modificata, 
secondo il genio dei popoli fra cai si ferma, serbando 
però sempre in Napoli il suo primitivo carattere. 

Il più antico documento napoletano conosciuto finora, 
che ci parlasse di Virgilio mago, era la Cronica di Na- 
poli attribuita erroneamente a Giovanni Villani (^), nella 
quale la leggenda del Mago e la storia primitiva della città 
sono quasi tra loro confuse. Si è lungamente disputato 
invano sul vero autore di questa Cronica, che giunge 
all'anno 1382 circa, ed è quindi di più che due secoli 
posteriore ai primi testimoni stranieri, che discorrano par- 
ticolarmente della leggenda. Fu osservato che i due primi 
libri della Cronica diflferiscono molto dal terzo, nel quale 
si vede qualche volta una forma assai più corretta, e 
sempre un carattere più storico. Ma^, tra i manoscritti 
della biblioteca nazionale di Napoli, trovasi un codice del 
secolo XV, il quale, fra le altre cose, contiene appunto questa 
Cronica di Napoli, Sopra di essa una mano assai poste- 
ci) Questa Cronica fu stampata per la prima volta nel secolo zv, senxa 
data, e due volte nei secoli ppsteriori. Fu sempre attribuita al Villani, 
ed è perciò conosciuta ora sotto il nome di falso Villani, 
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riore ha posto il nome di Giovanm Villani, forse perchè, 
finita la Cronica napoletana, si contìnua, senza alcuna 
distinzione di capitoli o. d'altro^ a dare una lunga serie 
di brani cavati dalle, cronache fiorentine del Villani. Ma 
Tautore napoletano conclude il suo ilavoro, col dire espres- 
samente il proprio nome, che è Bartolommeo Caracciolo, 
detto Carafaj Cavaliere di Napoli (^). Il suo libro, 
come ^so medesimo ci dice, è una compilazione di altre 
Cronache più antiche, e, narrata la storia primitiva e 
leggendaria di Napoli, va poi ràpidissimamente fino al* 
Tanno 1380 circa. L'essere, dunque, la Cronica del 
Caracciolo stata più volte trascritta, insieme con molti 
brani del Villani, senza alcuna distinzione, fece con- 
fondere il nome del Napoletano con quello più. illustre 
del Cronista fiorentino. Il libro che fu più tardi pub- 
blicato ed è conosciuto sotto il titolo di falso Villani^ 
è però alquanto posteriore al codice da noi trovato. 
L'autore ha certo ricopiato e rafiazzonato da esso o da altri 
simili, che pur si trovano citati, ed ha fatto una sola o- 
pera della Cronica del Caracciolo e dei capitoli del Villani' » 
fiorentino, ponendovi ancora qualche cosa di proprio 
quando arriva a'suoi tempi. Cosicché, per un lungo 
tratto, la somiglianza delle due opere è grandissima, 
anzi si vede che Tuna non fa altro che copiare il suo 
orìginale con molte varianti , e interpellando i capi- 
toli del fiorentino Villani; mentre, andando innanzi, 
la differenza diviene sempre maggiore , e compari- 
scono nel più recente lavoro capitoli affatto diversi. 

(2) l\ Muratori è il solo che nella sua prefazione airAliprandi, {Antiq, 
ital, voi. V) accenni a questa Cronica, che egli credette essere Toriginaie 
del falso Villani^ e la dice scritta circa il 1360. Sembra però che non Tabbia 
letta, perchè nel Codice napoletano da noi trovato, essa parla d'un fatto av- 
Tenuto nel 1380. Il nostro Codice porta in fondo la scritta: JSic liber seri- 
pttis et finitus est per tnanutn notarti Petri deAliberto, de Baronia San- 
ati Severiy sub arino Domini 1471 die 24 augttsti, quartae indictionis^ 
ad preces et rogatutn magnifici viri domini Alexandri Mattiae de Sa* 
iemo, militis in dieta anno, dignissimi viceprincipis dilectae, baroniae» 
Il Codice contiene, fino al foglio 20 inclusive, la Cronica di Napoli, che 
non é divisa in libri, ma solo in txzi capitoli, l'ultimo dei quali finisce con 
queste parole: Le soprudicte breve in fortnatiuni^ tracta de diverse cO" 
raniche^ la fa ad luy Sianore re Luisi j lo vostro fidelissimo vassallo 
Bartholomeo Carazolo^ dicto Cdrafa, cavaleri de Napoli, E poi si pro- 
cede, seaxa altra distinzione, anzi oontinnando la stessa numerazione dei ca* 
pitoli, a copiare dal Villani tutti quei capitoli nei quali esso parla dei fatti 
grenerali d'Italia, e dì Napoli in particolare. 
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Comunqae sìa di éòy apparisce chiaro^ ohe netla fine 
dei secolo xiv potevasi anoora Bcrivere la storia di 
Napoli iusieme con quella di Virgilio Mago« Il dubbio 
era certo già cominciato^ perchè^ noi troviamo che il 
Petrarca condotto da re Roberto alla tomba di Virgilio^ 
e interrogato della sua opinione intorno alla leggenda, 
appena si potè trattenere* dal ridere. Tuttavia sino al 
secolo XVII vi sono scrittori napoletani, che parlano an^^ 
Cora sul serio delle magie di Virgilio. Le Croniche di 
Montevergine, infatti, sebbene scritte nel 1649 dall'a* 
bate Giordano di quel monastero, le raccontano come 
cosa creduta e credibile. Celano nelle sue antichità di 
Napoli già le deride ; ma pur dalla sua narrazione a{K 
parisce che la leggenda era ancora assai diffusa. A poco 
a poco essa scomparisce affatto, e si direbbe che S. Gen- 
naro piglia il posto di Virgilio, per restare il solopro* 
tettore di Napoli. Certo s'ingannano molto quei Tede- 
schi, che hanno tante volte ripetuto, che oggi vivono 
insieme, nelle leggende popolari, il Santo ed il Mago. 
S. Gennaro invece è ora solo padrone del campo, ed 
il popolo napoletano ha dimenticato perfino la memoria 
del genio repubbUcano, che una volta lo proteggeva. 
Si direbbe quasi, che alle ceneri gelosamente custo- 
dite in Castel dell'Uovo, alla boccetta maravigliosa, ch^ 
conteneva il palladio della città> abbia la plebe sosti** 
tuito la testa del Santo, la boccetta del sangue miraco- 
loso, òhe ogni anno si discìoglie, e la pietra su cui 
esso, fu decollato, e che ogni anno, alla medesima ora, 
suda sangue in Pozzuoli, dove erano una volta tante 
memorie superstiziose del Mago Virgilio. Ma non vo- 
gliamo con questi discorsi, entrare in una matèria e<r 
stranea affatto al nostro soggetto. 

Ed ora verrebbe una seconda parte nella storia di 
questa leggenda ; ma noi possiamo appena f ugacem^ite 
accennarla. Il nostro Virgilio comincia nel principio dei 
secolo XIII il suo viaggio per l'Europa; egli è il solo 
mago del medio evo, 4uii sia stata concessa una quasi 
nazionalità in tutti i popoli, fra i quali giunse, sebbene 
non abbia dimenticato mai la sua prima origine napo* 
letana. Lo troviamo a Roma, autore della Sahatio 
Romae^ un tempio con tante statue^ quante* erano le 



Ib5; 

|»royiiiQÌe dott'impero; ogni 8ldtu& aveviaiuo campi^nello 
dìfì SDitò^a, qtialiLdo lai j|m>vÌQ€Ìa em in r rivoluzicae. 
Beda ed altri scrittori dell' vni secolo avevaiio parlato 
di Questa specie di paUadio i:omano9 che si trova . 
ancora delscrttto nella leggenda^ Mirabilia Urbis i?o- 
mae; ma il Bellovàeense/ nel suo SpectUum Hi$toriale. 
(1^54), suU'aatorità del. monaco Eli nando, (1210) (1) 
la attribidace^ la prima volta, a Virgilio. Elinando sesa?* 
Ira .avere riceTOito (Questa uotiaia dalla Storia dei Sette 
Savi (2), altra tradizione molto diiffasa nel medio evo. 
Essa veniva dairOrieata, e. crederi che il monaco Grio- 
vanni (1179-1212) del chiostro d'Alta Silva, presso 
Nancy, sìa stato il primo, ohe aella sua redazione vi 
abtìia innestato. la legg^^ndà di Virgilio, il quale così 
apparisce noto in Francia sin dalla fine del xii secolo. 
Anche le Ge&ia fìomamrum moràlisata del xiii secolo 
ci parlano d'una maravigliosa statua di Virgilio (3). 
D'^lora in poi la leggenda si propaga per tutta l'Eu^ 
ropa^ raccogliendo intorno a «è racconti d'altri paesi, 
che poi ritornano in Itàlia> come importazione straniera. 
Ndla. Crònaca Mantovana dell' Aliprandi (1414) (4) tro- 
viamo^ in^atti^ la »arraK.ione napoletana già alterata da 
goesti stranieari elementi, che si moltiplicano, poi all'in- 
fiuitiD. —^ Una volta vediamo. Virgilio innamorato d'Una 
Romana» che fattoio entrare in ona cesta per- tirarlo 
nella sua camera, lo lascia sospeso ed esposto al lu^- 
dibrio della moltitudine ; ma il mago si vendica con- 
tro la donna ingannatrice, che è costretta umiliarsi a 

(1) Il monaco Elìnando scrisse una Cronica che finisce al 1210. Lo 
Specxìlum htsto fiale del Bellovacense finfsce al Tanno 1254 ; l'autore fiori 
sotto il papa Innocenzo IV. e mori verso il 1264. La sua opera è dirisa 
in quattro parti : Specchio istoriale, naturale, morale^ dottrinale. La 
prima fu stampata più volte nel secolo xv. Nella R. Badia della Cava 
trovasi un bellissimo codice dello Speculum historiale in due volumi, in 
ptd^gameoay del 1324. In esso (lib. VII, C^p. lx] abbiamo Ietta la narra- 
zione citata: De Commendatione Virgilii et gestis eitis, Belynandus^ 
Uà* xxyi. Nei capitoli aegueati si parla delle opere dì Virgilio, e si porta 
la IV eglpg^ e Tautorità. di S. Agostioo in prova del potere soprannaturale 
di Virgilio. 

(Z) Questa leggenda è stata recentemente illustrata e pubblicata in ita- 
liano dal Prof. A. D'Ancona. Pisa 1864. 

• (3) Vedi il .jtiellissiaioi lavoro del Rotb, più sopra citato; esso, merita, per 
i&'VASta erudizione, ogni epcoi^io. Noi .però non andiamo perfettamente d'ac- 
oovdQ ooil^autorf , ÌDtoriM>'C^irorigine4eiÌa leggenda di Virgilio. 

(4) MuBATom., ^nlt^.^iJfa/,., yol.. y, • • 
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lui: Altro V6 vediamo Virgilio viaggiare coulinuaraente 
attraverso l'aria, in compagnia dèlia figlia del Sultano 
di Babilonia, di cui s'è fortemente innamorato. Queste 
novelle sono tutte forse d'origine orientale; ma altre 
vengono d'altre regioni. E così si forma finalmente il 
romanzo francese dei Faicts merveilleux de Vèrgile, 
che divenne tanto popolare nel secolo xvi. Già nell'an- 
tico poema^ Vlmage du Monde, trovasi in francese la 
leggenda di Virgilio, la quale tra il secolo xifi e il xiv, 
come abbiam notato^ aveva percorso quasi tutta l'Eu- 
' ropa. Ma in questo lungo viaggio il suo carattere s'è 
a poco a poco andato alterando. Non appena esce di 
Napoli, essa è subito più letteraria è meno popolare; 
i luoghi, i fatti, a cui si riferisce, hanno maggiore in- 
certezza e mutabilità^ mentre in Napoli tutto era pre- 
ciso e determinato: la grotta di Pozzuoli, il Castellor 
dell'Uovo, il Vesuvio hanno sempre una qualche me- 
moria di Virgilio. Ed oltre a ciò, anche l'indole del 
personaggio stesso s'è mutata. Virgilio era a NapoU un 
genio benefico, alleato con spiriti benevoli , tutte le sue 
opere eran dirette al bene 4^11^ prediletta città. Nel 
romanzo francese, nelle redazioni straniere incominda, 
invece^ la storia degli amori e degli inganni: spiriti 
maligni vengono in suo aiuto; egli è alleato del. dia- 
volo, è parente di Fausto, è trascinato nella ridda in- 
fernale delle nordiche e fantastiche creazioni del medio 
evo. Egli non è più quello, non può la sua ombra più 
venire a consolare il soldato cristiano, che muore nel- 
l'agonia della fame, o nell'ardore della mischia, per 
difendere le patrie mura. Né Fausto, né S. Gen- 
naro potrebbero stare accanto all'antico, benefico genio 
di Napoli (1). 

(1) S. Gennaro moriva Tanno 305 D. C, e fino al 1337 non troviamo 
alcuna memoria del miracolo. Le Raccolte di riti della chiesa metropoli- 
tana di Napoli, descrivono sino a quelTanno le feste del Santo, parlano della 
^sua testa portata in processione, e nulla dicono del sangpue indurito, che 
si discìoglie ora miracolosamente, in alcuni giorni delFanno, quando Id 
occette che lo contengono vengono avvicinate alla testa del Santo; intorno 
cui sono accesi moltissimi ceri, 
a II primo che, secondo le ricerche degli eruditi credenti, 6i parli del 
miracolo è Tautore della vita di S. Pellegrino, libro scritto nella metà d»* 
secolo XV. Il miracolo adunque non era anche avvenuto Tannò 1337, w* 
già cominciato Tanno 1450 ; ma ninno sa dirci né il tempo preciso; nò il 
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Ed ora se il lettore ha: avuto la pazienza d'accom- 
pagnarci nell^arida e monotona esposizione di racconti 
puerili e senza immaginazione, potrà facilmente com- 
prendere, che poco valore avessero tutte le discussioni 
intorno alla Originalità del poema. Il concetto d'un 
viaggio nell'altro mondo non era né di frate Alberico, 
né di Dante; si trovava in tutto il medio evo^ appar- 
teneva al Cristianesimo. I nostri pittori si sono, gli uni 
dopo gli altri, ispirati da esso a lasciarci alcuni dei più 
grandi capi lavori dell'arte italiana^ senza che per ciò 
alcun critico abbia preteso discutere intorno alla origi- 
nalità loro. Gli affreschi delI'Orgagna.e del Sign(»relli 
non tolsero nulla al Giudizio Universade del Buonarroti, 
nella cappella Sistina ; egli potè ancora ispirarsi al sa- 
cro pòema^ e ninno ha mai osato fargliene carico. Si 
dovrà dunque discutere, sul serio^ se le visioni di S. Bran- 
dano o di frate Alberico diminuiscano l'originalità della 
Divina Commedia? Ma allora perchè non toglie merito 
al poeta l'aver cantato i fatti deUa storia, l'avere imi- 
tato la natura? Noi lo abbiamo già detto: i grandi gè* 
nii SCHIO grandi conquistatori; essi divengono padroni 
del mondo che li circonda ; possono pigliare dalla ndr 
tura, dalla storia, dal presente e dal passato, pnrchè 
d spingano nell'avvenire. Per misurare l'altezza del 
loro intelletto bisogna occuparsi meno di ciò che pre- 
sero dal secolo^ ed assai più di ciò che vi portarono 

modo. De peluche cominciasse. Strano davvero che un fatto di tal natura co- 
minciasse inavvertito, e così tarcli ! Appena cominciato, la fede nelle opere 
magiche di Virgilio principia a cessare; il Caracciolo ed il faUo VillaHty 
che le deserisiero appunto in quel lasso di tempo, e con tanta eura, già e- 
sprimono qtt.alche dubbio religioso intorno alla possibilità di alcuna di esse. 
La leggenda però continua a fiorire, specialmente per le memorie chela collé- 
gano a PoztuoH. E allora noi vediamo ad un tratto venir fuori andie il secondo 
miracolo d<41a pietra ove dicesi che il Santo fosse decollato, la quale trasuda 
sangue ogni aono, nel tempo stesso in cui Taltro miracolo segue in Napoli. K 
di questo secondo n^iracolo, assai ' posteriore, neppure si cohosce roHgine, 
-Si sasolOt che la^duesa, in sui trovasi la pielara miracolosa, fìi da^Hacittà 4i 
Kapoli eKlificata per TotOf, dopo la peste. del' 1656. 

Senza voler dar troppo peso fui una ipotesi, ravviciniamo i fatti e le date. 
La leggenda di S.' Óennaro; a cui neppure il più fervente cattolico è obbligato 
di credere, ci sembra darrero' che snoaìsda a quella- di Virgitio, e quasi ne 
prenda il posto, N^tajn tempi di servitù, essa é jpaeiio antica, meno ppetipa 
e più grossolana. 
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di nuovo. Niuao certo vorrebbe credere d'aumentar pre- 
gio ai due più celebrati canti dell'Inferno, se riuscisse 
a provare cltó Francesca e il conte Ugolino non furono 
personaggi storici, ma dt sana pianta invenzioni àA 
poeta. La storia ci fa^ invece, meglio comprendere ed 
é^tnmirare l'onnipotenza del genio di chi sapeva col sao 
spirito impadronirsi dei personaggi reali, farli suoi, evo- 
carli dalla sua fò.ntasia come proprie creariani, nelle 
quali infondeva una vita immortale. 

L'Alighieri, anzi, è forse il solo nella storia di tutte 
le letterature, che dovette creare la lingua, la forma di 
un'epopea nuoTa; ed una nuova arte. Egli non trovò, come 
Shakspeare, una letteratura già progredita; non triyvè^ 
come Ornerò^ un popolo già poeta, ed una mitologia che 
era^ per se stessa^ un'epopea mirabile. Trovò invece 
delle invenzioni fantastiche, incerte, nebbiose; dei per- 
sonaggi leggendarii, che erano passati di generazione in 
generazione, da popolo a popolo, senza mai potere u- 
scire dalla vuota astrazione. Ma non appena q[uesti fan* 
tasmi s'avvicinano a lui, risplendono d'una luce in- 
anità che essi diffonidono per l'Europa, come aurora 
boreale ; vengono innanzi pieni di vita e vigore^ piefii 
éi realtà ; sorgono ad un tratto come pemonaggi sto- 
tìci^ innanzi all'intelletto e alla letteratura idi tutti i 
popoli moderni. Se non che, questa tra^formauzione non 
^vvien sempre in ugual modo ; e però ne se^oe, che 
-nmhe nella Divina Oommi^dia ci resta qualclve avanzo 
'o fVain'mento 4i quella letteratura oscura^ incoLsapévole, 
incerta, che aveva preceduto il poeta, e che egli ve- 
liti va a distruggere. Quindi, mentre esso è i^I più evi- 
dente di tutti i poati> il più chiaro^ il più inarrivabile 
-dei pittori, colui appuntò che ha crealo la eettiplicitèe 
^evidenza dell'arte tnoderna; ci presenta ancora, di 
ti^to in traUOj» q^ualcke oscurità che nessun coiHienta- 
tofe gjffttìice moderno ha saputo fiir chiara. Boccacoioi 
da Biitt Bosone da Gubbio, Pietro Alighieri e tanti àl- 
<trt ehie farono quasi cantempopanei ÌAel poeta, b&wt 
brang incontrare le medesime difficoltà che incontriamo 
^,6 J2.0II riejycano sempre a dissipare la. folta nebbia 
^be ^flPV¥olge alotini paesi* Ma Ve emtora. «li piò. ^^^ 
abbiamo gfa notatto che, quando Ib stésso Bairtè si pone 
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a oomeatare le sue liriohe, e cerca spiegarne il sigaì-^ 
ficato aUegomco, la oscurità ^ene gualche volta piu^ 
tosto accresduta che dimindita dal suo cemento. Onde 
non è cosa affatto straoa il supporre che, se egli ci 
avesse camentato il divino Poema^ le nostre difficoltà 
non sarebbero per questo cessate affatto. 

Si direbbe che^ siccome il geologo neH'esaminare i 
diversi strati d'un terreno^ vi trova gli avanzi dì piante 
6 d'animali da lungo tempo scompaiisi^ e deve ricorrem 
alle leggi d'un' altra flora e d^un' altra fauna per ispie^ 
garli ; così il critico della Divina Commedia, mentre esa^ 
mina un'opera che fonda Tarte moderna, vi trova qualche 
avanzo d'una letteratura e d'una filosofia, che il genio 
di Dante stesso fece scomparire. E siccome egli ebbe 
una tsde onnipotenza^ che pose ad un' infinita distanza 
da noi, tutto ciò che non distrusse di quella precedente 
poesia ; così ne è seguito, che quando ci rammenta am- 
cora quel passato^ noi ci troviamo come in un mondo 
sconosciuto. E più crescono le difficoltà^ quando vogliamo 
spiegare quei passim ricorrendo solo al genio di Dante 
ed all'arte sua. Noi pretendiamo allora di dare un senso 
chiaro e preciso alle allegorie del medio evo, mentre 
spesso un' incertetfca vaga, confiisa, indeterminata ed 
indeterminabile^ era il lóro carattere, come ce lo pro-(> 
vano la stessa Viia Nuova ed il CMvito. Noi diamo 
maggiore importanza a quei brani del poema, che meno 
appartengono al genio del poeta. Domandare a hii o 
a' suoi contemporanei una spi^azionei chiara, filosofiòa, 
quale richiederebbemo le condizioni in cui è oggi là no<- 
stra )htell)geriiza,'di quelle produzioni oacui^ ed inoana»- 
pdvoii della mente umana, sarebbe come interregaFe 
Omero sulla filosofia nascosta dentto quelle favole della 
f^tCA mitologia^ àie egli cantava ne' suoi poemi ininop- 
tali. Quella filosofia^ e rem, oggi ci à finaimente ndtay 
meroè le ricenthe infìsticabili di tanti eruditi; :ma noi 
abbiamo t^ominciato a studiare la Grecia da molti secoli; 
abbiamo- Illustrato ogni angok> dette sue città, osscr^ 
MUto ogni frammento delle . sete rovine^ ogni avanzo della 
sua letteraturav Quelito ci ha finalmente reso* iamilkum, 
fin dallinlaiibia, la religione, .la saperstìzìofia^ lavila 
dei Grecia e 8*d ^tisto da laiàiffi. a£Eiirmape^ ;^ 
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conosciamo la Grecia antica, meglio che non la cono- 
scevano gli stessi Greci. I suoi eroi, le sue divinità si 
collegano colle prime reminiscenze della nostra infanzia; 
e noi leggiamo l'Iliade e FOdissea^ come se fossero poemi 
che ricordassero i nostri fatti nazionali. Non è così del 
medio evo. La scolastica ci è di certo meno familiare 
della grepa filosofia, e le costituzioni di Firenze e di Ve- 
nezia meno note di quelle di Sparta o Atene; le lotte 
della Chiesa e dell'Impero sono per noi più oscure della 
guerra del Peloponneso. In vero non sarà mai possibile, 
che letterature come quelle che precedettero Dante^ di- 
vengano soggetto di studio universale; ma la loro im- 
portanza per conoscere le origini della poesia italiana, 
e della civiltà moderna è pure grandissima. E questo 
serva a spiegarci l'ardore qualche volta lodevole, qualche 
volta esagerato, ma sempre costante, col quale da alcuni 
anni i dotti s'affaticano a mettere in luce tradizioni^ leg- 
gende^ superstizioni e poesie^ che tanto spesso non hanno 
alcun pregio intrinseco^ e che nessuno sforzo basterà 
mai a cavare dalla oscurità, in cui erano sepolte, ed in 
cui ritorneranno, dopo ohe la. storia avrà saputo cavarne 
le sue conclusioni. 

Quando dunque ritroviamo nella Divina Commedia le 
tre fiere misteriose^ e Gerione, Cerbero, Lucifero, la dttà 
di Dite, ecc.; dobbiamo ricordarci che queste immagini 
si trovano a. brani sparse in tutto il medio evo^ sono 
frammenti di ciò che lo stesso Ozanam chiamava la mi- 
tologia cattolica. E Dante riguardava anch'esso questo 
mondo fantastico^ coinè qualche cosa di allegorico, di 
misterioso, verso cui il suo sentimento religioso lo tra- 
scinava continuamente. Egli ne trovava per tutto la de* 
scrizione e la riproduzione : la canzone del popolo a i 
sermoni dei sacri oratori gliene parlavano> i vetri colorati 
e le sculture delle più celebri cattedrali glielo portavano 
innanzi ; lo trovava riprodotto perfino nelle fèste popolari 
della repubblica fiorentina* In quelle rappresentazioid, 
-àie furóQcr- la prima fcÉma del teatro moderno, il paloo 
scenico soleva allcnra essere divisò in tre. ordini vCh^^P" 
presentavano appunto i tre regni deUa vita oltramondana, 
ed in mezzo v'era sempre la gigantésca figura; di Lu* 
dfero. Questa GommedtÀ religiosa o divina^ che dire ^ 
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voglia, lo faceva assistere di nuovo al misterioso viaggio^ 
Bel quale egli ritrovava finalmente il soggetto del suo 
poema. Il quadro era grande; quanto il suo genio, ed egli 
vi raccolse tutta la sua e&perìenza, tutte le sue idee. 
Vi gettò dentro la tradizione e la storia, la religione 
e la scolastica, la Chiesa e l'Impero^ i Guelfi e i Ghibel- 
lini^ tutta l'Italia^ tutto il niedio evo. Ma la poesia non 
era anche cominciata. Questi fantasmi^ moltiplicati pure 
all'infinito^ potevano darci una enciclopedia mitologica del 
suo secolo, ma non l'arte moderna ; perchè vi n^ancava 
ancora la vita. Se non che^ l'AUghierì diveniva a poco 
a poco come parte dì questo mondo, che lentamente lo 
circondava. Le immagini, gli strani fantasmi si racco- 
glievano e strìngevano intorno a ìqi: sembravano guar- 
darlo e fissarlo, quasi avessero a rivelargli un misterioso 
segreto. Cominciava un intimo colloquio, una strana con- 
fidenza^ fra questo mondo creato inconsapevolmente dalla 
fantasia popolare^ e l'anima del poeta che si voleva 
rendere ragione di tutto;. Qusesto.moiiido era^pure uscito 
dall'anima umand, ed al poeta, r nella ,eui coscienza 
viveva un secolo^ sembrava ora usdto dalla sua propria 
immaginazione. Comeipe^f magico colpo^ tutti quei fan- 
tasmi, tutti, quei personaggi acquistavano ui^ significato^ 
un'esistenza reale^ quasi , una voce ucpana» a lui nota^ 
quanto la voce della sua. coscienza. Egli udiva il ru- 
more delle fucine Jnfernal)\ le^ strida dei dannati, e si 
esaltava nell'impeto irresistibile della sua. creazione, 
perchè trovava nel suo cuore il segreto per spiegare 
quel simbolico regno. E pure, egli esita ancora, egli 
non osa varcare la soglia delle segrete cose; quando, 
ecco s'avvicina l'ombrò misteriosa di colui, sul cui vo- 
lume era divenuto macroi rpmbra che era stata bene- 
fica protettrice degli eroicii- soldati repubblicani: il genio 
dell'arte e della libertà si . presenta a lui^ sotto le amv 
bili 9 nobili sembianze di Virgilio. Egli è mandato da 
Beatrice^ la quale ha jtrateraato l'infinito spazio de'cieli, 
per venire in aiuto dà; colui che amò^, e liO aspetta p^r 
essergli . guida > a contemplare la beatitudine del para- 
diso. Allora finalmente . egli vince. s^ ste^soj. ed |entra 
nel regno delle ombre* , . ' -.; • 

Ma non è un'anima separata dal corpo che s'incam* 

YiiLABi, Saffffi di Storia^ eoe. . .* ,. > u Vii ^ 
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mina; non è mìì- estasi o una visione la sua; egli si 
avanza in ccw^po ed anima, è Dante Aligtieri, l' indo- 
mito Ghibellino con tutte le sue passioni e le suemer 
niorie, co'siioi sdegtìi- generosi, coli- impeto de' suoi af- 
fetti. E quando si trova fra le ombre, queste sembraa 
quasi ripigliar <5orpo, sentono il sangue scorrere nelle 
loro vene, si rianimano delle antiche passióni, tornano 
Ouelfi e Ghibellini, e qualcuna, memore ancora della 
patria fiorentina, tenta d' abbracdiare il poeta, dimen- 
ticando che non . è più rivestita d'umana carne. Lo 
stesso Alighieri s*è talmente perduto nella sua ispira^- 
zione, che resta addolorato e sorpreso, qwando volendo 
affettuosamente stringere il suo Casella, le braccia gli 
ritornano al seno. Il poeta percorre come suo proprio 
regno, questo inondo che è Y immagine di quello che 
ha pur ora lasciato, è 1' eoo della sua coscienza, nella 
quale il suo S6<^o si trova spiegato a 9è stesso. Qoi 
non vi sono più dannati, che scontino le colpe di lon- 
tani progenitori òhe a.vevaiK) usurpato un benefizio eo- 
clesiastico (1). Qui' non si trovar perdonato il delitto di 
sangue^ e punita sen^a ^emisfiéone una decima non pa- 
gata (2). Nò, questo mondo ha. finalmente accettato an- 
ch'esso le leggi della ragione, obbedisce alla coscienza 
del poeta; dalla quale è «tato «ivoicato. 

L'inferno dà un posto 'd'onore ad Omero, a Platone, 
ad Aristotele, e per questi pagani, pei quali la leg- 
genda non aveva pietà, esso sospende i suoi tormenti, 
datone pagano, suicida, ma eoroe di libertà, è messo a 
guardia dei purgatorio, ed egli è 

Degnò di tanta revereoea in vista, 
Che più non dee a padre alcan (figliuolo. 
E nel paradiso^ quando il poeta vede l'aquila miste- 
riosa, composta dalle luci sig^nte dèi beati insieme rac- 
colti, Traiano è primo fra flualli die ne circondano l'oc- 
chio, perdhè *^ r 

La vedovella c&ntioìò ^det ifiglio. 
^Lla quinta fra qiieste 'luci^ è uni altro pagano: 
i '^hi crederebbe ^iù npl -mondo erraarte, 

Che Rjfeo ^i^ìaiio i» questo ìtondo 
.^ Fosse la quinta delle luci: cantei 



!•:■...'' • ■ .. ri- •. i; 
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(1) Come nella Visione raccontata da Gregorio Vii. 
(2^iCk>m« nella Visione di Tantolo;. 
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Ma Virgilio gli: awva d^tto ^he Ilifoo era morto pw 
la patria, ed il paradiso: ri OBor^i^ra. di qo^ate . yirtù>. U 
poeta/. nejiriaférBOy è pieno d'irrefr<enal>ile irja cloniro co- 
loro^ eke. ai i lasciarono vidcere^ da passioni viglia^he^ 
che ingaànaroiiOy mentirono^ simularono yna falsa plislà^ 
6 li ricaccia ^degxuosamestte ite' loro tojrmenti, qqando 
osano àvyidnarsi a. lui 4 >Ma ; egli è .commosso sì che 
cade privo dei sensi, quando FranceBca gli racconta la 
pietosa storia de' colpevoli, amori,. -, mientre ohe Paplo 
piange: dirottamente* Egli porrebbe :8aper ^jqnsolare qq^i 
dube amanti : che rese immortali; eigU ipo^a .sa nascondere 
la sua com^piaoeapt^a, quando s'avveda che- la bufera in** 
fernale. uton, rius<?irA a sepamirlL E /(|^a^dQ . si. <xova..frj8i 
le scoperchiate tómbe degli .^r^i^c^i ai^rivf^.al suo creo- 
okÌQ la Yobe di'uin Toscano, che di z^eszo ai tormenti 
gli chiede oiuovjé delia sua patria. £ yirgilio^ quasi im* 
paziente, che Dante non abbia giè riconosciuto colui, 
che solo difese Fiorenza a viso aperto, lo spinga fra 
le sepolture a lui: 

Vedi là. Farinata che «l'è dritto^ 

.Dalla cintola in au tutto il vedrai. 
Esso, infatti; erge fieramente la sdegnosa fronte, 

Come avesse lo inferno i^ gran dispitto. 
E quasi le fiamme, che 1q bruciano, non arrivi40 iqi- 
sino a lui, . egli non fa \ux lamento solo 4e'suoi tormenti; 
QOin ode il padre di Cayaloaaiti che^ piangendo, chiede 
del proprio figlio nuove a Dante; ma^ ragionando dei 
partiti che laaerarono la repubblica ^Qrentinsb si tras- 
fonde sìfattlimeiibte in quel discorso^, che quando è m- 
stretto, a confessare Ha dii^atta de'. 3119^ amici, egli^ quasi 
battendo il piug^o si^la tomba soop^frchiai^., osfi dire: . 

Ciò m tormenta più. cl^ questo, jietitp. 
Lafqirtrea virti^ d^l (Jhibelliw? wn è domala dalle pene, 
iaferjaali, Virgolo è tutta intentai qome ^e anct'egli fossft 
gtsrfio a papte :^ ^uell& Jot^e /epubbUowe- U lettor^ di- 
mentico d'af^r^ i|>i^$pi' a ^ un UbrQ,. è trasportato 
nell'altro mondo^ rapito da quella forza del genio^ che 
distrugga il temjfo e Ip spazio^ che è Y essenza della 
poesia, od innanssi alla quale la critica . recita impot^^te 

a ragionai. ^ • 

Il poeta procede così fino al paradiso^ portando sem- 
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fté con sé lepassionidell'amana natura, le quali comunica 
ai dannati^ ed ai beati del cielo. Ivi Beatrice lo guida^ 
e mentre che egli, memore del Dantico affetto^ pende da- 
gli occhi di lei; ella lo conduce innanzi a Dio^ accanto 
a cui siede e risplende d'una lucè così viva, che il rar 
pito amante non sa piti sostenerla. Rivolge allora l'af- 
faticato sguardo della sua mente in se stesso, e si ri- 
trova finalmente di nuovo sulla terra. 

Dante Alighieri^ adunque^ aveva innanzi a sé trovato 
una lirica tutta artifizio e convenzioni, una lingua in- 
certa ed ancora mal formata; ma, sentito nel suo animo 
un affetto vero e sincero^ vi si abbandonò pienamente, 
ed ascoltando la voce del suo cuore^ potè creare la li- 
rica moderna. Nato in mez^o ai partiti^ dominato dalle 
passioni^ né sempre libero dai pregiudizi politici del suo 
tempo, pose trai Guelfi ed i Ghibellini il concetto d'una 
patria comune; frale teoriche degli scrittori imperiali e 
papali^ il principio deldirìtto come fondamento dello Stato; 
e ritornava cosi alla società civile la sua indipendenza, 
ed agi' Italiani il sentimento di nazione. Volse lo sguardo 
a tutta la sapienza del suo secolo^ e seppe conciliare nel- 
l'immortale poema, la città di Dio con quella degli uomini. 
La vita terrena e la vita celeste non furono più in con- 
traddizione; Taltro mondo gli apparve come una conti- 
nuazione di questo, sottoposto alle medesime leggi. Por- 
tando nel cielo un elemento umano, ritrovava sulla terra 
un principio divino^ e da questa nuova armonia nàsceva 
Parte moderna. E così per Dante la sorgente perenne 
della poesìa è il cuore dell'uomo, in cui il Dio cristiano 
si 'rivela ai mortali; il principio della scienza è la ra- 
gione; la base della società è il dirittp. Il medio evo 
allora è chiùso per sempre^ la civiltà moderna é comin- 
ciata^ ed egli ha saputo porre innanzi agli occhi dei 
suoi connazionali quell'ideale^ che fu per più di dnque 
secoli sospirato invano^ e che essi ora finalmente pos-' 
sono festegg[iare, festeggiando il poeta. (1) 

(1) (Questo lavoro, premesso ad alcune leggende che Ullttstranò la 
Dhifta Commedia (Pisa, Nistri 1865} fii, scritto in occasione della festa 
pel sesto centenario di Dante, celebrata in Firenze, il 14 m(|gpgfìo 1865. 



SUE BMRiFI DEL SAVONAROLA (i). 



Sentiamo Tobbligo di parlare finalmente (*) delle due o- 
pere qui sotto notate^ e specialmente della prima, la quale, 
oltre all'interesse del soggetto, ha tanti e sì rari pregi che 
le hanno ottenuto il plauso unanime dei giornali italiani 
e di molti giornali di Francia. Quasi tutti ì suoi pregi 
sono stati già messi in luce da altri, il pubblico conosce ed 
ha letto il libro, e noi forse arriviamo troppo tardi. 
Se non che, un libro come quello del signor Perrens 
non invecchia facilmente, e vi sarà sempre luogo a par- 
larne, quando non vogliamo ristringerci a ripetere ciò 
che altri hanno detto, o fare sola,mente gli elogi, per 
<x)sì dire, di convenienza e d'obbligo verso un forestiero 
che tratta una parte della nostra storia. Noi abbiamo 
letto il suo libro con vero interesse^ con molta atten- 
zione^ e vogliamo dime schiettamente il nostro parere : 
forse invéce di un elogio faremo una critica, ma Fau- 
tore vedrà che facciamo un esame diligente e coscen- 
zioso, che prendiamo in seria considerazione ogni parte 
del suo libro; e così speriamo di dargli, colla nostra 



(1) Jerome Savonarolb, sa vtV, se9 prédications^ ses écrits — cTaprés 
les documenta originaux^ etavee des piéces justificckHv€s en grande par- 
tie inédites^ par P. T. Perrens, 2 voi. Paris, 1853. 

Th^ life and màrti/rdom of Savonarola, illtcjtrative of thè history 
<ìf Church and state Oonnesston, hy E. R. Maddbit. M. É L A.. 2 voi. 
London, 1854. , , 

(2) Questo lavoro fii pubblicato, la. prima volta, neirArchivio Storico 
dì Firenze, nuova sèrie, tomo ni. ^- .'.'.*■'•.: 
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crìtica, un segno di stima e di rìspetto maggiore che 
non faremmo con lodi vaghe e generali. 

La biografia, dunque, scritta dal signor Perrens è di- 
visa in due volumi : nel primo si narra tutto il dramma 
della vita politica e religiosa del Savonarola, dalla sua 
nascita in Ferrara nel settembre del 1452, alla sua in- 
felice morte nel maggio del 1498; il secondo volume è 
dedicato interamente all'esame delle opere e delle pre- 
diche. L'interesse ed il merito del primo spno assai su- 
periori ^ quelli del secondo, in parte a cagione del 
soggetto, in parte a cagione del sistema di critica seguito 
dall'autore; ma in ambedue troviamo la migliore e più 
compiuta biografia del Savonarola, che siasi fino ad ora 
pubblicata. Alcuni Tedeschi, è vero, han preso in esame 
la dottrina teologica del Savonarola e ne hanno scritto con 
molto acume e penetrazione} ma essi hanho sempre avuto 
delle idee preconcette, onde non sempre si può stare alla 
lor fede; non hanno tentato; come il signor Perrens, di darci 
la critica e l'esposizione di tutte le opere del Savonarola; 
e quanto alla parte biografica, ' non possono sostenere 
alcun paragone con lui, l!^el suo libro trovasi raccolto 
tutto queDo che si è fino ad ora scritto, ed è ordinato 
con raro accorgimento: le cose più intricate sono chia- 
ramente esposte, ed una certa facilità per tutto, ne rende 
agevole la lettura. Alla conoscenza delle tradizióni yde'rac- 
conti dei biografi e dei cronisti contemporanei, l'autore 
ha unito là conoscenza delle ricerche severe, coscenziose, 
originali del nostro elegante scrittore, ilP. Vincenzo Mar- 
chese di S. Marco, che ha comune col Savonarola la 
castità deirànimo, l'ardente zelo della religione e il santo 
amore della libertà temperata; ed a tnttociò si aggiun- 
gono le ricerche che l'autore medesimo ha fatte nelle varie 
biblioteche ilaliahe. Così noi abbiamo il Savonarola esa- 
minato, studiato da tutti i Iati, con Taiuto di tutte le ricér- 
che già fatte, con la giunta di nuove ricerche e nuovi do- 
cumenti. 

Questi pregi destano naturalmente una grande aspet- 
tativa, il lettore piglia avidamente il librò tra le mani, e 
domanda: cài era il Savonarola? Chi era quest'uomo, sog- 
getto di tante lodi e di tanto vituperio, levato da alcuni 
aUe stelle, trascinato da altri nella polvere? Era egli un 



galantuomoy era égli^'tia iisipósiòt^ Spiegateci] questo mìf\ 
stero tanto discuto; è pur ^sefiipre'pilt osicuraj hiivepalari 
psicologìa dMii uotóo non è' injpreéa da; pigliare a gabbo^ ^. 
qaàndq si tratta di a^d òhe irisbettie deboli b mezzo indietro:,) 
il cui ritratto d' viéii Ùèito ò da ess|ltati dssoepoli.o^.da.in'^) 
veleniti ayréri^atì, le difficoltà «mpcódo;. e ^quando! si. ag*-r 
giunge che il Savonarola era unokìi « qoiegli tuomiai- chef: 
anche conoscendolo "e parlandogli V' sarebbe steto difficile) 
coBQfpreiidèrk) tiffiittoi sènaahmgamente- studiarlo ; alloFa 
bisogntà icòndudél^e cheilsigiìor 'Pferrènsf si èmeàso pep; 
tin sentiero ' aspro e difficile:! ^ = ; r . v 

Fra Girolaino da alcuni Tien- creduto ud martire ;;ed, 
un profeta; da allri • utì grand' uòmoy che &v ioUe fcir, «rei-r 
dére profeta' per rèndersi padrone. delle. mblthudini;i: «da? 
chi è giùdìèatd ùn'fanaticd inganiiato >dal : stib .&nati+ 
smo, e da chi un impostore ed un eretico^ degno detta 
fine che fede. ^ Sé fòsse s^ato i8efn|)liceiliiBnte.un iiotoo rolr 
gare o sempliòéfeefate un grande nomo; non sarebbe 
stato possibile avere tanta eontra)àdizione?'tì giudizi: qual* 
che C0w«3a di- strano e- di nuovo deve essere. ;nel suo ca- 
rdttere. Infatti', se vk)i leggete" nna deUe antìcàe/biografiè^ 
ora vi parrà" di Vedere e^nesrt^aomo elevarsi^ gigante e 
sublime su tutti i suoi éontemporanei^ ed ora vi parrà 
di vederlo 'impiecibìfrd e divcróre' pigtneo: .scrtto il ]peso 
di volgari' strànèzìKe; <itralèhe'fvoltà vi bisognerà pi^Or 
gere d'atìimiradoné* nel trovare ^ntoi-amòre, tanto ar- 
dore e, diremò <50l ^Brutto, ' un 'cóst eroico furore per 
la virtù è perfeene 'degfibomini; e falche , volta ti 
saran discorsi e Mti'che non iniendenete, die alcnm 
credon veri^ alcuni credott fàlsi> altri: ckiatnano impo-*" 
stura ed altri fttnatìismo. Come risolvere questo problema 
così intricato? Alcuni scriiitori haiino mòsso in ombra 
tutto ciò che; poteva far nascere quJaJche dkibbio sulla 
grandezza del' Savonarola,' e' in: evidènza' tutto ciò che 
doveva ^Icuratnente destare ' ammirazidile: ed* haono in 
tal maniera facilmente* ritratto un nomò- grande; altn^ 
seguendo il sistema ini^erso, hanno dipinto con uguale 
facilità im impostóre. 

• ti signor Perrens naturalmente ha ìcrédu|;o al disotto 
della tìtta- dignità dì sé'rittorev il^egaireTiiiia o Faltra 
di queste^ vìe. Egli ' ricerca, esaMoà e: racconto, minur 
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tamente ti^ttì i fatti; e quando essi Tiescono in onore del 
Savonarola, egU s'arresta a notare hf sua virtù, la 
sua grandezza; quando riescono in suo biasimo, 
egli non s'astiene dal fargliene accusa. In tsd modo, 
esso dice, io non ho preteso dipingere un grand'uomo 
tutto d'un pezzo^ che questo : s' appartiene al poeta; io 
ho dipinto un uomo che, essendo grande, non cessava 
di essere uomo; e poteva> con .Terenzio, dire: « Homo 
sum^ humani nihil a me alienum puto; > giacché que- 
sto è il vero ufficio dello storico. Senza dubbio la sto- 
ria deve raccontarci tutta la verità, e non nasconderci 
nulla: quando un uomo ncm è tutto grandezza, né tutto 
virtù, non deve nasconderci i suoi fallii e volerlo ad 
ogni costo d' un solo pezzo, per usare Y espressione 
del sig. Perrens. Ma, d'altronde, se questi varii pezzi 
non stessero bene assieme, deve pure lo storico trovare un 
modo di connetterli; altrimenti correrà il pericolo di 
dipingere un mostro^ o almeno farà una dissertazione 
senza vita e senza colore; s' affaticherà a raccogliere 
intorno ad un solo uoino fatti e qualità, che il lettore 
giudicherà sempre appartenere ad uomini ed a nature 
diverse: l'uomo vero e reale sparirà da, quella narra- 
zione, e non sarà più possibile ritrovarlo. , 

Nella natura dell' uomo» è ben vero, v' hanno delle 
strane contraddizioni: alcuni colla mente volarono come 
aquile, e col cuore strisciarono come serpi, né si 
trova difficoltà a crederlo o intenderlo. Quando ci vien 
descritta la prodigiosa intelligenza di Bacone, che a- 
prì la via di tanto progresso alla mente umana, men- 
tre che vendeva la giustizia e voleva ritornare alla tor- 
tura^ un fremito d'orrore nasce nella nostra coscienza; 
ma ninno dubita della possibilità d'una tal contraddi- 
zione, l'indole del filosofo inglese ci apparisce vera e 
tristamente. reale. Si potrebbero citare molti esempi simili; 
ma, per non addurne che un altro, quando Cromwell 
viene accusato d'impostura, ninno respinga r9(CCU9a come 
impossibile, e iiiiuno crede che la verità di essa possa 
distruggere ogni grandezza nel dittatore inglese: la 
grandezza politica si è veduta pur troppo accanto alla 
bassezza morale, come quesita s'è veduta unita qualche 
volta con un alto intelletto. Ma il caso del Savonarola 
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è assai diverso: si ha uà upma^ nel quale alcune azioni 
sono evidentemente generose e nobili, in esse non è 
sottigliezza di mente ^ ina altezza di cuore; ed altre 
verrebbero, invece, ad . accusarlo d'impostura o di viltà 
o di pochezza d'animo. Questa è una contr^dizione e^ 
vidente, perchè si tratta di riunire in uno stesso uomo 
due caratteri che si distruggono a vicenda. Narrare quei 
fatti, mettendoli soIq gli uni accanto agli altri, biasi- 
mandoli o lodandoli secondo che meritano, è un volere, 
per non fare il Savonarola d'un sol pezzo, farlo in due, 
ed esporsi al pericolo che, dopo la lettura di due dotti 
volumi, il lettore vi ridomandi: CM era dunque il Sa- 
vonarola? «Il ne fut ni ange, ni déipon, ni saint, ni 
« réprouvé, ni prophète, ni imposteur; il fut homme, 
€ et Fon peut voir en lui les grandeurs de la nature 
« humaine à coté de ses .faiblesses: le courage et la 
« peur, l'amour et la; baine, la vertu et la fante, la 
€ plus grande suite dans leg idées et l^s plus frappantes 
« contradictions ». (Conclusione pag. 414, voi. II). E 
così il signor Perrens continua per tutto il libro, senza 
provarsi mai a farci capire come in quest'uomo stessero 
assieme qualità tanto diverse e contraddittorie. 

Se non che, v'è una risposta che si cava da ogni 
pagina quasi^ del suo libro, ed è questa: le contraddi- 
ziani erano in lui come in tutti gU upminl. Il Savona- 
rola era uomo come gli altri, non era tutto d'un pezzo,^ 
aveva aniore ed odio, virtù e vizio come tutti gli uo- 
mini; queste e simili frasi paiono al .signor Perrens la 
soluzione del difficile problema che s'era propostoci ma 
invece sono la più grave accusa contro il suo libro. A 
forza di somigliar continuamente il Savonarola agli al- 
tri^ a forza di spiegar tutto colla debolezza umana, ha. 
fatto del suo eroe un uomo volgare, lo ha tirMo nella 
folla, e ve lo ha tallente confuso, che quando pqi 
cerca di sollevamelo, non gli riesce più; il lettore non 
lo segue e non gli crede.. A che farmi leggere due yo- 
lumi, potrebbe egli direji qu^^ndo mi volevate far cono- 
scere un uomo come gli altri! Io speravo sentire i casi 
d'un uomo diverso dagli altri, d*un uomo grande; e 
volevo sapere in cosa era diverso dagli, ^tri^ non 
già in che. li somigliava. Certo gli uomiiiii grandi non 
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sono in tutto •i^ifagttlOTi, é^oWétìéerègmniiii'titìtì cétìisano 
dì ^Sàérè aomtìiii, nott -péfrctend «tìtte le dBMétóè della 
nostra' tiaturàj mai àóh è' quiesto òfc^ Costituisce la loi^o 
grandezza. Old che'iri essi è ^ varamente grtì,nde^ non 
smarrisce "mài se ^ stesso*, nòa pèrde ifdai le cbtscienza 
della sua di'gnitià, * àétói^i*^ logico e «oMeguénte. Le 
azioni di Baccio contràddikievano strankttietìte alle sue 
idee, ma non' pèròiò égli pè^de^ la= sua fama di' gran 
filosofo; ise però le- feue idieé si fossei^o continuamente 
contraddette; ^ la* is^a ^lom isatsebbe > séótòpan^a. Quante 
voJte un generale id'feserdtt non è stato codardo in fac- 
cia ai sinistri' àntìtitiyid^ uh a&trològo, senza conscio mac- 
chiare fetsiià fislnàa^ di soldato. Ma sé esso,- invece, una 
sóla volta avesse avuto; pàui^à del metilico, era perduto 
per Sempre. . ' . . . 

Ora, per totaa^ré al nostro autore^ se egli era per- 
suaso cfie il Sa^narola fu uti ' uomo gi»atode , avrebbe 
dovuto innanm tutto fare un accurato esame dei suo ca- 
rattere, pehetrire Fé&Senm del suo esiS5ei*é morale, e 
ritrovare, sotto' le appateiiti ed accidentali contraddi- 
zioni^ là stó grandezza, definirla, detérminaria, provaria 
agli altri-, é prima di tutto convìhcetne se stesso . Al- 
lora egli avrebbe avuto nelle mani il filo d'Arianna, j^er 
procedere nel "nuovo laberintò, che talle in certi mo- 
menti appaiono' la • vita ed il carattere di Fra Girolamo 
Savonarola. Il signor Perrens, per risparmiarsi la fa- 
tica di queSt'antìlisi , grave certo e diffiòile, ma non in- 
degna né 'della stia' mente, .né del soggetto che aveva 
alle mani;, hd eet'cato una spiegazione facile a tutte^ le 
difficoltà, e Quésto è ciò che ha anima^zzato il suo eroe, 
contro il quale qualche volta, senza avvedersene, sca- 
dila eàso stésso aecuse^' ingiuste ó^ orodieli,, che "distrug- 
gono' a eerto dann^gianó ftw^llo iJ bene che nel dice 
altrove. E per Hon fennairci'tì^tì^e alle sole asserzioni, 
pWtìarilò un» qùaidhe esempo. 

A f)àgina ^3, voi. 1^ = parlando della peste che era 
in Firenze, accusa il Savoi^ola ed i frati di Si Marco 
di paiurà, p^ché nari assistevano ì malati, in quéi mo- 
n!i6htì di pericolo: ti Savonarola restò sempre in Fi- 
«renze, è veiro, ma * fi*-cé, ainsi qu?il Técrit à son 
«^frère Albert, pa^cè^ qu*il n'apmtpàspet^f A aurait 
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< dft en dofmer- dea preiiv«8'>plQ8 déofasiMes.Il dit bienr 
4( Je rèste ici pour coiisder les affligés, tant séculiers 

< que religieux, mais: il nous apptend, dans la méme' 

< lettre, qtfil ne portait -^ointla consolatìoéi à domicile ». 
Un'accusfii di poco coraggio e di poca carità, è pel Sa- 
vcmarola uà colpo mortale; e' perchè mai il sig. Per- 
rens ndn. h^ notato che, in quel momento, il Savona- 
rola era stato i colpito dalla censura maggiore, perciò 
vitando; e quindi ni uno poteva ricevere da lui o da' suoi 
frati i conforti della reiigiqne!? Perchè non ha osservato 
che, in quel tempo medesimo e per la medesima ra-' 
gione, fu loro vietato l'andare alla processióne del Cor- 
pi^ Dominio Eppure egli Aveva narrato questo fatto 
poco innanzi. — A pagina 32, vai. I, esso dice : « Il se~ 
4c montra amou^eux du sucoès, et de la puissance, il fit voir j 
4c dans sa personnej tecalculàcotédela passion, la ruse- 
4c moderne à coté de la foi simple du moyen-àge. Le róle 
4c sut qu'il prendre témòigrie d'une grande finesse d*obser- 
4c vation et d'un tact qui nous étonneraieat, si dàns tout le 
« eours de sa vie^ nous ne le voyons agir aveo une 
^ prudence exeessive. . . Il cherchait en effet à se con- 
4c former au goih general; mais c^ótait par désir de suc- 
« <ìès, et non par amour d'iliievàinie popularité ». Qui 
non doiinànderemo iii ohe modo il Savonarola seppe u- 
nire « le oaloul à. cète de la passion ^ la rase moderne à 

< coté de la foi sìinple du moyen-àge; » ma noteremo, 
che se Vó un'accufsa che vién contraddetta e respinta 
da tutta la vita del Savonarola, è quella che, in ter- 
mini così generali , gli fa il sig . Perren® , d'essere cioè 
« amoreux du idoccès et de la puissance »; se una qua<^ 
lità mancava al Savonarola^ è quella appunto che vuole : 
attribuirgli « d^un tact qdi nous étonherait et d' une 
«•prudence excessi ve ». Né ci aiSaticheremo a provarlo, 
per non stancare i lettori, rimandando coloro che vo^ 
lessero persuadersene al libro* stesso del Perrens, che 
lo prova ad evidenza. 

Nel voi. Il; a pàg, 102, il nostro autore ci racconta 
che, all'arrivo delle papali censure contro il Savonarola^ 
come autóre di scandalo, ^glì salì sul' pergamo per di- 
fendersi. Le su© proprie parole furono allora queste: 
«io non; son desi90/ perchè non ho fatto simil cose, 
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« e va ad un altro quel comandamento, se è venato, 
« ed io non conosco quel tale » (Pred. 48 sopra Amos.) 
Il Perrens traduce « S'il en est ainsi, cette interdìctioa 
« n' était pas à mon adresse. Vous ayez fait erreur : 
« elle a dù étre envoyée à quelque autre personne, 
« qui porte le méme nom que moi. J' apprends qua 
« cet homonyme a provoqu^ beaucoup de querelles et 
« de dissensions, mis en avant des héréaies» et cause 
« une foule de malheurs ». E poi osserva: « Ces repro- 
«ches que Jerome prétend qu'on adressait justementà 
« son Sosie, sont précisément, ceux qu'on lui faisait à 
« lui méme, d'oùTon voitcombien le suhterfugedont il se 
« servati est grossier » . È chiaro lo scorgere, in che 
grave errore sia qui caduto il signor Perrens, e come 
la sua accusa sia priva d'ogni fondamento. •— Neiresporci 
le cagioni che indussero ir Savonarola a spingersi nel 
mare burrascoso di quelle discordie fiorentine , e di 
quelle sue troppo ardite predizioni, ei dice: Egli non sa- 
rebbe andato così precipitoso, se non avesse < subì l'in* 
« fluence d*un homme très-médiocre, » frate Silvestro 
Maruffi, che era sonnambulo, opperò passava prèsso i 
volgari uomipi per aver visioni soprannaturali. < Savo- 
narole » aggiunge il sig. Perrens^ « fut-il de ceux qui 
« pensaient qu'un somnambule tient de plus près à la divi- 
de nité, que les autres hommes? Il se peut qu'il ait par- 
« ticipé, par cette opinion^ coiiime les plus grands eSprits 
« de son temps , à la crédulité generale » (pag. 45, 
voi. I). E qui il Savonarola, che ebbe un predominio 
così maraviglioso sulle moltitudini e sugli uomini piti 
grandi del suo tempo, predominio da tutti notato, e che 
lo fece padrone del popolo fiorentino; questo medesimo 
Savonarola si vede subir l-influence d'un homme frès 
mediocre^ senza altra spiegazione di sorta. Dipoi 
viene in mezzo il sonnambulismo, senza sapersene il 
come né il perchè, ed è accennato di passaggio, quasi 
portato unicamente a confondere sempre più l'animo 
già confuso ed incerto del lettore. E l'autore continua 
in tutto il suo lavoro a muovere accuse contro il Savo- 
narola, che pure ci vuol dipingere come uomo di grande 
ingegno, di alto cuore, d'invincibile coraggio. Così e- 
gli con una mano disfà quello che ha edificato con l'altra; 
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ed al lettore non riesce nò di amare^ né d'odiare, né 
di persuadersi della realtà dell'uomo die gli vìen di- 
pinto: esso incomincia e finisce ilUbro, col domandare : 
Ohi era dunque il Savonarola i 

V'era uno studio che avrebbe aiutato assai il signor 
Perrens, nel determinare il carattere di frate Girolamo, 
e nel quale avrebbe potuto, à forza di paragoni, se 
non indovinare veramente la sua indole, dargli almeno 
una grande realtà: questo era lo studio dei tempi. Non 
diremo già che il sig. Perrens abbia poco o legger- 
mentq studiato la storia italiana; ma egli ha segiùto 
una scorta mal sicura. Il Roscoe è uno degli scrittori, 
a cui egli più volentieri s'affida e più spesso segue. 
Ora noi non diremo nulla dei molti errori e dell'infi- 
nito numero di falsi giudizi, che sonò corsi nelle sue 
opere, lodevoli certo quando si considerano i tempi e le 
condizioni in cui forono scritte ; ma che oggi nessuno, 
pratico della nostra storia, vorrebbe ciecamente consul- 
tare; diremo piuttòsto, che il Roscoe conosce una pic- 
cola parte solamente della storia di quei tempi, quella 
che meno bisognava al sig. Perrens; ignora del tutto 
quella die a lui sarebbe stata di grande aiuto. Pel 
Roscoe non v'ha di grande in quel tempo, che Lorenzo 
de' Medici e i suoi cortigiani; gli altri non sono tenuti 
in neéisun cohto^ li póne tutti in un fascio, e se ne 
sbriga in poche parole. Egli esamina minutamente tutte 
le canzoni o i canti carnascialeschi che si recitavano 
nella corte di Lorenzo; tutti gli aneddoti e i pettego- 
lezzi artistico-letterari della corte di Leone X e Giu- 
lio II; non suppone che vi sia in Italia, sotto quel 
vecchio mondo di splendore, una generazione nuova 
che sorge, cerca e - combatte per un nuovo avvenire ; 
egli non vede^ non avverte, non sogna neppure questa 
lotta, di giganti che é già comindatp. sotto i suoi occhi. 
LoreniSQ Valla, Pomponaccio, Cardano, sono per lui uo- 
mixù che non esistono,- toltone iL caso che abbiano sòritto 
qualche grammàttca ò qualche esametro ; di MarsiHo? Fi«^ 
cino egli ci discorre più. volte; nmnon sa dird d'altro 
die della sua grande^ amieizia^ o piuttosto servihtà peì^ 
Cosimo e Lorenzo. Oon le opere del Roseòe alla mano; 
scrivere la vito di Fra Giidamo Savonarola , era '' una 
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impresa sempre più .ardua Infatti, a noi avviene spesso di 
scorgere ilei sig. Perrens uno che difende il suo eroe 
repubblicano, colte> idee d'un, partigiano dei Medici^ e 
sembra allora che vi sia come: una còntra<idnbione fra 
quello che egli dice, i e quello che più intimameli te pensa. 
Gerto^ se voi ponete il Savonarola solo accanto al Machia- 
velli, airAiriostò, a .Raffaello^ fiairete col non capire più 
nulla né di questi né di queUo: il contrasto è immenso, 
v'é un abisso fra loro; ciò che forma l'ideale^ il delirio 
degli uni é Torroré del Savonairola; ciò che essi chia- 
mano divino, egii lo chiama diabolico. Il Savonarola 
non é un uomo idei quattróóento odel cinquecento; ma 
é un uomo, come direbbero i Francesi^ della rinascenza; 
i suoi compagni sono il Campanella, itBrupo, il Pom- 
ponaccio, il Cardano, il Valla^ ed anche Marsilio Eicino. 
Costoro andarono^ è vero, per vie diverse, e non di rado 
anche opposte; dii si perdeUe nel nàaterialismo, chi si 
levò allo spiritualismo, chi s'affidò, come il Savonarola, 
unicamente alla relig^onie;! ma guardavapo tutti ad un 
awemire incerto e sconosciuto, presentito però e creduto; 
e questa meta» comune dette lero in comune molte virtù 
e molti errori, molte aspirazioni e molti dolori ; ne fece 
come una. sola famiglia di pensatóri a spesso anche 
di martìri. 

Il sig. Perrens, c(!«iosoendoi4ettenati ed artisti di quel 
tempo, nooi ha famigliarità alcuna con queglà -altri che 
avrebbero potuto aiutarlo assai ad intendere meglio l^in* 
dole del suo eroe^ e soli avrebbero potuto presentarlo al 
loro amico. Ora, cooie abbiamo più sopra notato, mettere 
il Savonarola solamente accanto ai lettei^ti di quel tempo, 
ai quali esso fece ìsma oosì.aspnai guerra, è uai voler cre^ 
scere a mille doppi ia oqnfusuHike. Gli uni dàunp forma, 
eleganza, splendore, vita alle idee, dei loro; tempo, al 
quale essi appartengono e da c^i riiseyettero cpirona di 
trionfò ; ii Savcmarola^ cogli alUri ^uoi^ abbojcza idee per 
un altro tèmpo, <e fa guerra al sua, da cui • ebbe to^ 
pona di martirio. Ponete quelle elegadli imm^itui àe^ 
gli uni, accanto e. questi itiformì e. vigorosi '^bbossi 
delji'àltfio, aiterà ircjdoeteiiLgatan oontjsasitou Questo è eid 
che ha fitto il«g.pBirreiiii,penÌBaaiiaiÌBniBaPsI a notare 
eatudiare.ia gBBaì/^es0Biai^ùdi.m. nessoiiia .^arte dei 
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suo lavoro jun.tij prftC^r^rius^oì dfi^ftuoso quasi tutto 
il secoDdo volamei Qveii^i paria appi;iiita delle prediche 
e degli scritti 44 Saìvpaarola. 

Qui :m9>nca. iL^int^ri9s$&'de]l ra^contp; i fatti aon si affollano 
a iiestare l'atteDziwje; ttoi^. ^a^ocio iiUion^i a molti e molti 
volumi/di .&epittì aBce^d e di predici^;. Qiiaie èilpre-^ 
gio che veramente hanno? Ecfco una dqmanda,. cui è ne- 
Céaédirìo^.e pqFe.èassai dimoile rispoiodere con esajbte^za; 
ma dal puiito fdi prospettiva dia cui guarda 41 sig. P^- 
reiì^ riesce poi impQS$ibilep La; su^ critico, delle .o|)ere 
del Savonàrolfi, .si .eom{>on,^ 'di dw parti : ■ una> ^a 
è la princìpsalisaiina, ci dà il fsinnpi^i^dio di ciascuno 
de^li scritti da; lui esainiQati; l'alti^^ assai. breve» ci dà 
il giudizio Ml'opera.; .La piritóa, può essj^re utile forse 
a4 agevolare» Usentioro a chi.voles?^ sieri vere, sul Sar 
vonarola, ma non. pu^certa^aente^soddisfiaR^ chi vplesse 
sapere chg dottrina^ ohe «apien«a, fehe merito o deme- 
rito è in tutto qudl'immenso volume di opere; la se- 
conda ^dovrebbe . dunque wddisferQ a questp .giusto de- 
siderio; In qujg^ntQ alla dojLtti^B del 8avon^.rola, il si*- 
gnor Perrens tìon ,ba neppure ip^tato di afferrarla e 
d^termiiiaria nella , sm uaijiA, e av^eqio occasione di 
A^edprlo più: Mntozi. ^Lq sua ••cricca riducesi poi ad al- 
eunb osservasio^; leitei^de .^opria t^i&seuna opera, os- 
^fXY^mà Gke, Mie <folle idee d^ noi [accennate, debr 
tono di riec^sità riusotre (iippeiifetitissiifìe. . Egli non sa 
o »on iirdiscfe d^r^tcfe^, qUi^nto .alla belleza^ qlassica, 
jnegli . scritti e : mS^ rpr^iahfe d^l . •Sg.vonacola non ve n'è 
dktiina; i^^ela ^a foww. -è «soorjfetta, soo^posta^ di- 
iSJCfrdiftMa^ . iNoit', pr^tettida^^iper qu^toJ^fto, attribuiiigli un 
gnau meiìit^J «aa ^i ^ov^, q}^i>h^ volta di trovare nd 
Gom^mikhm '^ee?di[a<^f^j^wi ^tn'witi^aaone deUa Di-^ 
viDka Gomiaedilt,; e^ ^a prpppsitp 4^1 drtìJpgq jìe verpr 
tate ipmph^imf ij^prta innanzi ur sommesso e lontano 
<p«rajgwe i«© Platone^ Qipeapwe». Férk^m- Qr^a «cyuixque 
ila tettOiieJpco <)pQrQ* «pmpi^ej?àirfi« JlfWtì? ^^capei quei 
ni^iui immprtaj?;,: TÌiduf».ilS^yosw«Qlft;J^tter*tQjin polveri^., 
E^ì ^mn m& kttei^to, 4gK ^mfta/antite^teFftt^; bjwgswr^ 

Il i»igf. ^mm^ *v^fcj?e .4ov»t()i |?ivelftH$i ftHt^ll?t.;^Otri 
4iriife jwdìtei (Sfeftisiflftseoft^ecrftffy^r.l^^ 
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sillogismi e di tante autorità scolastiche ; avrebbe do- 
vuto ritrarci quella potenza indomita e selvaggia, che 
illumina alcune pagine degli scritti del Savonarola, che 
divampa in alcune delle sue prediche, che empieva di 
entusiasmo, di ammirazione e di stupore il popolo fio- 
rentino, allora il più cuUo e civile nel mondo* Ma, per 
riuscire in ciò , avrebbe dovuto un poco dimenticare, 
anzi odiare i classici ; dichiarar loro la guerra, e farsi, 
per così dire^ fanatico discepolo del Frate. Parteci- 
pando un istante a quél disordinato furore^ avrebbe 
compreso il soverchio ardire e lo strano profetare. Mes- 
sosi in quei tempi, avrebbe intrav veduto Taarora lon- 
tana della nuova civiltà, e compreso ^ebbrezza e la voce 
di colui che si trovava allora^ primo e solo, ad annun- 
ziarla; avrebbe veduto come, nel tèmpo in cui Cristoforo 
Colombo s'affidava sulle onde d'un oceano infinito e sco- 
nosciuto, per conquistare un mondo nuovo, il Savona- 
rola mettevasi per un mare più furioso ed infido, alla 
conquista d'un nuovo pensiero e d'una nuova civiltà; 
di quella civiltà a cui l'Italia dette i martiri e gli eroi, 
senza poter poi gustarne i frutti maturi. 

Da tutto ciò risulta chiaro, che una confusa incer- 
tezza domina l'aiiiimo di chi legge e di chi scrive ; per- 
chà la poca fede dell'uno fa nascere ìim continuo dub- 
bio nell'altro. E se il detto fin qui non bastasse, noi 
pregheremmo chi ancora non è persuaso, di leggere 
solamente la conclusione dell'opera. In quella vedrà come 
l'autore si dibatte cóntro il suo medesimo lavoro, da 
cui cerca invano, con ogni sforzo d'ingegno, cavare una 
qualche unità di concetto intorno al Savonarola. Ma 
Punita non vi é, e le sue idee, come un branco d uc- 
celli, gli sfuggono da ogni lato; il suo Savonarolagli 
frigge sempre più lontano, e quando égli crede d'^- 
bracciare un uomo vivo, le mani g)i tornano al petto, 
dome a Dante nello stringerle al seno l'ombra del imo 
Casella. Nò alcuna cosa contenta e persuade menò di 
quel che faccia la spiegazione data dal sig. Perrehs, in* 
tomo alle profezie e viiiiotii del Savonarola. Ora son 
paragonate alle vere profezie, ora alle illusioni dei grandi 
uòmini, cica alle malattie mentaU, e qualche allusióne 
al sonnambulismo abbiam visto che no& manca. LV 
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stasi, poi, in Dio^ che il Savonarola ritrovava nella sua 
propria e mistica natura, e che molti in quel tempo, 
pigliavano dalla filosofia' Alessandrina, tanto popolare 
in Firenze ; il sig. Perréns la paragona e confonde col- 
Tarte, che nel medio evo si usava, per evocare gli spi- 
riti. < Ces apparitions des étres bienheureux, anges pu 
€ saints^ étaient devenues si commu^es, que celle de 
€ Dieu méme, qui aurait dù rester Tapauage de quel- 
le ques privilégiés, appartenaìt à tpus les cbrétiens, 
€ pourvu qu'ils voulus^enti se piacer dans les condi- 
« tions convenables. hès moyens d^obtenir ces visions 
« formaient une sorte de science: il ne s'agissait que 
« de se mettro en extasè. C'est ce que Savonarole nous 
« apprend, etc. » (Conclusion, pag. 428-9). Queste 
notizie poi, che ci dà sopra Je visioni e le varie appa- 
rizioni degli spiriti^ soncavateda un'opera del sig. Màury: 
De rhaUucination au j^oint de vue phiiosophique et 
htstoanque; da un^altr^, de] sig, Calmeil: De la fólte ^ 
e simili. In mezzo à tantp e sì diverse idee, fra tante 
e sì contrarie opinioni, obbligftto a ritrarre, una figura 
così varia e sconnessa, Tautore ha perduto la fede 
nel suo eroe, e. con essa ogni v^era eloquenza: la sua parola 
infatti è languida, il suo * stilè scolorito, la sua mano 
stanca. Nel dipìngervi .quei giorni., tumultuosi del po- 
polo fiorentino, non ritrova mai quel calore e quel co- 
lore, né quello stile storico di cui la Francia ha dati al- 
l'Europa tanti e sì splendidi esempi. Nel parlar poi 
degli scritti, Fautore vi loda un^opera del Savonarola, 
e voi lo vedete, invece, col volume in mano, sbadi- 
gliare e guardare ansiosamente all'ultima pagina. 

Ed ora veniamo a discorrere della teologia del Savona- 
rola* Il campo di nuovo si divide in due, per non par- 
lare delle minori dissensioni : da un lato i protestanti, 
da un altro i cattolici. Per essere giusti, dobbiam dire 
come i soli che abbiano fatto . un esame diligente della 
dottrina del Savonarola, che l'abbiano studiata in tutte 
lo sue parti, ricercandovi un insieme filosofico, sono 
stati i protestanti tedeschi e fra questi il Meier ed il 
Rudelbach. Ambedue pongono il Savonarola nel mar- 
tirologio dei protestanti ; e Luterò medesimo dice di lui, 
che, sebbene ancora non avesse gettato via tutto il fango 

YiLLABi, Saggi di Storia, ecc. 12 
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teologico j pure era stato il primo a riconoscere il domma 
della salute per mezzo della fede, pietra angolare della 
dottrina protestante. , Ma contro costoro viene una 
schiera infinita d'uomini gravi, di teologi non meno 
dotti, i quali difendono Fortodossia del Savonarola con 
argomenti non facilmente contrastabili.. La Chiesa stessa, 
nel condannare alcune solamente delle opere del Savo- 
narola, e queste cj}xb&\ B&m^Te donec corHgantur, ha 
mostrato di non crederlo eretico; e la Propaganda, 
adottando nelle sue scuole Topera, in cui il Savonarola 
raccolse tutta la sua dottrina, il , Triumphus CruciSy 
provò d^essere sicurissima della sua ortodossia. Consi- 
derando dunque come sonò divise le opinioni su questo 
proposito^ e considerando che il Savonarola fu un uomo 
religioso, e che scopò di tutta la sua. vita fu la reli- 
gione; alla sua Nuova Chiesa^ alla Nuova Geru- 
salemme ^ egli dedicò i suoi anni, i suoi affetti, il suo 
sangue ; considerando tutto ciò,, si vede di quale e quanta 
importanza doveva essere per un biografo Tentrare a 
pigliar parte nella discussione. Se v'è una cosa che bi- 
sogna, innanzi tutto, studiare nella biografia d'un uomo, 
questa è certamente quella che fece lo scopo principalis- 
simo della vita che sì narra. La posterità avrebbe forse po- 
tuto dimenticare lo scrittore, il politico^ il filosofò, che era 
nel Savonarola; ma non poteva mai dimenticare il cre- 
dente, che in un secolo di dubbio e di corruzione, era solo 
ad avere animo religioso; l'unica voce che in quello, per 
così dire, deserto morale, richiamava gli Uomini smar- 
riti a raccogliersi nell'oasi della fede. Era santa o èra 
diabolica questa voce? domanda il cattolico. Annunziava 
essa la buona novella, o era ancora sepolta nell'idola- 
tria? domanda il protestante. 

.'Chi crederebbe che il sig. Perrens sfugge quasi la 
quistione? Esso non dice, infatti^ che parole vaghe, in- 
certe, e qualche volta contraddittorie ; in conclusione poi 
si confessa inabile a trattare la materia, e neppure 
tenta dì guardare in viào la quistione. Sembra vera- 
mente credere, che il Savonarola tentasse una riforma 
unicamente di disciplina, non di domma; che non vi 
fosse sentore alcuno d'eresia in ciò che egli voleva : al- 
meno questo è ciò che dice Ripetutamente. — « La ré- 
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« novatipn de.J'iìgliisq, .<5'^stc|^-(lir^ la réftJrnaeìdù ideile ? 
^. par le? réforfla^tj^r, ; et. cérfle; 4^$ fidìèlesiiparìle-clci^éf- 
« le rétablissemeut de$^ iboimès^ moeuts par i la>foir.ét:la 
€ gràca, ielle iu Viàè^ f0j(idai»jeQtale de Savonarolei.' J2^ 

« suivre la tradition. de$ Ames pm^es et draifes^i qne) 
<( revoltàìt la dépravatiiàSQ! i^aéràle> et 4^1 aspìraiéntr à^ 
« un areuir wei|Ìeu?. »; (24^5, ,Vdl. •!)./ Nalla Ihlrod^r^ 
2sioae;dic3 clie^.dopp.lfi xikOirté di Grioiranhi Huss^'juhd) 
spia lotta era ' pos^-bUa^ qviaUa^'desivrais cheétì«nso®ar 
^ tre le pape-,: représetìtautm«>atesté, -mais .iùMèle>'dfes^ 
^ aatiques traditions de TÉglfae »; e in^^ qilestarkitial^oii 
novatori ^ s'a^tt^qaeritjixQQplas sauléaaent bìux pàrsoBOès, 
« nou pas ancori^, aiiei^ c^oji^^ds^maij; à .ià dòdpHnì^. 
« ecclésiastìqufce, et aiuX ticésj «da' eleggo j» (pag». xxviii).; 
E se pu^ dirai^ .citò qBeàtì navMori, di cai ■ capa -iu uer-^ 
tamente il SaTon&rola/ ageiTolarond Javia a Luiterp^' 
egli ei:a ben loataac iàalxv pensarlo, e ne aTrebbe^^aoz^ 
fatto amaro peAtiméatoV^^U lefat malgré luivetsansle 
« savoir; il. eùt fait ^m^aade^ hoaorabl^B aiuz Npieds d'>4^ 
« lexandre.yiilaiflÉémd^ s'ìLeùtpu SQup9Òiinet*:à..qa^U^ 
« oeuvre il mett^t ÌDvolGoitatrement lamain -y (ibidem^' 
xxi^). Questìi gitidik trotahisi sparsi per tutiba- ropéqay 
e^: naalgraido làloiJD!p{KÌa iprecisione, se 'ne cava eviden^^ 
temente che il'$ig: Btìrreos è* d'avvilo,: ^he-krifoiritìia 
del. Savonarola f u'. eodlesìastica enpn religiosa^cheeésa 
non tpct:iò mai idi: domala'^ che il Frate restò -sempre ne]^ 
seno delCatll;o]jeÌ3iilo> e' àie :la sola idea d'aver potuta 
inyoìontapiamdnte 'aiutare l'opera di Lutero; . lo avrebibe' 
fatto cadere in giaodchia. iinnànEi ai piedi d'Aiessan^ 
dro yj. Perchè i dunque: noi troviamo altrove: delle frasi 
che ci fài*6bb^n>/»pònstoe/ii oontrario? '' Troviamo, per 
esempio, nelllndicd . 'à<fl libro: : « Il nié ^ Tinfallibilité ^ du 
< Pape »;'e Miéipidb .aUà pagina citata (296, Voi. 'I)^ 
leggiamo un: braobdi pcédiea; lacuale dice ch& il <( Papa 
« puòierrare pcff» >falsà jpersuaaèoniy ; pecche -sita Jay e 
4c no», pud .essere! iù o^isiogo^ eoa. Secbijdo pad er> 
4c ri^r^ per > BMiUkià^ 'ecci' h . Qw! rfarebbéi vérameelè fa-^ 
cile ^ provar^, ooBSkGijali |fe.role noii'/toeeanòcid- chei cat<» 
tplici rittogoao per ìk InÉiUibìMtà deLFa)^l^,;i quella ^eo^ 
oa^j^df^^* :q1i^llai^'oha jcigiuairdai iti >dàmniaài)AItrote^;» 
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però, il si^i' Pew^s ^' "4ic^ • « n s*a*tich'à^ dans ces 
4t' l^tti-es (quelle ai Prìtócrj»), ài dévéioppei?' cette ma- 
«>odme .de Jeaa Huss, que le Pàjiè li^est pas le suc- 
<c-cesi8eur veritable du chef dee apóti*eà' si ses moeurs 
ne sònt/pasf semblables'à celle de Rerné. » (814, Voi. I). 
Gra noi non vogliamo discutere se questa proposizione 
«a davvero^ nella dottrina del^ Saronarok; ma crede il 
sigiiOT Perrens che il Savonarola, ftegan'de rihfallibilità 
de'' Papavè a^Eermando lui &09% essere, quslìcìlie volta, il 
vero successore di Pietro, poteva restare nel seno del Cat- 
l2xiicisino?v Ncm distrugge e^li così tutto ciò che ha detto 
nel resto delift sua opera? >v 

-Mai v'è di più ancora^ il sig.- Perrens qualche volta 
sii^dà\ addirittura la scure 5ui piedi. Nella prefazione a! 
primo volume, parlando del Rudelbach, ci dice : e Gei 
«' auteup aiplus de force et d'originali tév quand il étudie la 
«pensée iphilosophiqne et thékgique de Savonarole. La 
€:naturé de ses études lui pem^ttant méme de toucker 
« .(wec.autàrité aux. quesiioiis de dagme^ nou$ lui em- 
ili prunterxms textuellement ceite partiede sm fravaih 
(p^. xtiì). Ebbene, : andiamo alla 6né^ del secti^ndò vo- 
lume^fp^g. 460)y e noi troviamo riportato appunto un 
capitola dell'autore tedesco. Sotto il titolo, Point db vue 
BoeMA^iotB DB Savonarglb, > il Ru^elbaoh dice fra le 
akre>. queste parole: <c II ne fallait point employer 
c4e van,' quand le jour oommengait à poindre; et qui- 
« . eonque devaìt se contenter d^MSHrtir ' un resultat gè- 
« néffai, conune expression universelle ' de la Riforme, 
« pouvait aussi s'inqùiéter fort peu des déterminations 
«^ partiiolilières. C'est precìsemene; à <oause < de cela^ qu'on 
«-s'attiéadra sans doute à voir ressòrtir P expression 
4c generale de la Ré forme elsa doetrine fondamentale 
« dans Savonarole , alors méme qa'il anraSt negligé tant 
< d'auiitres choses. Et l'on ne' serait pòint dans. Fer- 
ie retin La doctrine de la gràce volontaire de Dieu; 
« la justification par la foi; la fol comiqe j^rincipe de 
« totit ;ce qui est bon et agréaUe à Dieu; la complete 
« efficacité du mérite de Jesus Christ ; tela soni les points 
« prijicipaux de sa théorie sur le dogmie •»; Queste dot- 
trine ^he* il Rudelbach attribuisce al Savonarola, sope 
certo difttriae schiettamente protestanti. Ora cosa dice 
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il sig. Perrep^ di questo gipdicio datopi e^me t^nto, ailr 
torevole, e che è pure in. diretta opposizione con tutto 
ciò che egli ci ha affermato? Nulla> i assolutainoiite 
nulla- Neltìt;pr^azioiw a V .di^Ho fiùe^.jì Jg^ufl^lb^ch, 
per la natura de'$qoi studi, p^.ò•« .toucher.?^;?!^. ^uic 
4c questions djB doglie»; i^ell' àppendii^ ^i dèi tuttp w 
capitolo tradotto^ e fìni^c^ lì. A. chi dobhianv). 4unqm 
credere? Al sig. Perr^Eis cla^e, dichiaratosi poc^ opp^ 
petente^ afferma poi;i](iiUe volte ohq il Savoiyai:olft ^erfi 
buon cattolico; o al Rudelbach, che. il Perrenis :dichi^irà 
autorevolissimo, le cui pstrole egli ripprta quasi ^er ri*- 
mettersenein lui» e che sperma il Savonarola essere :«^i9Eik 
plicemente un protestante? Così jl,a m^iid^sima . domsifida 
eternamente ritorna,: a Chi dunque lei^ il Savcoiiamlat S 
Che cosa voleva-? > i 

Né il sig. Perren^ sembra nmtlto pr0Q0cupa,r$i di tutto 
ciò. Egli neppur ai pp:pva a farci coiiQscdiie la doinqtta^ 
tlca del Savonarola, e sincerapiente confessando .dj . és*^ 
ser poco pratico in tali materie ^ le lascia assolutaqiente 
da un lato. Nel Cap. VI della seconda parte, intitolato: 
De la philosophie et du (iogme dansles ^ermons de Sch 
vonarole, egli dice: « Nous n'avons pas toutefpis l'in- 
« tentions d'eisposer ile système suivi- par lui dans toifites 
« les questions qui supposent la scle^cQ du phUosopbe 
« cu celle du Ihéologien. Po)ir tout ce qui touche au 
< iiogme, le devoir ^d'un profane est de s'ahst^ir > 
(V. II, p. 106)., Ma. allora perchè scrivere Jia biogra- 
fia d'un uomo, <^e dette gran parte della sua vi^ 
alla teologia ed alla religione? Sembra al £iig. Petirew 
41 rimediare a ciò, col dir nella nota: « paur c0mbler> 
5 autant qup possible cotte lacune, que notre meotn" 
€ petence rend inévitable^ nous inftérons à . l'Appe»- 
« dice^ un chapitre de M» Rudelbach.... Il convient d'ar 
« vartir que, selon toutis apparence, Tauteur all0ma<nd 
« appartieni à la religioa r^^rmée ». Se si ti^attasse di 
una questione secondf^ria, si potrebbe ^mn^etter questo 
modo di passarvi sopra così leggermente. Ma quando 
si pensa che si tratta di ciò che era stato lo scopo, il 
fine di tutti i gipmi, ,di tutjL? le ore che vi^se il Savo- 
narola, delle sue più care aspirazioni, de'suoi più in- 
timi desideri; e che su di ciò bisogna restare più inp(Birti 



'd^jpo^' 'dhepriiha d'aver letto la biografia scritta dal 
'Sig. Perreas; allora l'animo del lettore rimane assai 
sconfortato ed incèrto. •" 

Tornianio ora alia' parte 'politica e srtorica di questo la- 
'Voro. Es»aè certo là miglior- parte del libfo: il racconto è 
diiaro e preciso; manca Teloquiènza, Come abbiamo già no- 
tato, iùa' v-è tanta copia di partiéolatì, tanto studio d'autori 
tfentemporanei , e la parte cb'è il Savonarola prese nella re- 
pubblica è cOéì'ben descritta, che il lettore, pieno di confi- 
denza nell'autóre e nelFéroe, procede' oltre nella sua lert- 
-tura. Ma quello fehe pure dòbbiatoo rimproverare al signor 
•Perìrens, si è l'avere voluto etiti^aré ih ùar'tiòolari dei qu^i 
riotì era'abbastanza feicurò; e quando ciò avviene, e^li cade 
16 tiii numero ' infinito di erróri. Non era indispensabile^ 
parlando del Savonarola, entrare in -cèrte minuzie' della 
politica eà^i i5!0stumi fiot^ntini; entrandovi, era necessario 
saper doVe metter le mani; e quegli erróri,, che il silenzio 
-o un poco di maggior diligenza avrebbero fatti evitare al 
liostro autóre, riescono ora di gravissiriio danno al sao 
librò. Iriquest'e cose non è permesso limitarsi ad una pura 
•e nuda asserzione, bisogna provare; ci perdoni perciò illet- 
iòT6 se torniamo alle citazioni. 

• Il sig.' Ermolao Rubreri, nelle sue Osservazioni cri- 
fiche, (1) ha già notato alcuni erit^ri, in cui il sig. P«^" 
féns è cadtitó; e fra questi ve n' è uno che impor- 
tava molto notare, quello che riguarda la visita del Sa- 
-vóttaròlaa Lorenzo dei Medici moribondo^ è le parole che 
•^li disse. Quésto fatto, narrato da uh numero infinito di 
tjronisti e biògrafi, accettato dagli stòrici più gravi ed 
impàrziali,'è statò negato' dal Roscoe, che s'è appoggiato 
-ad xina lèttera del Poliziano, malaniente da lui' commen- 
tata; ll'signor Perrens, come spesso gli è lawenutò, se 
lasciato trarre -in inganno dal Roscoe, è anch'esso ha ne- 
gato il 'fatto. Di ciò non ci fermeremo a parlare^ perche 
il sig. Rubieri ha provato la verità contilo il Roscoe e (X>n- 
♦troilìsig; Perrciis, con un argomentare così stretto elogico? 
cbe^ non volendo ora entrare in un esame troppo Iud?^ 
e minuto delle fonti^ a noi non sarebbe "possibile fare altro 
-che ripetere ciò cheog*!! ha detto a^sai bene. Voglia»^^^ 

I ri* 

'■ (1) Poliviiaiia (di Pireclze), an'no II, fa«c. à e 4. ' 



^ 



183 

invece^ fermarci un momenta sopra un altro errore, 
notato ancors^ dal sig, Rubieri; e mostrare che stra- 
scico di conseguenze esso s'è tirato dietro. Il signor 
Perrens, nella sua introduzione, a pag. 50^ e altrove, 
ci dice, seguendo il Roscóe, che la città di Firenze 
aveva una popolazione di .400,000 anime. Ora si 
può capire che il Rpscoe, il quale faceva un panegirico 
dei Medici, e che non era mai stato in Italia, cadesse 
in tali mostruosi eri*ori; ma il sig. "Perrens, versato 
nella storia di quei tempi, die è stato in Italia, ed a Fi* 
renze ha visto la cerchia delle antiche mura, come mai 
ha creduto possibile che, al tempo • del Savonarola, vi si 
potesse contenere una popolazione quadrupla di quella 
d^oggi ? Eppoi , quale città d' Europa , aveva allora una 
tale popolazione? Milano, la più grande di tutte, a cui 
si dava perciò il nome di Roma secunda^ non ne aveva 
che 292,800 (Cibrario), e Firenze allora aveva poco più 
di 60,000 abitanti !0 

Ma si potrebbe da alcuno dire, che questo è un sem- 
plice sbaglio di numeri, da poterlo facilmente correggerei 
con un tratto di penna,^ e non esservi bisogno di farne tanto 
caso. Ciò si potrebbe, quando il sig. Perrens si fosse re- 
stato a scrivere 400 invece di 60, e da quella prima cifra 
non avesse cavato un gran numero di conseguenze, tutte 
naturalmente false. Secondo lui,, dunque, Firenze avea 
400,000 abitanti, « et il n'y avait pas moins de, 80,000 
« hommes en état deporter les armes »; e fin qui sono gli 
errori del Roscoe riprodotti. Vediamo ora che cosa il sig. 
Perrens v'aggiunge di suo. Nel trattare del governo ordi- 
nato dal Savonarola in Firenze, egli trova in tutti gli sto- 
rici del tempo, che nel Consiglio maggiore non vi entra- 
rono mai più di duemila cittadini^ e che non più di tre 
mila avevano diritto di pigliarvi parte; ed osserva con ma- 
raviglia come :« dans une ville du 400,000 àmes, où il n'y 
« avait pas moins de 80,000 hommes en état de porter les 
« armes. on ne computa jamais plus de 2,000 citoyens re- 
4C connus aptes à exercer leurs droits > (Intr. p. l). Ed 
un'attenzione anche maggiore bisogna portare su quest'al- 
tra osservazione: «Tonte l'éloquencede Savonarole ne put 

(1) Zuccagni-Orlandini, Statistica della Toscana ^ 
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« défendre la constitution nouvelle contre trois reproches 
« graves: r esprit peu liberal qui avait prèside à sa for- 
ni mationj puisque un homme à peine sur trente en àge 
« de porter les armes étaitjugé digne du nom de ci^ 
« toyeriy etc, » (Vói. I, p. 151). Ecco dunque il signor 
Perrens costretto, suo ipalgrado, ad accusare il Savo- 
narola di poco liberale; accusa che, fra tutti gli sto- 
rici e biografi antichi e moderni, egli è solo a fare. Molti 
lo dissero demagogo, ed il sig. Perrens più volte si 
è dovuto affaticare a provare il contrario^ e combat- 
tere, con giuste ragioni, gli accusatori; ma esso, e 
tutti quelli che conoscono un poco i fatti di quel tempo, 
converranno che il Savonarola fu datore alla liberis- 
sima Firenze della forma di governo più larga che 
avesse mai avut^: « Il avait accompli, dice il sig. 
€ Perrens, sans effusion de sang, la réforme la plus de- 
« mocratique que Fon eùt vue à Florence^ à la réserve 
4c de la revolution des Ciompi » (Voi, I, p. 154). Ora 
chi non sa che Firenze ebbe le forme più democratiche 
di governo, che allora si potevano immaginare? E se 
il Savonarola ne seppe trovare una anche più larga, come 
si può parlare « de l'esprit peu liberal qui avait pré- 
« side à sa formation? » Tutto l'errore è venuto dalPa- 
ver messo i tré mila, (che tanti erano veramente quelli 
che potevano entrare nel Consiglio Maggiore), in rela- 
zione con 400,000 e non con 60,000, che era la vera ciifra 
della popolazione fiorentina a quel tempo. Quando poi il sig. 
Perrens, ci dice, che soli quéi tre mila avevano « les droitsde 
citoyens », egli s'inganna; giacché non tutti i cittadini en- 
travano nel Consiglio. E prova né sia^ che una Provvisione 
favorita in quel tempo dal Savonarola, v' introduceva 
ogni anno nuovi cittadini, di quelli specialmente che, 
non avendo avuto il padre. Tavolo o il bisavolo nei tre 
maggiori uffici, non vi erano ancora, per la legge 
del divieto potuti, entrare." E questo avere il padre, 
Tavolo il bisavolo nei maggiori uffici, come condi- 
zione necessaria per entrare nel Consiglio, non era, 
come crede il sig. Perrens, ciò che i Fiorentini dice- 
vano : essere netti di specchiò (Voi. I, p. 133); perchè 
questo, invece, voleva dire^ non essere segnati tra co- 
loro che non avevano pagato le gravezze. In Firenze 
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era cittadino ogni aggravezzato, cioè ogni uomo che 
pagava imposta : per prender parte ad un u£Gicio qualun- 
que, e per comparire innanzi ai tribunal, bisognava es- 
sere netto di specchio; ma non ogni aggravezzato e 
netto di specchio poteva entrare nel ConsigKp Grande, 
nel quale entravano solo quelli della età convenevole, e 
che avessero avuto il padre^ Tavolo o il bisavolo nei mag- 
giori uffici, oltre quelli che ora la nuova legge v'introdu- 
ceva ogni anno . , Così dunque in Firenze non v'erano 
80,000 uomini atti alle armi, uè 400,000 abitanti, ma 
solo 60,000; e i cittadini non erano 2,000 coiaie dice il 
nostro autore, ma assai più: potrebbe dirsi che 3,000 
erano i cittadini benefiziati, i quali però andavano oi;^ 
ogni anno crescendo. 

Molte simili mende noi troviamo in tutta l'opera cjel 
sig. Perrens. Così nelle « Recherches sur leis institu- 
tions de Florence > , esso ci parla dei Consoli maggiori^ 
ai quali era affidata « la direction des affairespolitìques » , 
mentre agli altri Consoli erano affidati <^ les affaires ci- 
viles et criminelles » . Ora in Firenze non v' era questo 
doppio ordine di Consoli, né l'amministrazione della giu- 
stìzia fu divisa dal potere politico prima della istituzione 
del Podestà, il quale era forestiero, e fu creato quando 
i Consoli, pel soverchio parteggiare, non rendevano la 
giustizia; e tuttavia anche allora, i Consoli continuarono 
a pronunziare sentenze^ e il Podestà ebbe dei poteri .che 
non furono solo giuridici: la precisa divisione dei poteri 
è affatto moderna. Il sig. Perrens s'inganna anche di più, 
quando crede che il Podestà tenne .$ul principio le veci 
aeì Consoli. « On crut d'abord faire assez en diminuant 
» la cause du mal, c'est à dire en diminuant le nombre 
» des Consuls. Mais les inconvénients dont on se plai- 

> gnait, gagnèrent en profondeur ce qu'ils perdaient 
» en étendue ; il fallut supprimer cette magistraturej 
» et on la rempla^ par un Podestà de justice ;► 

> (Voi. 1, p. 414). r Fiorentini non dettero allora il 
governo della repubblica nelle mani d'un magistrato fo- 
restiero, perchè questo sarebbe stato un mettersi sotto 
la tirannide, come avvenne più tardi col duca d'Atene. 
Invero, ci duole il dirlo^ ^qu^ndo l'autore parla di que- 
ste magistrature fiorentine wn ha mai ipolta esfattefszà. 
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né alcuna precisione; confonde spesso le attribuzioni 
di un tnagistrato con quelle d^iin altro, e non ha una 
idea della politica né delParte di governare a ^uel 
tempo. 

Due cose hanjio nociuto. assai al sig. Perrens : Tuna 
é stiata, come abbiam détto, il volére entrare in parti- 
colari che, non conoscendoli, poteva tralasciare; l'altra 
una furia soverchia ' nello scrivere. A che altro, per 
esempio, se non a furia sì può àttribiuire un errore come 
questo? Pariando della volontà di S. Domenico sul per- 
mettere no ai suoi fratelli di possedere, dice il signor 
Perrens : « il était mori sans sétre prononcé ». (pagina 
72, voi. I) , e cita la vita del Santo scritta dal r. La- 
cordaire. Ora in questa vita, nella, edizione da Inimitata 
(Parigi 1644)^ al cap. xvu, pag. 568, é scritto, così: 
« Aprés cela, il se tourna de nouveaux vers eux, et 
» employant la forme sacre du testament, il leur dit: 
» Vòìci, mes frères bién aimés, l'héritage.que je vous 
» laisse, comme à mes enfants: ayez'la charité, gardez 
» l'humilité, possedez la,pauvreté poloniaire. Et afin 
» de donner une plus grande sanction à la clause du 
» testament qui regardait la pauvreté, il.menaga de 
> la malédiction de Dieu et de la sienne^ quiconque 
» ùserait corrompre son ordre, en y entroduisanf la 
» possession des hiens de ce monde ». Precisamente 
il contrario di ciò che dice il sig. Perrens. 

Ora sarebbe soverchio ed mutile fermarsi a parlare 
ancora di questa biografia. Verso la quale siamo stati 
già troppo severi critici, costretti a ciò dairindole stessa 
del libro; Esso ha tali pregi, che non ci era permesso 
passario in silènzio, o pigliarlo iìi esame leggermente ; 
ma vi sono d'altra parte tali imperfezioni, che non po- 
tevamo unirci cogli altri giornali a far delle lodi vaghe 
e confuse, setizà notare quelle osservazioni . che un'at- 
tènta lettura del libro ci ha 'obbligati a fare- Duro e 
penoso ufficio é quello del critico : spesso gli occorre 
notare severamente i difetti e gli errori d'un libro, in 
cui è spesa molta fatica e molta diligenza ; ma la verità 
è superiore ad ogni sentimento personale^ e bisogna dirla, 
quando anche ilfario ci riesca ingrato. ' 

La biografia inglese scritta d^ sig. Madden, è ve- 
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niita! alila' luo^(l'854)"(l) quasi' coìitétnporàneaiiiéiite'^a 
queUà' aél Slg.' Pèrrens. L due àiitdri hanno avuto -ìli- 
nànri i- tìi^désitni materiàìì,ihatìnò ricevuto grande %h\te 
dì nètiiìé e dckjtìkeTrti • dagli scrìtti del'Padr^ Marchese; 
mal^tiilo^nbii si' è-'jbtutó valere dei lavori dell'altro. 
'Pure, séòza notare Chte il b5ogra6> « francese ha studiato 
nelle biblioteche d'Italia, còsa che l'Inglese non ha fatt(^; 
vi è seiiipre tra Tuiìo e l'altro, ' %ìe infiliita ' distanza^ 
chéh ci ^ asterremo' da qualiiiique paragone. Bisogna in- 
cotóiiiciaré da quedtb^ che il tóg. Madden sembra co^ 
noscere' troppo poco la lìngua italiana; per scrivere sopra 
un soggetto qualunque di stòria italiana.' Non diremo chfe 
nella sua opera noii vieti mai riportato un verso italiano^, 
senza ctoevisieno' quasi' tanti errori dforlografla quante 
parole ;• questi ' 'naturàlmenfte' sono * colpa 'del tipografo^ 
visto specialmente òhe, ilon di rado, avviene lo stesso 
anche' nei''j^àssi latini; il che non vorremmo in alcun 
iBtodo àttribuii^'e a colpa del sigv Maddèn. Ma the scusa 
vi siorà per gli errori =nei quali cade, traducèndò dal- 
l'itaKanò in inglése? C$ie dire quando traduce, dicerto 
in suédertìy ' (sùbito, di corto), componere in coifipare 
(comparare) , s'ohó - cagione di risse iii are produetive 
of ridicule {mìio^ cagione' di riso); che dire quando que- 
sto accade ad pgiii pie sospinto .^^ potrebbe rispondere, 
che ad un forestièro che non scriveva in Italia, con po- 
chi aiuti; con molte difficoltà, bisogna perdonar molto; 
agl'Inglesi quésti errori passeranno inavvertiti, gl'Italiatìi 
vi rimedi erarino col tenere accanto Tòriginale, o col non 
leggere' il libro del sig. Màdden. E sia. Ma che dir«^, 
quando cadfe in tanti errori di fatti, di cose le più comuni, 
le più strettamente attinenti al suo soggetto? Citare, per 
esempio, un bhlno d'Anna predica del Savonarola che Aon 
esiste, come gli è avvenuto a pag. 329^ voi. I, ' ove 
riporta un passo dei sermone che il Savonarola tenne la 
Brescia nel 1844, sermone che non si è mai avuto liè 
a stampa, né. iriànóscritto. In una notizia sopra i ri- 
tratti, premessa aiFopera, vi è tale confusione, che chi lì 
avesse tutti itìnanrf, e nel medesimo tempo leggesse le 

parole del Madden^ troverebbe impossibile capire di quali 

' \ ' ' ." , . •• ' 

^(1) Qi^^a^ è jxn^ «eppnda edizione, . quasi del tuttp rifusa, e rinnovata, 
d*un. altro lavoro venuto alla luce parecchi anni' sono. 



4«8 

^SQO intenda parlare. A p^* ^^O,: per dan?i, unft prqya 
4e]ila instancabile attività del Savonarola, ci dice: « I9 
.» sue prediche non erano appena finite nel Diiomo^ chp 

> ricominciavainp in S* Reparata. : ^r^, His labours i^ tte 

> pulpit were unceasing...*. the labours intbe.iPuomo 
» weire no sooner ended, Ubian they begin.in the Repa*- 
rata y>.Ab uno disce omnes. 

Se, oggi, viva$^e a^pcora il Boccalini, sarebbe assai fa^ 
xile che invece di condannare il suo laconico a legg/ere 
la descrizione della guerra di Pisa di Messer Francesco 
Guicciardini, muterebbe idea, e lo condannerebbe alla 
pena assai più dura e non meno lunga, di leggere la bio- 
grafia di Fra Girolamo Savonarola scritta dal sig. Maddeja. 
La dottrina di qjuestq inglese è la tortura del povero leih 
tqre». Nel suo libro, egli ha rabitudine di citare, non a 
ver^i a pagia^> ma a diecine di pagine ; je non autori 
d'ugna sola lingua» ma. di tutte; e non d*i;n secolo^ m^ 
incomiflicia dalla Bibbia e finisce aj Times. Così qi»ealo Ì?i- 
yoro h^ il pregio singolare d'essere^ a un tempo stesao^ la 
.biografia del Sa,voqarald^ ed una raccolta di pezzi scelti 
di tutte le letterature del mondo. I suoi, due volumi^ il 
primo dei qu^li di 45Q, il seconio di 480 pagine, ne conr 
-tengono forse 300 del sig. Ma^den. A^^l^^o bisogna 
aggiungere il $\xo metodo di raccontare, che è ig[ualche 
cosa sui generis, trovato per dilettare singolarmente ij 
lettore. Pigliamo ad esempio la sua introduzione^ la quale 
può servire come modello a fare immagin^tre tutto l'or- 
dito deiropera. La prima parola del suo libro è Denina^ e 
al iter^o verso. in<x)mincia la traduzione d' un'intera 
pagina della sua storia sulle Rivoluzioni d'Italia; di poi 
si entra in materia* La scena si apre subito colla car 
duita dell'Impero Romano e le irruzioni dei barbari: 
sopra, un fatto di tanta importanza ca sono dato .natural- 
mente le opinioni di Gibbon, Guizot, dott, Miley, dqttore 
Doyleecc. ecc.^ sen]\pre con lo st^s^om^tpà?, non dicendo 
cioè mai nulla, che non sia fondato sopra qjualche autoi- 
rità, la quale non viene solo citata a pie. di pagina ; ma 
per maggior comodo del lettore^ viene riportata tradotta 
pjBr intero nel corpo stesso deiropera* Si viepe poi a par- 
lare della contesa delle investiture, del sorgere dei mu- 
nicìpi, della lega lombarda e via discorrendo, fino a che 
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le HhètUi ìlaHaiie'caóoÈo sotti) la tìriannide dei signorotti.' 
Siamo ài secolo xv; il tìecote del iktonafòla; il lettore! 
finalmente respira. Ma invàno^ giàcòhè il Savonarola 
tenne una parte gtàndiiJsftnài negli affiiri di Fire<ize, e 
biibgna dire un pdeo di quésta: èssaf * . disceise da iE^èM 
sde ab antico » , che èra città etrusda ; unal parola dun- 
que soj)rà' gif Etruschi^ sopra Fiesole, suU^origine di 
Pii^etìze, i^tìllè sufediscòrdie^ Guelfi è (Ghibellini, Bianchì 
é Nèff i; é coisì^ fino a Loretóoidei Medièi, rion Senza le 
ntecéséàWè citazioni ^ e qùalfche documento interessante. 
NeU'apj^nditìe, pei* esempio, v'è un^ niiovo documentò 
starórigitìe dèi Ghielfie Ghibellini, cioè un brano tra- 
ddtii' dsUlà- Storia della letteratura italiana del Tirabo-r 
scW; Gerito a quésto putito il" sig. «Madd^n si rifa da(> 
càpòy irièotóìritìando a farci la storia della famiglia dei- 
Mèdici; e-giù tìnoa!' Savbftarola; e cosi finisce Tintrodu- 
ziònó. Lo i^eisò mètodo vieni seguito in tutta Topera. 

il primo capitolò finisce còlKentPata del Savonarola 
nel monastero, ed eccovi il secondo capitolo intitolato: 
« Monks ab* Moiijasterìes «J; nel' quale '51 sig. Madden, 
colla 8ólita"siià tiniVei-salè erudizione, incomincia da 
S. Paola ptirtìó eremita, S. Antonio abate, S. Bene- 
detto;! Béiiédet?firii, utì' coint)enaia dèlia loro mirabile 
oostìtufeiòne^ e 'Via :discòrréndp. — Si paria delle vi-^ 
sioni é profésjie del Savonarola: nel trattare di queste 
materia,^ le prìnoie citazioni 'son- piSese dal Cosmos di 
Hùfebòldt- e ;dàlla Stòria dUngMlterra di sir James 
Màekitìtosh' ;' pòi si viene a Mosè ; poi sì traducono 
alcune pa^ne dell'opera del'Gerson, De probatiohé 
spitituu^; é quindi si viene a S. Teresa. Questa Santa 
Àbé visióni eVsdriòse' su di esse, rion sarà discaro 
avere un compendio della sua vita; ed il sig. Madden si 
mieftte coraggiosamente all'opera, e poi ci parla delle 
opere che ila- Santa ha scritte; Non diremo nulla del 
modatenutb del sigi Madden nel farci conoscere le opere 
del Savonarola:' U' Sùotnetódo è assai semplice, ci dà 
una traduzione di tutta rtopérà o dei capitoli principali, 
secondo rocòorrènza.' " . ' 

Ma bóine hiaì, ci dòntàuderà il lettore, un tal libro ha 
potuto avere un certo succèsso in Inghilterra? I giornali 
ne hanno padato con fitvore, VAthenaeum lo ha lodato; 



esso è venuto fuori wl o4> e gi^ , ne è am^uoziata 
ua'altra edizipiie ; gringlesìf san paestri 'nello i^criyepe 
la. stoifia». come poterono lodare ^a tal libr^? Prima di 
tutto bisogna sapere che il Savonarola à di .mpda in 
Inghilterra, e questo, vale per mp}to; il .solo titolp del 
libro^ adunque^ gli ha fatto trovare molti lettori, e: com- 
pratori. Gl'Inglesi finq ad, ora avQv^piP; un. gr^n, desi- 
derio di leggere la vita del Savonarola,, e .nojn sapevano 
come fare. Il Meier ed il Rud5elbach?.]^la Bssi, travaiio 
la filosofia e la teologia tedescs^. dìffic^l,^: a( 4ig^ire* Il 
signor Perrens? Mja^jegli- scrive da cal^olicp., Npnv'è 
dunque che il signor Madden.iE che ..qii dirà illettore^ 
quando saremo costretti a dirgli,: ch^.^ signqr>.Mad- 
den è cattolico^e ^0heper;lui il Sav9n?irp}a,^^}W!i^ mar- 
tire^ un santo, un profeta ^el cattoli^i^^Q?. ^ .non che, 
il fervido cattolicismo del signor M^d^en non.è quale 
si potrebbe immaginare da iQolti cat^toìici ìt^iani, ai 
quali assai facilmente parirebbp; tlPPPP * !^^^le .a. quella 
veste» . ' '.,..■ •.•..'/'. ' ' 

Ad ognun buona che se la mettesf^/e,; , , 
Poteva un larga e, stretta. e lunga :.avella5. ., 
Crespa e sdiietta, secondo cì^ yalesse..; << 
Prima di tutto, il- JMaddenyuoìe una< :co^p^n.ta separa- 
zione della Chiesa dallo Stato; poi yp^r^bbei^dj^tuito 
abolire il potere temporale, dei paj)ij E quj^s^to. è ^ poca: 
egli trova che la Chiesa in ^tal^..;non ^èj.più; indipen- 
dente: «Non ha forse, laglj dice,. r>npp!erajtor^,id' Aur» 
« stria un veto., nelle elezioni, ponli^palvf Non h9« forae 
«la Francia un esercito , nella pitta, , eterna?, r^. non. può 
« con esso intromettersi^ nelle cose spiri tvaii eL^WP^" 
« rali? » (Voi. II, pag. 214-16).», « %ly npìp^eraf- 
« fords a safe locfility for the, indepe^denpe pf , a Ohurch 
« of a truly Christian spirituaiL ch^xaci^r » (pag.. 235). 
li' Italia lion è più /un pos^o s^urQ;, dupquej ch^ la 
Chiesa porti la sua sede ,in ÒpiìgraialemRe .Qr.in. Bete- 
lemme o in Nazaret o in un',i§olft quarlupqjij^j, 44- Me- 
diterraneo, e così a9dMe.disi(5orre|^fìo.;^gJLi cqi][(^^ 
suo libro col dire: «Io mi sono fe^n^tej^^a.pfri^r^ li- 
«.beram^nte sugli abusi della cpctei di Koip^.sii^^ 
«che naiscoùo daU'uniane, del .p^^j:i^.4^fPporal^;^ .s^^^ 
« rituale;, ma. io non ho ^vutp,ip; %^ms^y.*(^9m?^d^'^ 
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« cuna <leUe dottrine .di 'Quella Chiesa, per la quale 
« non vi fu mai un òrnanientp ' più splendido di Giro- 
« lamo Savonarola^ né una maggiore calamità di Ales- 
« Sandro VI. » -f- « Of whicli I believe nevfir was a 
« brighter ornamenttlian' Girolamo Savonarola, nór a 
« greater calamitj than AlezandeE tlie sixth. » E cosi 
. finisce. TI concetto col ({uale è scritta tutta l'opera viene 
espresso chiaramente nel titolo stesso del libro: La 
vita ed il martirio di G. Savonm-ola, per illustì-are 
la storio, dell' tintone della Chiesa e dello Stato. 11 Sa- 
vonarola è stato il primo a combattere questa mostruosa 
unione, della quale non si ebbero mai a sopportare più 
dure conseguenze che sotto Alessandro VI. « Per la 
« prima volta nel mondo, dopo il tempo degli Apostoli, 
« egli predicò e per mollo tempo con successo, una lega 
« ed un patto solenne fra i diritti del popolo e gl'in- 
« teressi della' religione, tra la libertà civile ed il go- 
« verno della Chiesa, tra il popolo ed il clero». Ed 
oltre a ciò, egli è anche il rappresentarne di tutte le 
idee politico-religiose del signor Madden. 
' Noi non possiamo seguire più oltre l'autore in que- 
ste quistioni estranee al nostro soggetto, troppo gravi 
per trattarsi in un)articolo di rivista, ed espresse dall'autore 
con troppo poca fermezza d'idee, per meritare d'essere con- 
futate o sostenute a lungo. Non diremo che il voler 
fare del Savonarola l'eroe, che primo combattè per sepa- 
rare la Chiesa dallo Stato, è un voler dare uno scopo 
tutto politico a colui che fu principalmente uomo re- 
ligioso; UQ voler mettere nel secolo xv le idee del no- 
stro; un misconoscere che egli sottopose tutto alla reli- 
gione, e se fondò la repubblica in Firenze, lo fece per- 
chè meglio servisse al trionfo della religione. Noteremo 
solo come questa specie di cattoiìcismo che inclina !il 
protestantismo, e si hbra incerto fra i due, ha aperto 
al signor Madden la vìa ai lettori inglesi, e special- 
mente presso quel numero non piccolo di protestanti 
che, sotto nome di Puselstì, inclinano ora al cattoli- 
cismo. È un fatto nuovo, ma pure degno di osserva- 
zione, che da qualche anno più libri hanno avuto suc- 
cesso a cagione dì tali principii. 

Se noi dovessimo notare im pregio in questo libro, 
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non potremmo fare ammeno di riconoscere nell'autore 
lina sincel^ ammirazione pel Savonarola^ una piena 
fiducia nel suo carattere. Noi' d arvediamo che egli 
ha Ietto con véro amore' alcune opere del Savonarola, 
che, se fosse vissuto ai saoi tempi, non avrebbe esitato 
a farsi suo discepolo. Ma, in verità, non sapremmo 
trovare molto altro da lodare in questi due grossi vo- 
lumi, che non potrebbero mai soddisfare' il lettore 
italiano. 

Ed ora bisogna flrialmente conchiudere' e dire che, 
dopo tanti scritti sul Savonarola, ancora resta molto a 
desiderare. Gl'Italiani, quando se ne eccettui il solo 
Padre Marchese, hanno finora del tutto abbandonato 
il soggetto; gli stranieri lo hanno tentato con diligenza, 
con perseveranza, con penetrazione; ma l'indole di quel- 
l'uomo ora troppo essenzialmente nazionale, perchè non 
venisse alterata nello loro mani. Sappiamo che in varie 
parti d'Italia si fanno nuove ricerche e nuovi studi!; e 
certo il soggetto merita l'attenzione di coloro che amano 
la storia della nostra patria. 



IL SIGNOR TAlNE 
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JLia Òx*itioa dlelV-4Lrte ( \). 



I. 



Il nome del sig. Taine va divenendo ogni giorno 
più chiaro nella letteratura francese. Il suo libro gulla 
Storia della letteratura inglese lo fece, d'un tratto, co-* 
noscere per un nuovo ed illustre* seguace dalla scuola 
positiva: Nominato professore air Accademia di beDo 
Arti in Parigi, egli ha comincialo a pubblicare il 
suo corso. E finalmente il suo Viaggio in Italia è un 
nuovo studio, col quale l'autore s^apparecchia a dar^ 
sèmpre maggiore importanza alle sue lezioni di este- 
tica. Noi non vogliamo dare un esstme minuto di tutte 
queste opere; ma discorrere piuttosto i pregi dello scrit* 
toro e le sue idee intórno all'arte. 

La storia e la critica dell'arte sono due scienze che 
vengono ora coltivate fuori d'Italia, con un amore ed un 
ardore, grandissimo. S'insegnano dalle cattedre, si ren- 
dono popolari còri giornali dedicati alle- arti belle, ed 
ogni anno vengono alla luce nuove opere su questo ar- 
gomento il quale, bisogna dirlo, ha una importanza 
ed una difficoltà grandissima. li lavoro d'arte è come 
una poesia visibile e sensibile, è un'opera della mano 
e del genio dell'artista- che dà alle sue immagini^ alle 
sue creazioni un corpo materiale, fatto, direi quasi> tra- 
sparente, per rendere visibile l'idea che lo anima^ e che 



(1) M. Tainb, — Phiìosophie de Vart, Paris 1865« -« Voyageen Italie, 
voi. 2, Paris 1S66. — Pkiloeqphié de Vati en Italie^ Paris 1867. 
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deve manifestare. E da ciò risulta^ in pari tempo, Tim- 
portanza e la difficoltà d'uno studio sull'arte. Entrate 
nella galleria dell'Accademia in Firenze, e voi vedrete 
tutta la storia della scuola fiorentina. Innanzi ai vostri 
occhi si schiera una serie di quadri, cioè di opere vi- 
sibili, ohe vi scolpiscono sotto gli occhi, tutte le forme 
per cui lo spirito del popolo fiorentino è passato. Voi 
vedere l'ingenuo misticismo di Cimabue sollevarsi alle 
grandi composizioni di Giotto, contemporaneo di Dante; 
vedete lo studio dell'antico distruggere questa scuola^ 
per dar luogo ai quattrocentisti, che studiano il vero 
e le statue greche; e finalmente arrivate alle composi- 
zioni di Fra Bartolommeo e di Andrea del Sarto. Così 
osservate, sotto altra forma, lo stesso cammino che ha 
fatto la letteratura, passando dagli scrittori del trecento 
agli eruditi del secolo xv^ per venire poi alla prosa 
del Guicciardini e del Machiavelli, alla poesia deirA- 
rìosto. É la medesima storia dello spirito umano. Se 
non che, allo storico della letteratura basta essere un 
uomo di lettere, avere una intelligenza eulta e capace 
di sentire il bello ; ma lo storico della pittura o scultura 
deve a queste qualità^ aggiungere anche l'altra di saper co- 
i;^oscere e giudicare quella che chiamano la parte tecnica 
dell'arte. Egli deve non solo essere in grado di giudicare 
il pensiero dell'artista; ma saperlo ritrovare in quelle 
forme sensibili sotto cui è nascosto, e saper conoscere 
tutte le difficoltà materiali, contro cui l'arilsta ha do- 
vuto lottare per esprimerlo. Ora è difficile assai, che 
in un uomo solo si trovino qualità cosi diverse, e che, a- 
vendole, egli sia di più uno scrittore capace di v^er- 
sene con eloquenza. Qiiindi le mille difficoltà, e le forme 
diverse che pigliano la storia e la critica dell'arte. Questa 
diversità, infatti, deriva non solo dal genio diverso dello 
scrittore ; ma ancora dallindole diversa delle sue co- 
gnizioni. 

Alcuni si fanno pazienti ricercatori di fatti, sltA ci 
danno una fedele descrizione de' monumenti, altri 
pongono ad esaminare la parte tecnica, o quella che 
si potrebbe chiamare l'industria dell'arte, ed alcuni 
fanno la storia dell' arte, come se fosse una 1^' 
teratura, senza avere di essa alcuna conoscenza ffp^ 
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ciale. E qaest'altin;ia razza di critici d forse la.pegn 
giore di tutte, perchè ^i perde in mille vuote genera** 
lità, accumula invano teorie senza significato» e cade, in 
un numero infinito di falsi, gixidizij senza avvedersene^ 
Karo assai si trova un uomo, qhe dinanzi ad un.q^MulcQ 
sappia veramente divenire artista; phe in un tocco di 
pennello sappia ritrovare un'idea ; che lieirarmonia delle 
lìnee e de' colori^ , nella grazia dei movimenti^ sappia 
* sentire la musica che emana dal quadro ; ricostruire 
nella sua mente, sotto altra forma, U concetto dell'acH 
tore, rappresentarlo colla penna, giudicarlo e spiegarlo 
colla conoscenj^ dei tempi e del genio dell'artista; 

IL 

Il signor Taine, però^ ha molte delle qualità neees^ 
sarie ad un vero critico. E prima di tutto^ è un abile 
scrittore. La sua penna scorre rapidissima, il suo stile 
è ricco di splendidi colori, e il suo senso dell'arte, è 
vivo e squisito. Entrato in una galleria dì quadri, egli 
scorge subito la diversità delle scuole,. ìndQvina il loro 
carattere principale^ trova i più arditi concetti : il suo 
animo si esalta come rapito da una musica, ed egli ha 
il raro e invicUabile dono di saperci far sentire e ver 
dere tutto ciò che spontaneamente ha sentito e veduto. 
Egli non si sente mai obbligato ad accettare ^u^zi 
universalmente ripetuti. Se un quadro di Raffaello odi 
Michelangdo , non gli; piace, ve lo dice francamente e 
senza esitare. Il che subito desta Jn voi una schietta 
fede nella sincerità e indipendenza de' suoi giudizi. 
Dalle gallerie e daUe accademie uscito all'aria aperta, 
guarda i palazsd, le vie, ì costumi, il mare, la campa-* 
gna italiana ; e^ quasi a mostrarvi che anch'esso è afr 
tista, si ferma a dipìngere colla penna, e vi pone ìn-« 
nanzi nuovi e non meno splendidi quadri. Voi ved^ 
le vie^ le piazze^ I^ folla di inìUe colori, che bru^oa 
per tutto, le chiese, le statue e i monti cjie da lontano 
costituiscono.il fondo ; di qijesti: ce»tp qu?tdri . .della na^ 
tura italiana,' che Tautore^ con mjigi^p stile^ fa scorrei?e 
sotto ^ i vostri occhi . JEd il sig. .. Taine . possiede ancora: 
un altro pregio, che noi' Italiani dOTrei^^<),;particolv^* 
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mente mv4diùi*gH. I nòisth discorsi' cominéidriò sempre' 
ah ovù; e procèdono èon tutte le regole della rettorica. 
Noi abbiamo Fini roduzione^ la perorazione^' là narra- 
zione, la commozione degli aflFétti e la conclusione. 
Nulla. mànéa alla perfezione del nostro lavoro, se non 
che troppo spesso riesce una freddura che annoia mor- 
talmente. 11 signor Tàine sembra, invece, voler fare ai 
cozzi con tutte le regole^ della rettorica. Il suo Viaggia 
in Italia^' scritto^ in forma di lettere ad un amico, non 
rispetta* altra legge che la pròpria inclinazione dello 
scrittore;: Ora égli si fértnà lungamente innanzi ad un 
quadro, ve Io- descrive a' parte a parte, 'vi narra la vita 
del pittore e la storia de' tempi, ed ora con un solo 
periodo vi giudica tutta unsi serie di quadri. Egli sa 
che^ quando la mente si è troppo fermata sopra un sog- 
gètto,' s'àvvicÌTiano' la (Stanchezza ' e la noia; onde prima 
che vói cominciate 'a durar fatica riè! seguirei suoi ra- 
gionamenti sull'arte, egli salta ih carrozza e vi' ména 
alle .Cascrrie o alla riviet*a di Ctiaia, descrivendovi • un 
qMdro lioti tìletió» splèndido. • e pure così diverso, che 
quando si ferma, voi desiderate che' continui ancora • 
Ma esso VI teoiioscé meglio di voi stesso, e v'entra, in- 
vece, appartar di' politica, 'Hi' letteratura e di storia. 
Voi siete ifi "^compagnia d'uti'uomo di molta dottrina, 
di moltissimo gustò e di rara eloquenza', ilquale parla 
sempre con interesse; isémpré ben'e^ ed abbandona i 
sbggetti che l'annoiano pèt^ non annoiarvi. 
' Ma quando avete rapidamente divòràtér queste pagine 
dèi TaJne^' e chiudete gli occhi, per concentrare un poco 
le vostre idee; allora vi si schiera dinanzi un numero 
iuffltìito d'immagini diverse. Sono quadri, palazzi, pae- 
sàggi; sono artisti e letterati; sono liete borgate, e an- 
che scende di sangue e baccanali osceni del cinquecento; 
sotto' albe e tramonti veduti dal Vesuvio o da Posilipo. 
Pure v'accorgete che in tutto questo mondo dlmma- 
gini fugaci^ aeree, (mutabili^ v'è una trama segreta 
che cerca raccoglierle e stringerle insieme^ per farvi 
ritrovare quella unità che v'è sembrata di avere con- 
tinuamente perduta. Vi accorgete che^ nel suo viaggio, 
Fautóre ha avuto uno scopo costante, ed ha sull'arte 
dèlie eonvin^oni inalterabili che v'ha piti volte sug- 



gerite^ quasi p^r Ì4fouderle in voi a vpstra iasaputa^.. 
Queste idee. ch^ ritornano continuameute, e dirigono i, 
suoi giudizi, son come il soffio segreto che deve anirv 
miare il suo discorso^ perchè danno udò scopo ,al s^o 
Viaggio. Se questa trama, dunque, è salda e sicur^rl 
abbastanza; allora l'apparente .disordine si .muterà in, 
un ordino grandissimo, il disprezzo d'ogni regola e d'o-r; 
gni arte sarà un'arte finissima. Ma se questa traix^t, 
è incerta e sfibrata ; allora tutte le sue splendide imma-. 
gini torneranno alla nostra memoria con una fisonp- 
mia sempre incerta ed indeterminata; appariranno e 
spariranno continuamente, senza che possiamo una volta 
raccoglierle e guardarle fissamente, schierate tutte di- 
nanzi ai nostri occhi.' La potenza del suo stile che;ha 
sapfito, come per magico incanto, creare un. mondo 
<X)SÌ splendido, , non basterebbe da sé . sola a dargli sch 
lidità sufficiente^ per tenerlo lungamente in piedi./ 

E $ie qualcuno^ leggenti? questo Viaggio del Taine, 
non fosse chiaro abbastanza* e non riuscisse a racco-p 
gliere insieme tutte 1^. idee del nostro, autore intorno, 
all'arte, egli potrebbe trovarle chiaramente, espqste nelle 
sue Lezioni. Da un lato le teorie sono na^oste sottp. 
la descrizione, di cui pure determinano il carattere ed! 
il valore; dall'altro, invece^ le descrizioni appariscono 
di rado e servono solo ad animare, di trattp in irattp,. 
un ragionamento filosofico. Ma in tutte e tre le opere 
<;itate qui sopra^ proviamo i medesimi pregi, le, stesile, 
idee ed uno scopo identico. Perpiò si potrebbero quasi 
considerare come un sol libro. 

U sig. Taine è un positivista, e la filosofia dell'arte 
esposta nelle sue Lezioni^ non puQ esser per lui un% 
ricerca astratta ed a priori sulla prima essenza del- 
l'arte. Egli non vuole una formola prima da cui pa-< 
vare, per via di logiche conseguenze, tutte le forme di- 
verse che Y arte dovrà avere; egli vuol sapere ,piuttor 
«to come l'arte è nata, come fiorisce e come decade. 
L'opera d'arte,, egli dice, non . è un oggetto isolato nel 
mondo ; ma è una pianta che, viye in una atmo- 
sfera, senza la quale inaridisca. Ogni popolo ed ogni 
secolo ha la sua arte, e solo la storia di questo popolo^ 
può farcela . comprendere chiaramente* Quando poi .an 
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vremo esaminata Tarte in ' tutte ìe sue varie forme, 
e vistò la legge secondo cui essa sorge e decade 
presso i vani popoli, nei diversi secoli; allora solo 
potremo avere una filosofia dell'arte^ perchè non ci 
mancherà che un passo ancora, per arrivare alle con- 
clusioni più generali sul bello e sulle sue manifesta- 
«ioni diverse è necessarie. Per ora importa, innanzi 
tutto, scoprire queste leggi che pongono Farte nella 
storia, e la costituiscono uno degli elementi più impor* 
tanti nella cultura dei grandi popoli. 

III. 

Dopo una lunga espettazione, il signor Taine, par- 
tito da Parigi, si trova finalmente nelle Logge del Va- 
tìcanOy innanzi agl'immortali aflfreschi di Raffaello. E 
la sua prima impressione lo ha totalmente deluso. Tutte 
le più celebrate figure gli sembrano dei modelli chfr 
non hanno alcuna passione, e si studiano solo di tro* 
vare attitudini graziose: ilsposent. Egli è dinanzi al fa- 
moso Incendio di Borgo. € Povero incendio, e ben 
poco terribile! Quattordici persone in ginocchio sulla 
scala: ecco una folla. Questi signori non si schiacce 
ranno; essi si muovono senza pure calcarsi. Questo 
fuoco non brucia nulla, e come potrebbe, non essen- 
dovi legna a cui attaccarsi, soffocato come è fra le ar- 
chitetture di pietra? Qui non v'è unrincendio; ma solo 
due fila di colonne, una larga scalinata, un palazzo nel 
fondo, e dei gruppi sparsi qua e là; presso a poco 
come i contadini che, in questo momento^ s^assidonoe 
s'addormentano sulle scale di S. Pietro. Il personaggio 
principale è un giovane ben portante, sospeso colle due 
braccia, e che trova intanto il tempo per fare la gin- 
nastica. Un padre, levato sulla punta dei piedi, riceve 
il figlio che la madre gli tende dall'alto d'un muro: 
sarebbero forse altrettanto inquieti, sé si tratasse d'un 
paniere di legumi . Un uòmo porta il padre sulle spaU^t 
segue accanto il figlio nudo, e poi la moglie: scultura 
antica! Enea con Anchise, Ascanio e Creusa. D"^ 
donne portano dei vasi e ibridano; ma le cariatidi d'un 
tempio greco avrebbero la stessa attitudine. Io non ved(?f 
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infine, che dei bassorilievi dipinti, un complemento d<*l* 
ParcliUettura (1). » E dovunque il signor Taine rivolga 
lo sguardo,, egli ricevè setnpre la medesima impressione. 
Se guarda la Strage degli Innocenti: « Io vi rispondo, 
egli dice, che non uno di questi innocenti perirà. I ma- 
nigoldi pensano solo a far vedere il gioco dei loro mu- 
scoli ; le madri dimenticano i figli, e gridano poco, pei* 
non disturbare Tarmoniia delle loro attitudini. » Perfino 
néllsk Trasfigurazione y trova che il Cristo fa troppo 
bella uiostra de' suoi piedi ben disegnati, e s'occupa 
più del suo corpo che della sua divinità. Mosè ed Elia 
accanto a ,lui, gli sembrgtno due nuotatori che fanno 
pompa delle loro gambe d'un bellissimo disegno. « Cosa 
sono questi Apostoli giti al basso, che si piegano sim- 
metricamente per fare un bel gruppo? E quella donna 
accanto ad essi, che dispiega le sue bellissime braccia, 
ed ha tanto studiato la sua attitudine, da ritrovare un 
gioco così grazioso e difficile de*suoi muscoli, qual si pu^ 
avere occasione di vederlo solo nello studio d'un artista?» 

Con queste idee il signor Taine ritorna a casa disil- 
luso, ed è costretto a dire e ridire a se stesso^ che Vor 
nimo dello spettato^ è ben mutato da quello che era 
una volta. « Da trecento anni noi ci siamo empita la 
testa di ragionamenjtì e distinzioni, ci siamo resi critici 
e osservatori dei fatti intèrni deDa coscienza. Chiusi 
nelle nostre stanze, stretti nel nostro abito nero, pro- 
tetti dal gendarme, abbiamo negletto Tesercizio del 
corpo e la ginnastica, edfucati ài costumi dei saloni, 
noi siamo pieni ^'^^^^^ e vuoti d'immagini. Ciò che 
vogliamo nella pittura, è la tragedia umana; ma così 
non era nel cinquecento. La nostra educazione ci porta 
a cercare il pensiero interiore, la forma espressiva, e 
l'educazióne d'allora inducevà a cercare il personaggio 
nudo, fi corpo animale^ il bel movimento. » 

Trasportato da queste idee, il signor Taine apre la 
vita del CeUini e la storia del cinquecento in Italia. Ma 
egli, che pure è uno spirito ^ssai liberale ed amico d'I- 
talia, non sa liberarsi affatto da tutti i pregiudizi 
stranieri, anzi è dominato da essi. Che cosa infatti pré- 
ferìsoe oeroare, e che cosa trova nella storia? Una serie di 

(1) Toya^ én Italie, voi. 1, p. 2tO. 



assassìnii^ di pugnalate^ di . yìplenze, di duelli e di av- 
yelenamenti continui. Papa Giulio II, irritato da un 
prelato che lo interrompe, gli risponde a colpi di ba- 
stone; Cellini che si batte. in duello, che tira pugni e 
pugnalate; il duca Valentino che strangola OUverotto 
di Fermo, e fa ammazzare il suo fratello; Paolo II che, 
dopo essersi empito lo stomaco fino agli occhi, imita 
ogni giorno gli antichi Romani. Vede amori lascivi, 
orgie oscene^ balli di prostitute, in presenza d'un papa 
che ride e carezza la propria figlia. E questa è la storia^ 
secondo il signor Taine^ questo il milieu in cm è nata 
ia pittura del cinquecento. 

Dominato da questi pregiudizi, trascinato da una fan- 
tasia irresistibile che compie il suo quadro, prima d'a- 
vere tutti i materiali necessari a colorirlo; egli trova 
per tutto una conferma alle sue idee. Apre il Corti- 
giano del Castiglione^ ed anche qui trova che la edu- 
cazione del gentiluomo era la scherma^ la ginnastica., 
il cavalcare, il battersi in campo chiuso, tutti i giuochi, 
tutti gli esercizi che fortificano il corpo, e lo rendono 
piti agile, più grazioso e artistico ne' suoi movimenti. 
«Noi oggi cerchiamo di descrivere l'ombra fugace, di 
un affetto, una delle mille varietà del carattere ; ma al- 
lora un nuovo movimento di grazia, un gioco difficile, 
disinvolto ed agile dei muscoli, ridestava un'attenzione 
generale, era come una nuova idea. Un piccolo amore 
nudo, visto dalle piante dei piedi, slanciato in aria coi 
suo caduceo; un giovane robusto e ben formato, che 
si ripiega mollemente sulle sue anche^ ridestavano al- 
lora idee famigliari, come oggi il tale intrigante, la tal 
donna di mondo, il tal finanziere di Balzac. Provate 
voi alcun interesse in quel rigonfiamento dei muscoli, 
che solleva una spalla, e per contraccolpo ripiega il 
torso sulla coscia opposta? Eppure dentro questa cer- 
chia ristretta pensarono i grandi artisti di quel tempo, 
e Raffaello a capo di essi. » 

IV. 

Con queste idee il signor Taine ritorna al Vaticano. 
< Il corpo nudo, sano, robusto, e tutti ì movimenti che 
ne manifestano la grazia. e la forza, ecco il punto di 
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mira, ecco la nota musicale che risuona in tutti i qua-* 
dri del cinquecento. » Tutto questo popolo di iìgureco-^ 
lorìte^ si ridesta ora ai suoi occhia parla alla sua ìm-n 
maginazione^ e parla anche tanto che la sua penna è 
impotente a descriverlo. « Come gli antichi, il pittore 
sopprime ora gli accidenti e l'espressione fuggitiva della 
fisonomia umana, e tuiti i particolari che rivelano un 
essere artato e sbattuto fra i rischi e le battaglie della 
vita. I suoi personaggi sono al di sopra delle leggi della 
natura^ non hanno mai sofferto o non possano esser 
turbati ; le loro attitudini sì calme son quelle delle sta^ 
tue. Non si oserebbe rivolger loro la parola; ci tro- 
viamo dominati da un affettuoso rispetto, perchè v'è 
nella loro gravità un fondo di bontà e delicatezza fem- 
minile. Raffaello ha infuso in essi la sua anima, e li 
ha amati, » Tutto ciò si vede anche meglio neìldi. Scuola 
d'Atene. « Questi gruppi sulle scale, al disptto e intorno 
ai due filosofi non esisterono giammai, né potevano e- 
sistere, e però sono cosi belli : la scena è in un mondo 
superiore che gli occhi dell'uomo non hanno giammai 
veduto, uscito affatto dallo spirito dell'artista. Tutti 
questi personaggi sono della famiglia stessa, di cui son le 
Dee dipiate sulla volta. Bisogna restare innanzi ad essi 
una mezza giornata, per vederli .cominciare a muoversi; 
allora si sente che una tale scena è superiore a tutto. 
U giovane vestito di lunghe vestimenta bianche, sale 
col viso d'un angelo, come un'apparizione pensosa. L'al- 
tro da' capelli inanellati, che s'inchina sulla figura geo- 
metrica, e i suoi tre compagni accanto sono degli es- 
seri divini. (Test un réve dans Vazur. Essi possono, 
come le figure intravvedute nell'estasi o nel sogno, 
persistere indefinitamente nella stessa attitudine. Il tempo 
non scorre per essi. Il vegliardo in piedi, avvolto nel 
suo rosso mantello, il vicino che lo riguarda, il gio- 
vaue che scrive potrebbero restare così eternamente. 
Sono in quel momento, in cui Fausto diceva al mi- 
nuto che fugge: — Fermati, tu sei perfetto » (1). 

È singolare, però, che l'autore, per arrivare a com- 
prendere questo mondo ideale, che egli ci descrive con 
una eleganza che si perde affatto nella traduzione, ab- 

, (1) Voi. I, p. £39-40. 



bia dovuto persuadersi che il cinquecento sia solo una 
specie di oi^ia oscena, e che esso nell'arte non cer- 
casse altro che, il corpo nudo e la grazia de' suoi mo- 
vimenti. Ove è il nudo in questa Scuola dP Atene che 
egli ha dinanzi ? Ove è il nudo nelle Madonne e in cento 
quadri di Raffaello? E se noi poniamo sotto i nostri 
occhi, da un lato la Trasfigurazione, la Scuola di 
Atene ^ la Madonna di Sisto, e dall'altro lato le orgie 
oscene e gU avvelenamenti che egli ci ha dati per 
Storia del cinquecento^ troviamo poi alcuna vera re- 
lazione fra questi fatti ? Eppure Fautore segue il mede- 
simo sistema in tutto il suo libro. Michelangelo lo 
riempie di maraviglia e di ammirazione. I suoi Profeti, 
le sue Sibille; ma più di tutto^ quei nudi che « coi loro 
muscoli troppo risentiti^ sembrano giganti che lottano 
anche nel riposo, » sono per lui al di sopra d'ogni de- 
scrizione. Ed egli non s'avvede che il nudo nella scultura 
ha, in tutti i tempi, avuto una parte principale; non 
ricorda che Michelangelo^ anche dipingendo, era scul- 
tore ; che nel Giudizio Universale anche i trecentisti 
avevano dovuto introdurre il nudo; e che il grande stu- 
dio della scultura antica aveva introdotto nella pittura 
del cinquecento, delle qualità che, se eran divenute assai 
notevoli, non ne costituivano però il carattere essenziale. 
Egli, nemico delle teorie, se n'è pur fatta una che lo 
domina. Non sa più vedere alcun difetto in Michelan- 
giolo, ed anche le esagerazioni del suo disegno gli 
sembrano pregi. Lo proclama la più grande e com- 
piuta personificazione dell'arte del cinquecento, òhe è 
la vera arte, la grande arte. « Poco prima^ egli dice, 
Ve un'arte incompiuta, poco dopo v'è un'arte corrotta. 
Il cinquecento è il vero fiore dell' arte italiana. » E 
sta bene. Ma nel trecento e nel quattrocento v'erano i 
germi di questa futura grandezza? E nel cinquecento 
vi sono i germi visibili della così vicina decadenza? 
Di questa quistione^ che avrebbe potuto spingere il no- 
stro autore a ricercare ben più addentro le relazioni 
che passano fra la storia generale e la storia dell'arte, 
che avrebbe potuto indurlo a generalità meno affrettate 
e più sicure, che poteva fargli trovare l'unità nella 
storia dell'arte italiana, egli non s'occupa punto. 
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Noi lo troviamo ora a' Venèaià. Qui tutto è mutisito^ 
siamo vicini al mare, sulla lacuna. < In un paese a- 
sdutto^ ciò che pi^ima colpisGe l'occhio è il contornò:, 
in un paese umido è la mac(fhia/\\ colore. Una neb- 
bia circonda gli (^gettii, le persone, e l'incertezza in 
cui si muovono dà loro un'aria d'indefinita voluttà e di 
grafia. Così la' Fiandra* ci ha dato Rubens^ Venezia ci 
ha dato Tiziano^ i due più grandi Coloristi. » Questa 
volta il signor Taine^ fatto più accorto, apre la storia 
prima di entrare nella galleria. Egli ci descrive il car- 
nevale continuo, i balli, le maschere, le gondole che 
solcano i canali coi loro misteriosi amanti'. Ci descrive 
l'Aretino in mezzo alle cortigiane^ abbandonato ad ogni 
lascivia^ ad ogni più corrotto costume; eppure cercato, 
festeggiato^: corteggiato da principi e signori. Dalla fi- 
nestra della sua stanza,- l'Aretino descrive la vista che 
gli è dinanzi^ e quella descrizione sembra un quadro 
di Tiziano. Ecco come natu/almente è nata la pittura 
veneziana^ dice il nostro autore. Descrive, il carattere 
calmo, sereno, felice del Tiziano, e ci assicura che era 
anche assai amante del lieto vivere^ àmic6 dell'Are- 
tìno, ammiratore del suo ingegnò, e sorridleva alle sue 
oscenità. ' 

Finalmente il sig. Tainè entra' nelle gallerie, lascia • 
da un lato le teorie ed i forzati confronti, si abban-^^ 
dona al suo naturale impulso, al suo genio artistico e^ 
descrittivo, e ritorna di nuovo se Stesso/* Io non ho 
mai provato un più vivo piacere in Italia. » Ancora egli 
vuole osservare che i giganti abbronzati del Tintoretto> 
hanno la pelle lustrata dal gioco dei muscoli, ancotu 
nota le membra di San Cristoforo òhe si tóuovòno artistica- 
mente per portare il peso d'un móndo. Ma pure si abban* 
dona a se stesso, perchè trova le pitture del Tintoretto e del 
Veronese 4c d'un tale splendore, <K una seduzione così 
inebbriante, che un velo cade dagli occhi, e si scopre 
un mondo sconosciuto^ un paradiso di delizie al di là 
d'ogpi immaginazione e di ogni r^r^. Sopranna spiag*- 
già, alla riva' del mare infinito^ Arianna pensosa ri- 
cove l'anello di Bacco, e Venere cori una corona d'oro, 
arriva nell'aria^ per festeggiare il loro imeneo. È la 
sublime bellezza del corpo nudo quale apparisce sor-* 
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gendo dall'acca, T)yii;e!e^ta 4al: spie» variata dalmata- 
bile colore delle ombre^ La Dea nuota in. una l^ice li- 
quida, e il &U0 dorso ripiegato^ il suo fianco, le sue 
rotoadltà palpitano, avviluppate a mezzo, in un velo 
bianco e diafano. Chi descriverà: le membra sane e ro- 
s^e, sotto la trasparenza di un gas colorato di ambra? 
Come rappresentare la morbida bellezza dVuna forma 
vivente^ e Tondeggiare di membra che fanno muovere 
il corpo inclinato. Essa nuota veramente nella luce, 
come un pesce nel . suo lagp;^ e Taria piena di vaghi 
riflessi, l'abbraccia e la carezza (!).»« Qui non si può 
fave altro che. fantasticare, ed anche questa è una 
espressione falsa., poiché indica una semplice divaga- 
zione del cervello.,, un andare e venire d'idee vaghe, 
ix^certe. Se a Venezia si fantastica^ egli è per mezzo 
di . sensazioni e non d'idee (2). » ' 

■V 

; Il signor Taine ha un gra^ peccato sulla coscienza. 
Egli d ha detto: l'opera d'arte, è un organismo vivente, è 
come una pianta che respira in un'atmosfera determi- 
nata, di cui si nutre, e fuori della quale inaridisce e 
muore. .Bisogna dunque trovare il me/tei^, in cui un'arte 
determinata ^ sorta e si è formata. Questa idea che» 
nessuno ha mai contrastata, e che si traduce in quest'ai-, 
tra: mettere in. relazione l'artista co' suoi tempii conia 
società in cui è vissuto; ^ Tidea fissa del signor Taine. 
Egli vi torna sopra ad ogni pie sospìnto, e crede che 
questo suo milieu sia il fondamento d'uua nuova filo-* 
sofia dell' arte. Ma non è che un precetto ; e tutto il 
merito del critico sta nel modo in , cui sa valersene e sa 
attuarlo. Se invece di- trovar le vere relazioni, che pos* 
sano fra l'artista e il suo secolo^ egli si contenta di dire 
e ridire che bisogna cercarle; allora egli scambia la 
rettorica della sua critica per la critica stessa. Innanzi 
aila, Trasfigurazione di Raffaello, il critico deve senr 
tirsi trasportato attraverso i secoli, e, quasi violente- 
mente costretto ad una nuova creazione: » rifar con la 



(1) Voi. II, p. 4Q4. 

(2) Voi. Il, p. 392. 



I • 



m 

riflessloiie F'Opéra dell' artista,' e rivelartì'e al lettot^e i 
segreti misteri'. Se RaSkéllo' ha òfeafo ih tìn momento 
d'ispirazione divina; cdiri che 'lo- cJÓrtiprendè- a ^^enò;, 
non può^ innanzi al suo quadro, tìiantènere inerte il suo 
intelletto e la sua immaginazione: Ed è quésta specie di 
seconda creazione, quella che costituisce la parte più inn 
portante nella critica moderna. Ma ilsig. Taine s'iè fitto 
in capo d' avere scoperto delle nuòve teorìe, in ésse^pone 
tutto il suo meritò, onon s'avvede che la sua eloquènza 
si riscalda, invece^ quando le dimentica, e quando 
si lascia trasportare liberamente dalla stìa fantasia. Egli 
crede' di essere piti filosofo cha poeta j ed è* invece piti 
poeta che filosofe. La sua fllosoflaì tròppkD spesso impòr* 
tuna, viene à dare uft èolore di rettorica alle sue descri* 
zioni; getta un vélo poco diafano sulle «uè immagini cui 
toglie la personalità loro; o la sua. fantasia, impaziente 
d'ogni freno, lo porta a conclusioni troppo- ardite^ mal 
sicure, gli fa credere qualche volta d'aver trovato lina 
nuova legge^ quando non ha trovato éhe una nuova 
frase. Il nostro- au< ore guarda i quadri e i monuménti 
italiani, e li descrive mirabilmente; ma e^li ancora nòli 
K comprende davvero^ e sente il bisogna di studiarli 
meglio.. Apre là Storia^ ecerca e sceglie gjiei fatti òhe a luì 
sembra debbano spiegargli l'arte italiana; e ci fa allora- un 
quadro dei tetnph che, ben lungi dall'éfesèr la storia, è solo 
k storia della sua fantasia. Gosì quando ha mésso una 
pittura di Raffaello accanto alla descrizione di vi^i e delitti^ 
cerca tra di essi un rapporto; e allora 'naturalménte 
non vi trova di comune altro che l'uomo nudo; il còrpo 
animale, come egli dice. E questa idea non lo abban- 
dona più. Continuando a cercare relazioni artificiali 
e stentate tra la Madonna di SistOj o della Seggiold 
dì Raffaello, o V Assunta di Tiziano, e le scene da lui 
descritte, arriva a certe conclusioni tutte artificiose, 
che penetrano nelle sue descrizioni, togliendo ad esse 
ogni abbandono ingenuo; soffocano la sua ispirazione, ed 
alterano quel finissimo senso dell'arte, che pure così spesso 
lo rende davvero eloquente. 

Come non s'avvede egli, che tanto sente la bellezza 
dell' arte e della natura, che la sua potenza cresce a 
ifìiUe doppia quando nessuna seconda-idea, nessun pre- 
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concettq lo tormenta? Vedetelo^ quando p^ssa aa'ora 
nella Pl^u^a della. SS. Annuaziat4, ^^eduto sopra gli 
8«caliai. « In £stcciaèuaa chiesa, e da ogni lato di essa 
un conyeinto, tutti e tre con peristilio di sottili colonne 
semi-ioniche, semi-*corintie , che finiscono in archi. Al 
di sopra di essi i tetti bruni di vecchi embrici, tagliano 
Inazzurro del cielo, e nel fondo d'una via, che si di- 
stende nell'ombra calda, gli occhi s'arrestalo sulla china 
ricurva d' un monte. In mezzo a questa cornice co^ 
nobile e così naturale, si trova un mercato. Botteghe 
ip^prowisate con bianche tende ricoprono dei rotoli di 
tela; una moltitudine di donne con scialli color vio- 
letta> e cappelli di paglia, yapno, vengono, comprano e 
parlano: quasi non v'è povero o cencioso, gli occhi non 
sono attristati dallo spettacolo d'una selvaggia brutalità 
o della miseria, la gente ha un aria di benessere, e 
sono attivi senza essere affacendati. Di mezzo a questa 
folla variopinta, a queste botteghe all'aria aperta^ sorge 
una statua equestre^ e accosto ad essa una fontana versa 
la sua acqua in una vasca di bronzo. Sono dei con* 
trasti simili a quelli di Roma; ma invece d'urtarsi, si 
accordano. La bellezza è originale del pari, ma essa 
tende al piacere ed all'armonia, non alla sproporzione 
ed air eccesso (1).» Nell'originale francese è veramente 
mirabile la fresca semplicità, e la <dassdca eleganza di 
questa descrizione. Né meno belle, nel loro genere , ci 
sembrabo altre ancora^ come quella di Siena, che pure 
vogliamo rìporta,re. 

« Una città cosi conservata è un Pompei del medio 
evo. Si sale e discende per vie alte e ristrette, lastricate 
di pietra^ in mezzo a case monumentali, alcune delle quali 
hanno tuttavia la loro torre. Nei dintorni della Piazza 
si distendono in fila , allineando le loro bozze e- 
normi, i loro portici bassi> le loro maravigliose masse 
di mattoni, traforate da rade finestre. Molti pala7«zi sem* 
brano bastioni. La piazza ne è circondata, e nes- 
suno spettacolo è più proprio a mettere innanzi all'immar 
ginazione, i costumi municipali e violenti degli antichi 
tempi. Questa piazza. è irregolare 4i forma e di livello, 

(1) Vo]. ir, pag. ioé.9u ... ; 
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nuova e mirabile, oome tutte le opere naturali che non 
9ono state deformate o riformate dalla disciplina ammini- 
strativa.. In faccia si estende il Palazzo Pubblico^ un mas-^ 
siccio palazzo di oittà^ buono per resistere ai colpi di 
mano, e gettare proclami alla folla raccolta nella piazza. 
Ben molti ne furono lanciati da queste finestre inarcate, e 
anche corpi di uomini uccisi nelle sedizioni. Un'orlo 
ispido di merli lo corona; la difesa in quei tempi si ri- 
trovava nascosta sotto l'ornamento. A sinistra una torre gi- 
gantesca innalza, a prodigiosa altezza, la sua forma svelta 
ed il suo doppio rigonfiamento di merli: è la torre della 
dttài che porta in cima il suo santo, la sua bandiera, e 
parla da lungi alle città vicine. Al basso s'inquadra, sotto 
il più mirabile baldacchino di marmo, la fonte Gaia che^ 
fra le grida di gioia universale^ per la prima volta nel. 
secolo XIV, portò l'acqua sulla piazza pubblica. 

«Il giorno cadeva, ed io non entrai che un solo 
momento nella cattedrale. L'impressione è incomparabile, 
quella che lascia S. Pietro di Roma non la somiglia. 
Una ricchezza ed una sincerità d' invenzione maravi- 
gliosa, il più ammirabile fiore gotico; ma d' on gotico 
nuovo, che si espande in un clima migliore, fra genii 
culti, più sereno e più bello , religioso e pure sano, 
che è verso le nostre cattedrali, ciò che i poemi di 
Dante e Petrarca sono alle canzoni dei nostri troveri. 
Un pavimento e pilastri di marmo, ove s' alternano 
Ùst^ , a vicenda, nere e bianche; una legione di 
statue viventi; un misto naturale di forme gotiche e di 
forme romane; capitelli corintii che sostengono un la-> 
berinto d'archi dorati e di volte coperte d'azurro e di 
stélle. Il sole cadente entra per le porte, e V enorme 
vascello, colla sua foresta di colonne, distende la sua 
atmosfera di polvere luminosa sopra la folla inginocchiata 
nelle navate^ nelle cappelle, intorno ai pilastri* La mol- 
titudine formjieola indistinta nel nero profondo dell'om^ 
bra^ sino ai piedi dell'altare, il quale coi suoi candelabri^ 
le sue figure di bronzo, le stole dam^^schìnate de' suoi 
preti, e. tuttala prodiga magnificenza della sua prificeria 
e della sua luce, sorge a un tratto^ come mi mazzp 
di fiori di magici colori (I).)^ Cìo$ìq^a^do il nostra auto;re 

(1) Voi. II, pag. 61-63.' * ■ 
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dei^crive ingènuamente la bellezza, il suo stile acquista 
non di rado una forza niaravigliosa ; ma quando 
iiivece , le sue teorie Io tormentano, allora subito 
i colori della sua ricca taTolozza impallidiscono, o stri- 
dono troppo; 

VI. 

Il signor Taine osserva che l'opera d'arte non è una 
semplice imitazione del vero. La fotografia^ infatti, e 
i fiori in cera o in carta, che ingannano l'occhio, non 
sono arte^ ma industria. Egli si ferma a dirci eie l'ar- 
tista copia piuttosto le i'elazioni che passano fra le partì 
d'un oggetto, dà un maggiore rilievo a quelle che ne 
esprimono il carattere; ma doveva fare ancora «a altro 
passo, e vedere che l'opera d'arte è una creazione dello 
spirito umano; ivi è la sua sorbente, ivi è l'ultim^a t3pie- 
gaziohe del suo enimma. La storia è certamente un 
grande sussidio a comprendere l'arte; e noi lasciamo ora 
da un lato tutte le inesattezze del signore Taine, che 
sembra conoscere poco la storia d'Italia; lasciamo an- 
córa che una serie di delitti, più o meno atroci ed osceni, 
non rappresentarono mai la storia d^alcun popolò. Quando' 
l'autore avesse saputo darci una migliore e più fedele 
scelta dei fatti, non avrebbe con essi solamente potuto 
spiegare la pittura italiana. Bisognava ricordarsi ohe 
questi fatti e questi quadri erano la manifestaziofte d'una 
medesima cultura, risultavano dalle medésime coiidizioni 
dello spirito umano; ed in questa cultura, in questo spi- 
rito, bisognava cercare la spiegazione dei quadri, della 
storia, e le relazioni che passano fra di essi. Ma 
il sig. Taine^ che pure è assai dotto, ha creduto que- 
sta volta che si potesse descrivere la superficie della 
storia, come egli descrive lo splendore estemo della pit- 
tura; e ciò ha tolto gran pregio al suo libro, che ri- 
mane come una bellissima galleria di quadri^ che sono' 
cavati ora dalle tele antiche, ora dàlia storia ; ma re- 
stano sospesi gli uni accanto agli altri, senza relazione 
fra loro, e senza che egli .riesca mai a trovare il 
punto comune di partenza, la sorgente donde emanano 
tutti. Eppure i positivisti gli potevano dare molti esempi, 



pét^'iórmSudD^'daKai storia idei'i(faftti^ <'a queUaideliD sp£^ 
nió-'^^^iiaÉs^M^ èvia Iicluarve^ piistèribsa 

di Uiiika^^^qUel^^lbiteiw^ (jlnij cuìiil^lsig^cICainev'i qaeètà 
vol^^vtfeoppìi poco càutóioj^. paeiefttey t a^è il^ieràiUbl. <Gp^ 
è ^chè io 'm^iaoiia' 'tai]^ooS|i]^sgqMÌ^ di .stìle^-^ a .tabta pÓ¥ 
teb^tf^dMmma^Ài,/^ di^banta (fisizitaiiaviiaiaostra'^inenlej 

ri|)06ó^ 'perdié'ile JmmagUiì «vòcarfaiibillé sdrittan&tbaiiDq 
8eiàpi^''i'q[udlcosaji>'difiiio6ixk{^ <di» mutabile^ 

di 'àrtifi€Ì0Bd,' • e'i inoiX'pilssaao £rà;1bra^etfÌ32HÌid3acc(^^ 
Sd il 'iSUp "^ lib^Oi '&ssèngtatdl ioloiifl^iia j^Heflcrimaiie deiU 
c^se Vedute,! ideila ^martaistfJtt odiaU^ piitiira^rohe e^li/js^i 
mètteti^ th < ^&XfsfipàÌB. ^ lirar 1dì»^j ppswSli ( ì& jaYroiobei^ i rog;^ 
giuntd;*''!Ma*Iegiiiha^ tr^ip presto^ppedjilbi^A'javer ìfò^ 
vate una legge di relazione frajia^ sitQtfÌ9[ 6llbstè;>)0 
qufésftà; : legge ' ^ i <^tiiènai||a Jana^) tèbrìai iokel si inpbod a: lui , 
al(eki|è['l3t|e ideisoiiiàòniìj d^'róndennquiofà: k eoa faiita*- 
sia j(flxéV''ii:ritata^^d%l !«iOn:^i|)»ffanj'é$i^ 
oòì5é< coikbordér^^) «fan >|[yrii}d|fe >dvdppD/:]iagp ììbiI tfro}]!^ 
ÌTiQ>pi^vi4sèM;a^i''^6ir v^ ikogtréèlkiM/i!iB&' sfoi^p^clte ils 

'Sér'^é^lir^i9^di?l^'lv>eratt^ ^dàé(}i'»%i^*cÌEtti^ ÀìtWBité^ 




r 

sàio - 'à/vÌ6t^ l3Ì:<Uta><M6ér^àto id^bi(ikGÌ'j0|eiiéit@iAP]|$^ isa;si.' mapo j 
ir^a'^i^^' '^(^e<a?dt i»oltoL^ie!^ inolio sóÉivtoiejaóltd 
medffiàtoy jprlmél^d^amvaifó ^i&'iimpadroni^' d«lle opere 

ma^Èfdtàbci ' ^toi idde idellai^^suai-^imiite,' lei pàssiotod éA 
stìò'iBttore'/''é^c{)iMsàc(v«5eviliù Còsi WvrelAie! to-^ 

d^iW, cOlé 'a-'<(ìom{«»&ndem ii<iiòstri';^ittorii:'P^^^ 
di ptòèlittftó* tì^dfeHa 'Stória^ai .«èèagsiniiy^ JKSiet^^o^ 
Taife la;tóttlir€L^'(M nostoi-ìpòfetì-ii ln.Pe*rai?eà èin Dantó 
ài^^b^' '(i^r^^to dtìe IV0IÌ HttMistHjdii Rà^BsKello e iMicliién 
latigì^:» tk^dkttm^'^à&RjB v^ìddìMeUei' t^eti^ainl^oiaH 
tori' |}i^Iktté6tó> fe««oKtWftwj(imoìtivbltrattì di'ffilippo H 
ef 'OéU'Jo!>V 38. PaDl6 .'in,'dhe( rposlii accairtoiia'qbeU^ 
piiltì dà''Ti«idllòl^^ritildtt«l li^en 4siltpé e- piti '^peaB» fiorai? 
gfiakè/i (3lib-'^iilòn> soflo- tjuelle <da' lui ogseirva^'i 8i"sa^ 
pebfe'^<^'|iiédorto», che quel'git^de a^^tìfita tìon «i poteva 
spiegale • do^li- diritti o- oold/ tita ù^mbi. deli' Aretino^ 

ViLLAKi, Saffgi di Storia, ecc. 14 
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ohe esso non nuotò setmprÀ in « un* atmosferaidì voluttà 
e di lace; » ma dorévà a,v&t molto osservato x misteri 
del cuore umano^ prima di ^potere^; nella testa di Fi* 
lippo 11^ scolpire tutta ana^ storia? di tragedie. Avrebbe 
visto che, se òggi il viaggi^ore straniero lascia un 
po', troppo esaltare la sua sensibilità dal clima meri* 
dionalei a ! Venezia allora non. si<<t fantasticava solo 
per mezzo di sensazioni. > Uà vero critico ddl'arte 
deve non sólo sapere osservare^ ammirare e descrìvere i 
quadri^ come il sig. Taine sa fare mirabilmente; ma 
deve ancora, nella storia delle varie scuole, saper leg* 
gere la storia dello sp^xiix) umano^ e<àò il nostro au- 
tore non ha saputo fare .questa, volta. Eppure Jl positi^ 
vismo s'affatica appunto. a spiiegare ticendevolmente la 
storia e la psicologia. 

Tuttavia la lettura di queste pagine infonde un vivo 
sentimento dell*arte, coihunica al lettore i giudizi d*ua 
animo indipendente,: d'un ingegno elevato, e giova mille 
volte più di quella critiea 'eh,è pretedde di essere filosofica, 
senza capere essere artÒBtiia». Il sig. Taine è utite al- 
l'artista, perchè lo riempie di entustasìno; è utile ali* uomo 
di lettere, perchè lo rapisele colla, sua eloquenza, lo rende 
familiare colla bellezza . dei quadri e d^ monumenti. 
£ questi suoi pregi appariranno anche maggiori, se noi 
lo paragoneifemo a quei tritici che tanto abbondano in 
Italia, i quaii> chiusi nelle loro astrazioni, accumulano 
teorìe e precetti cavati dalla storia, dalla letteratura o, 
pier meglio dire, da uda rettorica artistica che essi si 
6on fatta o loro caprìccio, <;he ndn ha nilUa di comune 
eon l'arte. Questi critici la vorr^hero petrìficata sotto 
una forma immutabile, o non s'avvedono che l'arte vive 
e muta col Mostro spìrito. Essi vivono nell'astrazione^ e 
l'arte . s'affaùca a rendere visibilio sensibili. tuttie le idee 
più astratte^ essi non ^ hanno quel senso squisito delia- 
forma, del; colore, della luito> ehesonQ il solo elemento 
in cui l'arte pud vivete; né quel senso della bellezza vi-* 
sibile, che il sig. Taine ha cosi vivo, e senza del quale 
nessuna crìtica dell -atte è possibile. Widea che non 4 
aneora divenuta forma o colore, non è un' idea per Tar- 
tista; ma è una vaga aspirazione ancora impotente* 
£ chi. non sa leggere in un tocco ardito del pennello. 



Ha.moto!'CGqcitÉto( ddl'ammó; chi n^ontrsf sente/ icÒQie 
il sigi. Taipe, irapito dalla musica che emasa daitquàdpo^ 
anche- prima :di colnpréiidereii sogg^o^ costui ^on i2i^ 
tra^prenda/ mai una csritica ddll'aptci Sotto ;;qufesto aspeiito^^ 
la critica del sì g» Taiiie ha una^oaude <e^ ywsl sifpe^ 
ridrìtà»; jche ci para lauto >ms^^iòre« quaiitò più lo pa-« 
ragooiamo .ai critici ^ rettoriòi e ! metafisici che ei^i'CÒm-^ 
battei •" ' •' ■ <'^" ' •'•' '.•''■• 
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Gii. uomjoi di lettere^ 1 : chiusi igenerslmente in quella' 
regione dell'ideale, dovei è nascosta l'origine di tutte 
lo arti; ma dove nessuna» di «esse è ancora 'nata^ 
(«aedono che di là' si 'possanp dettar leggi ai pit-^ 
tori. B Cosi haaiio lUogo^ inreee,: i pia assurdi giu^ 
di£i>. ed' essi .vedono nei quadri qoèlld che mai non v*d' 
siato^r e pretendoEKO trovarvi qiuello che mm vi sarà mai ;^ 
C!e|roaQO le idecj senza accòrgersi che queste non- en- 
trAUD nel quadro^, sa jinnisonppriiaà rivestite 'di carne 
a d'QSjsia^: ciroondàtedi iùca 'e oolorb, sé liok sono- prìn^' 
divenute uo^aini . ! o oggetti della natura;; ($\W^ó By» > 
loiL trovava VAgàr di Guidò Reni il più bel 4^^drd 
<tì Brera, e Pietro Giordani &c6va'al'Laiidi' delle lodi 
ohe muovev^nol a riso l jpittòriy i 4^i ^ deve -i^p^; 
potre che Siena, giudici mighoii di nbi J Ed oggi d 
dìiveàiito, fra di noi ' letteratà^ ; xm sd^gètto di ^ran is^à^ 
ed :u& argomenta' d^eloqaénza a buon mercato^ 11 fare 
delle filippiche • tohUrC al tta^ura/2^o idei pittori mo«. 
doimi in ItaliaL: Si citano le ìeggi déll^estetica^ si citiano 
gU' antichi, éi cita lai Tenetrand^. ihaieétà deUa piiiuira' 
storica, : ' oltrag^ata da qiuesti' pittori die pensano alla 
luce, al 'cobreyi'aUé^stó^e, agti.albiei^i/aDa natUira/ £ 
ttttto ciià> perchè noi vogliamo i ignorare il mondo in 
cm vivono, i.pittorìv e farcene ono a Mostro arbitrio, 
n^ ^^lalè l'arte iiion entra, fi^nzamolirvì. ^ ' . ; : 

Ma (^ cosar IfiìJéiio.^pói ^ antichi? Cimabue irotÒ' 
la I pittura bambiprà^'* comiiiciò^ : seconde iched dicono^ a 
Q^iaf:; inaiai e .piedi, studiò il vero> e fu naturalista,' 
Egli^ secondo la tradizione, riconóbbe il: genio ^ Giotto, 
non già.in.iuna[vgrànde.idóa> nifi nel vedergli, invece^ 
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e4$aae$pnmidriB iiM^j,q}mxii&AeUiàe»iidel ^uo>rjsecploi!.'B 
potè j(^<siy>ar6i^ |quelleticaixrpd&Ì0DÌ : iche />t8iicitoi ooóvtOM dei; 
t^dogHH ^oxìf ìtSiiìd^ìmi^ìa^i^ éàyiàmdè a^ ìRaif&eUoi. 'Noai 
è-ila girale (idfìaMinoQ'èà^gxaiideLèsevuqìozieiqiiellà iobè 
cQ&iiUiiÈ^ tnba ivènài^lopera d/artid'^inbiìiltenioneiidéi.QhpNSf: 
elementr. Quando un artista di genio^ in un secolo'dJ 
vile^ possiede l'arte con la quale espimere tutte le idee 
del suo tempo e del suo gdM(i5 egli allora riesce a fare 
quelli che poi si chiamano capi d'opera. E Giotto ebbe 
l9i-lfQituttà d^e8setoriJnc'';|[iie8t'(!Kc>niuiaerDu ìMài'ikKtPedèbto 
porti^ ui^oiài lu^lfiSB^^mjne^^^ |ittù;;a'i 

d^^de^ipemhè6no8B'potbva(|)diì^<e8prim leiiid^ei'dfuii 
se0<^o;ipr()g3^editQi;.)£I)i (pìtìzHQqdél quatibocéil:to etudiaH 
roniii llafijtieo, 'ìb hq^tora^ùe/^^direitiieDoì haturàlistii 
]&?ii.yaleiQaa[io;>ii6ue(Ilop l'Madpniia! uà; JM»yfutflao' dìj giraci 
zi{i)uiLi^a^édc)Jicefi2i(attfbgadè»iJi^ i^esfiressioitti^I ia:eiq 'Oiotto 
nQp> a^raiiraì^ pen^tofi jedsaigaò'ila^ auajartQ^Àncofa^ttoppa' 
s^fì^ .eiiducàv^ rii^ciT^'iipqicAenl&jLii N^i.nrctAiai&ò^ualioBa: 
qi^)l«(^ starili Ànfinit$L,di( hitrtfttèoàii ié|^>fqafldró;.iqae^ 
a^itilQS)^^^ ripotixtir icittitetiìtsgggetti,i6iiìk(ve>¥0i^- 

etilal l(lg^ail4^lIia0i£Ì^^oi^éUaIipaGubnz^ QOpiace é- 

finim» 'Dett'ióàtàfaeiiJ^ irygbe^i^'uh ^iróita^ laiisciv^olatuiià' 
(f uQ^^qiuifa^I leivfogite di'uJd^^erovIìii^ssaitoid'vMia stoffiuj 
Klip»n^i:^itimi^^ iwqwstadtD'^Ila^iiiiòya'' labilità" di- 
ciUijbaibi$o^iQ';ialb<idirartA.vfii>s|aiioi& dìJnaiftro^iJ^le itont^* 
p6^Ì0ÌG0il!di|B4ffa€UQ\te>di^^icb£langioio/)ibi ] ; -ii ^^i^'i' 
( Qht>èiachiQ.;v0PxéUbb leggìi oindanriairi^ iJ/uhiatunàliBn»!' 
delpBérugSki^ /glieli .i&ipf&^itMassccioi r43i[iitiandàiOy' jsccU 
ejcdii Spp^recipalfeiteiMoiriaipplioai^e ad assi^c^rrèlgolerdèllac 
vis[3tra ^m^«iil/T^^iFbtre^e arPfiicark^aUai'sdaolaiiTQfiQ^^ 
ziaina/iniicui PmtOì.YèroDssé^gettàa ódso'>$g;iiv8 solla- 
tela:* ;ei:]?estftii.Re.tMagi 'darsénarf:orir'téqeii,' «"TÌ dù*» 
pinge Cristo^ .cwire.firoMOr^cjte0ppo .TÌiisDi;ii:*é la.È^aAf- 
dftteaa wàse^ una' Yeoeiie j(^}0.DÌd«pe9. €ì»lestót quaidri i ^i)^ 
tutti ^glmti^.\i^ abnotuèti. (dei l 'Capi d/opéna^ !Ija:>vos^^ 
fib$K>fia eistetioa; ¥oi^ id«n4ué>^iion .polà^'>apfiticBria; sé*' 
agli .auticSìi, né aS «iddemii . . • :./ n i ! ^ . .: -^ 

MaiQoi abbiamo dei fgmiidi'maestoiy^.clie^àaanó rag^ 
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^là K^&e'.'iUianim^t) iLlvolt®'! di) carrettiere:^ iakheìkbbiiàélh. 
imernHi M) sid;)il^^idaia;!è iqon'^ocmcqsso, )ciye^ La tvol- 
etra ifettorioa' deirattévsi ^©saa;,'^i^^latto,ivapjJlicare ia 
Michdangiolo^j il' cui: ideale IsfalIcmiariarpTiri itantoi liai 
Orecà^o.'idr, RàfFafilio / ^kes di|)i(a^^(^c)tìoM(fcil'ririoljn(y, 
Adam© Aòollia iappa^-^e [il 'cuiylncendfordi Borgo lavéfè 
Tiatq iche: impression© ; produseta// C) > IjuaK' osfeerraaioBl 
soigg&éwb.[àì^Tmìéj. prima bh&eglir'éii'potasse'it^spbii^- 
tareiisi .un laltro^ Meedlo; ! dàitàj;., :dunqpe>i è iDon; concessa 
ià..y6r]JÌ:à :di'CÌÒ ^liVòi diteci iaella-iirastra irettoricadeJH 
l^àfte j(s^pU<^tà/oal':dffi!quecq^^ .casa me Volétd 

:poi< loavare!? la f «teaieij opiisqoBa ' > iclie i voi , • espi^^ofele : su 
SoiSa^lìoB Miohelan^icLlo^ noile abbiamorripetiitedel pari 
«uipQ^tì; e prosatoci (an^idiK' fsui iBocGamo;;iMaohdànrelH 
^uutoiardiniy efecv-^ ècCiiPórebÉ noi lettèratómon scriviamo 
|)h!i te> stoi^ià !flidii€HÌ^ dal! ^fódiiaav^^^ scrivìàmf) 
4e^nove^e0' il romanzi a* .tnpdO'vdtd:fiòccaccÌQ? .Koi vof 
gl^m^jiejlk ) storia ^l€i\ le^i^^i •€Óstutìii,r là- vijba pub* 
blica e privata, e Machiavelli non ci basta n più.. Noi 
<i smàio dclfv^ti'/àJipaan3rQctiiaoe^: corrriTOcblijT d?' erudiziene, 
e abbìaitoio « jfiùrvdtef-^ dovuto fWarel^:. atoma ^ 
di'Greeia'é di.IUnnB,r,oliè^|iu*e)rftra gjcnitta Sai «tarici 
immortali/^ I liieti .Taeieonti/deh Booeapoio? poissiamo am^f 
mirarli, ifaaflohlqi Jéoìimuevoriò pi&ivNoi vogliamo sqen-^ 
éeste :Bel ^Yiore kimmoyi esaminarne '©giai; palpirtb, ògtà 
ofl^o. 'H^f ^rott^j'delUfìhomisiàtiì^jiiiireceJ d traspoHa 
MtrarorÉDoiusecQH,) cinijfe.ifdimeBÌicajire.MQ}Spa!ziò^ eìdi i^ 
Ibmpo^icMst iisoiré^'dedbratosltrò ' stitdidi;rin€dit<dàtn'd< nel^a 
sna' 8fairfa,i>{ace8inftQsa'iiuÌLii L'iahions' ha. «letto ^ì* più 
profondb ^del .nKDbtrQ ((moiié,f>harivblatb ilisc&ia.noi stessii 
B-'iii.']^tfoirft^aoIìlat0)aÌjtretttoiQ.'.n« .^^/^ ii'^'U '^'ir .'l ^'.^ 
'. > Egli B^èr;edài6ata ^ooHa-' nostra btfeiktura^.JnsÌBiiieéon 
ncfi; Ì& (l!Q8Bervaz}one«] moltiplicarla! de più^cheiFrtre isb4 
€oliv Anóhr66fi0 li ha Inosservato i/mt^' movimenti' : dèi 
imoré lùnaiuov 'tIo uniillej varietà idi.icaflfatteri^i le rpiù 
fugacS passioiiij tmttài *^ttel]ia< vM interiore (sfii^ta a BiSt 
£aèUi)>* «ai tMa(Éiai7)eUi^jad ^ub abùp^;' >intipra' 'oha; nboa : la 
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<5oéois&v^' perchè ancora ioon Pavfeivà vissute. Non deve 
dunque il pittore, con nuaVr studi; appat^cchtairsi anch'esco 
a ritràrla; sulla tela? ; . Avete voi niad amato una dcmnài Avete 
Avuto un amico inldivisifbile^i siètQ sitato mài deUe lunghe ové^ 
dèi' lunghi anni accanto a vcxstra modiie o a vostra sorella^*? 
E non avete acquistato quella iròffiatMle e- diVina espeJ^ 
rienza che vi fa leggere, che vi fa vedere Tm> lotù 
volti tutti i ^movimenti del loro ànimo^ prima che essi 
vi parlino? E se Tbcchio ha ^^tifo, con che altro» meizd 
rha fatto, se non ^er mèzzo di lineei e colori'? Osserviate 
bene quel voMo ^che vi. è così caro; esso non è' dipÌBt(v 
del colore tranquillo,' uguale, armonico, semplicis8ÌBQfa4 
che vedete nei personaggi di Ra£^i/^o, i quali : vi vosa 
in una regione serena^' ed hanno ranimo ben meno agi'»- 
tate del vostro, evdelle pers(;>ae a ivoi più jcare. Nel 
ivolto di queste, voi avete imparato a vedere cento colori 
che sono in continuo «inoto, e nel loro moto vi parlano 
continuamente, e muoVonai vostri pensieri, perchè espri- 
mono sempre uiì^ovi affertti, E ciò chesi vede cogliocohi^ isl 
può égli dipingere sulla tela? Ecco il problema che's'è 
posto l'artista moderna, ecco perché egli vi dipinge e ridii- 
pinge quella testa che voi dite troppo verà^ quasi per 
condannarlo. :i i , . ; 

. (Avete VOI mài traversato il mare? Vi pare «che ab* 
biài là tinta a^urba, runiforme e costante che gli danno 
i pittori del cinquecento?' Agitato, ogni ora da .venti di* 
versi, esso ha sempre uti riuovo colore, un niiovÒ aspetto, 
vi parla un linguaggio diverso: E il pittore di mari» 
studia la vit^ dà mare, e vuol ritrarvelo, e deve ritrar-j^ 
velo in tutta la sua infinita varietà» Ecco perchè .egK-si 
perde dietro ogni accidente; di lucè, ogni moto di «olo#e, 
ogni.più fugace mutazione di formanelle onde del mare^ di 
Olii è. divenuto amico; ed ha imparato à intenderne la voce 
misteriosa.. EgK ha lasciato.il suo studio, ove le mura 
son dipinte d'un coìove.newt^o, me ià finestra è cbi^sa^ 
e la lucie vieme dall'alto, attraverso utt'fmpànneita di 
tela o dv carta, è mai* noii vi penetra raggio di sole* 
È uscito all'aria aperta, ha visto eh© il « sole è' in con^ 
tìnuo moto, eh© la luce é in coritìnuo gioco, che i sné 
raggi si rifktJboDO in mille direzioni, dando e rubando 
colori a Mti . gli <ogg6ttF due toccano; É entrato nella 
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Yostr* ossm^isi^ ed ha tro^^fto una hae óke mài oion era 
entrata nel sbo' stddfio, una luce che si riflette mutata 
datu^ gh 'Oggetti ohe tocc^^ e tnnea un attnosfera 
chei 1^1 non oonfondiete òoti altra^ perchè essa ^la vi 
ricoìrdà i voiitri più segreti pensieri, i: vostri' più fidati 
colloqui. E l'artista ha> lai^to Taudacia di mettersi a 
cercai^ im'arte nuOTa^ |)fer lottare con la nuova e 
infinita varietà della natura, che óra s^è a lui rivelata, 
come a • voi s'è rivelata la nuovi e influita ricchezza 
dello irpirìtp umano. Che se egli sa^rà nel suo quadro, 
tixyrando la^ nUova fbrmàv ' raggiungere ancora l'eterno 
ideale d^gli antichi, facoianio^ì di capi)ello e apriamo* 
gli la strada: e^ avrà fondato la nuova scuola. Ma 
86 non è ^ancora^ da tanto^ -ci rfeiida almeno più fa- 
imlìari colla '^natura V 'c'insegni a ritrarre cól pennello 
una parte aòla disi tooi mistèri e dei nostri affetti . Invece di 
dipingerci jàn'Eufelia nella sua pazzia, che sfianckegffia^ 
perchè oo^t faFAntinoo del Vaticano^ o ci presenta la mano 
in Una prospettiva difficile, perchè così il pittore ha 
Vì^iòn^ìdi Tf^aéfiffurazione] provi se può dipingere la 
sua pupilla dilatata, e metterci dinanzi quello sguardò 
che la penna non sa descrivere, ma il pennello può ri- 
trarre, perchè atterrisce chi Tha ms^o. Indovini, se 
può, qu^l odore del velo che ricopre il suo petto an- 
sante, 4- un Wano> nuovo per noi^ perchè innanzi a lei 
it nostro occhiò vede gli oggetti sotto forme e colori 
inusitati. Per uno solo di iq[aesti pregi, noi gli perdo- 
neremo diecine 4e ventine di errori; per una di' queste 
forme o; colori indovinati, noi gli perdoneremo, come a 
Paolp Veronese^ il soggetto sbagliato, e il preteso ideale 
sciupato, e la rettorica calpestata, e l'ira di tutti quanti 
i letterati presenti, passati e futuri. 

Non vedete, dunque, che intorno a vói è un mondo 
che cade? Non vedete che noi si lavora tutti a co- 
struirne un altro? Perchè lo storico si perde nelle 
minutissime ricerche; perchè il fisiologo non cerca più 
l'origine della vita^ e studia col microscopio i feno- 
meni invisibili ad occhio nudo; perchè il romanziere non 
esaurisce mai la sua fecondità nel descrivere le più imper- 
cettibili varietà del carattere; e noi tutti, uomini, donne, 
bambini, dotti ed ignoranti, divoriamoli libro? E di mezzo 
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a questa febbrile aQ)aitiisR4[ie^ra]^pQggiiui(ls«iad«8aa^ «ofr^ì 
slancia, di tarda in tanto;, di y^Jo autUime' ddlgeniorcfììh 
un Quadro indoTriaatOicbe.eotoaiAovèfilL'Kolgtì^^e iù^iSJkh 
dbe^^li ostinatì' l^fttQriidel solo ani&Wi,'Àehh(mo,'A9Lf lom 
inarcio. dispetto/ portarò alle iteUe;-c(ài. la storia dlM^. 
caùlay, lodata ugaaÌmettte,abai;>fd|]Àtici degli! aW^ 
fenati€i ; dei moderni; fjconl i {/?^ow^«^iÌ!5'^i>wridlie'hami<» 
fatta urrà rlVoluaioneulettferapi*; /GOUf dolcétti aotaoyj^ air »* 
diti che: rinndivàno. 1^. «oienke 2. E i vogliamo fj dun-» 
que, mettere lsoló:la pittura^: alibando .da qua&te ctìr-h 
Fente, òhe-. tra$cÌBa noi tutti iUBlfiCoilso.deHftoiJltuipainwti 
d^rnaypel gustò di petrìfidàrJ'arte nel pabulo;, imptoeeànckiL 
addolorò die lavorano per Keàtitttine aU'Italifc:.wìa.deH^ 
su^ glòrie, naagl^ori?!' Che se .essi noni »ra^^ttgòhoj{S0mr*j 
prò tutto Sl.lorofirie^ se errano o cadonoipe^'viaV nioiii 
bksta saltar loro addossò,' e gridare d^H'alfcotd'^n tripode 
inànx&Bioi'^bafflt^ti^ Bi^ogr^.pvi^ parlare^ av&tt 
idateso le difficoltà contro >i3ui l'operoso, artista ;ha.do(\5ittq 
lottare, e ■ l'arduo problema ch^ hià doluto risolyerev Non: 
sì può da dgni'Qritìcò'pr^tendeÈe il ge^mo;'ana;fei:deJràr 
dà ognuno di essi preterì dére una .parte alnldno di;:qpeUa' 
vera'intelUgenza deir<arte:antjea -e moderna^ di eùi il» 
Taineci dà stante prove.' Alldr;a sotoente sfera facile -rir. 
conosoere,:che colóro i quadi cèrcabo^ addestrante ilipepn^Uoi 
a ritrarrei nuoti affetti, del nois^roantimOjiadlintef^ètrare- 
tutta l'infinita varietà del mondò reale, .e hanno l'auda-ii 
eia di provarsi a.fq^rdj dalla telfe sentire. la voce icoiì^** 
riosa della naturai lavorai làbch'éssi alla ejùancdpsaione. 
delpensiero nmoniatedall^ sue vè^hie ^j3e{.*olftri pastoie/ 
che san già vicine a spé^,zai^8i;. ma contro- le quali «purél 
v'è bisogno di ooriibattera ancóra. :« : ' .' . - 
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:\I1 idiné 'di q[uiéstòaùtotó.f d^'^m^ botò aU 

ntklial> pé' feiiói' PWncijpiV c?t economia pmUffd é per 
H'ìsiio vSts'^^jtirt .d?t io^icix/ àvie' opet*e ' che ' Io ' rèncfond 
il priiicr'ecèitiotìistà'étì'il prfmo filosofa Vivente in' In- 
ghilterra. JS^a* i* §tió5 stì-Uti minóri sebbène pQ^sadó/k^- 
gJtmgére^óròaUà- iSual fariiai aiutano iiioiltb a fe.i:éi Oonòscéré 
JjÌ dà\yifcino 3a' tnenté dt q^^ TS);^^ 

Isag^i • ''dà' dritiba, ; «Tié' 'il' signor MiH ha'pubblifeair nelle 
l'hrìste 'in^esf, Ci' 'fàópo^^ invero/ vedere ia svariata at-^ 
trttidihfe'dèl' àuo^jTig^e^ny/là\gtandi^ithà'éèfe^^ delle 
sùe/conosòerizè: 'Egli^è' una di quelle infelllg^nzé chiare/ 
atirioniche,' profónde, che 'spàrgono sempr^' niiova' , lii^è' 
sopra (q[ual^^aue soggel^tq i^iprenTjJono. a tt'attàire,, /pi- 
licorffe. 'df^stbtta è di 'jpofesi'a greca; còlla' i^èssa origina- 

%*.A 4." 'l'i •li ^'Jj rtMlT ll"l*'j' f*tfc ••••' ••'lli.'l.'fi • 'il'** 




é- della sociéfà iridldlia^ teihbranó a luitattìiliàH d;ei* pai? 
che là còstitusaohé. 'inglélsé. ' "E quéste 'còrioscQhzè'li^hnc^ 
Aon soli3 acci^eécfutò la ' nàtutòlé ' fecondità del sud ihgéi-^ 
étìo/; ma'hàniib. à^cKe libèfatò' la sila mfenfe''dà tùttj 

« (|8}- Po{)0. . cjfìp i^\ sqfilV? fluito i wOcoloi ìe( Ji^u!9?è\ \opròè ^^d MìMi'lwi 
Goì^^rnQ postftm^ipnal^,' sì^Iìq^, Filpsofim ditUapf^lton^ficc, ecQ. e.^^ pa^ 
rfa1a1^Wda,iiéÌ-)P*àrham6iitò'hi'gles.e; hi favóre della Titìf Mia erettoMilev' hanW 
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quei pregiudizi nazionali, che impediscono tanto spesso 
la vera e giusta considerazione delle cose. Ovunque il 
signor Mill trova nobilita e grandezza, il suo animo si 
esalta, la sua eloquenza si eleva; dovunque egli trova 
errore^ pregiudizi, contraddizione, egli condanna seve- 
ramente ; e la sua severità è sempre maggiore, quando 
vede questi errori nella sua patria, perchè il suo pa- 
triottismo non fa velo al 'suo gnìdi zìo. 

Tutte queste doti danno una singolare attrazione agli 
scritti del signor Mill, onde i suoi libri di scienza si 
leggono colla medesima avidità con cui leggiamo il ro- 
manzo la poesia. Co^a tanto pift notevole, in quanto 
che egli non si aiuta né con uno stile esaltato, né con 
alcuna di quelle arti che dàn facile successo. Egli ha un 
grande ardire ed una grande originalità nelle idee ; egli 
non retrocede mai in faccia alle conseguenze de' suoi 
principii ; la verità mai non lo spaventa^^ né la sua penna 
si lascia mai frenare dal timore di urtare, i pregiudiri 
del pubblico. Ma questo ardire di coiicet,ti^ aiiUato da 
una forza di logica impareggiabile ed irresistibile, ^ riveste 
di una forma cogì semplice e naturale, co^ì lujdda e 
precida, che. assai spesso^, nell'udire id^^ cÉie sono per 
noi rivelazione di nuove .dot^ripe, pi par ^uasi che 
ràutore ripeta i nofitri stessi^ pensieri, taptoegli ne ha 
già persuasi. Nel leggere i suoi.^^ritti ci, siamo più 
volte rammentati di quel detto di rascal,:. « tutti ci ve* 
glionp allontanare dalla verità , col dirci che essa è alta, 
elevata^ sublime; io yprrei invece cidamarla semplice, 
familiare e domestica, », . 

All'ingegno ed agli stùdi del . signor Mill, s'è unita 
ancora una pratica grandissima de^li. affari. Impiegata 
da molU anni, nella Compagnia delle Ibdie^ di cui era 
uno dei più validi aiuti, esso ha po^to trovare, nella 
vita pratica quellp. esperiepza clfie non s'acquista mai 
sui libri. Negli ultimi tempi haassistito alla c^dutadella 
Compagnia > è stato uno, degli .settori principali nella 
fondazione del nuovo governo , dopo idi che, ritirandosi 
dagli aflFari, ritornò subito «alla aciencsa.: Il suo bwve 
scritto Sulia libertà^ in fatti j -è venato fuori nel gen- 
naio di quesfantìo (1859). fautore lo h^ dedicato alla sua 
moglie recentemente tolta ai viviy con parole ehe esprit 
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-eloqtmizaj'w'ÉaMg^sàiteglì^dibi^ io ilo sperduto la conl^ 
pagna^ de' «idi ^iiidi; ^gotei^h'era autrio«» di quanto v^hist 
ài mei^ib ne^ ipieì^'scrittiy^^ la (cui w^róvamfnè èra là 
a»i!ar pmidpàle Tieoibpefisai : )^iQu6èite paiK)l)e atìcr^cùtìò 
la^ nòstra 'empatia, 6^ ci • fanno a^irireil suo libro eoa 
inaggìdce aviéilài^ 

Fin dalla priina pagina^ tegU definisce il suo scopo: 
son vùoL parlare; di libevii pcilitica^ uba di libertà so^ 
eialé ;. non (xmthsMe qbeil ! dispotismo: che i gorerni: eser«^ 
citano- siiUa^'sòcìetòy ma) 'quello invece ohe la società 
esercitai' sugHindi^ndui/ Questo dispoti^mò^ ' ^ossé^rva il'si^ 
^nor Mill, Jè fentò> più grave/ in quanto che èia so*- 
eiètà iintera chéi pesasòptc^ ^individuo; edessaba m&zti 
hme ahrìmentr^iài 'efficaci d'ogni' go7erno> a4 esercitare 
kt 8ua:aid^pità^>'Nè ile isidtuziani mo!d[erue ^dei goremi 
liberi vi mettono alcun freno; esse sembrano, inveJèei 
vdleiia M logni thodo fhroiire/ Noi vediamo nell$ re- 
pubblica deglìt Stàid Uniti^^.'dove il suffràgio universale 
è la base dei: ;g(!iPV^nòy e ^la^^ubblica* opinione comanda; 
egiiunói èsserne 'obbligaterad'uniférmare' lai sua condotta; 
il snocarattetTe>e perfino i suoi gusti, • i 'suoi piaceri^ 
secondo la>rv<cde&ià del' màggior> nikmero; Ora, se io non 
diiamo libera^ queUdf società che sacrifica il diritto dei 
molti alla volontà di fèàki^olàì nn sqIo^ così neppure 
chiamerd' iibferai quella die sottométtevi 'podbi ai molti ; 
e fino a che i dii^itti d-uti sólo uomo ^sarabno violati, 
sia piÉre a tantfei^iò di tutti,' io non dirò che la so^ 
cietà . sifa [libera. NelFiiidirizzo xhe oggi si è preso, essa 
teiide - ifaevitabjilinente ad invadere sempre più i = di^ 
ritti dellMndividna; < e sicoome in quisstb' (^reseeàte di^ 
spotistadoì 'si trova ìino^ dei pericoli inaggioiri della società 
moderna:, cost il p0oiblei»a -ideila libertà soqialed per 
divenire unot dei : pròbtenn fondamehtali^ delmo^ro/ tempa;) 
' Si propone; adumque; il signw Mrll' di esaminare, fino 
a che punti$ lei$zi0m deirindividuo debbiano iesser libere; 
qualei sia il'limitév -olire "di ed né alla società, uè. ad 
sdtro individba éèUba' esser permesso d^jn^tèrvénire. La 
risposta 'ad una it^le>dòmtanda:è:assai imìe: ' Ognune 
deve estóf* ^iibemditiirb e ' di f&re tutto quello the ri* 
guarda se stesso y e non impedisce ad altri- ^ eseshsizio 
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iflftv)! ittiiei ; t)iroQri( ibtere^ J eìlaajprd^^aooH^rQevciifaafh- 
i^gi/mog^o. di qnUlor, fihe'.ffioai ìpotrbbhB Mm 'ìi> smeiè, 

(?at Yfìlejf giovare itd: .ognuno^ inwceiiei ai t^^ Questo 
prÌDcìpio però, osserva giustamente il/ Jièstoo ^autore, è 
^aj molto ;le^po>. ricohosqutoi 'neBc( BOkèti^av.'!n& aldino 
.correbbe: in teorìa cantra^airl&.iMa> quando.* fsi-Triene^ ai 
x)|UBÌ,pairti^olar>ji' nascono allora ilp 'intUè obbiezioni:! ciò 
(Oh^ ognuno ;ba armnésaoE i neiUa » teoria; - ykne ;tìooQibMtato 
4i9lla < pratica; . il, prinpiiiio da rilgittii rleonbaciulOf da nvoBO 
Alenai oBsejlyato;.<Lo» scópov iquindi^; che rFatatoiceì fei prò? 
ItQnei Dtd suo ilibro4:^è tfatto pratico;^ egUifaoni vuole' dit 
«»wtieiìe il : prinaipior ini . astrati Oy' Ma djisqoirrece ^ jrntece in^- 
tornoallé aue .aj^cazioni.i'Nm adUto^ue/.scegtteremoto 
pi^ . importanti fra di ^sse«i : ■ i: If r,iu : '>{i\ iv '-: 
~ r^iuno. voriìàlJQegàré'lchei la libertà di dio^ssibiiie^f flia^ 
aii aostri^.tempi, iun:(£riito ìndispiilabilotente >àcqtuÌBfato^ 
Mia quando: si. Memi aL<^ljlio,'i si itroiwcaiilo *m tutti i 
paesi^ nel rpiti Idìspotioi;kMnnè,inlei^pi&^iliDQm^K^U^^ 
trine (^eiaonoi considerate^ cbnieiÌBa|tacoabili; te) dorre le 
l^gi non ' vietano, dii^ meiteideiiti rdióèaefakme^ ìd \f)à>^ 
}^lka <^ÌDÌQse:f4 sefitire^lar.sua'.auió^iitè oon^à^sai >nìa^^ 
gìor ^qrza. Neiiig«>v0DnÌ!dÌ8poii^.9oi%e'.si3nipretina qtai-^ 
<^àe oppiDisizkm^ ^m* le. leggi «HabUltej e lai piubblioa opi'* 
niioi^e;/ eMcoliri; ehe itnetteiin dubbici qtùbllè ^dottrine-che 
il governo) scAdi^ considera i oeme iindie^artabiii^ ssarà forse 
inmaceiato : deU'é^Q, d > deUà . prìgiòiiàà; . me^i \ Iperrqitesta 
¥%ione ^essa[, > iavrà ini 'Sii{(ih fiiYoreiAma!piadrte del pUM 
bUeo. Doye.peHd'^ili'^iinaggiQrìAiunerogaTlera^ ì^ 

liàmione pud» far ideniùrè tiitta^ laitsuaiiforza^rctàuid^-at** 
tBK|ca8ae'.<.qurile dotttìndy bha fdallui^ ÉoAQvtsonsidehrate 
coifie ''yer9^^ .(rb^^nbnsbbeiJnafil ìsaki !i>'i8pòiI>iMÉepia3À iii'^ 
t»mssi;^nia '^Mt^'itèdébbec^ondàniafli^ unar^^pe^i^' di 
esiliò .nionlev .poù Idi qiiifdunqdèJdbbró ipeéMoi p dosU 
^oanix) .tòri) >a)a^oire la> Ubertàupoiiìlkàf di «ì» godq^ 
teàta sarà /piti! jghrave' ildiqpoÉismoiaòòiàlecbè ^bppmmfai 
fiNquo&ta; die^ iil'>8Ìgboif* J4SlU)è:l^teUaifCotodiaime4i 
«08e>^cheVpii^^ diN tutte xoìtvebe sai ^òj^resflAsdeUa'^.flcieniìa 
moìrftlàL'e 'SociaU> \ ^> m- '\'.')x... \ «\o^ •> ,V'^>vA>. iv-'. ^^^ ^^^ •»: 
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mèiitaudi tcnkiiJto ^^^Ihrd^ im^dfi^bcxrdp ^ild:cih^tlri% -it 

pftKJ^om ^lEatttecn d^lib'é»^ cteitei f^riariimgtòiié/^-vi mk^ 

mezzo ad uomini 'iuohi'>haiììa«n iii^i^kfio^>dii'im^ilÌDeri^ 
libsiAàvijdSttiid^é) àttere ^più^iMìlt. oi /iin^^j i» .jJ/L 




a)ièie'ily:im8a, ^Ui iit8^ijhi({^gÀ<|:KniÌbdau»:a[^4>dii«mii6^$;> 

¥ita difilo<d^mè.QÌidt%tòrid é^tesegiiài^ltfér^ifltto^'odai^ 

peoAii096Ì'jtew0{io9l fy^o ^HUO^t ^|^e](Ìti9^itei)ìÌK)£àéttdi 

8à^^tìéc/veigniili£s^«i^i; jiJcdiÉiii'itt^iòi'^ttbttiiblà'i 1^^ 
déa£itfi't]Fotttiotlobeia^ìIt&é$ìaé^ ^fi'j^'iràbidfiei^li 

apbdetftei^odkii^iimie ii<9*€^Jl4l(Ìb ptèVobèOfi^H^^Éa^lbim'ài^ì'^' 
HÀW éltuàl^dpttirit»:; de »^iy(9«Pd9Uì«Ila)i!^Ì0ìfi«ata>^ 
Qfeetèéivncui .tì^ i^èimi»^' $li(d'ii'''«iiiosdèfflg 'altré^^itib»^ 
yùèi0uudibe(>rùèiiè9afldiiàr^)gllniai^^()^è^ti eiyrKiMi 

battDnbii Bdiv|(flf^d]iléti#rdM(>pÌ!utStbi^^n^^^^ Xi]ÌB^ m 
meszéi aUbulii^at^;/>iiiafiilei»6 iài^mptidcf^iÉ^ Ili' isus l^dey 
e-'che/^ad ogni fìiidvà^ojj^ife^^ aTgbitìèiitì: 



s^s^ì ifaoUmento dalla vera! lede ibiquellaetofeiè ipiatto* 
sto uà . abito di crédeore. Quadodo^ iaduii^wv iioa !?& fosse 
altra ragione a parmettei^: laidiapui{a.o6&tn>! Una dot* 
tpna indisputabilmente vera>id3ateDhèpurì(|ae^ 
sima di mantenjerla yiya negli;ltnìnii. e &r|a progredife. 
I)!altronde>. ognuno» yorrà (xmeedere^inon'SMdo eher kdot* 
trine assolutameoite: vere aoiaoi) poche; .ma: die, in gè* 
nerale, quando anche esi^e noja i^ontengrao errdid^ Jianno. 
solo una parte pia o mebo grande del l^erójonde la disputa, 
Qt)l proTOK^are nuov^ dottrine, vìenéi^meinQ ad aggiua- 
g^r^ alle i prime un'altra parie: del: iTeró« . ;ì: : r 

Ma^ si torna mille .voltea-rìpeteire; e qiùLndoivi sono, 
chimoni uniTérsalmenie. accettate^ dottrìiieinatQraliiO rdi- 
giose^ incUscutibili ; dobbiamo ^oi permettere) dliè sieno, 
ogsni^ giorno> impunemiEinte attaccate). Sii signor JMill ri- 
sponde di nuovo, dimostrando la f un'efsjt^conaeguenza. che 
portd sempre il credere di poter segi]fare.iilìibiU> dorè fini* 
scono le verità indisputabili e eomittoiano. le disputabili. 
€ Al genera umano si può di£ijcilix^ntej rìOoirdaRe troppo 
spesso^ Qha;vi jTu una volta un .uiooio . chiamato So(»*at6^ 
e.qhe fra [quest'uomo, le autorità legati e là. pubblica 
opinione del suo tempo, ebbe: luogo f una . .na^morabile 
collisione^ Nato in un tempo od in lun paese ^ ricèo di 
grandessa individuale^ es$o didt stato, indicato^ dà eo* 
loro ohe m^lio éonobberoi lui ed il sttd /secatoti; come 
il più. virtiaoso a quel tempo • N^i* lo cososciamo come 
il capo od iil moddlo di tutti< coloro ^eke, |dopD Iui> fu*-' 
rono maestri di virtù, come hi fonto delle ;';QobiU aspi'» 
razioni di Platone, edella.giìudisiK^sa ^dottrina utilitaria 
di Aristotele, 1 due mai^tri.4i.;0o]tir {tdiiasaii^ le due 
sorgìanti della jilosofia morale e idi ogni altifa filoso&u 
Questo maestro, riconosciuto^, dai tlutó gli emìneitii! pcoi- 
satori che vissero d«)po; di ;lui> la.wi ikmerdaduenAila 
anni dìvien sempre miaggsìore, e vìnee -quella di tutti 
coloro ohe resero illustro la sua. natia ;ctt(à, fu emesso a 
morte da' suoi ooncittadini, dopo Un giudiisio cto lo di^ 
chiaro reo d'empietà e d'immocalità* iSmpietàL nel.rin-^ 
negare gli Dei riconosciuti dallo Stato.;: .giiicobè il suo 
accusatore asseriva (vedi :4l^^<^f^^)9 che ìeeso )i/on cre- 
deva xuv aljQtm Dia» Im^ojt^ità»: pcf ^ossei^^ ìCoUsh sue 
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dottrmeed iatruzioni,; Uà eorruttorè della igmenftù. Di 
questa accuse i giadici (V.è ogni ragiooe per crederlo) 
onestamente lo giudicarono, colpevole; e oondaiinarono 
colui che> fjr^ tutti i viventi, aveva meglio meritato del 
genere umaac, a morire eomeusi colpevole. )► 
. « Per passare da questo ajl'.unico esempio d'iniquità 
giudiziaria, la cui ri€pi?dantor,jdat>o la condanna di So- 
crate, é sola possibile; rìcoi!diai^o dò che avvenne sul 
Calvario, più di mille ed od^tocento anni sono. Colai 
che lasciò^ nella memoria degli uomini che furono testi** 
monii della sua vita e del suo conversare, una tale 
impressione: di sua morale grandezza^ che dictotto 
sècoli lo hanno adorato come l'Onnipotente in persona^ 
fu ignominios^mente messo a morte, . come . ^ . . . • . chi ? 
Come nn bestemmùttore. Oli: u<nnini non solol diòeo^ 
nobbero il loro benefii^ttore, essi lo scambiarono pre** 
cisamente pel contrario di 6ò che egli era» e lo tratta-*^ 
rono come un tal mostro d' empietà^ quale appunto sono 
essi stessi giudicati da nd, ipel trattamento che gli fé^: 
cero suUre. j> 

€ Il sentimento con cui il genere umano riguarda ora 
questi lamentevoli fattii specialmes^te l'Ultimo dei due, 
lo rende assai ingiusto verso gl'infelici autori di essi. 
Furono, «eccmdo ogni appai^nza, non già uomini cattivi^ 
non peggiori di quel iahe gli uomini generalmente sono, 
ma piuttosto il contrario; uomini cioè che. possedettero in 
piena> e forse ancora ^iù ohe piena misura, i sentimenti 
morali> religiosi e pàtrioUici dèi loco tempo e del loro 
popolo: quella spedo, appunto^ di uomini che, in/ogni 
tempo, incluso il nostro, hanno ogni probabilità di pas- 
sare la loro vita^ senzb biusinro ^ ribpeltati» II. gran sa- 
cerdote che strappò le sm. vesti, quando furono pronuu"^ 
ziate le parole ehe^ .nelle idee del sìQiO paese, eostitui- 
fanali piti juero delitto; ej^: secondo ogni, probabilità,, 
tanto sincero nel suo oniweie wUà sua indegnazione, 
quabtò è oggi: sincèra la igeueralità degli uomini rispet* 
tabili e pii, nei sentiménti mdraU e religiosi che pro- 
fessa. Molti, di quelli che dra ^bbrividiscono» pensando 
sUa sua condotts^ se fossero vissuti al suo tempo, e fos- 
sero nati Ebrei, avrebbero agito precisamente come lui. 
I Cristiani ortodossi, che si sentono tentatji a cre^erp clfe 
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cìd lapiidHvaii ttbhrte i-^p^iffiii martiri ^'dc^VéVa >£»S€»6'Uà 
lioino^ peg^ofje '^èiei^^sei ^nci^ sótti), i'dbvrilbber^^'riooixku^i' 

1. Be' dalle^ìdéélpoi :cimGlgkd[i0Ìdd]ie'adòàiV tc&ver&m 
allora assai, magg^re ìi^dànno» e 'ì^perieoli d^L^'^tisultan^ 
dd^^gpdtìsi^a sociale'^ Le'ideel^ 
berta : Intrinsfèba; '- per ^la Ijquate'i « ioi pàtrò '• Beaipre'l^éiiléfir^: 

stafeiy, .per >pauwi d? i!i«30fttrarb >la ' piibbllcgi- 4isappwWa-^ 
aibfì^; fMa^ìo non ^pàsm iiiu^condè^e-de-Jiitìe àzióhjr;^ b de' 
ìoWnoa^iopero'ia'secafìda^ dèlia ^mia ^èdefì^d. é (léild«mm 
o^intrniionì^'i mm>i^iip^doiks^*(si§ai ^atorèl^ il^ i!iidc:<caì^$it^ 
t0raofie>'poffi:*e-^^v^''nòdiim^ <8è'i slmibéf^^kii |^bilkkÀ 
c^iiiioae.mi.fart^sse'^ g^g^dre^uB^ vìa migiiaf'è-asisai di^ 
quelèà^cbè'ioiBtóssè':'»v*eiii^eha';»ié' Iloti' àvtó alca» 
m«TÌ|totiii quéliJbenerfcH^'fatóiO'tìàlb pet^ obbeflife ai piib^i* 
bM4<y;'i ìiotì sató alino ehb>uàb ^utìiwtb <iiìell%lsaèifflairiy 
perdo ili rqipj cdratteró di['uonào^pér 'diWiiittèr utofairtofltà; 
E'^iii^rpssérvaìl sigiibr: Mil^: /se^ uiia it&a4cÉi^di<poKesi^; 
non solo costruire strade e canali, ma erigWè<i^oiaiu>J' 
muatri ^ ^gfeiffem- iquadrij^ ' xjoiÌTio^re » pcfiBtóiju e i ifift-el l tutto 

:quiést( 

aàdi^rimpeffléttàmetit^ \£^: ism^i^tàboH' 'tjhoim''^ki'^sd:i( 
sJdo: finejiitdairi^ri^ ùtiifreoè i^u^iÉi isdoipiìtsd^bda^i p^ 
raggiudgbrni^ qno^^^ià^iaàtdi^f 'il>o(ia];è>é appuntb la pet^KÌcsiM 
d^'^'iuftdD'/' iLpfiti^ipate elgmrata'^iij qué^ft p^^ìouB^è it 
pit^dafan^'eotibèrb <^(il^iikei$toHd^li)^ bidlvi(|¥ÌdUtà^«^^(^ 
diOQ<^'iituividua&tàji ^4icèl:/ in :atti{€( 'patole^i ; -oijjàfiivgiità'ie ìar 
dipe|idbDàaI«6'^aMfttbiiìv (Mirri. .{.'l'^'ui li t ;^: ;• .;i ,.*.■. 

-iUni^ -«olia iHn&iniìasiAtà^'s^hónAM^^ vf^i'^ìtìrnSa^i e "^ 
ct9ìltà''i^o^ettet' is^tefi^iye ^iitta^ Itxttgal letta;^ 'prima S^^ 
tei^j Sottométter^ ftté^stk !£cmik^ a^<»)ra' ][nrimitiV''8( e^bdEìsa, 
aJié' leggred ^ìie^'regble so<$iaiiv Oaj ìii^ec^';'>di^i%' éòeietà 
harJottetìaicf)'iI mv$ piétìò Hriimtoj, génibm^'qtwist ^w 
pfettdereiifiJfiiiciis^ bofl^ó^Wtoir^ul'indMÌiuà-j'-e rioi^-dob^ 
bìaiqo i^^sa^o'tKÀlifórmaii^ey'non MkMb&te le tioét«e 'azibni^ 
itib:aocb$ le 'O^ioùiy'i' deàiderii^i piaocri^ei pdiffiflo te 
c(^iénza< stettsa-alle t^fiiònr ddi: maggidti ^nu^gi^o^ U 

■ t'i) Oa Liberty-, (.;4«U8. " ' • ■ • '' ' •' ■ -•■'■'•" '''' •'' ' 
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nostro caratiter^ viene, . in qu^to : modo, come calcato 
sopra upi tipo geaerale, al . di$o{lra del quale il mag- 
gipr numero »non sa el&yari^, perchè il suo carattere 
prinqip^e è quello di non ayerne . alcuno. Cosi viene 
distratta la forza vitale della società^ che si rende quasi 
migididle di ae stessa. U genio ^ ciba a dire Fuomo nel 
suo piti alto, carattere, morale, non può vivere che in 
uu'atmosfòra di piena lìJbertà; edi vincoli maieriali con 
cui . il. dispotismo politico dei . governi cerca opprimerlo, 
gli sono assai meno dannosi del dispotismo morale con 
cui l'opprime ai giorni nostri la pubblica opinione. E 
ciò^ ^È^imdk ir nostro autore, in nessun paese si vede 
così chiaro come in America ^ ed in Inghilerra, ove la 
pubblica Opinione^ essendo regina dello Stato, niuno ar- 
disce, in certe cose, operaire.o. pensare diversamente dagli 
altri. Io i^an chiamato a votare le imposte, ad eleggere i 
magistrati, a ^sostenere il ministero, a. discuter le nuove 
leggi; ma io non ardisco operare^, né parlare, né pensare 
coatro oerti principii che il maggior numerò, crede inat- 
taccabili; io debbo uniformare la mia coscienza ed il 
mio carattere^ secondo quel: tipo che è Tideale del mag- 
gior numero, e che :è. oramai divenuto il letto di Procuste 
d'ogni- individuo. La libertà politica cotì perde il suo 
pregio migliore, non raggiungendo quel benessere so-, 
ciale.a cui era destinata; l'individuo perde quella li- 
bertà di cui ha maggiore bisogno: l'originalità e l'in- 
dipendenza del carattere^ . ed^ in una parola, il genio è 
distrùtto. .^ ' : '^ 

In questo modo l'Europa, anzi tutto il mondò inci- 
vilito, sì. trova òggi sopra u» pericoloso pendìo; giac- 
ché la società minaccia di diventare un aggregc^to di me- 
diocrità uailbrmi, il che-, la 'ridurrebbe ad. una imino- 
bilHi mprale^ che è una i specie, di barbarie non afS&ttp 
liUQva aella: storia. Noi possiamo 'vederne un esempio 
nella Cina» , Coloro cb^ vi partaròna la civiltà a: fuel 
puntò ìu'cui ora la vediamo, dovettero essere uopiini 
di. un'alta intelligens^a.er di un graa : carattere. Ma essi 
s^raroQO.a render tuttrgli uomiiift uiuformii:, éi^esservi 
perfèttàttiente riusciti è 'stata a]^nto la causa,'! per quii 
la società dnese non ha potuto più dare un passo né 
innanzi,, uè indietro. Oggi si ! direbbe chq il dispota^ma 

VaLARi, Saggi di Storia, ecc. 15 
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della pubblica opìnioDe ^ sia proposto di raggiungi^re 
lo stesso fine presso di noi^ né senza qualche suceesso. 
La diversità di carattere . va infetti rabidamente scom- 
parendo in Europa, e massime in InghUterra, dove 
ognuno si vede costretto a non superare una certa pre- 
stabilita altezza morale, e a regolare le sue passioni, i 
suoi gusti, le sue idee secondo la norma voluta dal mag- 
gior numero, cioè dai mediocri. Uomini di altra stampa, 
esclama qui il signor Mill, Vésero l'Inghilterra quel che 
essa è stata ; uomini di altra stampa ci vogliono ora per 
impedirne la decadènza. 

L'autore procede ad una serie di varie applicazioni, 
molte delle quali rivelano una conoscenza assai origi- 
nale e profonda del vero carattere e dei veri -bisogni 
della società moderna; onde, nel leggere questo libro, 
ogni lettore troverà materia a fare nuove osservazioni, 
ed a spiegare una serie di fatti che forse prima gli 
restavano oscuri. Questo dominio assoluto della medio- 
crità in Inghilterra, per esenipio^ ci farà comprendere 
rindole e le cagioni della sua politica estera a^sai meglio 
di molti volumi. La Gran Brettagna ha sempre avuto 
dei gran torti verso le altre nazioni; ma quello spirito 
di grettezza che sembra oggi predominare, e che vuol 
giudicare gl'interessi nazionali senza la aorma <1i alcun 
princìpio,; non si può attribuire se non a questo minac- 
cioso ascendente d'una mediocrità che, senza essere 
illuminata, vuole èssere temuta, e che, secondo l'espres- 
sione del signor Mill, è divenuta il vero tiranno dell'In- 
ghilterra. 

Ma lasciando queste osservazioni particolari, vogliamo 
piuttosto prevenire una grave obbiezione che potrebbe 
farci il lettore. Giustamente si potrebbe domandare: 
questa grande facilità con cui oggi vediamo Findivi- 
dùo jsottomettersi* alla pubblica. opinione, non è fotse essa 
steeisa conseguenza d'un* fa^to più generale, di un male 
pili profonda nella società - moderna ì 'Se quando i liberi 
pensatóri esano minacciati dal rogo, pur si trovava chi 
ardiva sfidarlo; possiamo noi dire che oggi,' quando 
ii.peiriopli. sono tanto • minori e le pène tanto pit lieri, 
l'aimascafnza di .libertà sia quella che solamente di* 
stffugga^ l!indipéndenza deLpensièrotl4el carattere? Non 



sarebbe forse;, as8s^ più. giusto , il. dire^ che.]lji^,i^anqa|LZ|u 
di fede, e, di prindpii ^fìgli i;ipflaÌTii^ li \vmAdi,\(^,rl^ 
<:ilmieDte^ schiavi d^dla^ njiol|i[tu4ipi%» ^ li A^^s'^f ^^P^ ^r. 
cuna» . resji^ien^ar^. correr dietijO . airaodazaM?.? A v^H^stq; il 
nostra autore risppn^^ij^be; , chef i; fatti. spci^^ 
&j.ti di. cause molteplice e div^risie ;. che asciai sp^ssp i^pno^ 
<:ausa ed eletto j.^ellp^ stesso, t^po^ agendo e r^geixdq 
a vicenda,, Égli, ; quindi, non -si è .preposto ^i S^^PIÌti 
nara t\itte }e cagiom. che. h^nnp ; inessa 1^ ,3QCÌe^à. inp<p 
derna peUe cì?ndi:^iopi. i]^ cui ora la. vediamo; ma; ha 
voluto , piuttosto esaminare, quali spno^ gli , effetti che rir 
sultano da quella. manc^n^a di libertà spcìale^ che Ja 
parte è ^agiionata da leggi inopgqrtune:, .in parte, d^. ugi 
dispotismo dplia pubbUca opinione^ contro di cui nea«; 
sano è. in guardia- L'autpre ppU; credÉf che baj^ti ildayer 
a ciascuno la JUbe,rtàdi,dire.e'jfar^ riguardi^ 

se stesso, .s?n,i?a offendere gli altrui diritti, perchè n^*-, 
scano. subito . dei pensatici originali, dei caratteri; indi-, 
pendenti; ma.se, oggi un xiinedio, può^esserp pit|Ì d^li 
altri efficace, piti degli altri .necessario ^ questo è ^^j^^ 
dubbio, la piena , libertà dell'in^ividup. Il dispotismo sp- 
elale, .egli dice, sebbene ; più mite e piii efficace, per- 
ohe piti ;d'ogpi altro uniyeirsale , è tanto più. perico* 
loso, quanto .meno lo fa credere tale la, sua apparente 
mitezza. La ìil^ertà è la sola . atmosfera in cui\può re-: 
s|)irar6 il gj^njio; e fino. a che non, gli si, apra questa 
via> sarà yaAO. attendere che nuove còndi;sjoni di ^fat^^ 
nuove forme politiche; .vengano ad aiutarlo^; ■ ;, . , 
Né basta;ch^le leggi vengano a.sanzionare . e garentire 
q^uepta.Bflpertà;' bisqgna, (Jd pari, che una ppigliore edii^^ 
cagione c|0(i^tx;ìbm rend^rl^ efficace, ^ i^e ^ccjapenef 

trare ì^ sentimento; f egli atiimi* Le leggi, potranno è do- 
vranno punire chiunque, ne' suoi detti o /a^^i, offisifde^ 
altrui diritti; ma dovranno lasciare libero a ciascuno il con- 
durrei suoi interessi, formare le sue opinioni ed il suo ca- 
rattere, a seconda della propria mente e della propria co- 
scienza. Potranno gli uomini, se vogliono, fuggire la com- 
pagnia di quelli che pensano diversamente da loro^ favo- 
rire e promuovere le proprie opinioni^ cercare l'amicizia di 
quelli che le dividono ; ma quella specie di orrore reli- 
^oso che ci fa così spesso calunniare colui che pensa 






diversamenti^ da noi,, che gli attraversa in mille laodi 
là' i^aij -anc^ quando n(>n' né' ^feiàpaò là ' diretta inten- 
zione (ixiéV sentìmént-ó - doyréb V^sèrè etertìairnetite bandito 
dil' mondo, e^ òai'atd cornala più * pericolosa malattia 
della' società Wderaa.''La'ri6biltàdeM^ caliisà b dèl^rin-^ 
cipìo che prótóiiove un tal sentimento, non ne rende pei^ nulla 
minòi^e rìngiustizià; esso nòli è più uno 'ztelo eccessivo di 
fede e di religione, ma una paìssidné di 'persecutori,, un 
residuò deirih(q[uiisizione'la (Jùalè^ ài. nòstri. giórni, va 
guadagnando ili estetìéiòné; quello' che ha'perdutòinìn- 
^silà^ seti^à perciò divenire Imeriò perièolosa.. Infatti, 
Ui^ ànimo tì.obilé e ' generóso slarà • spesso pìi;i pronto 
a" sfidare il martirio, che lai universale disàpproVàziòne 
dfeUa società 'in cui vive. Se^'pòiqUesf a moderna per- 
secuziòne tiuoce tanto à òoloro contrp bui'è d^reità^, essa 
liuòce- egualmente a quelli clié accolgonlt^ un tale s^n- 
tìmentpnèH'animò loro. 'Èssi sfessi sono da tali pen- 
sieri degradati: cól volére' distruggere og^i opposizione, 
Ogni lotta di' principii' e di cteAeìii^, raffreddàiip la 
loro nièdesima fede^ eia fede miìyérsale; cól volere uni- 
formare'. tWti^ i òaratterr ad una sola nriiura/ distrug- 
gono la 'fòrza vitale d$llà società. La quale' società al- 
tro scopo non ha avuto dàlia Provvidenza, sié ,i;ioh quello 
dl"svolgei*e la natura deiruomò in , tutta * la èùà mag- 
gióre e' più ricéà diversità. Còsi solàtó^tè * ptiò rag- 
giai) gerie quell'alto e nobile ideale dell'Uòmo, a cui la 
medixbcrità nóii. saprebbe nial elevarsi ; rbk àè. qui Sola- 
mente là niédiòqrità ist^ssià viene guidata é coUdòttaneHa. 
vi^ del progresso morale è materiale. •' , 

Nói qui ^ÒTiiàmo\terràine^ riniandàiidò il l^ttòi-ó al 
ttWò stesilo ' del ' èignò^ Mìl|, ' 4ové égli ti^ovérà una' fòrza 
di Ibgicà ed ùria felicità di èiSpoi$iziohé^'bné; dovrà" ^^'^ 
atìkire ancora: quando, Uoii 'vorrà ^ivi'derè ' 'tutte le opi- 
hìorii^dell'àuùim'^ '' '-"''' - "' "-' ' '••'.''\ :;'''. •' 
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salate^ dàila poVertà. é imUè' /dare\'pyi^àìecd'2ÌQni , 'sethbrà 
cercarie irivano la '.^e:^dutóUaéé/ còh' ^ 
spensero gùàijdalt^cllo' il'ciébJMà'feùl ètó Mtd j5' sém-' 
pre rinèe'nuò'sói'riSo' d^iina. icosciènza tranquilla, ed égli 
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ziond 
Ilario 



ti rèsta,, ó 'tìlosófbf Egli àer^brà 'ri^poiidéfe, 'come la 
Medea ai/Cótìietllè: — mò'àtèssò. ' '^ ^ *' ' - 

Francesco fettóne • ^invéce, ' soi^é' ìùnànii ' a ' "nói ciarifcio 
di onori/ di titoli;' di ' ridchfezzà ; Lord daf' Yeròlamio , 
Viscon*te di è. Albàùs ' òortfe^àtò dal ne fe'dàlpx^pòjò. 
Egli ripone la 'éna'felimitrcjU^^^ là trista- 

severità del* fedo ydltò' àccU^' uhà coscienza ifaqaiétà; 
Egli, infatfu èi 'asceso di grado ;id grado à'jnohdàn^i 
potenza,, sótto* 1*" accusa ''d^àvet' piagato d'irigl^àtìtùdinè i 
suoi benefattóri;" d*àvér "i^éndiifei f atómluistraziòn^é'd^à 
giustìzia/ Qda^i tùb^r^tioì tìù'.bddi ànitmràtbr! ci feon-^ 
fessane; cte'la^àl^àgttà'del suo 'cbbt^ tl^dafe ali* 
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l'altezza del suo ingegno. L'umana coscienza si ribella^ 
nel vedere il malvagio così rimunerato, ed un nobile 
intelletto concesso da Dio, a chi tanto poco lo meritava; 
ma innanzi alla sacra fiamma del genio, gli uomini s'in- 
chinano reverenti. 

II. 

Se non ch^ * ìutìfi^% ^ :ifampo$> &ftìil^ ^X^ilei è an- 
data continuamente crescendo, quella del Bacone, in- 
vece^ fu soggetta a contigue» vicende. Dopo la sua 
morte, per un secolo intiero, i dotti sembrano quasi 
dimenticarlo, ed jji/jyuoinipwf^is'incpiiJTS^' di rado nelle 
loro opere. Ma nel secolo xviii, lo storico Hume, an- 
teponendo il Galilei al Bacotì^, pure li paragonava tra 
loro, dicendo che il filosofo inglese insegnò a tutti quel 
metodo che doveva rinnovare le scienze naturali, e che 
il Galilei aveva prima di lui adoperato nella pratica, 
ia((fendo.;mifabil^. scpf^rt^. JP qu.eBlo.. giudizio fu allora 
universalmf^Qt^ accojltoV. (jrita|iànj ci trovarono una giu- 
stizi^ V^sa, al loro: jmpt^c^rtalè ;poncittàdinQ, gl'Inglesi yi- 
d^po ililorp 'fii^ósoJFp, rjjcpno?cimo, qujil ,^uida, di tutti i 
cujltpri .delle :scipn2Ì^/Jnaiufali..-.Ma;f]^^^^ 
disti; p^v,P^^ di tutti, esàltftrphp ilziom^ di Francesco 
Bftco^e: pei:, 9s^ Ja r ian}^/ di . luì raggiiniS(è ' li^ sua maj^- 
gÌQi:e altezza. Finalni^uta il'JylÉ^camay, lo storico più 
eloqueti^te ..che ^li][)ia avjato. l'InghiJterr^ in, questo secolo, 
e4u^tp.|ieUfl^ sua prixnfi.. giovinezza,* aUé dpltrinei^ degli 
Ejjciclppé^sti, disjcoryendp di B^cònp;, ^ poneva in hu 
l'uomo a coQtràsip ..còl ^losofo; pd jnnàlzarido l' uno, 
condannando l'^altro^ $' abhandpnàva ad uqa eloquenza 
chp fu.nftoljto apjplaijid^ita; ma che, pure^, in quella occa- 
sipne^, cavqrva, ^ suoi -pregi. più dallft rettorica che dalla 
verità. Il 6up lavorp è stupendo, qiiandp degcrìvó l'uomo 
^l teiùpi; m^,.egll cadQ pei- più volg^gir; e,' grossolaiii 
errori,. (]^u?tndo part^ del .41o^ofo,'\ Il 'contato che egU 
con; sì vjvf cplprì. ci descrive, d uh uomo npietà angela 
e metà, dempno,, porrotto.p ^prruttòre. nèUa yita, rigene- 
r;|utoire e gu;dfi lumiifosa jal.rvèrp j^ej|a,^sc1enza> non esi- 
S^ ^ella »?ttwft; on!d^' J^à icrìti|ca severa, ,e quplla innata 
prptei»^ 4eirùi?i*pia,c9sciéfl;5a,* cui Bapop é era posi sprdo^ 
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hanno cozhe |)!ol7erìssKata e 'distrutta' Ja pia parte di 
quei giudizi], che il Macaulay aveva con tanto splendor^ 
esposti. 

III. 

. ,CoUd x^a^sBÌom bontrola dottrina' disi 'sècolo xtvni, e 
co;a)inQÌatft)< infatti, urna guerra non interrotta. e sempre 
cr^scdi^te,' cQQtro la filoisflÉa ed il metodo bacbnianò: E fu 
pri^«> rir^pi^do De*fMad6tr0 a'scagliàre:ògni sorta d'in^ 
giurie /codtro il £kM99fo:ifi^e6è;>ma de sue panoie' troppo 
violanti . ye^Q^ro accolte ebn* disdc^nb. « Seguirono poi 
uoixÙQÌm<^aparjigiaiiiy e. più' scrupolo^ ibdagiatori; Ku-^ 
Bp Vispiar.. pubblicai in Gei^ahiìai (1856) un lavoro 
i3CG^llept$ interno al B^eoo^dì cui.venivianovun anno dopo, 
ripubbli^e^rte a :Loj|dira4irtte le opere:(li857'). E i:iiuovi 
editori . si dimosftrarótto. tftufto dotti ,i guanto ' severe godici 
del 4I090A) cui inal^avaòoi colie loro- fatiche, i un' nobile 
xnomjin^nio* Seguironc^ il Remusat (1657) mòld i altri, 
e finalmente riUuatrechi:ini<so'.tAdesQOy il liarosiBdi Liebig; 
^1863), è veouto;a mettere Tautorità a il peso del suo 
nome jcpntro; i fautori dQlla<filòso£a ba<ionianavi Con una 
evidei9'Z4 indisputabile, e^li ha provato die il mètodo 
baeoni^no non condus&e le non poteva condurre ad al* 
cuna' scopata nelle sciente- naturali;. Egli ha dinxenti- 
catoLSolamente .di citare i nomi di coloro che lo avevano 
pr^e^seduto, oche, con più<lnnighe e parenti indagini, 
avevamo, d^n^he. nellist stessa Inghilterra, dato un severo 

e , ^usto gipdi^zio del Bacwe. ' 

In ogni modo la quistione è òggi piénansente risoluta^ 

ed, ^ Qpi importa moltissimo aspocla e dichiararla, non 
per libidine idi aggiungere nuove accuse contro il Ba^ 
em^i ma perchè qu^le rioerche fanno rìsplendere la 
fama del (Galilei dona nxiova e pivi' viva luce. Nessuno, 
itahano o straniero, ha: «mi rósalo porre in dubbio, che 
il metodo seguito 'd%l GaiHlei.siat qhéUo istesso^^ con cui 
spljBtm^te ][e scienze tiatturàli potevano progredire e-pro- 
gfedjroQ di fatti.;. Quindi è dhe lo 'Studiare in cl^e cosa 
il metpdp baconiaiM) sia. inenco, imperfetto, e differisca 
da quello ijhe le.saiens^e seguiron:' di fatti; rìducesi à 
sapeap^e ^^ .quanta :^sq fi^tostiisi al metodo di Galileo, 
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di cui si vengono: cosi à conoscere meglio l'indole* e i 
pregi.. 

IV. 

■ • 

E innanzi tutto, esaltare Bacone perchè egli com- 
batte r autorità di Aristotile, ^e^ raccoman^ 1^ osserVa- 
zione dei fatti; questo è un disoonoscere il tempo in cui 
egli visse. La guerra icoritro Aristotele era coniinciata 
in Italia da piti di un secolo^ Da Lorenzo Valla a Oior* 
dano Bhino, i nomi di cc^ro che combatterono è Spesso 
suggellarono col sangue le loro dottrine, son troppo 
noti per doverti qui ricordare. Galileo, è vero, sostenne 
le persecuzioni dei Peripatetici; ma essi furon (^uasi 
tutti uomini senza nome^ fàicevanò parte di quella moU 
titudine di semi<-dotti, dbie fu Sempre T etema nemiea 
del genio; non erano più un partito scientifico, che po-i* 
tesse sperare di • sosteiH^'re ancora l'autorità deiridolo i 
cui altari erano rovesciati. Essi per far guerra, s^uni^ 
rono coi preti di Roma e con la Inquisizione; dtai^ono 
a sproposito Aristotele e la Bibbia; e Galilea^ nel com*» 
batterli, non si lasciò mai andare a quelle invettive con*' 
tro Platone ed Aristotele, che sono cotì frequènti- nel 
filosofo inglese. Egli anzi non dimentica' d'esaltare il 
nome ed il : genio d'Aristotele, che fu pure uno dei più 
grandi' osfe^vatori e filosofi chela storia ricordi. *— le 
sono più Aristotelico di vbi^ egli solerà dire ai Pieri-^ 
patetici, perchè io osservo i fatti, dietro la scorta della 
ragione, come fece Aristotele, e non dietro la scorta di 
Aristotele come fate voi. 

Né gli elògi prodigati a Bacone^ per averta égli i^ac^ 
comandato con nobile linguaggio l'attenta osservazione 
dei £sitti, sono meno esagerati ed inopportuni. Un secelo 
innanzi^ Leonardo dà Vinci era stat© un osservatore dei 
fenomeni naturali^ a^sai piti accurato ed accorto di ita. 
E tutti' i nostri migliori filosofi che vissero sin dal prin- 
eipio del secolo xvi, anM sin dalla fine del xv, noii^ 
raccomandarono altro òhe la osservazione dei fìitti. Ma 
basta forse .alla sci^enza.la'sola oss^vazione dei fattil 
Raccogliete fatti- quanti volete, osservate da mattina ft 
sera il solvere ed il cadére del sole; voi aon beoprirete 
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le leggi di Copernico o di (Galileo, se la ragione non 
viene in vostro aiuto. Che cosa deve dunque aggiungere 
là Cagione alla òssei^v^zione dei fatti ^ Ecco dove Itìco- 
miiicìano il metodo' e la sciènza^ ecco dove incoriiinci^ 
il lavoro del secolo iti Ctìi vissero Bacone, eCfàlUeb, Tk 
qui bisogna pigliare te mosse, per intender dàvvetó tó 
differenza che pass^ 6ra questi due grandi- ' ' 

■"'.>>• V.- , ■ ,■• = •■ 

'.. .. . • ■■, • , : . • . ■ ' . . . ' ■ . ■ 

Ma nói setìtiàmo già susurtracì airorécchio: la^Ww- 
ziòne! èòcò la Véra glbria di Bacone e del suo secolo, 
di cui egli è l'aitró più: luminoso. Se non bhe, rondare 
dal partiòokre al generale, dal noto airigìioto^ per via 
d'iùduzione, è un tóetodo «he pochi conobbero e descris-; 
sérò così bene cóme Aristotele^ un metodo di cui ogni 
nomò' usa naturalmente. Àn^i fu con ragione osservato' 
<jhe, senza rintìuzione, lierfino la formazione delFumano 
lingttkg^ofeai^ebbe slata im^oàsibilè. Là induzione, aduh-' 
^ue^ non è una scoperta del Bacone, èia difficoltà noili, 
sta punto nel sapere ihdurTe, jpetchè ciò è dato a tutti j* 
ma' nel potérlo fare con certezza, salendo assai in alto, 
«enzà métter mai \ì piede in fallo, il che è da pochi.' 

Il medio evo «fa cieco iseguace deirautorità, e credeva 
infallibile il suo Atìstotelé; 'tuttavia conosceva rosserva- 
zìbne dei fatti. GH alchimisti e gli astrologi passarono 
la loro vita o^ervàndò; ma essi volavano subito alle 
assenze y àgli Épirtìfi, aHe -anime delle cose, e venivano 
a conclusioni setìza fondamento. Né pochi' studi s^eràhó' 
fatti allora^ intorno alla induzione e deduzione. La sco- 
lastica aveva educirto lo spirito uniano ad ogni matiiera^ 
di esercitazioni ' logiche ; ma* le scienze naturali non fa- 
<^vano alcun cammino. La mente umana ascendeva d'fdea 
in idea, discendeva di conseguenza in conseguenza; e 
questo lavoro tutto logico serviva a creare degFingegnosi 
sistemi, ma non portava a nessun resultato pratico,r a 
nessuna scopèrta. Nelle ojpere degli studiosi della natùf a, 
die precedèttóh) il Q-àlilei^' si trova un lusso^ Uno sciu- 
piìo d^ntellJgenza às$ài strano: Colla metà di forza in- 
tellettiva, seguendo 'la via ' battuta ' dallMlluslre pisano, ' 
fli sarebbero centuplicate léscbperte di autori che, dopo' 
una vita di contìnuo lavoro, non ne fecero alcuna. 



1 1 



934 

' VT 



•\ 



; » 



^ Npl jsecola xvf , ' era già , crollata l'autorità di Aristo- 
tele, e Bernardino Telesio, calabrése,, che Bacone chiama 



i^ «? l'esperienza; egli 
a Padova quasi con uguale amore, la medicina, la fi- 
sica e la filosofia. Ebbene,/ egli osservava che tutti gli 
oggetti producono in noi una sensazione di caldo o di 
freddo, . ehe le stesse impressiohi morali jxjussqno s^re- 
scere o diininuir^ in i^oi il caldo o il freddo:, e allora, 
inducendo j' egli .diceva,, coijajej già avjQya, detto jparme* 
uide; U caldo e il freddo sono il, pjfincipio,: Tiessenza, 
ranima dell'universo; Appena potè credere d'avere sco- 
perto il principio generale del fiondo, l'animo suo si 
esaltò^ ed egli deduc^ndo die cpinpi^nto ^al §uo sir 
sterna. Qui , noi abbiamo l'osservazione, l'induzioue e la 
deduzione; le abbiamo di, più, iielle m^ni, d'un uomo 
di grande dottrina^ di grande ingegno, e die, combatte 
iWtprità in filosofa; ma deL^up sisftema rest,a>a{^eDa 
una .confusa, ricordjinza^ .elastorianpu puO dire, che 
egli abbia fatto fare alcun, pa^o alle scienze naturali. 
, Nel secolo di .Gralileo ^ Bacone §'era fìnalflajBnte ca- 
pito, che questo, metodo non menava a nulla; il mondo 
era stanco del vano speculare; si vol^xano fatti: accer;- 
tatiy esperienza sicura, e. piti di tutto ^.richiedeya uni- 
versalmente^ che la scienza. non abusasse più a lungo 
iella pazienza e dell^ tolleranza del . volgo, e che prò* 
vasse upa volta le verità che annunziava con tanto sus- 
siego. Noi ora siamo nel cuore della quistione. e ci torna 
innanzi la stessa domanda : che cosa fece Bacone, che 
'qosa fece Galileo? ^ 

' Bacone, educato. più alle ,le;ttere ed allo spttili argo- 
mentazioni della giurisprudenza, che' alle scienze nar 
turali, comprese u bisogno de' suoi. tempi,. Égli ra^JCO- 
mandò la osservazione, i fatti e, l'induzione. Si vada> 
egli disse, dal moto ali ignoto/ dal. particole, al gener 



rale; ma cautameute, senza mai saltare le proposizioni 
intèfnièdie^ sehz^ mai lascjai^si àÒmiilkre dai pregi uàiiiclie 
sono* i'dòli vdjji e périjcóiòsl| si disc^ida' pòi,' dédacendo, 
dai'prfncipii^ alle, àpplicàìzldjii! //Éa !séien:i^ jè potenza^ 
etìsa ci ■ da il: ■dominio ' isullà tiaiiird; h ^ilè.' applica- , 
ziòrii pratiche ' ibnb lo 'scopo \' priticipalissimb ; che 'dbb- . 
biamo propòrci. Là j/ura cohtèmpìaziòhe' del' vero/ che' 
rapiva tosi prèpoteritetóente ^ jli 'uomini cWe Gfàìileb' 
e.N^wton^ egli la, coiisid^irò 'ai movente com'è un Itisso 
i|ftéliettuàl^ . TNan s'jtVvecìeVà cte " l^uiile noii è mai ré^-. 
senza della 'scienza, e che spésso nélìé più graùdi* Verità^ 
che tm' secblò Wtt'oya^ niiinò. può precedere" l'iitile' clié" 
ssiprà cavarne ',n setolò che 'ség:^e: Ma il Bacone èra 
un "grandissimo Ingegno, *uh jiròfònàó còridsèitòre ' degli 
uónàmi e del suo secolo,' untò scrittore', impareggiabile;' 
egli disse con linguaggio pìeìio d'acume, d'eleganza, di 
(fimrezzà^ dè^do di McCoìÓ M^ 4^elld clie'il 

volgo sentiva conftièamerite'; | quindi è. che il successo 
delle sub* òpere' fu ifaèi*avigliòsov Ma fu un^siiccesso più 
letterario che sdèntificb'"pr9priani'ente detto*. L*opinione, 
che egii ^abbià.'contribuiìo èfflèacetnéntè 'a ipetteré nella' 
nuova 'via le sciente naturali ,\' vi èrièf' combattuta ugual- 
inehtè dalla stòria^ e" dalla* crliibal ' ' / ' ' 

' ; •'.',''. I ', r •;, ' . » V * , •^ • ■ > , . < 
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^er non restare itd \^go^' é^poniàmx) J)r(^tipàmerité il 
metodo ' |)acbniama;" coù . ùù esemjpìbsul quale àtiche il. 
Liébig si è hingaitiehte fermato!, per'chè drio dei più. chiari:., 
Bacone ricerca la'iiaturà del" caldo. Bisogna dunque,' 
prima dì tutto, raccogliere i fatti ^ e compilare 'una tavola ' 
in cui siailtì da un'Iato i còrpi Caldi^ dà Uft altro, i còrpi 
freddi: ' •= '■''"' •'•-••-• ^ -^ ■'^_;- ■ -■ ■ ' 

Corpi caldi sonO; per Bacpne : . i tàggi dér'sole nella 
state; il fulmine quando • Wuclà ; rària tielle càteme 
sotterranee, in tempo d.'inverno; lo sphritò di vino fl'^- 
ceto^ ecc. .. i 

Corpi freddi sono^ invece: i ra^gi d^Jla luna:; 'i r%gi 
di sole nelle regioni medie 'defia terra; il fulmine quando 
non brucia ; la coitùscazioiie' del' mare ; Taria nelle èa- 
verne sotterranee, in tempo d'estate ; la neve quando con 
essa sì stropicciano le mani. 
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E qui si V^àe^» hpa Bolameiìfe qi^aridò sia yano racco- 
gliere fatti, sènza un principio, un* i<lea cte yirg^ìdi ; n}à 
si vede ancora, cke poca attìludiAe avèsée il Bracone all^os- 
servazione della naturia^ . Nbnclìmeijìo e^li procede ; raccolti 
bene i fattj^ gli aissiomiTàppariranno^évidtìnti per se slessi. 
Coirai uto del nuòvo metodo, ognuno. può trovare^ anzi 
creare una nuova natura, cioè soptàindurla dai corpi , 
cavandone le forme o quali tà.primp^ . . 

Ebbene che poga" è ilcàìdo? Ora tjsògna^ nspondeil 
Bacone, ^ricorrei:^ alle m5ton)i??ae/^.C^ mai esse? 

Specie dì testimonianzej,.più o ipeno chiare, più o meno 
schiette o ingai^natrici, chéj fatti ci, oiffròiib della essènza, 
della qualità prima, della cagione o della' leg;g6 che . noi 
cerchiamo. Essa ppssonq essere migrantesj soUtaridep 
clandestinae^ ostensivae. ecc. 

Cosi^ se voi cerqate la natura del^jaldo, la fiamma 9arà 
una istanza osiènsiva ^ .ma, Taceto sarebbe una istanza 
clandestina o migrante; perchè al tatto è freddo, al pa- 
lato brucia. Quindi è che bisogna ricorrere ad un' altra 
parte principàlìssima del npietodo : resdusione. Quando 
voi cercate là cagione d'. un fenomeno, voi davete>sc/w- 
deì^e tutte quelle cause, che non lo.. producono eviden- 
temente, in ogni caso. Quando voi cercate la natura, 
l'essenza d'una forza o d'un^ sostanza; dovete escludere 
tutte le istanze che non sono òstensive, e così arriverete 
al fine proposto. Ma copae, si farà a distin^ueìre leistauze 
estensive dalle ingannatrici, se prima non conosciamo 
la legge o la qualità di cui andiamf) in cerca ? Per giu- 
dicare le istanze, bisogna cjonoscere la legge ; e per 
conoscere la legge,, bisogna ricorrere alle istanze. E 
come faremo a. dìstii^g^uere le, cause. ^yerò. dlalle appa- 
renti^ che dol)t)iafnò escludere? Di tiitio ciò, il B^coue 
non si .occupa punto . : . . . ' • . 

Cosa è dunque il calore ? Il', calorjs è moto, e ciò si 
prova con tre ragioni. . . ; . ' : 

P Là fiamma, istanza estensiva diel caldo,' è in con- 
tinuo moto. . ,. 

. 2"" L'acqua bollente, gor^glìa. . ; .. 
3** L'aria in moto aupie^nta, il fi^oco. 



• «i 



,:«. 



w. 









' Orà^ clie il' calòricp* abbtó^^ jtó alcuna relazione col 
rtiótó. ^quésto èf affatto éstfaneoial nòstro 'at'gomento. Ciò 
che unpòrtà notare si* è , che la fcoriclusione a cui il Ba- 
cone arriva col suo tóetódo, è affatto arbitraria: egK 
poteva venire ùgùalrinienté ad un* altra conclusione qua- 
lùnque. E di ciò, ie stie' opere offrono innumeirevoli 
esempi. Còsi lo\ veiiiàino ' occuparsi ^ lungo degli spi- 
riti Cile sonò nel. (?ofpi, e,'secoiido che ci si trovano 
più métìb Strétti/ più O'ipfeno contenti od irritati, li 
rendono li(midi^'sòBdii duti^ 'tenèfi,. ecc. La putrefa- 
zione è Feffetto di spiriti' contenti^ che vogliono uscir 
fuori a fòdere i raggi &ei sole. Le pietre preziose 
hanno spimi belli, coipe apparisce dal lóro splendore;' 
esso perqiò operano snllò spirito e sulle passioni del- 
l'uomo^ ììoatido si calpesta una fiamma, gli spiriti sono 
evidentemente arrlstbbìaiti. S* ingannò chi irfredette ma- 
teriale la ^i^àluradel^sàohó, esso è l'effetto d'uno spe- 
ctalts spiriiusy '^' . 

Bacone ' credette àlì*astrologia ed alla magìa^ delle 
quali: s^occupò lungaihènie.' Descrive a lungo un*espe- 
rimento che, dopo sei mesi^ ti*asforma in oro i metalli; 
crede alFelixir di lunga vita; dirige il cuoco del re, 
dandogli le norme con^ cui deve apparecchiare, i cibi, per 
allungare lai vita del Sup ]^adronó: '(liueste norme con- 
trastano senipre a| più 'comuni e volgari principi! del-r 
Figiene. Insomma!, con Bacone le scienze iiatiirali restano 
àflóoraj nel' medio' c^Op* l' suoi esperimenti sono /sèmpre 
assurdr,'. l'atti' che affet-nìa' sono, spesso falsi j col suo 
ipetòdo'egli non ha faità una sola Sqoperla lielle sciènze 
naturali^ e^ 'Ijia^'iiivWé àtfèrinato e sostenuto lina serie 
d^errori dei pà gfessplànf ; * ' ' ' ' 
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Né vale addurre la scusa 'dei tempi.. Il secolo era più 
innanzi di lui, égli non solo non aiutava il cammino 
che allora facevano le scienze^ ma spesso ancheJ insieme 
col volgo; andava a ritroso, -^.il martire a ella inqui- 
sizione^ Ólorcjano Bruno/ aveva "cori ragioni firo^pfiche 
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sostenuto pubblicamente^ nella Università di Oxford, la 
verità del sistema. Cppernipano;, Galileo l'aveva in Italia 
dimostrata con!. ragipnì .inoppugnabiir; e. Bàpon^ àncora • 
combatteva Copernico. TÉglj s'opcupa della, leya, ed ignora 
che Gfuido VbsJdi ne aveva già scoperte le leggi nel ìoT7; 
fa esperimenti puerili intorno alla caduta dei gravi, e igno- 
ra le Jeggi scoperte da G^ìleo^ tycntia àpni ip^^ 
cupa d'^astronomia, ed ignora ciò cl^é ha fàj;l(^ Keplero; clda- 
ma puerili ed assurde quelle ricerca di Q^bert. intpiiìo al 
magnetismo terrestre, che Galj|e6 ed i ppisteri. chiama- 
rono ammirabili. E mentre dì rado ha, una parola d'elo- 
gio pei più grandi inventori del suo , ^e9ola ; ^lì, cor- 
teggiato e cortigiano, chiama ,i?apientissir4o il i:e| Giacojiio 
I^ che credeva, lui il più sapiente degli uomini. L'accorta 
regina Elisabetta, p^rò^. osava chiaiparlp più dotto che 
profondo. In yero, le sue opere abboj;idanp di tàU e tanti 
esempi simili ai già riportaci, da. npn lasciare ormai 
più dubitare, che egli ignorava i più; grandi progressi 
fatti dalle scienze naturali al suo feinpo, che il suo 
ingegno non era destinato alla coa|,en;vplazione della na- 
tura, e ir suo metodo gli era.pocó! ysdido sussidio. 
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Ma se Tesarne di questo metodo, ci porta ^ vedere 
di che misero aiuto esso era alle, scienze fìsich,e; il giu- 
dizio che ne faceva il Bacone, . apre . la via a intendere 
dove lo menava la sua filosofia.. Egli è oojQv^nto. di aver 
trovato un mezzo sicuro, infallibile, ppr raggiungerà la 
verità; e he è così profondamentjB coiivi»ip^ che ch^9Ìma se 
stesso un nuovo Colombp! Innanzi' a^jn^,; egli dice,. gli 
uomini camminavano nelle tenebra; mjÈt, ora la Ilice é fatta. 
Inducendo, deducendo, osservando, escludendo, ognuno 
è sicuro di raggiungere il v^o; quasi può farsi di meno 
del genio. E non s'accorge che la scienza si riduce così 
ad un meccanico formalismo, I^^lle sw opere ii^atti^v'è 
sempre Terrore ' di supporre qhe possa^ . farsi per solo me- 
todo, ciò che si deve fare pejp forza dèlia m9JQife: p^r paezzo 
di regole, ciò che si fa quasi volando jnn^nzi alle, re- 
gole; di cercare in ^ àltrì^ ciò che 4^ve. cercarsi, iif se 
stesso; di creder vera e pura prosa, cìò^ che deve avere 
un'eterna scintilla di poesia. 
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Fu già osservato da molti, che Bacone, nella vita è 
nella scienza, è còme la personificazione di uri legulea.' 
Egli è innanzi alla natunst, come un giudice innanzi al' 
cadavere d*un uoma^ di cui voglia conoscere Tuccisore 
cbe si nasconde o mentisce. Egli cerca i testimoni, e- 
sclude i falsi, <5i*éde ai veri,, è induce il possibile au- 
tore. Ma la natura non è morta; la legge del fenomeno 
che voi osservale, non è fuori del fenomeno, è tutta 
in ésso; Se "voi avete l'abilità di farlo parlare, e il ge- 
nio d'intenderlo, esso vi t)arlaé si rivela a voi: lana- 
tura non mentisce^ non è deliberata a nascondersi. Msi 
se non avete la divina 'scintilla, voi potete escludere ed 
escludete, e firise ' ali- ultimo non vi resterà più nulla. 
Ad aver piena fede nel metodo delle esclusioni, biso- 
^erebbe supporre che, per ogni fenomeno da voi os- 
servato; sì presenti ho d^ll*altro lato molte cause possibili, 
fra cui si trovi sèmpre la' vera. Ma dite ad un uomo 
che non dia Nevrton,' éhe osservi per tutta la sua vita 
gli astri', cha escluda tutte le istanze clandestine, che' 
esduda tutte le cause apparenti e non reali; e allora 
voi vedrete, se in fondo a questa esclusione, egli ritrova 
la legge di gravitazione universale. Quesf uomo volgare, 
diffidato solò al vostro metodo, non potrà neppure di-' 
stinguere le istanze ostensìve dalle clandestine, le cause^ 
reali dalle aj)parenti; perchè a giudicarle, bisogna già 
conoscere la legge di cui yà in cerca. Ma il Bacone 
crede all'onnipotenza del mètodo. Osservate i fatti, egli 
dice, raccòglieteli,, studiate le sensazioni ' che vi produ- 
cono, e poi inducete cautamente; così sarete sicuri d*ar- 
rivare all'essènza delle cose, alle prime qiiàlità, agli spìriti 
i quali Sono,, infondo, corpi rarefatti. Allóra poi applicate/ 
e tutte le voirtrecognfeioni si tWidurranno in utilità vera: 
la scienza è ricchezza, è potenza. ' 



xm ■ ■ ■•'.•• •.'' ' '• 



• Ora,' chiiitì^tie abhiaf una' leggiera tintura dèlia' stòkà 
deBa étòsofia, si atvèdrà che qui è 'pósto il geme 'di (Jùèl 
materiafesifto, che ebbe largò svil'iipfK) nella scuòla d?I 
9ensisitH>eMrtit{!è,'liel secdò^^filn- E allóra satà chiaro^ 
perchè Bacone fu in ((lìeì $ecbìpf (lixòÈi é^ 
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ìu latti, gli dà uaa ^era- e jgraade importanza. nella .sto- 
ria ^i^Ila scienza, che nessuno potrebbe negargli: la sua 
afsione nelle , vicende deirum^no pensiero è immensa, I 
pregi grandissimi del. Bacone bisogna ammirarli ne^e sue 
qualità di scrittore, nell'actime maraviglioso e nella chia*- 
rezza^. nella conoscenza degli uomini e del moado^ ìa 
quello spirito pratico che gli faceva cercare, l'utile poìsitivo 
e. reale di tutte le umane cognizioni^ nei mplti seguaci ch$ 
seppe. procacciarsi, e, più. di tutto,, nell'aver ,dato alle in- 
dagini filosofiche . quell'indirizzo che esse serbarono per 
più. di un secolo. Senza grandi qualità,. non poteva certo 
divenir come la bandiera degli EAcjclopedisti. ^a i di- 
fetti del suo carattere, . i tr^^viamenti dgl silo cuore^ non 
furono certo estranei agli errori in cui cadde la su^ fi- 
losofia. Egli non si può levar, mai alla vera spec^l^- 
zione^ egli non può. trovar quel ipetpdo e quella guida 
i^cura, di cui va in cerca per rinnovare le scienze della 
natura. Cade nel sensismo^ quando discorre d& filosofo; 
e quando contempla ed osserva la natura^ egli bran- 
cola come un cieco in. mezzo ai sfatti cbe ha raccolti, e 
noi> s'accorge del movimento che ha luogo intorno a lui. 
Eppure sente che il secolo si rinnova e^ quasi a persua- 
dersene,, grida se stesso grande rifqrmatqye; ma.ricsade 
poi n?l medio evo. . ; 

Ninno può mettere in dubbia, che Bacone sìa. stato 
un uomo assai grande; ma il contrasto descrittoci dal 
Macaulaj non è verQ, pon è possibile. E qui^ndo egli ci 
vuol, persuaderei che l'animo corrotto del suo opnna'* 
zìonale non fu mai d'alcun ostacolo ai ypU della.sua 
intelligenza, e lo prqdama rinAQvatqre , delle sqi^zena* 
turai}, ipizia;tore : della: sola vera fiiospfiaj .pgli a^ lascia 
cqsì fattam,ente. trf^pqrtfire :da); suo troppo s^lsint^ ^^i-* 
tusiasmo, da concludere ^co} dire .che^ ne^ fondo, chi 
insegna a fare un paio di buòne scarpe, fa cosa più 
Btile assai di Seneca, quandi frcrive il libro sull'ira; per- 
chè l'uno ci salva dal raffreddore, l'altro non ci salvò mai 
4aU'ira» In questo modo egli, prqvajsolo dove, canduop Ja 
filosofia, grettamente utìlitaria^ ii^i^qa^r d^ sup aospirdto 
Vi«,éstro* U biografa ed| il sup. eroe precipitano nell'is^esso 
abisso, e ci dimostrano chiarraine^te,.^^ Ip leggi delia 
n^ral^.non sono, oalla ^rita up^wq^ ip^no irremovibili 
ed irrcpugnabiU che quelle della natura, nel mondo fisica. 
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XIII. 

* * ' . ' • 

Ed ora noi siamo di nuovo al nòstro argomento : chi^ 
dunque, d come, ha rinnoràto ie scienze naturali ^ alla 
fine delseooW'XYi? «^ Gallileo Gallilei (1). — Egli tenne 
una ina assai /divèrsa; ed in alcune partì anche contra- 
ria a queUa ooiisigiiata dal Bacone. Osservava; mala 
natura lo a'veva fatta acuto osservatore ed accorto s(> 
pra ogni aitro. ' Inducetìa cautamente ; ma non si affi- 
davit. SKÀb al metodo, perchè la natura lo aveva fatto 
divinatorie vmcb delle leggi dell' Universo. Pure, se di 
dò si fosse contentato^ egU sarebbe restato in ima via piena 
di perìcoli, e avrebbe potuto divagare, dandoci un si- 
st^a generale del mondo, ideato da lui nel modo stesso 
cke fecero Telesio e Campanèlla. Avremmo ammirato il 
suo genio inventivo; ma la scienza avrebbe fatto poco 
cammiiìO; 3e non che^ egli aveva compreso i nuovi 
bisogni del tempo e 4dla scienza, e s^era deliberato a 
soddjs&krli, non in parole, ma coi fatti. Quando i Peri- 
patetici ed i Gesuiti gli tramavano l'atroce guerra che 
tanto lo afflisse ; il filosofo Tommaso Campanella, dalla 
sua dura oareeire dì ventisette anni, fra quelle cru- 
deli tOFtu.re che lo lasdavano esausto, dissanguato e spesso 
maniaco, scrisse la difesa dell'illustre pisano^ e poi lo 
interrogava : perchè mai, voi cui la natura ha dato così 
divino ingegno, v'occupate dei gravi, del pendolo, 
e non cercate, invece, un principio che spieghi l'uni- 
verso? -^-i: Perchè io non voj^io compromfetleire una sola 
verità certa, .per mille verità incerte, r— In questa ri- 
sposia è tutto<il genie di Galileo; questa risposta di- 
mostra, che ìL medio evo è con Ini finito, per sempre, 
e che la SGisraJoa- moderna è ' incominciata . 

Qual ^a e^li tenne,. • adunque, per riuscire neir in- 
tento? • Innanzi tutto, abbandonò là ricerca delle prime 
qualità, :deUe> fisTfnei a' eissenzle,. vana ricérca che aveva 
lungamente affaticata tìitlo il ^edio: jbvo e lo stesso Ba- 
cone. B^iiìi il\^rimo:die ebbe il coraggio di dire: -^ 
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(1) l^òn cito i noièi - degl^ttaAanl elie ìianiko «crìtto intorno a tutto i) 
«taìieaut li)oi«fiQQr.'M*.<Mil«i. p^rèlké fono mditi 9 coaovdjati.. 
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« noi vogliamo, speculando, tentar di penetrare l'es- 
senza vera ed intima delle sostanze naturali, o noi 
vogliamo contentarci di venire in notizia* di aiciine 
loro affezioni. Il tentar l'essenza, riio- per iminresa 
non meno impossibile, e per fatica • non men vana, 
nelle prossime sostanze elementari, che nèlie remotis-' 
sime e celesti. » Se voi mi dite, continuava il Gali'^ 
lei, che la sostanza delle nuvole è un vapore umido, e 
che il vapore è acqua per virtù del caldo àttentiata; io 
vi domanderò: cosa è l'acqua? E se voi mi dite, che è 
una sostanza, o che è una forza; io vi demanderò: cosa 
è la sostanza, cosa è la forza? e non vi sarà mai fine. 
Le leggi dei fenomeni noi possiamo conoscere, non Tes* 
senza delle sostanze e delle forze naturali. — Oo^ il 
campo delle ricerche fisiche era limitato nd suoi natu« 
rali confini. Noi, infatti, abbiamo l'ottica, senza sapere 
cosa sia la luce; abbiamo la dinamica, senza sapere cosa 
sieno le forze; abbiamo T elettro-statica e l'^Iettro-di- 
namica, senza sapere cosa sia l'elettricismo* Nessuna di 
queste scienze potè sorgere, finché gli uomini si osti-- 
narono a cominciare dallo studio delle essen^zè; perchè la 
filosofia e la fisica^ allora, restavano confuse insieme, 
senza che alcuna potesse seguire il suo naturale cam- 
mino. 

XIV. 

Ma in che modo Galileo procedette alla rieerea di 
queste leggi ? Egli non ebbe nel metodo, la fede as^ 
soluta del Bacane; ma neppui^ s?affidd solo alla forza 
del suo genio. Osservava i fatti dietro la scorta, àard 
quasi, istintiva del gonio; e dopo avere osservato^ colla 
sua forza creati ce divinava, induoendo. E allora non 
pensava alle esclusioni o alle istanze; ma sperimentava 
provando a riprovando.. "E qui è la patte, nuova del 
metodo, che a ragione si è chiamato: sperimentade, e 
ehe ha rinnovate, le scienze naturali. I^'èsperianza vena, 
l'esperienza moderna non è possibile, senza un'idea che 
la preceda e Is^ diriga: es^a è guid|i.ta 4a una continoa 
invenzione, diìe ha bisogno d'essere^ riprovata^ aeo«> 
tata. Se non possiamo conoscere Tessenza delle cose, noi 
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^bbuuno^ però^ bieÉs^o.'di mpèh^e àldeno/ se le- rehanmi 
isho passano fia d eomceUì die oi siam foirma'ià delle cose^' 
cQitispoildaiio o noalle reazioni che passano fra le 
cose steslieiu Non possiamo più contentam del solo la-^ 
vero logico e speculativo della nostra mente; dobbiamo 
acoeirtavlD ^ idsàmtràndolo «onthuiiameaie eoi mosido e- 
stemoy ed a oiò supplisce appunto la riprova della espe^ 
pienza galileiana. Ma; ehi raccoglie fatti a caso, o spe^* 
rimenta senza* un' idea^ peìtrebbe contare le arene del 
mare^ o quante foglie ha un àlbero^ quanti peli ha un 
animale^ che sarebbe lo stesso* Tutti i fatti non si pos^ 
sono raccogliere, raoooHi non servirebbero a nulla, e 
ogni giorno ne solferebbero dei nuovi. Bisogna 8ce«* 
gliere; e quindi ci vuole una norma^ ci vuole un^ idea, 
sia pure ancora confusa e indeterminata; non basta la 
pazienza^ né il metodo, né l'osservare; ci vuole la scin- 
tilla creatice del genio. 

Come fece Keplero a vedere- che Marte percorre xm 
ellisas, che Venere e tutti i pianeti percorrono un'ellisef 
L'esperienza astronomica pota poi confermare e provare 
la sua legge; ma prima d'averla immaginata^ quale 
esperienza si poteva fare? Egli, è vero, tentò 19 modi, 
prima d'indovinare il vero cammino; ma se doveva affir^ 
darsi sob al metodo deUe esclusioni^ avrebbe potuto 
escludere ed' esdudere tin. numero infinito di curve^ 
senza mai giungere alla vera. Per quanti secoli non si 
erano visti cadere ì gravi; quante moltitudini diverse 
non avevano visto oscillare una lampada? Eppure niuno 
aveva trovato la legge dd pendolo, e qudla con cui 
cadono i gravi; mono aveva fatto le esperienze del piano 
inclinato. G^dileo admque osserawa e divinava > é 
dò egli doveva al suo genio; ma egli provava e ripnx 
vava cpn .la esperiènza le sue divinazioni, e' óà egli do^ 
vevsL a quel metodo ohe;, da lui iniriato, rinnovò po| 
tutte quante le^ «neiizé naturali. La logicalo conducéva 
àUeroensegùesze-^dfe'piimé. verità. troviate e.provttie,. 
e l'eqieiaBnzay, profraoido.ili'auoro queste conseguenze^ 
^dlargata. ól camporelle isiie iscoperte.. La maiematiea ^ve^ 
nivaa dai^ anche* pia /.valido ;sttisidro; es^a formtala^éa^^ 
detèruiÌBaiiar cpdava '^itt fimpié isvihippo'alle leggi da hd 
ttami^/^ eimnè sdjggeriim mflésfBMxù meviochanonier»* 
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inatano alfre vmtà. Tutti questi varr, corfnettenilosi poi 
naturalmente fra loro« davano luogo a nuòvi rami dello 
scibile o andie a nuove scienze, come si pad* dire della 
dinamica^ la scienza 4elle forze, die' deve a (Stalileola 
sua origine. 

- E quando isi presentavano casi^ in cui l'esperimento 
B0n era facile o non era- possibile; il Galilei suggeriya 
un compenso che ci riconferma l'indole- del suo me- 
todo. Svolgete, egli dice, logicamente o matematica- 
mente la verità che credete di aveir trovata, , e cercate 
di giungere ad alcune proposizioni per se stesse evi- 
denti. Se le vostre deduzioni saranno esatte; l'evidenza 
di queste ultime proposizioni, vi sarà giusta conferma 
della prima. 

XV. 

Quando Galileo venne al mondo, lo spirito umano 
aveva già ricevuto una. lunga educazione letteraria e 
fibsofica ; le sue forze erano addestrate ad ogni sorta 
di speculazione ; ma v'era : come un desid^o ed un bi- 
sógno di mutare una occupazione ed un- lavoro, con- 
tinuato per piti secoli. £ra lo stesso bisogno cUe prova 
un uomo che ha tenuto, per troppo lungo tempo^ oo* 
cupata la ménte intomo ad una sola idea • o ad uh solo 
genere d'idee. Quindi è che, non s^pena fii scoperto 
il metodo sperimentale, il quale si può dire un trovato dei 
tempo, perchè molti vi ed volsero oontemporaneamente; 
ma è una gloria del Gtalilei^ perchè ninno > seppe così 
presto . e cosi compiutamente impadronirsene ; allóra tutta 
la forza intellettiva del secolo, sì volse .avidamente alla 
scienze naturali che si videro subito trasformate l Seom- 
pai^vero l'astrologia, la magia, l'aldiimia^ tutti t quanti i 
pregiudizi. del medio-evo, con una rapidità sìngolaie. 

Per questa- ragione, g^ autori di tanta' rivoluzione, 
sebbene la civiltà fosse albca. mollo, progredita^ furono 
in sul principio^ o non creduti, o perseguìtatì da co* 
loro ' stesM cui aprivano txMi gran Itice dii veto. Galileo^ 
Ckdombov Cop^mioo, Keplaraif \Nówton vidtto il volgo 
lungamente incredulo ai loi^o pift fuminosi trovati» i^ 
eone» invece. Boa racoogUero «Hro.dw taori eg^ioris* 
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Nò è dà mairavìgliàrse&e. Egli aecondàva ed esprimeva 
HdrahìIinecKle i desideri della moltitodìne dei dotti, senza 
-distraggeròi nò: combattere; liadicalmente i pregiadìsà dd 
^olgo; Oaibleoy ìnveoe^ sèjusa molto promettere, nd molto 
q^a!re cfi.sèy ogqi vbka die gettava lo sguardo al 
1^0, rifletteva : sàia terra*, ui^ torrente di lucè, che sciò* 
f^vala nebfaok de^aiftidu errori e delle pretese tra- 
•dìsioiii di scimser fondate sulle ipotesi sdamente o sulla 
immaginazione. iBacofl» era ili genio della nioltitudine, 
Galileo era il gemo della /scienza. L- uno leercava solo 
rutile e le applicazióni 7 Faitro vdevà sdo il vero, da 
•euL poi derivano le. applieaziom. L'uno cercava ancora 
le eismzCj. è volendole dai sensi, sperandole dal me- 
todo, cadeva nd materialismo; l'altro, invece, avendo 
trovato il vero- metodo^ e ^cercando le leggi, invocava 
le idee, come gemme preziose che illuminano i fattì^ 
a sperava nelle: fòrze divini* eidivinatrici del genio. 

Eppure nulla di pili singolare, che il contrasto che 
passa fra llorgoglìo di Bàcpne e la modesliadel Oalild. Il 
primo chiama se stesso nuovo Alessandro^ e crede di 
«ver tutto . trovato ; l'altro^ -passando^ di scoperta in sco- 
perta, sijlamenta die. le foi^e dd suo immortale intel* 
kito, non. bastino, a; oompcmiderey non che le maravi- 
glie della natura, neppure tutti qùaatii prodigi operali 
daIl'uomb..<^*- do sonò mdte- vdte meco andato ' consi- 
4erando, .quanto grande sta l'acutezza ddl'ingegiio . ur- 
inano; e .mentrejio discorra per tante e tante maravì- 
^oseanvendoiii trovate idagfi' uomini, si nelle arti come 
jÉéUe Idtere; :e poi lo riflé^iùne < sopra l'ingegno mio, 
liBUEito lontano, dai. potersi proihettèc'e^ non solo di ritro*» 
vame alcuna di nnòvo^ ima adco 'di apprendere delle già 
Htroivate; confuso daUo stupoi^e, edatìflitto dalla dispe^ 
msione^ mi. retiuto poca meno ' che infdioe; S'io guardo 
^cuna. statoa ddle ecbellenti,. dico a me medesimo: e 
quando saprestìleitané il soverchio da un pezzo di marmo^ 
e eeoprire si ibelia dSgura. dD^^^vi era nascosa? Quaiido 
mescolane e disteiidere: sofmi «ma tela o parete colori di«- 
versi, e con essi rappresentane^ tatti wgliioggetti.vìsibili> 
iM>me uà Micheiangìoio> un IHafiaell^, ; un Tizianor^jS-ìo 
guardo quel che.haàno .riÉrovatoi gli i uomini nel eom^ 
partire> gli intenvdlìf ihÙBÌci^: inatta I^reeetti ere* 
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gcde per potergli maneggiiàre. con :diIelto noirabHe àdr 
l'udito; quando potrò io* finir idi .stupirei C^K&.dirò d«t 
jtanti e 8i diTjersi strumenti?: Iia lettura' dà Poeti eoeeL* 
kiiti> di qaal maraviglia . sittinpia .ehi /att^taménte eon^ 
jsidera Finvention de' concetti é la spiegatala ibi*ai Qvà 
dirmio della arbfaitettural cha-rdell'arfeanaTigatioda.) Ma 
«opratutte le inVenzìbni stupènde, qòallenmJeQBa di menta 
fu ^ellà.di.ooliiB, che s* kAiagìndidi troTar&'modo idi cò« 
munioarè i^suoì più recondiii /pensieri a ^ualsiiFoglia altra 
persona^ benehà distante jper lùn^faissiiQO intervallo di 
iuogooNdi iteiùpo? Parìare con qùeHi che son nell)^ Indie'; 
{tarlare ^quelli due non sona ancora lÉttì^ uè flàraimp^ se 
non diqua a milleeiàìeci mila anni ! E eoa qual faseilità! Con 
i YQxi accozzamenti di venti caratteruzzi itopra nua^a carta. » 
. Mentie^/poi/ dà uìi iato spaziava ooUa mente a ri- 
cercare le leggi: delki' natura^ Cy ammiraiido Jb forze: deU 
TumaiK) infeUettOy diceva come, di alcuni' veri da esso 
intesi^ credeva \« che la 'Cognizione aggnàgli la>iìivina> 
inella ertezza >obbiettLva;/poièhè' arriva à icómpiwr 
dare la necessità, so^a ku quale non par ohe poss^ 
essere! sicurezza maggiore >; dà/un aliro lato ricono* 
«ceva lina sapiènza infinita, assolata^ ilemnsapfflr&à in^ 
finite fsolte infinito ;. und: sapienza iche ha * certezza as** 
soluta di tutti quanti i tcpì. ì 
• Bacone^ radendo dimostrare' i'esisteiiza-di.'Dk), e le 
verità soprannaturali'^ còl suo metodo cadeva nel ma- 
terialismo% Fu pooo' chiara còsdènasa ^^eile^sue ' stesse 
4ottrin€^ fu fin^heS .Noi laon ^ssiaiiBO qui: esami^ 
narlo; ma è èert^o die>:0àliléo^ seoprendaler leggi della 
natiira, credeva im. Biow rLa/suacosciènza^ illuminava it 
suo intellettovte giiesfo illuminava la ■ sua ' coscSenza ; e 
mentre la schietftezza del suo - ooòrè ^aiutava i voli del 
6ho genio, .la chiarézza' e > predsioiie « delle ^ sue idee^ist»* 
eevano del primo t scieiìziato del secolo, uno dei più 
grandi sérittori che abbia avuti. T Italia^. 

Cosila avvenuto chevtutti lovoglioab duce emi^estro^ 
•e tutte le scienze /ceroooD educarsi Ibi sua metodo. Ed 
à misura che la . immagiee di M ' spiehde d-una hioe 
«ìBmpl*e più viva; quella del J^aconési vaosterando e, 
•quasi vergognosa^ i si nasMude odSaacatà ' dàlia Inee dd 
^cdìo. nsaggìom.. Njell'Oifo:iiu jòbI il panszero èpiù libeoro^ 
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la libertà più sacra; il giudizio dell'umana coscienza si 
fa più severo contro di lui^ e scopre i segreti vincoli 
che passano fra le colpe del suo cuore, e gli errori 
della sua mente. E nel tempo, in cui il più illustre 
chimico della dotta Germania unisce la sua voce a quella 
degli altri^ per condannare il preteso maestro dei cul- 
tori della natura ; innanzi alla fantasia dell'artista e del 
poeta^ il Galilei sorge come gigante fra i gemi delle 
scienze naturali, e il Lord da Verolamio^ il Visconte 
di S. Albans sembra inginocchiato dinanzi a lui, ti- 
mido e reverente come discepolo. 

Ma noi Italiani adoriamo in Galileo il genio ed il 
martire. Nell'ora del riscatto, abbiamo visto sorgere 
dinanzi a noi la venerata immagine del cadente vec- 
chio di quasi settanta anni, e Tabbiam visto trascinato di- 
nanzi alla Sacro-Santa Inquisizione, la quale ai suoi 
irrepugnabili argomenti risponde con una spallata, ^ 
decreta : essere falso^ eretico e contrario alla filosofia^ 
che la terra si muova; e col rigoroso esame obbliga Ga- 
lileo Galilei a sottoscrivere. Allora manca il tempo e 
la voglia di discutere^ e quasi ci prende fastidio d'in- 
dagare se egli ebbe la tortura. Chi può dire se all'a- 
nimo suo fosse più esoso Taspetto d'un manigoldo igno- 
rante, o quello d'un Inquisitore che voleva mettere la 
sua ragione in contraddizione colla sua fede? Chi può 
dubitare che lo strazio morale fosse a lui più duro e cru- 
dele di tutti i tormenti del corpo? Quando lo vediamo 
uscire dalle mani de' suoi persecutori, travagliato e fra- 
cassato per modo, che l'ambasciatore toscano scrive: 
« Iddio voglia che noi siamo in tempo ; mi par molto 
caduto, travagliato ed afflitto; » allora un grido d^or- 
rore e d'indignazione esce dal cuore di tutti gli uomini 
generosi. Noi salutiamo in lui il genio della scienza, 
il sostenitore del libero pensare, il martire della Inqui- 
sizione la quale, volendo calpestare la più santa im- 
magine di Dio^ ha invece messo intorno al suo capo 
un'aureola che splende più luminosa nel giorno della 
libertà; e aspettiamo con fede il risultato d'Anna lotta 
che continua ancora (1). 



(1) Questo laToro fa pubblicato a Pisa, il 18 febbraio ]186k4„ ìa occa« 
Bìone della festa del terzo Ceatenario di 0aiili90 Oalilel. 
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I SUOI TEMPI 



I. 



. Chi volesse fa^re la storia degli scrittori politici, si 
trov^pebl]le, di pari piasso, condotto a fare la storia deik 
società; perchè ia essa si formò la mente degli sorit«- 
iorìf ed essa è il soggetto . intorno a cui versa tutta la 
scienza politica. La società si. svolge e naodìfica conti«- 
nuaioente, si pMsenta^ sotto aspètti sempre nuovi; onde 
i mille sistemi naacoDio,. non. solo perchè le opinioni e 
il pausare degli autori si mutano; ma ancora più peiv 
iC^è. muta iOohtÌDtiam^ii(ie l'indole a la natura di ciò che 
forma la materia' e^ qdaai direi, la* sostanza della 
acieoza^ 

< Nel medio evo, una teorica delia società non era 
^Qobe possibile» Tutto si nduceva a sapere,. se Flmpe*- 
rfttor^ il Papa, doveva avere quel dominio universale 
(iel mondo, che ambedue, ai^ognàvano. E. cosi si per<<- 
deva U tempo a torneare d^ grandiosi disegni, in oua 
§i voleva che uno loja governasse tutti quanti i papoU 
^ella terra, perchè un Dip solo govertia il mondò. In 
questo modo^ si Tagftva in cerca d/ un ideale ohe dóa 
era BuggaritQ: lìè dalla , ragione né dalla esperienoa; .ma 
^a yna specie dì dommi che hi Ghiesa q le tradizioM 
antiche impoA^aoo. .U papato: riuscì^ per un tempo» a 
Iripii^^^ue^i. per tutto;, la società divenne . teoccatit», 
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la filosofia si ridusse a scolastica. Come poteva sorgere 
una scienza politica, quando la comunanza civile non 
aveva ancora coscienza della sua indipendenza, della 
sua personalità? 

, II. 

La politica incomincia nel secolo xv con Niccolò Ma- 
chiavelli . ' La isegiaoB^ 'scùdìe ^Ma ' il ' gìógo"^ della sco- 
lastica, la società civile si ribella contro la teocrazia, 
la scienza non si contenta più d'infilare sillogismi, per 
esporre verità date e ^ ricevute:. -sènza esame. Si comin- 
cia a domandar la ragione di tutto, non si accetta nulla 
che non sia provato, ed il- Machiavelli fonda la poli- 
tica sullo studio dell'uomo e sulla storia. Il suo inge- 
gno pratico e positivo non j s'occupa piti di creare teo- 
riche e sistemi che restano in aria; raccoglie, invece^ 
fatti ed osservazioni provate dalla storia e dalla espe- 
rienza. Ma questa - scienza, ora per la prima vblta ri- 
'SÓrta. dopo Aristotele, si risente aitch'eQsa delle eondi- 
zicmi dei tèmpi in cui è nata. ^ ! 

II medio evo, in tutta la< storia, ZK)n aveva veduto 
-altro che la mano dì Dio^ — QFimpea'i cadono! e' gl'im- 
petri sorgono, esso diceva, perchè Id^io ailontatia o 
avvicina la sua mano; gli - eroi^ ' le società, le^ istituzioni 
«pparisoono o spariscono, perchè Iddio vUolè o dis^trOle. 
Non vi sono che due civiltà nel mondo, la- civiità ebraica 
e la cattolica; tutta il restoàitenebre o illusione. «^ Il 
secolo xv^ invece, volle vedere nella storia solali^ente 
l'tiomo; perchè esso ave^m adqui^tata una fede eccessiva 
-ne^e. proprie forze w La poÌBSia, la pittura, le scienze e 
le lettere pigliarono quel carattere> cui i Tetìeiàchi det* 
4era nonie di t^mam^mo, I Greci ed i Romani veiméró 
in grande onore, e furono assai spesso preferiti ai Cri- 
stiani, 'non che agli antichi Ebrei. Lcjggendo ìé Storie 
o ì Discorsi del Madiiàvelli, tó trova che^ per tutto, 
alla Provvidenza vien sodtitdto Tudmo. -^ La gelosia 
d'un soldato romano promooTe le irk'uzìòUi barbàriche; 
il capriccio d'un papà dà oHgìne alle broclatq; le reli-^ 
gioni, gl'imperi, le repubblidie &rotto e deb)>oiio èssere 
fondata da un uomo solo^ Romold^ feiie> )?éti& dd dmmaz- 



iW^^ il<j^4i^Ot;ReiQO^(|^9i?(^ a'foàdiM^ uà imperio bi^ 
si^gasit e^r.:$Qli» n^ V>mU>j^. ìiouv aoldisaante pone da 
pir Ut^. l£^ ^loaiiiGk 4€itt»f Pmtvl(te^ la. fòrza delle 

x^^ic^i, di^e ;|de09 dm.priBdpìi^ laivita dolk istìtit?- 
^aaif e .1^ yoladjbà t impersoa^de dei . popoli è poco o 
pqsit^B^ scoQsiddi^ftta;. )E 0Q8ì la ;SQcì^tà dÌYÌei>e per lui, come 
im, ^iTpot mei^tip /ttelle mani del pójliitióo ó dèU' uomo di 
St9Èo« !5ftsa MA lK>lot è prì^a 4'ui^ fine pcovvideazsalo; 
i^a ]ì$l iferdab^ ognifinet enyolQiitè< e dovere duo pro^ 
prìp.'j^ ppUtìeQ..può:dingerla idoVid' e^i vucde^ al ben^ 
9 alt iptate>, ^ilafUb<irtà':Q a]t;dÌBiiotisn¥>,' tutto è quiistiòne 
4i jtfte^iu.a di ftbìUi&.< libi^ttei^ di^lc^to^ è preferibile al 
lutale;' inaila, politica s'opt^pa iBoIo .4' il^segaa^vi i mezii, 
i:pniq^aU;,r«ggf4ngi(i:er il/£aelcb6 voi. vi. siéte.propo^ 
f^, La s^ba di i|ìie$t0 MM è :ad e86a;68traaea. I suoi 
apusìgU vaoiu) ugi^yicQ^ate a >cM vuole distirugger^ ^ 
4^1; virole f'fo^dadr^;alia libertà»^ a dbà> vuole spegit^re il 
tij^ud.ed a^ VOole: difeadersi daUet cof2giure.Il Ma^ 
^aveUìi sM»i • dà . > ioa^kà' di ftìntàfii gieilerali a queste 
flòe ' ^emeise; che soni qwMii «emprelsottìiìitesb; ma ssm 
^ esse follia sémprp le *sa^ dottritey da^ esse derivano 
molti idegii «rpori che furdQo^ 1^^ li^e sue' opetrel 
Eglif>«8ÙnTeà d^e: uU&cm' conaégoeniie, ^àeute i^ iudie^ 
treggidre^ senza aparv^&ntarsi^ ed ^ iubtik amlare a cer^ 
care iiéi '8ÌQ}i éoritti^M^tfndt ^uiio^c^jf^i Si^r^ a nasco^ 
sti. Egli si spiega assai chiaro; ciò che dice^ neMibi^ 
del Principey lo ripete non solo nei Discorsi, ma nelle 
Legazioni e nelle Lettere '^F amiliari. 

Ed, invero, bisogna pure ricordarsi che la morale 
fnivataie la pabìAtea non* poterono mài j^ocedeifé di 
pariipa8S0; e ^ohe^iHepiMire- o^i -le norme di' gtuìstiaia 
che kL/oos(&6ii0aaiidiviattalé 4»i affeMiéu indoibitabili ed 
eleisne^ Isono ' rispettate 'sèmpre da colovo-òhe règgono I 
destiai *dtEÌ mqokiiii. ^kì tebpO'' idi Niccolò iMachiavdJi la 
diffei^noa era an^dia maggiore^ e le dìffiooM ij>esBÒ 
ìnìBuporaiiili nèlla^praiicfi. I i grandi ^Statr 9i> foitmavanò 
-dagli avanzi d^im^edio etol Uomini <^be appaiftenavaiJd 
« tenre arno ^Jiaisa ' separate ei «fiemicbe, » ordini di citti^ 
dint che fra \òto « sl^odiavabo ^ e • ^<^raiko voluti ' distrug^ 
gem, 8K troróvàno^^xa :uiiitì lotto uà solo g^vemòi 
La ioraàsione^dai gf andi ^ Stati osra ^una necessità pò^ 
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litica p^r^ 1à diviltà del lÀondof - usa ^ ' a' lidfiii^e - iquélle 
membra sparse^ non c'era spesso dira (via, die rastix^ 
zia 'e la forza eringannò. L'umasia 'cosciènza baavaSd 
^sta cagione di ribellarsi coubro^ il Machiavelli, per>- 
chè il suo cinismo qualche volta 'disgu^ta^ ed il saé 
linguaggio troppo spesso confonde ciò ch^ la ibdlvagifà 
umana rende inevitabile,^ concio-che la ragione o la co- 
scienza possono giuirtifieare. Tuttavia prilla di -gridare 
contro il Machiavelli, bisogna ri<ìòrdarsi che egli ha oer- 
cato i principii su cur si fondava' una' politica, che pefir 
più di due secoli vedemmo prevalere in quasi tutta 
Europa; nelle corti di Ferdinando il Oattollco e ^dl AiecK 
^Sandro Borgia, di Enrico Vili e Caterìtia de' Medici, 
<ii Carlo V, Francesco I e Carlo IX. Molti degli smt- 
tori che successero al Madùavelli furono suoi seguaci; 
più tardi vennero alcuni che tentarono spesso^ ma non 
rius(^ono ^uasi mai a dare un fondatnento morale alla 
sdenta politica. La dottrina che domina ubiveii'salmeiite, 
verso la fine, del secolo zvii^ à qndla del contratto, 80<- 
ciale^ udì quale il diritto noa ha altro fondamento die 
la volontà umana; lo schiavo^ il popolo oppresso ddb« 
))ono accettare la Loro misera candij£ionfi> p^ohè un con<- 
tràtto supposto ve. li obbliga. Sa .4a questa dottrina adi 
divedessimo cavare le sue ultime conseguenze» vedremmo 
come antili'essa fa noa poca violenza. alla gfiustisia ed 
•alla morale. 
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; Ma nel secolo! xviiiogtni cosa rapidiasùmamente inu^ 
itava: si andò formando come una nuota società ed una 
muova scien^za, l'una aioitando ed acaélfteanda a vicenda 
ia trasformazione dell' altra^ La Fraine^ era ti centro 
idi i^uesto gran moto^ e dava la 4\la letteratura^ le sue 
idee a quasi tutto il continente d'Ekii^opa^ K^he sembrava 
trascinare in uno stesso moto. pòUticpi ; Un comune ia^ 
dirizzo della . ci vikà. ^yeva latto òAScère tper tutto i ma^ 
4^imi bisogni^ e qaixidi si aocettavaao^ fadlmeate le 
4Btes89 idee. Le istituzioni 4dL medio evo cadevano a 
bì»ni per ogni dove; i govèrni locali^ 1 diritti baronali^ 
^U statuti delle, arti e xaetrtieri: I perdevano vita e vif- 
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gQi^; Ja:jpapAar^hi^/eer(^^a>.p6r tuUo aecentrare ogni 
cesa xielle/siLO iuam> od ia niun luo^o T'era eosì bene 
riuscita come ;in Francia. Ivì^ Un dai t^npi di Luigi XI> 
s'era c^c^.ta-^di ^{^Jieyare il spopolo a danno dell'arìstocra*- 
zia; e .(iu6.sta ip^i'^ fiiicwitinuata con cosi uniforme cor 
stanza> otta tutti quanti ì re-di Fra&cia. sembravano 
ayer.;giura0uam^desiKiào -programma politico. In quer 
9tp mod0> fra quelli .che>. salendo^ uscivano dal popolo> 
Qi» scendendo; venivano dall-aristoorazia, s'ara formato 
quel nuovo ordina di cittadini> che si chiamò terzo 
siato i a che likel. seoolo xviii era come il corpo e l'anima 
di tnitt^i quanta .la. Franda; In esso erano T industria^ 
VaUdvità e Ti^teUi^nza^ in. esso s'accumulavano nuove 
riiìchazsa^ o la j^iùi. parte degl'impieghi politici o am-« 
ministrativi frano vanuti nelle sue mani. Perduto l'as- 
soluto d^ominio. dei. loro feudi^ i. nobili, quando non si 
abbandonavano) all'osio» pigliavano un posto ndl' eser- 
cito o nella maiina* Ire avevano^ quindi^ stesola loro 
rete d'aqomÌBÌ8rU*aiii^e &u tutta la Francia, per mezzo 
d'impiegati del medio ceto, e così s'erano formate come 
due. so^t^. Da un lato, i* rottami del feudalismo e delle 
istitussioni d(d lAedio el^o ingombravano quasi il suolo 
di tutta la Eramciar da/un altro. lato la nuova aìnmi- 
ni^rtr^ione^ gioyaji^ e potentey sostenuta dal re e dal 
favóre del. popolo; trovava ad ogm passo nuovi ostàcoli 
ne^i avanasi di. quella istituzioni che avevano perduto 
ogni ragiOQO. di. esistere. Quando il barone governava 
il suo feudò^ il popolo pagavate tasse, sudava a colti- 
vare . gratuitamente ÌB terre del suo tìgnore, e non si 
lamentava; perche il feudatario- faceva amministrare la 
gìustifsia^ .Wfiitruiya e guardava le Mrade> ed era agli 
occhi della moltitudiBe il vero sovrano. Ha quando 
es90^rdette ogni autorità, politica <, per conservare solo 
il diritto di rìficuotar tasse^r ed il privilegio di. non pa- 
gar&e^ r.odif)'. coqì!^ tutte 1^ ijrtita9ÌP9Ì feudali, che par*- 
yierp injutili^^ ddìoaioaar: orabfeo' og»l :g^orno> e divenne 
irrefrepabiiep t . , 
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Si ecimn^fh il»todi, :j^ i»giptìare^ per t«tto Sui diritti 
e sulla uguaglianza degli uomini; e in mezzo a queste 
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passioni sorgeta ìà filosofia del sdcolo zvitt. Bisognava 
distruggere il feudalismo^ bisognava- rìooStl^i^e• e rior-' 
dinare la società sopra pinni)ipu più semplici^ e metteilù 
in accordo colla ragione, colla giu^ti^ia^ colla morale. 
E ciò sembrava che fosse, cott^ uguale • ardore, deside^ 
rato dalla monarchia e dal popolo : tatti volevano dK 
struggere il feudalismo. Se noti €he> esso eì^ astato nel 
medio evo come una pianta assai vigorosa^ che aveva 
allacciata tutta quanta la società, per darle la sua propria 
forma. La Chiesa, lo Stato^ le associasioni particolari, il 
diritto pubblico e privato avevano preso una forma feu^ 
dale. Quindi è che^ a volerlo davvero tirar fiiori della 
società^ bisognava smuoverla e sconvolgerla tutta quanta; 
perchè esso aveva steso le sue radici per tutto. Ad 
un tale sconvolgimento s'affrettavano ora fatalmente il 
re^ il popolo e^ più di ogni altro ^ i filosofi^ le cui 
nuove dottrine erano nate appunto in • mezzo a questi 
nuovi bisogni. Esse emno<, ad un tempo^ effbtto e ca^ 
gione del mutamento sociale che s' avvicinava a gran 
passi . 

Quando il terzo stato, nuovamente «orto, diveniva 
onnipotente, e la pubblica opinione voleva comandare ; 
quando i privilegi erano odiati, e I-uguaglianza voluta 
da tutti , allora la società aveva finalmente acquistato 
coscienza della sua unità e personalità morale; voleva 
goveniare sd stessa^ mettersi in accordo colla ragione^ 
e diiamarsi responsabile delle proprie azioni. Niunot(d- 
lerava più Taltrui tutela, perchè siccome V individuo, 
così puro la sodetà diventa persona morale, sólo quando 
arriva a trovare in se stessa una norma e i^egola del 
proprio operare. Era quindi assai naturale, che nei 
nuovi sistemi politici si riscontrasse come T imma- 
gine di un tale stato di cose. Essi, infatti^ sorgevano 
da ogni parte sotto mille forme diverse; ma serbavano 
tutti un comune indirizzo. Il sensismo era la ^losofift 
di quegli scrittori ; l'utile bene inteso la loìro mottale ; il 
loro scrivere era chiaro, preciso, facile, popolai^; ave- 
vano saputo dare alla letteratura francese, quella nuova 
disinvoltura e sveltezza che la fecero diffondere in tutta 
Europa. In ognuno di essi, si vedeva sempre il de- 
siderio idi trovare unsi forma^ 4i -sòcAétà pitk^ sem^p^Iito, 
» |. •♦ '"'if* ' 
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più in armonia colla, natura dell'aomo e colla ragione ; 
v' era. la convinzioiie viva e ardente , che V uomo. 
avBva il diritio ed il dovere di distruggere tatto 
ciò che non andana' d'aeòordo con questi principii; 
x^ era^ il bisogno e la speranza; di riuscire fìnaimenté 
a metter d'accorda la p|olitica e la morale* Di repubblica 
o di monarchia, di questa o di quella forma di go^ 
Temo, di questa- o di quella riforma allora si parlava 
poco; perchè, nel fondo^ si voleva un'altra società sopra 
altre basi. Tutti i> pregi e dif etiti di questa scuola avo- 
vano la medesima origine. Il contratto sociale, lo 
stato di natuta, l'ammiraaione esag^aita in alcuni per 
Sparta e per Roma, ed in altri per l'India ed anche per 
la China ; tutto ciò accusava il bisogna d'andare Icmtano 
a cercare colla fantasia una nuova forma di società. Men-* 
tre poi v'era tanto bisogno di libertà, e si volevano rom- 
pere tutti! vincoli, e gli economisti con plauso* univer*- 
sale gridavano: lasciate fare;, lasciate passare; non si 
aveva ancora bastante fiducia in se stessi, e si voleva 
ogni cosa dal governo, ogni* cosa dallo Stato. Si deside- 
rava, ohe ^na mano-potente quasi rimpastasse' e rifacesse 
tutta quanta la società. E in questa discussióne le menti 
s'erano talmente inebriate, che il turbine della rivòlu- 
zione era alle porte^ per ingoiare ogni cosa, e si discuteva 
ancora. S'avvicinava il regno del terrore colla sua man^ 
naia insanguinata^ e gli scrittori avevano sognato il Me- 
colo ' d'oro della ragione e della giustizia. Non s'erano 
ricordati che la via per cui le idee si attuano nei fatti^ 
e da una società vecchia ne esce una nuova, non è 
seminata di fiorì. 

V 

Intanto queste * dottrine francesi, straripando, inva^ 
devano FEkropa»' e • venivano per ' tutto ^aocolte >• oon 
grandissimo favpre. La società pi mutava, e per ógni 
èove si ^deploravano igli stessi mali/ v'erano i medci*^ 
sìmi désiderii; ^tieUe: dottrine trovavano prpiò una 
grande fortuiìà^ etra*! palesi cbe^^ribila e: piÀ tfacilnie&itd 
le aotxdse^o vi fo^ Vitata. £!s0e^JB>'fiL^aniDaiioiiOi traidi moi 
come una maròa crescente; ed appena giunte^ > quasi 
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per. iàcanto^ sparivano' le tradizioni dèlie vecohie scuole^ 
già decad atei o che più non risponderanovai: 'bisogni dei 
tempi, e tutto sembrava rivestire una stéssa forma : 
lei medesime teorìe, le médesii^eideer è^ quasi ddiiei, le 
stesse parole s'udivano per tutto; Se non làie, in Itadia^ 
dalla mistura del vecchio er del: nuovo, del nazionale e 
dello straniero, e dalle condizioni pai^icolarì a. dascuna^ 
provincia italiana, s'era formato come un diverso impa^' 
sto, die doveva lentanaente modifidoLce il suo mutabile a— 
spetto^ per fare più tardi rifiorire il colore delle dottrine 
nazionali. / 

Se, infatti, noi gettiamo uno. sguardò a tutti gli scrìt-^ 
tori che sórgevano allora in Italia^ vi troveremo due 
caratteri dbie li distinguevano già dai Francesi,- che éraa 
pure 1 loro maestri. Innanzi tutto, gFItdliani, gene-^ 
ralmente parlando, non accettano la dottrina del sen- 
sismo sino alle ultime sue^ conseguenze :- sembra che pi- 
glino la metafisica di Locke e di CondiUac, più come 
un: n^todo mira)>ilmente adatto: a render chiare e. po- 
polari le loro idee filosofiche, dàe come uniaiv^ratr dot- 
trina. Quando sano alla morale ed alle appUoaziotii della 
scienza; allora si direbbe che: la pauta jdei governi, o 
l'indole del ioro: ingegno, <> il. sentimento del loro euore 
ripugni a ridurre verainente le idee a sensazioni, e il do-: 
vere ad un utile bene inteso. E questo si vede più sp&^ 
(talmente negli scrittori napoletani, per imtica tradizione 
portati alle astrazioni speculative. Se non che, la medesima 
qualità riesce in essi qualche volta un pregio, e qi^alche 
vohaun difetto. Noi siamo sempre x^onie ia una doppia 
corrente d'idee, che toglie ogni unità al sistema di. .quel 
filosofi italiani ; mentre i Francesi, poste le loro premesse,, 
vanno rapidamente alle ultime conseguenze. Non s'ar-- 
restano, non hanno bisogno di ripieghi; il libro tra- 
scina il lettore coHa sola: forza: id£dJfl[.l<^[ica.vI>à un hi- 
tro* lato, però, se 1 nostri sembrano qualdbe. volta oon*^ 
traddirsi, possoBorsempi^ i^ volgetesi ^ paftsiomf{»iÌ no-r 
bili, a senti meati più tempemU^E eòo riusdVa gl'essi 
di noli piccolo vantaggio^ ^ spediahueate M- deset^amo 
<^ le condizioni à»k ]^m ^ quale ; «cji?iv6tMo; «« 
eranoi'poi ia.tuUo ug^ia .^uelìe ft^'ooi :8i. troti^vanol 
i Francesi^ ■ ' f '•.■•. '•: i.^ 
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Lia Fr&iiera ^ era! uttà gran na^^ibde^ in cui il feùtìalisma 
i^erà, nel i^edìo evdy proiòndamente radicato. Molte ri- 
forme s'erano faitte ; ina s'era pure giunti ad un punto 
in cui le difficoltà gravissime, sorte da ogni lato, non si 
potet£mo superare senza la riroluzione. Quindi gli scrit- 
toFÌ i^'erano come esaltati, e s'allontanavano dalla realtà: 
non vedevano nd accennavano ad altro, che ad un 
ideale, da trovarsi al di là dell'abisso^ che stava per 
^rir6i sotto ai loro piedi, e di cui non sembrava che 
si preoccupassero punto. Le condizioni d'Italia erano, 
invece, assai diverse. I piccoli Stati presentavano mi- 
nori difficoltà, e le tradizioni repubblicane che^ in molte 
parti, avevano lasciato una maggióre uguaglianza civile e 
minori privilegi, agevolavano la via alle riforme. A ciò 
s'aggiungeva ancora là fortuna di principi riformatori e 
dì buona fede; onde gli scrittori che nàscevano fra queste 
condizioni di cose, accettando dalla Francia le teoriche ed 
i principiì generali, dovevano venire immediatamente 
alle applicazioni pratiche, e scriverò principalmente per 
esse. Qui incominciava la parte nuova ed originale dei 
loro scrìtti; e c[uella maggiore temperanza d'opinioni che 
non sempre andava d'accordo con le loro teorie, giovava 
tuttavia non poco, a rendere piti accettabili le loro proposte. 
In mézto al gran turWnìó d'idee, che aveva invaso tutti 
gK animi ^ essi dettero prova mirabile di quel senno pra- 
tico, che abbondò sempre negli scrittori politici italiani, 
d'un ardente desiderio del bene, d'uno zelo istancabile a 
cercare di reùdere gli uomini più felici e più buoni. Così 
meritarono la gloria rài*a e invidiabile d'avere rinnovato i 
paesi nei quali vissero. Alcuni dei nostri più recenti sto- 
rici vollero speculare su quello che sarebbe stato dell'Ita- 
lia, se la rivoluzione francese non fosse venuta ad inva- 
dere e travolgere ogni cosa, e non avesse iuterrotó, per 
volerle troppo affrettare, il pacifico sviluppo delle nostre 
più temperate riforme. Ma noi, lasciando da un lato queste 
speculazioni sopra «venti possibili solo nella ménte dei fi- 
losofi, possiamo certamente affermare che, nei nostri scrit- 
tori poetici dèi secolo iyin, non tutto è copiato o imitato 
dai Francesi, come da molti stranieri viene ingiustamente 
afTermató; e che ad essi si debbono quelle sapientissime 
riforme, con le- quali Maria Teresa, Pietro Leopoldo e 

YiLLARi, Saggi di Storia, eco, 17 
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Carlo III rinzu)yarono la IiOm];)ardi% I4 To^Qa,n0. ed il 
regno di Ns^poli, fra le . benedizioni dei Xqvo sudditi^ 6 
Tammi razione deirEuropa civile. Quindi è che, a cono- 
scere bene questi scrittori, non basta esaminare le n^olte 
idee che presero dalla Francia, da cui anche Io stile 
e la lingua son quasi sempre imitati; ma. bisogna an- 
cora considerare ciascuno di essi, nelle condizioni della 
provincia in cui visse e per cui lavorò, se si vuol ritro- 
vare ciò che veramente ha di proprio e di originale. 

VI. , 

* 

Queste osservazioni ci farannapure intendere, come 
e perchè la scuola dei nuovi filospfi, fra cui acquistò 
si gran nome il Filangieri, fosse in Napoli più fiorente 
che altrove, cosa che potrebbe apparire strana ed ine- 
splicabile a chi ricorda le misere condizioni in cui s'era 
trovato quel paese. Devastato pei: due secoli dal dominio 
di padroni stranieri e lontani, che volevano solo cavarne 
danari, erano in esso la miseria ed il disordine cresciuti 
a segno, che mal si potrebbero descrivere a parole. Pas- 
sando rapidamente d'una in un'altra dinastia, ognuna di 
esse vi aveva portato nuove leggi e nuove tasse, che s'e- 
rano accumulate alle antiche. Per tal modo.nel secolo xvii 
vigevano fra di noi contemporaneamente la legislazione 
romana^ longobarda, normanna, angioina, sveva, ara* 
gonese, spagnuola, canonica e tedesca, oltre le consuetu- 
di ni locali. V'erano tasse sulle indrustrie, le vesti, le per- 
sone, i piaceri, il vivere, ogai cosa; ed erano disposte per 
modo, che si vedevano comuni ricqhissimi pagar meno d'al- 
tri poveri d'ogni cosa. Trovandosi per tutto essen- 
zioni feudali ed ecclesiastiche, ne seguiva poi che il popolo 
era eccessivamente gravato, ed il fisco non poteva più 
sopperire alle spese dello Stato. 

Ed invero, a Napoli, fin dal tempo dei Normanni, s'e- 
rano cominciati a radicare profondaiaente tutti i privilegi^ 
gli abusi ecclesiastici e feudali,, i. quali perciò vi si trova- 
vano ora più generali e pi^ radicati che altrove. La Chiesa 
ricchissima era fra noi esente dalle . imposte, e godeva 
esenzioni locali, reali e personali. I malfattori trovavano 
a^ilo nelle chiese e convepti, nelle ca^e, negli orti, nei 
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fomì Òhe erano a contatto colle; chièse; Là curia ecde^ 
siastica era- onnipotente^ e le immunità perdonali' s'ésten*^ 
dcYano, non solo al grandissimo numero dei preti;. ma 
alle squadre . dei vescovi, lagli esattori delle decime, ai 
servì, alle serva, alledonne; che .-coabitavano- con a preti. 
£ nella sola provincia di Napoli, fra quattro: milioni 
d'abitanti^ si contavano 112,000 preti, che erano padroni 
di circa due ierzi dell'intera provincia.* Le terre feudali 
^'ano pure: esientì da quasi tutte le tasse ; la, curia ba«t 
Fonale^ al pari deUa ecélesiastìcai ; voleva sempre crescere 
le sue giurisdizioni; i liobili e le persiane tenute vivere 
Bohilmente, cioè senza professioiie, andavano libere dalle 
tasse personali. Se poi si considera che nel 173é, fra 
le 2^765 dttà del regno, sole 50 non. erano feudali, e 
€5he in questi feudi i vassalli vivevano come selvaggi; 
allora sì comprenderà . quanto fosse infelice la condiziona 
di quél paese. ! Lo storico' Galanti^ . viaggiando le pror 
vincie, narrava fatti che a lui stesso parevano incredibili; 
Nel feudo :di San . Gennaro di Palma,. a poche miglia da 
Nàpoli, trovò abitare nelle case solo i ministri del ba-r 
rone; il.restQ^:200^ 000 uomini^' stavano sotto graticcia 
pagliai, ck nelle grotte .cornei bestie. • s 

I viceré i^agnoliy gdvernandoialia' giornata, ; avevano 
venduto ^uasi tutte 1^ città in feudo ; r avevano venduto 
titoli, impieghi, magistrature, ogni cosa, fino a che.esr- 
sendo la miseria di privata divenuta pubblica^ né il go- 
verno, né il popolo sapevano di. qual partito. pia appi*- 
gUarsi;! Unico rimèdio a questi m^ali sarebbe stato abbat- 
terei privilegi feudali ed ecclesiastici, rbrdinare l'am*^ 
ministrazione, sollevare Jl popolo, i^destare rindustria-; 
Hia, fino dai tempi di Pietro di Toledo, i viceré avevano 
tentato invano 'd'imitare la politica' dei re. di Francia. 
Dóve s'era » distrutta l'industria, ilcommercio^ ogni pro^ 
fessrone libera,. €oniè soUevare il popolo a danno dei 
nobili ? Una sola professione era ^ sorta vigorosa e nù^ 
merosà dal disordine stésso del paese, e* questa era quella 
degli avvocati w Era quella . mohitudina di le^r 1^ liti 
moltiplioavano ^ allUnfinito ; alcune^ divenivano eterne, m 
tirasmetlevàno<;ìq eredità di £ajxuglìa in famiglia, se ne 
parlava pei* tutto il regno. E quando alla moltiplicità delle 
leggi stunivànovle: conteseti fra. le burjédiarerse; alterasi 
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richiedeva a diécuterlé^ ' uria vasta conoscenza del diritto 
ean(mico^ feudale, romano ece^ ; bisognava del pari essere 
abile ed accorto nella intèi^etrazione storioa^ e nel pa^ 
ragone delle leggi/ Quella professione, però, era la sola 
che offerisse grossi guadagni, e desse qualche conside- 
razione; quindi i migliori ingegni e più ambiziosi la in-» 
tffapreqdetano. I viceré si volsero allora a proteggere 
gli avvocati, come unico mezzo a frenare l'alterigia dei 
baroni, e le pretensioni della Chiesa. Fu la- professione 
dei curiali dicfaiaFaia nobile; -a loro furono dati gfìm^ 
pieghi ; Tautorìtà e 1^ dignità del fóro vennero dal gcK 
verno cori ogni mezza protette. £ così ne seguiva die 
il medio ceto, il quale altrove s'era formato di tutte 
quante le professioni libere, in Napoli si compose quasi 
unicamente di avvocati. Essi crebbero e moltiplicarono a 
dismisura; furono superbi, avidi, loquaci e riottosi ; ma 
pure acquistarono un acume ed- una pratica * maraviglìosa 
neirinterpretrare e conoscere ^infinito numero di legi- 
slazioni che avevano vigore nel regno. In sul principio, 
la un semplice empirismo d'uomini nati e consumati fra 
le liti>; ma poi alcuni di più elètto ingegno soUevarono 
a grado di scienza queU'eiripirismo, e sorse in Napoli una 
scuola di .valenti giurisperiti, che va posta fra le po- 
chissime glorie che illustrarono' il paese^ sotto il dominio 
vioe*reale. 

Irii sulla fine del secolo decimo i^etitimo, di fatto, ven-* 
iteri» ia Napoli; alla luce vaste compilazioni di leggi, 
lunghi trattati nei quali già cominciava la interpre*- 
tazidne storica a .fiorire; ma erano lavori che damo-* 
stravano piuttosto paziènza e perseveranza^ che inge^ 
<gno; raccoglievano preziosi materiali alla scienza^ ma 
ancora non la coriiinciàvaiio. Si deve a Francesco d'An-» 
drea il. raro merito d'aver oonoepito. Tideadi scdlevam 
ja.più ahà dignità, la dottrina dei curiali napoiefani. 
E^ f u un nòmadi mdto ingegno e: di vasta dottrina; 
scrisse pochissimo;, ma purè la fòrmeàa e bontà del suo 
carattere gli acquistarono tanta autorità nel fóro e nella 
magistiratura, che esso ne fn come il >centro ^ GoUa ctaa |ia^ 
rola,'COÌ suoi iricocaggiameriti soUetrò a più nobile amfai^ 
zione . Tanimo dei curiali ;: e eo^ . comioDift fra di essi 
«na giara di aUidi, ed ima vita soientificaid» non v'era 
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stata da gran teootpOr . Sditott ohe» i\i r.^ggiui»t0 un 
&ie diverso dà qiiello cibe ^1 a'era proposito. AUa M^ 
BioFte 6i vide (die la scienza disertava rapidamente il 
fdro> per salire neUe Cattedre della Uni ver:silà.. Coloro 
cke amavano il .v^ro, elascieaza, abbandonavano }e liti 
6 i guiadangi deUa curìa^ nella quale restavano: solo quelli 
in cai poteva piiH ramare dell'oro • £ così 3i formala «uQa 
Bobile scuola di veri scienziati;! ma i tribunali ricade? 
vano nel vecchio empirismo» 

Sono rholtì i nomi di mi sMllustratio gli annali let4 
terari di quella scuola; Marciano^ Aùlisio^ Capasse ^ 
moltissuni altri dimostrarono ingegno e vasta dottrina; 
Sìa noi ci fermereoloa rìoordacne tre, che basterebboit^ 
.sali alla gloria ài un paese. Oìoyati Vincenzo Gravinoli 
aéUa sua (r^^^^sxiU^.O^Hgdm del Diritto^ portò laìft'-^ 
twpretàsioiie. storica !> ddia scuola jiitpoletàna alla ; sua 
maggior, perfesiione. Bgll s^pe raccogliere coii ordinai 
precisione e ehiarezea^ tutte quante .le conoscenze che i^ 
ayevano allora sul diritto romano ; e» indovinaindo il 
nesso delle vaiie partii rajsmpìendo qualche volta le la*^ 
€une, : potè ricostruinie l'inisiemej. in modo che giusti*- 
fico pienamente appressOt ai posteri, quella fama, che gli 
dettero i suoi contemporanei. .Sé' poi alcuni avevanoy come 
Domenico Aulisio^ unito alle conoscenze del diritto e 
delle antichità greco-roma&e^ lo studio ancora delle cose 
orientali; ed altri erano, come Niccolò Capasso, va- 
lenti nella conoscènza/dei Santi Padri, dei Concilii» del 
diritto canonico e di tutta la storia ecclesiastica ; il noine 
di Pietro Giannonè divenne illustre, in vece, perchè alla oor 
noseen^adel diritto vernano^ canoniòo e feudale, uni quella 
ancora del diritto munioipalie, e con raro ing^ijo, dett^ 
-si mondo il primo saggio d'una storia civile. Egli si 
iece anche ardito sostenitore dei diritti dello Stato. con- 
tro le pretensioni della Chiesa; e così, alla vastità deìlBt 
dottrina essendosi unite le ingiuste persecuzioni dei 
preti^ la sua fama, divenfae cara agli amici della, scienza 
e della libertà. In meezoa questi studi, fra tali uomini 
rìsplendeva d^unia luce ancora piik viva> l'iilgegno im^ 
mortale: di Gioisan Battista Vico. Immerso nello studio 
idei difittov na cercò il fondamento unico ed. eterno; 
meditando . sulla giurisprudenza romana, scoperse che 
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divelle} ed allora, allargaiidosi a ' it^poare qaeU 
la medeisìma legge in tutti gli dementi ' di colò costi- 
tuita l'^umana isocietà, cr<eaya la /S'c^^^^ls N'ufwa-. Si disse 
ohe Vico era statò un ingegno j^olitaiio^ • che non aveva 
avutp alcuna relazione qol suo tempoy in cui ^ià tutti 
si volgevano» al materiaEsJmò; Ma* questo è un [errore^ 
nato dall'esser generalmente poco o puntò conosciuta 
la storia degli studi, che allora fiorivamo 'a- Napoli; 
Mutati Colla > rivokzione francese i costumi e <la società, 
distrutte le leggi sino allora vigenti;- ceàsaron ad un 
tempo le cagioni che avevano 'fatto naBt^ére:la scuola 
dei nostri giuristi, l'utile pratico che poteva derivare 
dalla lettura delle loro opere, e quindi €gni. desiderio 
di conoscere quelli che, fra dì essi, «frano stati mi* 
neri ingegni. Così avenne die sopravisse, quasi unica* 
meuteyla fama dei piùillustri, -che furono appunto. Gra* 
vina,' Oiannotìe e Vico, i quali parvero a molti come 
una pleiade i&olata di tre astri luminosi; mentre s'^:a 
in essi concentrata la luce di tutta una moititildine di 
làìuori pianeti. E còsi an^oira il Vico, che disse come 
Tultima parola, fa* la sintesi di tutta la scuola, venne 
chiamato ingegno solitario, ' 
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Intanto le* nuove idee arrivavano in Napoli^ insieme 
con una nuova dinastia. Disputato il reame tra le due 
tsase -■ d'Austria e di Spagna^ venne finalmente, per la for-^ 
luna delle armi, sotto il dominio diretto dì Carlo III 
di Borbone. Un principe nuovo, giovane, ambissioso, 
che fondava un regno' indipendente, si trovava trasd* 
-nato alle riforme dalle hecessità stesse del suo governo. 
*£^Ii aveva bisogno - di ristorare la finanza^ ordinare 
ràmministrazione, creare un esercito ed un'' armata. 
>Tuttì aspettavano da lui grandi cose, egli <aveva capito 
le necessità nuove dei tempi ; e già fra gli sfoggiati u» 
iiiformi de' suoi generali e cortigiani, si vedeva la figura 
sémplice e modesta, il vestire e il portamento rimesso di 
Bernardo Tanucci, stato già professore di Diritto a Pisa> 
ora auditore militare* Egti veniva di Toscana, lutto pieno 
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ddfe dottrine clie itVèVàno'cólà apparecchiato le riforme 
leopoMine, ed era destifiàtc) a sedere nei consigli della 
coróna; per molti àtini primb'tóìriisttt)^ ed iniziatore prin- 
cipalissimo delle riforme nel nuovo regno. 

Ed infatti^ sabiiio sì pose mano all'opera. Il primo 
pen^iéìx> fu di formare addirittura un nuovo codice, 
che si volle chiamar Codice Carolino. Ma dopo, molto 
^cutére e tentare', bisognò abbandonare il cominciato 
lavorò^ é procedere, inveòe, alla spicciolata; il che 
accrebbe, in luogo di. -Scemare, il' numero delle leggi. 
Si pòse mano alle leggi penali, introducendo solo qualche al- 
tro mutainento parziale' e secondàrio; lasciando la tortura, 
il procèsso inquisitorio, l'arbitrio dei magistrati. Quindi 
né risultò più male che bene. J delitti che, nel* principio 
del secolo, si numeravano a 150 Tanno, e parevano molti; 
salirono d'un trattò à 1000; i ladri ascesero a 30,000; 
gli avvelenamenti ' moltiplicarono per modo, che fu ne- 
cessario creare uri nuovo magistrato, col nome di Giunta 
dei veléni . Appena s'allentava il • freno all'oppressa mol- 
titudine, essa j^i credeva^ lecito trascorrere ad ógni 
eccesso. Tuttavia il re ed ILlnuòvo ministro èrano deli- 
berati- a continuare oltre; perchè vedevano che il cat- 
tivo successo^ lungi dallo scoraggiare i buoni, li cón- 
duceva astringersi più uniti intorno al goveirno. Erano 
già naolti i seguaci dèlie nuove dottrine, i quali, unendo 
al desiderio delle riforme, la conoscenza del paese e 
delle sue leggi, vedevano le grandi difficoltà dell'im- 
presa; onde essi applaudivano vivamente al re, e lo aiu- 
tavano. Con il loro aiuto e consiglio, si fondò un tri- 
bunale di commercio, si fecero molti trattati cori lontane 
potenze; e si vide subito ravvivato il commercio da 
un assai maggior numero di navi, che entravano ed u- 
scivano- dal porto. Questo primo successo fece volgere 
l'animo dei governanti a maggiore impresa, e fu posto 
mano ad abbattere coraggiosamente i privilegi feudali. 
Ai baroni si lasciairono le loro entrate ; ma furono re- 
vocate molte giurisdizióni^ sottomesse ad appello le sen- 
tente dei loro giudici, che furono diminuiti di numero 
e frenati da leggi. Fri indebolito il mero e misto im- 
perio, strumento principale della tirannide baronale ; ven- 
nero favorite le ragioni dei comuni sulle terre feudali. 



I 



264 

Molti nobili, invitati dal re nella capitale, ci pof!(aroiiOi 
lusso e danairoy lasciando 1^ prpvincie piil sollevate» 

Si pose mano finalmente ^ aUe riforme ecde^asiidie, 
n re Carlo portava la sua religiom^ fino aiU^ saper^ti* 
zione; voleva ogni anno modellare di sua mano le fi- 
gure della capanna di Cripto, e assai spesso serviva pub* 
blicamente la messa nells^ chiesa dei Pellegrini. Tut-* 
tavia i tempi trascinavano alle riforme^ e coi i^ivilagi 
feudali dovevano cadere gli ecclesiastici. Si riusd^ quindi, 
a fare un concordato con Koma^ nel quale venivano ri- 
strette quasi tutte le immunità. Il diritto d'asilo fu ri<- 
dotto alle chiese, e solo per piccoli falli; gli antìclu 
possessi furono sottomessi alla metà dei tributi, i nuovi 
all'intero; le proprietà laiche che si nascoudevano tr« 
le ecclesiastiche, furon distinte^ e definito io stato ec- 
clesiastico, ristretta la giurisdizione dei ve^povi. Ndla 
pratica poi si cercava ogni mezzo, per diminuire il nu- 
mero dei preti, vietare nuovi acquisti, accrescere au- 
torità alla curia laica a danno ddla ecclesiastica. Per 
tutte queste riforme^ essendo divenuto indispensabile un 
catasto, vi fu posto mano ; e, sebbene fosse fatto male 
ed in fretta^ pure si videro subito quasi triplicate le en^ 
Irate dell'erario. 

Per ogni dove s'udivano applausi a queste riforme 
](iapoletane. Principi e scnttori stranieri esaltavamo il 
re e i suoi ministri; il popolo benediceva il nome di 
Carlo ; cresceva nel mondo la fama di quegli scrittori, 
che avevano aiutato il governo ed illuminato il popolo. 
Ed, invero, fu prova evidentissima che tutto il paese era 
entrato con ardore nella nuova via sperila da Carlo, il 
vedere che^ quando per le nuove successioni di regno^ 
egli dovette tornare nella Spagna, la reggenza continud 
la medesima politica. £ quando Ferdinardo IV, uscito 
di minore età, cominciò a governare il regno; anche 
allegra il Tanucci ed i suoi amici pot;erono continuare 
Topera loro^ dominando l'animo d'un re, che più tardi 
si dimostrò tanto diverso da Carlo, tanto nemico della 
libertà e de* suoi popoli. Così n^i primi anni del regno 
di Ferdinando^ furono cacciati i (gesuiti, e i loro beni 
incamerati e destinati alla pubblica istruzione. Furono 
decretate scuole in pgni con^un^ un convitto di nobih 
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in ogni prQvi^cift p n^fi fiìttà prÌBidpaJi; fu riordi^t 
nata i'TJAirersità» obimm^Yk gl'iùgegni più eletti di 

B. siUQra la prosperità 4^ paesie parve maravigliosa^ 
perchd gli effetti d^Ue iriforme cominciate e condQtte da 
Garl<^ si Fdudevapo visibiU a tatti. Fioriva l'Àocadenua 
delle * scieikze e d^|le. letterOj^ e quella nuovamente fon-* 
4^ta . si)gU scavi d'Ercolapo e Pompei^ che da pòco 
tèmpQ 6*erano oomiodati* Non appena si 3CQprìyano 
q^uelle anticliità p^araviglìose^ venivano così sapiente*^ 
mente illustrate da valenti archeologi, che i loro nomi 
fiirono celel^rati in Europa. La tipografia fiorente an^ 
ch'essa^ poneva di continno in lupe opere che spesso 
si vedevano ammirate oltre l'Alpi, e . tradotte in più 
lingue. E questi scrittori facevano parte di quella nuova 
famiglia di filosofi di cui. al^hiamo più sopra accennato. 
In tutti i nostri scrittori politici si trovavano allora 
} medei^imi pregi ^ i medesimi difetti; ma in Napoli 
si dimostrava una megigliore forza speculativa > ed 
^na cpgnizionj9 più Tasta e soUda delle antichità é 
del diritto rQniano..Qaeste qualità venivano dall'indole 
degl'ingegni t e dalle tradizioni > non sgache spente, degli 
studi che erano Inoriti nel paese ; esse . aggiunsero gran 
pregio agli scrittori (die sorsero tra le riforme napole^ 
tane e le promossero. Ricorderemo i nomi d'alcuni di 
questi, prima di venire a Gaetano. Filangieri. 
, L'abate Antonio G^^novesi si può chiamare il meta-^ 
fisico d^la scuola, che egli rappresenta assai bene, per 
la varietà delle cognizioni, la bontà ddOfanimOt la chia^ 
rez:2a nella esposizione delle sue, idee, e l'incertezza del 
suo sistema. Quasi inaterialista nella filosofia teoretica, 
gi trasforma in sincero spiritualista^ quando viene alla 
filosofia pratica, e specialmente alla morale. Valente ia 
Bcononiia pplitica che insegnò a Napoli, dalla prima cat«- 
tedra che di questa scienzie s' istituisse in Europa; si 
volse, con grandissimo ardore, a rendere popolare quasi 
ogni parte della scienze politiche e morali. Sifecepub^ 
bBoainente temperato, ma tenacissimo sostenitore dei di^ 
ritti dello ^taio contro la Chiesa, e fu^ in questo modo^ 
uno dei più validi sostegni del nuovo progresso sociale* 
Il Galf^ni ebbe minore d$<(trina i ^^ dimostrò nei swH 
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lavori economici maggiore acame ed ingegno, ed un <ierto 
brio che rende assai più agevole la lettura de' soci scritti. 
Il Galanti ed il Pagano son fra quelli, che serbavano an- 
cora una maggior parte dèlie vecchie* tradizioni della 
scuola napoletana. Il primo ' ci ha lasciate descritte, con 
molta ingenuità e con ingegnose ed àciité osservazioni, 
lo stato della società e^degU studi nel regno di' Na- 
poli al suo tempo» Il'Pàgàno, dottissimo nella giuri- 
sprudenza, voleva nei suoi -scrìtti politici e giurìdici 
continuare l'opera del Vico ; ma le nuove idee francesi 
che aveva pure adottate, <5ontrasta;vano troppo coi prin- 
cipii della Scienza Nuova; onde sé dette pròva d'ingegno 
e di molta dottrina, non riuscì, còme voleva, a mettere 
insieme un sistema. 

Vili. 
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' In Gaetano Filangieri tutti quanti i pregi e difetti 
della scuola vengono assai duaramente in luce; egli ne 
è fórse la più compiuta personificazione. L'amore del 
vero e della patria furono le due grandi passioni deUa 
sua vita; più tardi vennero le afiezioni domestiche a con- 
solare brevemente una giuventù già logora e consu- 
onata dallo studio. La sua bi(^rafia si ristrìnge, perciò, 
quasi tutta nell'esame de*suoi scritti. Nato a Na{)oli il 
18 d'agosto 1752, era terzogenito d'uiìa famiglia nobile, 
diie a cinque anni pensava già ad ottenergli il grado 
d'alfiere in un reggimento; a 14 anni gli faceva indor- 
sar la divisa. Ma presto ì suoi parenti si dovettero ac* 
corgere^ che V anima del giovane Filangieri si volgeva 
altrove. Studiava con ardore la matematica- e i classici, 
leggeva avidamente opere di storìa^ di giurisprudenza 
e di politica. Essi se ne afflissero, perchè a. loro pa- 
reva che la continua solitudine, in cui quel giovane si 
era chiuso^ fosse prova di poco svegliato ingegno; ma^ 
invece^ con la sua precoce intelligenza egli aveva già^ 
intrapreso vaste ed ordinate letture, e meditava gran- 
diosi disegni di opere. Egli stesso si sentiva cosi fkt- 
tamente trasportato da questo eùtùsiasmo^ che cercava 
frenarlo^ interrompendo la lettura di Montesquieu e Ros- 
Beau^ con saggi di tì^aduzìoiii da Tacito, Aristoteìe, De- 
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niQstene^ ' alcuni dèi ^u&li' ^saggi . si troraron-irà le sae 
carte dopa ild .morte. : Ma .qUautlo esso abbandonava 
la isolitadine, e» vemva sL^ càb& fra gli ,m)iniini> allora tro^ 
vava un xlisoormcÀ oosì/ebotintioi ed ardente. :xli nuovie 
riforme^ di diritti ideU'aomo^ di progresso, rsociale, oh© 
era ricondotto isubìto ai; sikoi progetti d'opere graiidiosè. 
A 19 anni is" era. già lEoesso a scrivere un Trattato di 
pubblicai e privata -educazione^ ed- uoa Morale dei 
Principi^ fQndàta 'sulla natura, è l'ordine sociale. Gqn 
più maturo consigliov ii f^langieri rifase una parte sola 
di.quebti scrittirniella Scienza, della Legislazione^ la- 
sciando il' resto, da banda. \ Ma i! tìtolo stesào di quei 
lavori ,.' dimostra già ^"imdiriiEzo che la sua mente e i suoi 
«tudi .ayèyanx) preso: educare il popolo; al niiòsfro pror* 
gressQ sociale; metiiere d'accordo la politica é la morale^ 
la società. e la scieofza) illuminare e persuadere iPrin^ 
-eipi a quest'opera di: tigenerazione sociale; tale era il 
fino di tutta la sua: viia. , 

Intanto 1 pairenti^^viaia la sua avversione alla milizia^ 
«'erano decisi d'indirizzarlo alla magistratura^ e però- lo 
avviarono prima al. fóro. Ivi trovò che gli avvocati, 
perdata'tUanidea dottrina, erano ricaduti nell' empiri-^ 
amo, ' e Bk : tèhevàno'. fuori delia nuova corrente che 
trascinava tutti al miglioramento sociale..: Applaudi-» 
vsmo alle riforme^ soiatnénta quando credevano ohe 
ne venissero; moltipUcatè le liti; ma sa, invece, credq^ 
vano toccati i'ioro privilegi, o scemati i guadagni, al- 
lora levavano al delo importuni clamori; onde il governo 
lichiaubò, quaBche volita, perfina nei pubblid bandii <?a- 
viliosiy ignoranti j sàostumati. E voUe il caso che, ap^ 
punto quando, il Filangieri /cominciò a frequentare il fórof, 
una nuova legge àolle vói grandi clamori. Era nella no^ 
^stra magistratura invalso Tuso di' pubblicar le sentente 
senza ragionarle,, e dar forza di legge anche i alle opi- 
nioni dei dottori; I giudidi si. esprimevano in forma di 
oracoli, :€[d essendo sicuri di non poter pronunziar alcuna 
sentenza, fosse pure stranissima, che non trovasse ap- 
piglio nell' autorità di qualche dottore, decidevano ad 
arbitrio. Per mettere un argine a questo disordine, fece 
il Bunìstro Tanntrcci,; . nel 1774, pubblicare ùùa lisgge 
che ordinava ai pudici di ragionare le sentèiaize, di fon- 
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darle solo 'sulPespressa autorità delle leggio ii^* maaeanza 
delle quali toccasse decidere ài sovrano, i magistrati si 
dichiararono altamente offesi, dissero calpestata la in- 
dipendenza e dignità loro» Tolevano dimettersi; e gli av- 
vocali^ facendo con essi causa comunie/ enrpirano la 
città : di lamenti. II Filangieri fu sdegnato di questa op- 
posizione contro una legge tanto savia e giusta; onde, 
sebbene avesse soli 22 anni, pure dette . alla luce nn 
opuscolo in difesa del governo, col titolo: Miflemmi 
politiche sulVultima legge del Isovrana: 

' Verso i suoi avversarii fece uso di tixtta-quella tem*^ 
peranza che era richiesta dalla sua età; ma pure es^Hresse 
con forza e franchezza le sue ragioni. Dove là volontà 
dei giudici^ egli dis^e^à senza freno, ivi è arbitrio; e dorè 
è ai%itrio, ivi non à libertà, nò giustizia. Portò Tesempio 
dei Romani i quali> finché restarono liberi> non permi- 
sero mai ai loro giudici d'allontanarsi dalle leggi sta* 
bilite. Aggiunse che il ragionar le sentenze, lungi dal- 
l'allùngar ' la duratadelle liti, come pretendevano g^o]^- 
«itori della nuova legge, l'avrebbe assai diminuita. Cono* 
scendosi dal pubblico le ragioni su cui s'appoggiavano le 
isentenze^ sarebbe scemato assai Tinfinito numero di ap* 
pelli, che allora ingombravano i triboosdi^ E infatti; messi 
4n vigore la nuova legge, tutte le osservazioni • del Fi- 
langieri, si trovarono giustificate; ed il suo nome> per 
questo opuscolo^ divenne assai noto nel paese. Il suo 
stila era gonfio ed esagerato, ma allora pareva eloquente; 
•ed. in quelle pagine traspariva purenn animo sincera«- 
mente innamorato del vero e del bene. La sua dottrina, 
per la giovanile età, era vastissima; e di tanto ih tanto 
lampeggiavano idee che facevano presagire uno splen* 
dido avvenire al nuovo scrittore. « Io mi* consacro^ > 
egli diceva^ « solennemente alla pàtria, e mi ci con*- 

si^cro nei primi anni della mia vita Riceva dmh 

que questa benefica madre il giuramento che io le fo, di 
non vivere che per lei. » E mantenne la sua promessa. 

IX. 

Nel 1780, quando il Filangieri aveva soli 28 anni, 
veniviano alla luce i due primi volumi d^Ila sua Scienza 
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deèla Legislazione: in essi egli data il piano dì tutta 
Topera, e ne esponeva i principii generali. Oggi il sog-^ 
getto 'di un tale lavoro ci parrebbe impresa molto più 
ardoa^ ehe non sembrava agli sorittorì del secolo xviii. 
£l metodo storico ha frenato assai i voli degli scrìttorì 
politici; noi riscontriamo colle severe indagini della sto- 
ria^ tutte quante le teorie che ci vengono esposte. Non 
possiamo, egli d vero, e non potremo mai far come 
il chimico o il fisico^ che producódd il fenomeno stesso 
di cui vogliono riscontrare la legge ; ma possiamo ve- 
dere se^ mella storia dei genere umand^ i fatti confer- 
mano contrastano alle > dottrine dhe ci veitgono inse- 
gnate, crediamo di aver trovate. Quindi bisogna pro- 
cedere assai cauti, e rinunciare al sogno di (Creare a priori 
sistemi uniTcrsali. Ma il secolo di Filangieri era più au- 
dace, tanto nella scienza^ come nei fatti . Non v'era scrit- 
tore ehe non credesse di conoscere T orìgine della società, 
del linguaggio^ delle rehgioni^ e che non avesse le sue 
teoriche intórno ai governi ed alla politica. Pareva che 
il mondo -fosse ringiovanito, v'era una grande esubé-^ 
ransda di vita; e la società umana,' avendo acquistata nuova 
coscienza di sé, é nuovo ardore nelle proprie forz^, un 
moto accelerato di eventi politici e di nuove teorie^ affati- 
cava l'animo e la meMe di tutti. 
• Montesquieu e Rousseau si possono considerare come 
i doe capiscuola degli scrittori politici di quel tempo. 
Il primo era un grande ed acuto osservatore, che aveva 
percorso il mondo e la storia, studiando le istituzioni e 
gii nomini come sono, còme vengono modificati dai clin»^ 
dal tempo^ dalle razze> ecc.; ma non s'era sollevato ad 
un concetto fondamentale unico, non aveva tentato di 
costruire un sistema. Egli neppure s'era occupato dive- 
dere se, studiando quel che le sòdetà sono^ ne risulta 
pai un concetto più generale, e come un ideale Terso cui 
tatte s'avviano, e da cui si cava quel che esse dovrebbero 
essere. Faceva aiizi poco conto di queste teorie astratte: 
studiala le istituzioni e i resultati che avevano dati ; la« 
seiata il resto ai filosofi più ambiziosi di lui. Epperò il se- 
colo xviii non gli rese giustizia. — Cosa importa a noi^ 
dicevano allora, l'apologia o la spiegazione del feudalismo 
«ite Hioi vogliamo distruggerei Che stima dobbiamo noi 
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fare d'iin(>:Scritto7d';Cli6:'ci descrji^e *.k sodeCà edìstenti 
senza giudicarle; cha parla. come. ae. un. popolo potessfe, 
ad arbitrio, proporsi un, fiae qualunque^ la libertà o il 
commercio o le armi , e come <se tutto si riducesse a 
trovare una istituzione per raggiungere questo fine arbi- 
trario. Noi vogliamo sapere quel che la aodetà deve 
fare, come dèv,e essere ordinata quella che. vuol fondarsi 
davvero, snì prinqipii ^ella ragione. e sui diritti deiruomo. 
-— E questo era appunto l'indirizzo pr^so dal Rousseau, 
che però fu chiamato lo scrittore deUa. rivoluzione. Egli 
non s'occupa del passato; condtona quel che la società 
à st£^ta; vuol rifarla» su nuovi prinqipii^ rimetterla sa 
nuova base, -r- La società .<^^^ garantirella libertà di 
tutti ; il contratto sociale è ;iullo, se non fa ra^ungere 
questo scopo; perchè l'uomo non /può rinuzusiare alla 
libertà^ sen^a rinunziare alle sue qualità .di uomo. La 
società è ormai uscita di minoranza, è divenuta padrcma 
di sé stessa ; la volontà del popolo deve goTeniare ; (la 
maggioranza popolare é il solo sovrano legittimo ed 
inappellabile. Questi son prin^cipii dettati dalla ragione, 
fond£|.ti sulla natura dell'uomo; essi «ono veri in. ogni 
tempo.ed'in ogni luogo> ci .dicono qj^ello chèla società 
deve essere,: sempra e per tutjto. •— 

Ma fra ciò che la sodetà è di fatto, e ciò che dovrebbe 
essere^ secondo la ragione^ v'èpnreiquel che essapted es- 
sere, in un tempo e in condizioni determinate. Di questo 
specialmente s'occupavano allora gli scrìttQri itoliaoi, e più 
di tutti il Filangieri. Il suo scopo non era sdentifico sedar 
mente, ma pratico ancora; perchè egli voleva migUorare 
la società in cui viveya. Qqipdi. incommda il. suo libro 
col dirci,, come le leggi e le istituzioni hanno «una. bontà 
assoluta, o sia indipendente dai tempi e dai. luoghi, tutta 
razionale; ed una bontà che egli.chianoa relativa, perdià 
dipende dalle condizioni in cui è nata la legge. £ qui 
assai abilmente fa vedere come i climi, i governi, le 
razze, i tompi modificano il valore relativo delle, l^pgi. 
I codici^ egli, diee, nasjoono, fiorisccinae decadono. Par- 
rebbe quasi, che il Filangieri ave&se compreso ohe tutte 
le istituzioni, le leggi, .la società initeira è comie.uncor^ 
ganismo viy^te, che si svolge e tende continuamente 
yerso il suo ideale. Sembra voterei dire che la bCirtàrPe» 
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lativa delle leggi cammina versO: la bontà assolata, senza ^ 
mai raggiungerla, e il ; concetto, di dò ohe la società 
può essere, e del modo in cui noi possiamo miglio^, 
rarla, . risulta dall'avere nello stesso tempo, un'idea 
chiara e generale della società e dello sviluppo storico. 
e reale di essa. Ma, ad un tratto, egli salta dalla bontà 
relativa alla bontà assoluta delle le^gi^ come se fra l'una 
e l'altra non vi fosse più relazione di sorta. Dopo averd 
descritti con molta perizia gli abusi, le ingiustizie e le 
contraddizioni dei passati tempi» spiegandoli colle con*-; 
dizioni della civiltà in cui qacquero ; egli viene poi . a 
dirci: noi siamo adesso in un' era novella^ in cui deve 
attuarsi la bontà assoluta delle leggi, e gli abusi deb- 
bono scomparire del tutto. Ma qui gli si- potrebbe chie- 
dere : come mai siamo, d'un tratto, usciti fuori della sto- 
ria, per entrare in questo nuovo regno deirideale?. 
Come a noi soli toccherà vivere nel secolo d'oro ?4ll 
Filangieri non sente il bisogno di provare la sua asser* 
zione; l'afferma come un fatto indisputabile. — Che 
oggi, egli dice, venga un filosofo a sostenére, come già 
fece il Machiavelli, che i principi possono mentire, in- 
gannare^ tradire; e la pubblica indignazione gli darà 
corto il compenso che merita. Qra la politica e la mo- 
rale, là società e la ragione, si debbono mettere d'ac* 
cordo. Chi non vede che t^tti vogliono distruggere gli 
antichi abusi ? Principi e popoli desiderano le stesse li^ 
forme , la pubblica opipione è padrona del mondo, i 
filosofi la guid^o^ la ragiope e la giustizia trionfan per 
tutto. — Ed allora> abbandonandosi al suoentusiasmo^ 
il|Filangieri Tolge* enfatiche perorazioni ai principi ed 
ai popoh. Queste beate illusioni erano la fede del ser 
colo XVIII, e questa fede fece pur così rapidamente progre-^ 
dire quel secolo. 

É facile comprendere come, con tali. idee* non era 
possibile intendere la vita ed il valore delle istitu*- 
zioni sociali. Ess?^ per F^angieri^ o hanno una bontà r^ 
lativa, e allora bisogna mutarle^ p hanno una bontà as*? 
soluta.,: e allora soqo perfette. Quando egli si pone .a 
meditare sulla . costituzione inglese^ che il Montesquieu 
aveva cosi mirabilmente esaminata^ si spaventa delfeur 
dalismo ancora vigorosO;,^ delle, mille contraddizioni che 
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vade, degli' opposti potéri Chfe eì éqttJlfbrÉtrio , é ^rida 
che ringhiltet*ra é prossima ad utìa ritòlu^ioiièf. Non 
avverte il potente spìrito fifàtiònab di quel popolo^ che dà 
vita alle ìstitQ2ioni> le crea e le ricrea còntini^amente, é le 
pone in armonia fra loro, svolgendole^ Anzi a lui setiibra 
un grave scandalo^ appunto ^dfésto^ che ìaòostitu^ioiiie in- 
glese non sta immutabile ; quel contìnuo svolgersi e 
crescere, gli pare che debba fta poco precipitare Tln- 
ghilterra in un abisso. Leva la voce altisàima pel* an- 
lìundare quésti futuri nyali ai |k>poll ideila Gran Bre- 
tagna; e non s'avvede <5he l'Italia e la Francia son n- 
cine ad una rivoluzionté^ ben più reale e teì'ribile dì qiiella 
che egli annunzia, una risoluzione da cui, invece^ solò 
l'Inghilterra saprà salvarsi. È singolare il vedere^ come 
tutti questi scrittori del secolo xvni, che sono così vicini 
ad una generale trasformazione della società ; Tannun- 
ziario, la desiderano^ e l'affrettaiio ; eppure credofto, non 
solo in Italia ma anch^ in Francia, che ciò possa awe^ 
nire pat^ificatnente, per sola operst dei govèrni e di prin- 
cipi illuminati e benevoli. Il terreno già s'apre sotto ai loro 
piedi, ed essi credono ancóra dormire sopra un> letto 
di rose. 

Filangieri però era alquanto scusabile, perchè in Ita- 
lia, e a Napoli specialmeilte, già cpniinciava e proce- 
deva rapida e tranquilla quella trasformazione sociale 
che egli vagheggiava. -^11 goyeriao deve pigliare Tinì- 
ziativa di tutto ; un principe buono, consigliato dai fi- 
losofi, è il migliore dèi governi possibili ; — questo e- 
gtì diceva e desiderata, e questo sembrava che il re- 
gno di Napoli avesse già ottenuto. Ma qui è una nuova 
sorgente di molti egravissìmi errori in tutta la Scienza 
della LegtÉlazione. Là teorica che il governo d'un solo 
sia migliore di tutti, quando il prìncipe è buono^ è uni 
teorica antica, ma falsissima. Lasciando da un lato, che 
noti è possibile trovare utì uomo che Sia capace di racco- 
gliere in' èè,-' tutta quanta la vita donila libera nazione, 
e che comprènda tutti i bisogni d'un popolo, li soddisfi 
tutti, segua sempre ì movimenti è mutamenti della vita 
nassìonale ; quando pure quest'uomo si trovasse, Taffidare 
tieUe sue mani tutto ilgòVemo della società, sarebbe un 
chiudere la strada ad ogni progresso duraturo, un av- 



273 

Tiare il pòpolo ad una decadenza più 6 meno lontana, ma 
pure inevitabile. Vi sono, è vero^ dei tempi in cui il dispo- 
tismo è necessario ed anche salutare^ perchè pud salvare 
dall'anarchia; vi sono dei tempi, nei quali quelli che il 
secolo XVIII chiamava principi illuminati, possono ini- 
2iare il progresso e il risorgimento d'una nazione, e tali 
erano appunto le condizioni in cui si trovava allora il 
regno di Napoli. Ma il fondare su questa necessità 
temporanea^ passeggiera, e che bisogna cercare di far 
presto dileguare^ una dottrina politica, questo conduce 
ad una teorica funesta alla vera libertà. La società re- 
sterebbe in quella continua tutela da cui, invece, essa 
deve cercare con ogni sforzo di liberarsi. Anzi egli è da 
notare, che più questo principe è intelligente ed operoso, 
più egli deve ambire di raccogliere in sé solo le' forze 
e rindirìzzo di tutta la nazione, -e quindi riuscirà per ciò 
solo sempre più funesto. Le vite di Napoleone, di Cesare, 
di Alessandro posson darci molti di questi esempi. Le leggi, 
le istituzioni buone ed il buon governo, noi li preghiamo 
perchè sonosegni e risultati dell'attività dei popoli i quali^ 
solo governando se stessi e trovandosi responsabili del loro 
operato, si educano alla libertà, ed acquistano un carattere 
ed un valore morale. La sodetà ritrova la sua personale 
moralità, solo quando esce di tutela, ed ha l'orgoglio d'es- 
ser padrona à} se stessa. E come le azioni dell'uomo e le 
opere deiriugegno noi le ammiriamo, perchè ci rivelano 
la forzai morale o intellettiva che le produce; così è pure 
delle leggi o istituzioni o governi che troviamo nelle 
società diverse. Il vero risultato che noi cerchiamo in 
tutto ciò, è sempre l'attività dell'uomo stesso; non lo- 
diamo lo strumento, ma la mano che l'adopera; non la 
statua, ma l'artista. E òome un artista non potrebbe 
esser contento, se altri facesse per lui il suo lavoro; 
così la società non può essere soddisfatta, se quella vita 
politica, che è il più valido mezzo ad educare e miglio- 
rare se stessa, viene invece trasferita neìT ottimo prin- 
cipe. Ma il Filangieri ha cosi fattamente abbracciata 
la teorica che tutto debba venire dall'alto, che ogni cosa 
debba esser fatta per il popolo, e nulla dal popolo ; che 
essa è filtrata in ogni part^ della sua opera, ed è ca- 
gione dei suoi principali errori, errori, per altro> che a- 

\1JXAMX9 8affffi di Storia^ ecc. 18 
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veva comuni con quasi tutU gli scultori politici del Suo se-- 

colo. ' . . 

Così nel secondo libro, dove egli esce dalle genera- 
lità, per venire a parlare delle leggi intorno all'eco- 
nomia politica; sebbene segua gli economisti francesi, 
la cui divisa era : lasciate fare, lasciate passare; pura 
dà all'azione del governo un'importanza eccessiva che 
distrugge ogni principio di libertà ecooomica. La ric- 
cjbiezza nasce, secondo lui, dalla popolazione e dall'a- 
gricoltura; il governo deve quindi occuparsi di far 
leggi e trovare ogni mezzo per moltiplicare i matrimo- 
nii, deve anche dar premio a coloro che hanno molti 
figli. Nello stesso modo, bisogna rimuovere gli osta- 
coli al progresso dell'agricoltura ed incoraggiarla; ma 
è sempre il governo ^che apre la via, incoraggia, spinga 
innnanzi. Noni vede il Filangieri che la libertà è il più. 
grande incoraggiamento, e che la società, quando non 
è infi^^cchita e corrotta, trova i maggiori stimoli in se 
stessa. Eppure egli si dichiara, con ardore e con enfasi, 
partigiano del libero commercio. Se non che> allora la so- 
cietà napoletana usciva appena da una secolare schiavitù e 
corruzione; l'iniziativa del governo era necessaria^ e i prin- 
cìpii del Filangieri, che, considerati astrattamente, sono 
erronei^ riuscivano poi nella pratica a dare utili consigli. 
Egli raccomau dava, infatti, una serie di provvedimenti 
che dovevano essere di grandissimo vantaggio al paese : 
diminuire le esorbitanti ricchezze dei preti, dividere la 
proprietà, scemare le tasse, abolire i privilegi,, sciogliere 
le corporazioni d'arti e mestieri, lasciar libero il commer- 
cio, e così via discorrendo* Questi che furon pure pregi 
grandissimi ddl suo libro> gli procurarono lodi e ricono- 
scenza dagli amici della libertà ; ma odio dai nobili e dai 
preti che s'unirono per muovergli una guerra, la quale 
fortunatamente riuscì vana. 11 governo che lo aveva già 
chiamato alla corte, lo colmò di nuovi onori, e si valse 
sempre più de' suoi consìgli. 

Nel 1783 usciva alla luce il terzo . libro, . e forse il 
migliore della sua opera» In esso l'autore trattava delle 
leggi e della procedura penale, . dimostrando una vasta 
dottrina nella materia dd diritto, e qualche volta anche 
ideo nuove ed originali. Un altro Italiano perà, Cesare 
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Beccaria, aveva prima di lai trattato il medesimo sog- 
getto, con plauso universale in Europa. Ambedue ap-^ 
partengono alla medesima scuola, e. danno al diritto di 
punire uno stesso fondamento nel contratto sociale. Coli 
esso gli uomini si sono spogliati di tutti i diritti a fa-' 
vore di tutti; quindi è che la società deve vendicare 
colui che è offeso, in forza del diritto che egli le ha 
ceduto. La pena è ima vendetta sociale ed è un esem- 
pio; essa deve essere proporzionata al delitto^ e deve 
essere data in modo da spaventare i rei ; ma ogni ec- 
cesso inutile è contrario aJla giustizia sociale. Noi oggi 
diciamo, invece, che la società punisce per dovere di 
giustìzia; e se il colpevole si fosse celato a tutti, e il 
suo esempio non potesse nuocere, vorremmo nondimeno^ 
non la vendetta, ma che la giustiziai sociale fosse rista- 
bilita. Queste tuttavia non erano le dottrine del secolo^ 
di Beccaria e di Filangieri. L'autore dei Delitti e delle 
Pene ebbe Fonore d'essere il primo a parlare. Poste 
le sue premesse, egli corse rapidamente alle conse- 
guenze ultime^ con una chiarezza ed un vigore di lo- 
gica ammirabile; quel che egli disse^ lo disse a tutti e 
per sempre. Il processo inquisitorio e la tortura non po- 
tevano resistere ai colpi della sua logica; la pena di 
morte ebbe in liii il primo oppositore che si facesse 
ascoltare in tutto il mondo civile. Ma Filangieri, senza 
la rapidità e la stringente argomentazione del Beccaria, 
aveva un' assai maggiore conoscenza del diritto ; e ve- 
dendo come gli abusi combattuti erano sempre in vi- 
gore^ non si contentò di discorrere il soggetto per sommi 
capi ; ina volle dare un trattato compiuto di diritto 
penale. 

In questo terzo libro egli dimostrò di conoscere ogni 
parte del diritto e della procedura penale, esponendone 
abilmente i principii e la storia» Lo sentiamo discorrere 
con singolare acume del giurì inglese, e mentre né 
raccomanda Faccettazione al suo paese, nota relazioni 
inosservate fra questa maniera di giudici e quelli che 
erano in vigore prèsse i Romani. Egli va dai tempi an- 
tichi ai moderni, dai popoli più civili ai più barbari; 
e la sua erudizione, le sue osservazioni ci fanno ricor- 
dare che iiori tutta la dottrina dei discepoli di Fran** 
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casco d'Andrea s'era allora perduta in Napoli. Filangieri 
non crede necessaria l'assoluta abolizione della pena di 
morte, che anzi in certi casi gli pare inevitabile ; pure 
la vuole ridotta solo a pocchissimi casi eccezionali, che 
debbono ridursi a sempre minor numero. Espone mi- 
nutamente^ e combatte tutti gli abusi nel diritto e nella 
procedura. La tortura, il processo inquisitorio, la lun- 
gaggine dei giudizi vengono da lui abilmente descritti^ 
e combaltuti con evidenza e calore. Prova come ai suoi 
tempi un. accusato innocente, torturato per un delitto 
a lui ignoto y e da cui non poteva sapere come difen- 
dersi^ si trovava assai spesso in condizioni peggiori 
d'un reo, che sapeva almeno quali risposte e confes- 
sioni evitare. E qui egli si esalta e conduce i prin- 
cipi a visitare le carceri; fa udire il rumore delle ca- 
tene e i gemiti dell'innocente, e in tutto il capitolo v'd 
qualche cosa che è nello stesso tempo singolarmente 
patetico e teatrale. 

Molte parti di questo terzo libro, sono anche oggi, te- 
nute in gran pregio dai cultori della scienza, i quali 
vi trovano un uomo che, senza dimenticare lo studio 
del diritto positivo, sollevava le quistioni ai principii 
generali, e scendeva poi alle applicazioni con molto senno 
pratico. Tuttavia bisogna notare come, ancora qui, egli 
si lasci di tanto in tanto trascinare alle utopie. Quella 
opinione che gli faceva credere giunto il tempo da at- 
tuare pienamente la bontà assoluta delle leggi, gli fa- 
ceva anche ricercare istituzioni e leggi state in vigore 
presso i Romani o i Greci, ed anche presso gl'Indiani 
Chìnesi, colla speranza di poterle attuar fra i suoi con- 
temporanei. Così egli vuole dare ad ogni cittadino il diritto 
ed il dovere di rendersi pubblico accusatore, senza pen- 
sare ai danni che port^ebbe fra noi una tal costumanza, 
né a quelli che portò presso i Romani, come era stato 
dallo stesso^ Montesquieu mirabilmente osservato. QadL 
bisogno che portava gli uomini ad allontanarsi dalla 
società che li circondava, che faceva vagheggiare uno 
stato di natura fra i selvaggi, e faceva ritirare il Rous- 
seau nelle foreste; portava ancora gli uomini a lodare 
troppo spesfso popoli e costumi, che ad essi sembravano 
ìoùtafaili^ solo perchè lontani e diversi da quelli fra i 
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quali vivevano. La China, infatti, appunto perchè menò 
conosciuta, è uno dei paesi più esaltati ed ammirati da- 
gli scrittori del secolo xviii. Quell'imperatore è descritto 
come un principe sensibile ed illuminato^ che coltiva 
egli stesso la terra, per insegnare ai suoi sudditi a te- 
nere in pregio Tagricoltura; ed è proposto a modello 
ai principi d'Europa. Il Filangieri che non è dei più 
esaltati^ je combatte il preteso stato dì natura, come strana 
invenzione dei filosofi^ pure non riesce sempre a. libe- 
rarsi da questi errori, anzi essi, nelle ultime parti della 
sua opera, divengono maggiori. 

Questo terzo libro rese celebre in tutta Europa il suo 
nome. La società economica di Berna, allora assai ri- 
putata, lo nominò con grandi elogi suo socio onorario; 
Beniamino Franklin gli scriveva da Parigi lettere piene 
d'ammirazione; ma i suoi nemici riuscirono, appunto al- 
lora, a far mettere la sua opera all'Indice romano, cosa 
di cui si preoccupò assai poco. Il troppo studio aveva 
però logorata la sua salute; onde egli sentiva il biso- 
gno di confortare il suo spirito con le affezioni dome- 
stiche. Nel 1783 sposava una nobile ungherese. Maria 
Frendel, mandata dalla imperatrice Maria Teresa, come 
educatrice dei iSgli del re; e, chiesto il permesso di allon- 
tanarsi dalla corte, si ritirò nella campagna della Cava, 
25 miglia da Napoli, per ristorare la salute e prender lena 
a continuare la sua opera. Ma ormai le sue forze erano 
esauste, e le altre parti del suo libro decadevano insieme 
con la salute. 

Nel 1785 venne alla luce il quarta libro, che discorre 
dell'educa zione ed istruzione. Egli è persuaso che solo 
una buona educazione può rigenerare Un popolo, e que- 
sto nobile .e generoso pensiero anima tutto quel libro. 
Ma innamorato di Sparta, vuole trasformare lo Stato in 
una grande società d'istruzione pubblica. Vuol fondare 
collegi e scuole per tutte le età, le professioni e le con- 
dizioni. Determinale lezioni, l'orario, il sonno, l'igiene, 
ogni cosa; e tutto ciò deve essere dal governo imposto 
ed eseguito. I suoi principii pedagogici non reggono per- 
ciò all'esperienza, assai meglio progredita, del nostro se- 
colo. Noi miriamo, specialmente nella prima età, non 
tanto alle cognizioni che diamo, quanto allo sviluppo 
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che. con- esse otteniamo nell'intelligeazn giovanile; e la 
vogliamo /svolta contemporaneamente in tutte le sue fa- 
coltà, iperctèes^e s'aiutano e s'armonizzano a vicenda. 
Il Filangieri, invece, s'occupa principalmente delle co- 
gnizioni, e considera le facoltà della mente isolate l'una 
dalFaltrà; prede che in ógni età una sola di esse si 
3voIga, ed a quella vuole allora unicamente mirare. Tut- 
tavia quel lavora valse a promuovere la. pubblica istru- 
zione nel ^uo paese; egli, raccomandò la matematica, 
le scienze naturali e gli studi positivi, che nelle nostre 
pubbliche scuòle erano ancora assai trascurati. 

Né meno severi possiamo essere^ verso la sola parte 
chp ci resta dell'ultimo libro di quest'opera,; dove l'au- 
tore discorre intorno alle religioni. Qui troviamo con- 
fusamente abbozzate le idee, che il secolo xvm aveva 
intorno a quel soggetto; v'è una erudizione che accre- 
sce, poca luce alle opinioni dell'autore, le quali mentre 
partono da una metafi,sica tutta del sensismo e , dell'u- 
tile, si niutanp ad un tratto, quando egli ci viene a par- 
lare della necessità d'una sola e vera religione, che 
deve essere il cristianesimo. Ma fu appunto quando 
doveva discorrere questo tema., che la penna gli cadde 
di mano. 

■ ..X. 

Il lavoro eccessiva e la fretta di pubblicare rapida- 
mente un volume dopo l'altro, gli abbreviarono la vita. 
Egli era in qualche modo scusabile, perchè non sola- 
mente l'aura popolare, ma .più assai il bisogno di af- 
frettare le riforme nel. suo paese, dove il governa ed il 
popolo davano grande ascolto alle sue parole, lo costrin- 
sero ad un lavoro penoso e prolungato in modo, che non 
poteva reggervi nessuna fibra umana. Dopo quattro anni 
di dimora alla Cava, fu con decreto del 23 marzo 1787, 
chiamato in Napoli a far parte del Consiglio Supremo 
delle finanze. E così, al lavoro non mai interrotto per la 
sua opera, s'univa quello necessario a promuovere nell'am- 
ministrazione del regno l'attuazione de'suoi principii. fi- 
gli non era tale da pigliar questa impresa con freddezza; 
aiutò efficacemente a riordinare le imposte e la finanza.^ 
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a promuòvere Findastria ed il comrùereio; ma ben pre- 
sto la sua salute TobbligÒ a lasciare là capitale. Nel 1788, 
ritiratosi nella viòina campagna di Vico Èq^ilense, fu nel 
itfédesimo aiHio assalito dai una febbre putrida e maligna, 
che lo faceva cessar dì vivere il 2ì luglio, in età di anni 
36 non ancora finiti. Lasciò tré figli e fu da tutti univer- 
salmente compiànto, perchè egli era uria gloria illustre^ 
sebbene appena nàscente, dèi suo paese j ed- un'uomo in 
cui la bontà d^ànimo e un vero patriottismo BòUevaVaùo a 
maggiore altézza il suo nobile ingegno; 

'La più parte de'^suòì fogli e della sua corrispondenza' 
andò smarrita nei saccheggi del 99, quando la libreria e 
quadreria del Principe d'Arianelìo, suo padre, furono di- 
àtrutté: v'erano saggi di traduzione dal greco e latino, ap- 
punii delle sue vaste letture, molti dei quali riguardavano- 
tefc storia ecclesiàstica e il dritto canonico! Su questo soggetto 
doveva, infatti, versare il «eslo libico della sua opera, nel 
quale egli voleva ampiamente trattare la grave disputa 
delle relaziomi fra la Chiesa e lo Stato. E di certo^ la* sua 
vasta dottrina e le tradi'zioni della scuola napoletana lo 
avrebbero assai ben soccorso, ed avrebbe forse riacquistato 
quei pregi, che negli ultimi libri erano scemati non poco. 

Si trovarono ancora abbozzati i disegni di due opere, 
una delle quali doveva essere intitolata Scienza delle 
Scienze, e di questa facilmente ci sarebbe stato assai 
poco a sperare, considerata la natura del soggetto e gli 
studi dell'autore. Maggiore importanza avrebbe avuta, 
di certo,- l'altra òpera eh- egli vofeva intitolare Storia' 
civile, universale è perenne. Si proponeva in essa di 
cavare dalla storia Universale i principii d*" una storia 
filoìsofica dell'uomo e delle istituzioni^ esaminando ì 
rapporti che passano fra Tuomo, la società e le istitu- 
zioni, e notando in che modo essi sono, a vicenda, 
causa ed eifetto, gli uni dello sviluppo degli altri. E 
questo un concetto, che basta a dimostrare quanto alto 
cercasse levarsi il concittadino del Vico, e come avesse 
intèso tutta l'importanza del metodo storico^ di cui non 
s'era saputo abbastanza giovare nella sua Scienza della 
Legislazione :\xi questa, come vedemmo, incalzato dal bi- 
sogno urgente di promuovere le riforme nel suo paese, 
dovette spesso perdere la impassibilità speculativa della 
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scienza^ 'e scendere dall' altezza dei principii a qui-* 
stioni minate e particolari. Se non che^ i bisogni della 
società erano allora, quasi per tutto, i medesimi; onde 
il suo libro riacquistava da un lato quella generale im^ 
portanza che perdeva dall' altro. Infatti la fama se ne 
dilatò rapidissimamente per tutto^ e in poco tempo ne 
uscirono otto edizioni diverse; fii tradotto in Francia^ in 
Germania, nella Svizzera^ nella Spagna. Ed anche oggi 
resta un libro che si legge da tutti con profitto; è una 
lettura che dà molte cognizioni, suggerisce molte idee, 
e quando si è giunti all'ultima pagina, l'animo si sente 
migliore. 

Ma quando incominciò la reazione coltro il secolo 
XVIII, e dopo d'aver sempre esaltato tutto ciò che s'era 
scritto in quel tempo, si volle tutto biasimare; allora la 
fama del Filangieri andò soggetta alla medesima for-- 
tuna. Si lodò il suo carattere, per dare aria di mag«* 
giore imparzialità alle esagerate critiche che si facevano 
della sua opera; i Francesi non vollero vedere in lui 
niente altro che un cattivo imitatore del Montesquieu, e 
molti Italiani accettaroao ciecamente questo giudizio. Fu- 
rono da molti lodate principalmente le sue pagine in* 
torno alla costituzione inglese, le quali, se non sono fra 
le parti più deboli del suo libro, sono certo fra 
le più lontane dal vero. E Beniamino Constant, col sue 
Comento sulla scienza, della Legislazione, fece un 
buon libro; ma non una esposizione né una buona critica 
del Filangieri. Partendo dalla sua dottrina del costitu- 
zionalismo; che non vuol dare alcuna ingerenza al go- 
verno, quando il Filangieri, invece, glien,e dà troppa; con- 
trappone, quasi ad ogni capitolo della Scienza della Le^ 
gislazione un altro capitolo, in cui viene a dire tuttp il con- 
trario di ciò che ha detto l'autore che egli pretende di 
comentare. In tal modo, chi ha letto il Filangieri po- 
trebbe da se stesso rifare, senza alcuna fatica, quasi 
tutto il Comento. Se non che la critica non deve con- 
trapporre lavoro a lavoro, teorica a teorica; ma deve, 
colla storia dei tempi e coi principii della scienza, dare 
a ciascuna dottrina il suo posto. Che direbbe il Constant 
se, per giudicare il suo libro suUe religioni, ci conten- 
tassimo di mettergli accanto i progressi fatti dalla filo- 
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logia e dalla, mitologia comparata, i quali hanno distrutto 
quasi tutte le soe ipotesi? Né il suo Costituzionalismo 
politico, è oggi accettato dalla scienza senza restrizioni. 
Si direbbe che per lui il governo non sia parte della 
società^ e che mentre tutto cammina^ e i privati , le 
associazioni» le compagnie debbono avere ini;!iativa^ e 
}(nuoversi^ e sfàngere innanzi il corso della società; solo 
il governa debba stare ^ vedere, e contentarsi di levare 
ostacoli, ed impedire cbe uno invada i diritti dell'altro. 
La sua teorica che parte pure da un principio vero, è 
così fattamente esagerata, che diventa un' astrazione la 
quale può trovare riscontrò solo nei libri^ non mai nella 
realtà. Nella storia non v'è stato navi sarà mai un go- 
verno, che possa rinunziare a promuovere attivamente la i« 
struzione^ la beneficenza e mille altre cose. É inutile esa- 
gerare, dicendo che sempre ed in tutto fanno meglio 
i privati^ quando si vede ogni giorno che molte cose, 
in molti tempi, in tutti i paesi, i privati ^on le sanno, 
uè le possono fare. E se in un tempo fu più che mai 
necessaria Fazione del governo, questo era appunto quello 
in cui visse Gaetano Filangieri. Egli considerò come 
condizione permanente della società^ ciò che era solo 
uno stato passeggiero; ed il Constant cadde nell'oppo- 
sto errore, di credere le pure teoriche della sua scienza 
applicabili sempre e senza restrizioni. 

Di certo, non v*è dubbio che il Filangieri sia caduto 
in molti errori, e che sia un seguace degli scrittori 
francesi, dei quali ioùta lo stile, segue i principii, e 
qualche volta anche copia le idee, come gli. è avvenuto 
del Montesquieu. Egli è anche troppo enfatico, e scrive as- 
sai scorrettamente la propria lingua. Ma pure aveva dalla 
natura avute non poche qualità di scrittore: una gran 
nobiltà di sentire, e molte idee elette ed elevate ispi- 
rano tutto il suo libro. In lui è una temperanza ed un 
senno pratico, che spesso manca a quegli scrittori fran- 
cesi che erano stati suoi maestri; perchè egli univa alle 
qualità di filosofo del secolo xviir, quelle ancora di giu- 
rist)erito napoletano della scuola da cui era sorto il Vico, 
e d^Italiano che sorgeva fra i primi, quando la patria si 
ridestava. 

È tempo che si renda finalmente giustizia a questa 
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j^miglijt <U sorittori ita^ni, troppo lodati una volia^ 
a troppo dimenticati adesso. Rioordiamoci che con que-* 
^ta generazione d'uomini è cominciata a Napoli^ a Mi- 
lano, a Firenize ila nuova Italia: le loro opere cad- 
<ieró in molti errori del secolo^ ma fnron pure ammi- 
rate in tutto il mondo civile, quando le sciènze erano 
jn rapido . progresso ; la lora benefica azione sui governi 
italiani merita tutta la riconoscenza dei posteri. A Bec- 
pania, Verri e Filangieri succedono Alfieri, Canova, Fo- 
scolo; ed a questi, Gioberti, NiccoKni e Manzoni. Ricordia- 
moci che quando le vicende politichedoll-Europa^portarono 
la reazione in. Italia, e Ferdrnaado IV che, o^msi^liato 
dal Tanuieci e dal Filangim, era stato benefico inizia- 
tore di riforme, lasciato a se stesso si trasformò in car- 
nefice dei suoi, popoli; allora i compagni sopravvissuti 
al Filangieri dimostrarono coi fatti quel che veramente 
erano e quel che volevano. I filosofi, alla testa dei quali 
si trovò in quel teinpo Mario Pagano, ascesero il pati- 
bolo, e furoiR martiri della patria, eroi della libertà. 
La storia deve . dunque rendere ad èssi il proprio posto. 
Sotto la imitazione straniera era pure nascosto il germe 
fecondo d'una dottrina, che sorgeva dalle viscere della 
nazione^ e che più tardi svolgendosi, cominciò un' età 
nuova nella vita del pensiero italiano. Quei filosofi a- 
vevano pur fatto della scienza strumento. di risurrezione 
politica, e molti di essi seppero, nelVora ddl cimento. 
Suggellare col sangue la fede nei loro principii. Essi 
vanno- perciò onorati .come benemei'iti della scienza e 
della patria;- e fra di loro primeggia il nome di Gae- 
tano Filangieri. 
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/All'entrare del secqlo = dejclmottavo si copiiucìòia ìtar. 
lia a sdegnare Ja letteratura esagerata e fiacca del se- 
colo antecedente; la quale, col corrompere e adulterare 
ogni specie di gus;to, aveva fino allora, riscosso dagl'I- 
taìiani ed anche dagli stranieri molti applausi, mentre si te- 
neva fra noi in dispregio il nome dei nostri più grandi scrit- 
tori. Erano sorti, di tempo in tempo, alcuni pensatori a 



(1) QuestQ br^ird acriUo, premesso lUle opere del Beccaria, pubblicate, 
in Firenze (Le Monnifr)nei 185-i, é.ìl più antico dei lavori raccolti -in que- 
sto volume. Compilato, da me in età assai, giovane, con lo scopo modestOv 
d*ana semplice prefazione, non p]}«[ten4eya ad alcuna originalità di nuove 
ricerche, e molto meno può .pretenderlo adesso, dopo le recenti pubblica-, 
zioni che hanno avuto luogo sul medesimo soggetto Io nondimeno lo ri* 
stampo, dopo- averlo riveduto, perchè, sebbene le nuove pubblicazioni da- 
rebbero luogo fui un 'lavoro, più amp^o, esse non alterano sostanzialmente- 
In nulla, ciò che sapevamo sul carattere e Tingegno del Beccaria^ 
Ma dopo avere chiesta tutta Tindulgeuza dei lettori, per questo lavoro 
giovanile, debbo pure rispondere ad un accusa, che il signor Cantù mi ha . 
fatta più volte^ e che altri ha ripetuta. 

Quando il signor. Felice Le Monnier poneva mano all'edizione del Bec-, 
caria, tanto , io che lui facemmo delle ricerche, per sapere se vi fosse qual* . 
che nuova opera inedita dell* illustre autore. E siccome era noto» che il 
marchese Qiulio Beccaria aveva raccolto tutti gli scritti editi o inediti del* 
nUustre suo padre, cosi il signor Le Mounier gli scrìveva, per indurlo, a 
far si che la nuova* edizione riuscisse completa. Fu risposto che tutto era 
pubblicato, e che «e nulla in proposito restava a farsi. » Com'era natu- 
rale, l'editore accennò a. questa lettera, per assicurare il pubblico che la 
nuova edizione era completa. Questa assicurazione, infatti, fu data e fir* 
mata dal signor Le Monnier, che citava le parole del marchese Giulio 
Beccaria. 
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scrittori originali^ i quali cercavano ritrarre gli animi 
all'antica nobiltà di concepire; ma vennero trattati con 
crudele ingratitudine: da pochi conosciuti, da pochissimi 
compresi, e da meno stimati. L'educazione letteraria 
dei più era stata veramente miserabile per lungo tempo: 
imitare le frasi di Cicerone, scrivere dei distici latini^ 
dei sonetti italiani^ esercitarsi con calore nelle dispu- 
tazioni scolastiche, credevasi bastasse a dare il nome 
di dotto. La mem(»rìa era la facoltà più attentamente 
educata, le scienze erano universalmente ignorate. Onde 
non vi fu tempo, in cui gli uomini sommi ricevessero 
maggiore ingiustizia dai loro contemporanei. — Due 
nomi basterebbero a dar fede alle nostre parole^ quelli 
di Giambattista Vico e Giuseppe Parini. Il primo, seb- 
bene cattivo scrittore, fu creatore d* una nuova filosofia 
in Italia ; e le sue sventure^ la sua oscurità, la sua gran- 
dezza sono ormai tanto note al mondo, che sarebbe su- 
perfluo parlarne. Giuseppe Parini, venuto quasi un se- 
Ma il signor Cantù si è ostinato a yolermi chiamai in causa ed ' 
io colpa di questo che, secondo lui, è grave fallo. B prima mi attaccò 
in un giornale dell'ex-regno Lombardo Veneto, e poi rinnovò Tattacco nel 
suo nuovo libro, Beccaria e il diritto penale ^ Firenze, Barbèra, 1862. 
Io ripeto, non. metto in dubbio che questo mio lavoro lasci molto a de- 
siderare, e volentieri mi sarei corretto dove il Cantù avesse notato i miei 
falli. Ma invece egli mi accusa di ciò, di cui sono perfettamente inno- 
cente. Quale errore in fatti ho commesso f — Io ho asserito che non v*era 
nulla da pubblicare, e non ho parlato delle relazioni inedite, fatte dal Bec- 
caria nei suoi vari impieghi. — Ora io non ho detto che non v*era nulla 
d'inedito; ma lo ha detto il signor Le Mònnier, cui lo aveva scritto chi 
doveva saperlo. E quanto alle reiasioni o coUsulte, se il signor Caatù si 
fosse data la briga di leggere attentamente lo scritto che biasimava, avrebbe 
visto che a pag. zxzi non solamente io parlavo di quelle relazioni inedite; 
ma citavo il giudizio datone dal barone Custodi, che le aveva lette sui 
manoscritti. 

E da un*altro lato, quale è poi il torto del signor Le Mounier f Egli 
dice che la sua edizione delle opere è completa, deplora solo di non aver 
potuto avere lettere inedite dell'autore; io parlava delle relazioni d^ufflcio 
ancora inedite. È chiaro dunque che, nel dire: la edizione delle opere é 
completa, si voleva riferire solamente alle opere scientifiche o letterarie. 
Ora il signor Cantù che ha potuto a Milano consultare tutte le carte del Bec- 
caria, e ha scritto un nuovo volume, che cosa ha potuto mettere in luce d'i- 
nedito? Alcune poche lettere delPautore, e qualcuna delle relazioni, come gilt 
aveva fatto il Custodi di altre, astenendosi ambedue dal pubblicarle tutte, ap- 
punto perchè non erano opere scientifiche o letterarie propriamente dette. 

Con questo non vogliamo per nulla scemare il pregio del nuovo libro del 
Cantù; esso contiene molte notizie importanti, e documenti nuovi che agli 
altri restarono ignoti, perchè Tarchivio di casa Beccaria non era aperto 
facilmente al pubblico. 
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colo dopo, tentò nelle lettere uiiia restaurazione simile 
a quella che il Vico aveva tentata nella filosodSa; fu 
qwsi il solo scrittore che avesse» ai suoi tempii vera 
semplicità di gusto e candore e purezza di lingua; ^ 
chi non conosce- i suoi malinconici e quasi lugubri versi 
nei quali, protestando contro l'iDgiurìa che il secolo gli 
faceva, e' disse : 

La mia ^povera madre non ha pane, 
Se non da me, ed io non ho danaro 
Da mantenerla almeno per domane? 

Nei tempi avversi all'Italia costoro furoQo come stelle 
cadenti; passarono senza lasciare nei loro contempcrar 
nei orma di sé. Né ora sembrava che i filosofi e sorit- 
ifìTÌ che volevano rinnovare le antìohe tradizioni^ pò-* 
tessero trovare miglior fortuna. 11 secolo pigliava altro 
indirizzo. 

Gli uomini erano stanchi dei liinghi e penosi tor- 
menti. Il dominio d^i lontani signori aveva disordinato 
in Italia ogni maniera di legge, rovinata l'amministra- 
zione, dissipate le pubbliche finanze ; semi-ibarbara era 
la giustizia civile e criminale; le guerre continue ave- 
vano messo a soqquadro le città e i campi, distrutta 
l'agricoltura e l'industria; non filosofia, non poe$ia, ma 
tregua e riposo domandavano tutti. Un libro che avesse 
parlato d'agricoltura o di commercio o d'industria o di fi- 
nanza, di diritto avrebbe svegliato un interesse universale: 
il secolo era divenuto pratico per necessità. Le medesime 
condizioni esistevano altrove, é^ già una letteratura stra- 
niera erasi formata, la quale rispondeva mirabilmente 
a tutti i bisogni del suo tempo. La letteratura francese 
del secolo xviii, veniva con uno stile facile, chiaro, lu- 
cido^ animato, scorrevole ; portava il metodo unico del- 
l'analisi e dell'esperienza in tutte le scienze; limitavasi 
nella filosofia alla senzazione^ e, quasi negando tutte 
le quistioni più. difficili ed astratte, ricercava la solu- 
zione di quelle che ertane pratiche solamente, Con que- 
sti tre elementi, l'intelligenza francese percorse e- do- 
minò TEuropa da un capo all'altro. Quel modo diren-= 
dere tutte le questioni palpabili e pratiche, esponendole, 
con chiarezza» era compreso da tutti^ piaceva, lusinr 
^va ognuno. Onde vi fu come un &natìsmo univer- 
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sale: tutti gli scrittori imitavano i Francesi, in tutti 
gli ordini della società quei libri rèni vatìo lètti ed am- 
mirati; anzi, quello che è più, le dottrine di Condillac, 
di Voltaire/ di Rousseau^ venivano con calore profes- 
sate da coloro medesimi contro cui eran dirette. Non 
furono allora questi dotti spregiati o scònòscSuti; ma invece 
amati, ammirati, festeggiati, chiamati -alle corti, agli 
impieghi, a tutto, E come vi fu un tempo in cui il 
mondo pensò alla greca, ed un tempo in cui pensò al- 
l'italiana, così venne allora il tempo in cui il naondo 
doveva pensare alla francese. E questo seguiva massima- 
mente in Italia, ove gli' uomini stanchi del presente, non an- 
cora avevano saputo pigliare qualche indirizzo per Tav- 
renire. Così avemmo una schiera d*illustri pensatori i 
quali, sebbene mancassero di originalità nazionale, ed 
imitassero gli stranieri nello stile e nelle idee, ebbero 
Spesso tanta altezza d'ingegno dà contrastare con' quei 
filosofi medesimi dà cui avevano appreso. Furono di 
questo numero Galiani^ Filangieri, Pietro ed Alessan- 
dro Verri, Cesare Beccaria; tra i quali viene il Bec- 
caria annoverato come primo, per l'ardire ed il genio 
di cui dette prova nel libro dei Delitti e dèlie Pene , 
libro di cui la fama fu tanto tóaggiore, quanto la mole 
fu piccola. 

II. 

• ■ 

Nacque Cesare Beccaria in Milano, il 15 marzo del- 
l'anno 1738, dal marchese Gian Saverio Beccaria Bo- 
nesane e da Maria Visconti da Rho. La sua famìglia 
era nobile, e traeva origine da Pàvk^ di cui aveva 
qualche tempo tenuto il dominio. L'educazione dei no-^ 
bili era a quei tempi affidata ai Gesuiti o ad altri frati ; 
onde come il Beccaria pervenne airetà convenevole, fu 
inviato al convento dei Gesuiti di Panna. Ivi restò per 
otto anni, e ricevette quella educazione che abbiamo 
detto essere stata universale al cominciare del secolo, e 
della qu^e soleva, nell'età più avanzata, dòlBrfii amara-* 
mente. Appena entrò neì collegio, tnatiifostiò un'indole 
varia e mutabile: ora eccitato, èd^ ècdtabiKssimo per 
qualche nuova idea^ oray e più < di fpè^uéfite, -stanco^ 
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abbandonato, quasi pigro ed inerte. Dicono i biografi, 
come per usanza, che egli fece subito rapidi progressi; 
ipa sembra più vicino al vero, che nessuno avesse com- . 
preso il genio, che in lui si jiascondeva; anzi che non. 
fosse mancato chi lo avesse creduto quasi stupido (1). 
Né è inverosimile. Egli era sempre scontento degli studi 
che faceva : si volse dapprima alla filosofia ; ma gli aridi 
sillogismi scolastici d'allora erano adatti a nascóndere , 
piuttosto che a svelare il vero; riuscivano catene e non 
aiuto alla mente ansiosa di levarsi in alto ; onde lo sde- 
gnarono per modp che si volse fastidito altrove. Inco- 
minciò con amore lo studio delle lettere^ si dilettò lun- 
gamente» nella lettura dei Classici^ ma non restò pago ; 
la meccanica imitazione delle frasi, a cui molti de' suoi 
ijaaestri b volevano piegare^, gli riusciva ingrata. Pa- 
revagli, inoltre, che le lettere fossero solamente . un 
mezzo a spiegare ed animare e far comprendere agli 
altri le verità ritrovate: ove ricercare, come ritrovare 
questo vero ? La matematica era la sola scienza, troppo 
di per se stessa determinata^ perchè se ne fosse potuta 
adulterare la natura; incominciò, adunque, in collegio 
lo studio di essa> e lo continuò, lungamente ancora dopo 
che ne fu uscito- I primi progressi che fece la mente 
del Beccaria furono appunto in questa scienza, nella 
quale riuscì valentissimo^ e potè cavarne utile profitto, 
quando si dette poi allo studio della politica economia, 
e quando fa adoperato dal Governo in faccende di pub- 
blica amministrazione e di finanza. Nello studio della 
matematica si trovò come più dimesticamente in contatto 
del vero, e parevagli quasi respirare un'aura più pura 
e meno grave; si sentiva, la prima volta, libero da 
quell'apparato di frasi che non raccolgono pensiero, e 
delle quali fu sempre capitale nemico. Questo studio ebbe 
una gran parte nella formazione del suo ingegno; ad 
esso egli dovette alcuni dei principali pregi nelle sue 
opere. Nondimeno^ neppure la matematica poteva con- 
tentarlo affatto^ perchè non SQntiva^ nato a quella: là. 
sua mente era desiderosa di qualche altra cosa, che non 

(1) Vedi la Vita pramem dal barone Custodi agli elementi di Eco- 
nomia puàhlica^ del Beccaria» (Milano, 1804]^ nella Raccolta degli JS" 
conomiwti italiani. ... 
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conosceva e pure gli era necessaria. Ed allora restava lun- 
ghi giorni ozioso^ stanco, senza leggere^ seu^a pensare^ 
annoiato di tutto: era quella noia che accusa un bisogno 
di vita più operosa, e che suole consumare e straziare più 
del dolore. Trovavasi il Beccaria nella più trista condizione 
dell o spirito umano : quella in cui il desiderio di pro- 
gredire e di perfezionarsi lo assale con violenza, ma 
la via che dalla natura è destii^ato a percorrere, ancora gli 
rimane nascosta; esso è come in lotta con se stessono 
senza un aiuto riesce difficilmente a raggiungere l'intera 
coscienza di sé. Questo aiuto è qualche volta pel poeta l'a- 
more, pel filosofo il contatto benevolo d* un'altra intelK- 
genza^ per l'uomo d'azione i pericoli. È un momento in 
cui tutto il destino della vita umana si decide ; e non di 
rado molti animi generosi, per avversità di tempi, si sono 
esauriti in questo dolore^ con una tragedia che la storia 
di rado ha descritta, e che pure è fra 1 più crudeli nella 
nostra infelice natura. Questo per fort una non avvenne 
del nostro autore. 

Egli era a Milano nell'età di ventiquattro anni^ stu- 
diando le opere di Bacone, da cui faceva estratti ; ma 
leggendo poco, scrivendo meno, nello stato in cui lo ab- 
biamo descritto ; quando pervenne insino a lui la fama 
d'un libro che aveva percorso la Francia e l'Italia, ecci- 
tando un entusiasmo generale. Fu come attratto verso 
questo libro, lo ricercò ansiosamente; avutolo corse a chiu- 
dersi nella sua stanza, e quasi il cuore gli* batteva pò. 
forte. Non appena ne aveva incominciato la lettura, che 
la sua mente fu come illuminata di luce, e parvegli 
vedere il suo avvenire : tale fu l'effetto che le Lettere 
Persiane di Montesquieu produssero sul giovane mila- 
nese. Questo libro il quale, sotto una satira fine e di- 
sinvolta^ nascondeva considerazioni assai gravi; che par- 
lava di politica, di storia e di filosofia con un linguaggio fa- 
miliare e intelligibile a tuttì^ risvegliò in lui come la propria 
coscienza^ e fecegli comprendere che era nato agli studi 
della filosofia sociale, una filosofia diversa assai da quella 
imparata nelle scuole. Si profondò allora nella lettura 
degli scrittori francesi del suo tempo^ ne divorava le 
opere una dopo l'altra, e ne divenne ammiratore e seguace 
passionato. Dire le cose che tutti sentivano^ che a tutti 
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emno uecessari^, Wiì^:]ìng^^^o<ìk^ ognuno capiva, era 
uiia grande, sqoj^erta per. un ex- scolare dei Gesiiiti, Ecco 
adunque il Becc^ia avvolto nel turbine della scuola fraur 
ceso del secolo .xvxii, è egli stesso che ce lo dice « 16 
debbp t^ttQ me stesso ai libri francesi , . . . D'Alembert, 
DiderotVElvè?io^ Buffon, Humé, ijomi illustri che non 
possono sentirai pronunziare senza essère commossi, le 
vostre opere immortali sono la mia continua lettura^ 
l'oggetto della mia occupazione nel giorno^ della mia 
meditazione durante il silenzio delle notti ! Pieno delle 
verità che voi insegnate, come avrei potuto. piegarmi 
all'errore ed avvilirmi sino a mentire alla posterità?... 
La mia .conversione alla filosofia è incominciata da qin- 
qup anni^ ed io la debbo alla lettura delle Lettere, Per^ 
siane. La seconda òpera che compì ià rivoluzione, nel 
mio spirito è <iuella di' Elvezio. È desso che mi ha spinto 
con foi'za nel cammino della verità, e che. primo ha 
svegliato la mia attenzione suUai cecità e le sventure 
degli uopini. Io debbo alla lettura del suo Spirito- 
una gran parto delle mie idee,(l) », 

Non vi era scrittore francese cli'ei non.legges^ó^ che 
non ammirasse con un entusiasmo che oggi si troverebbe 
assai esagerato, e di cui molte idee non divenissero sue. 
La lettura di questi filo;sofì. dette un'attività infaticabile 
al suo spirito che, quasi, obliando se stesso, immerger; 
vasi in quelle dottrine. — La filosofia, egli diceva, mi di- 
letta maravigliosamente, perchè contenta tre sentimenti 
che sono in me, ardentissimi:. L'amore della letteratura, 
quello della libertà, e la compassione per gli uomini 
schiavi di tanti errori. — Se non che, la filosofia vuole 
essere c^'eatricè, mentre la soverchia lettura assorbisce 
lo spiritose suol dargli^ direi quasi, una passivaatti vita, 
che lo pone sul principio in una specie d'ebbrezza; ma non 
arriva mai a fargli far provìf, di tutte le proprie forze. Non 
bastano i libri, ci vuole lo studio della natura e del 
mondo reale: qu:es.to manca vagii, e formava in lui un 
secondo tormento. .Avveniva allora a quella ménte così 

(1) Questo brano -d'una letterìpi del Beccaria, al Morèljèt, è riportato dal 
Villemaid'nel stw Cot4T8 4é LitCéra^ur^ ^Fì^anfaMe^ 81.e'l«con. QtiestA 
letteti U .Mpjreil^t furono puMicate' in fjrap^ese, cq^ì»,' iraduzf^ne eh(^ 
questi fece dei .ì)elitti e 4elle Pene, ^ ... 

J -'.l. . ..4* ,f.''«. 

ViLLARi, Saggi di S torta ^ ecc. " 19 



è 90 

capace di creare, che il mondo gli si presentava sem- 
pre attraverso T intelligenza altrui, e rade volte attra- 
verso la propria'; onde quel nobile conforto che prova 
lo spiritò Umano, quando contempla ruùiverso e quasi 
lo riordina e ricostruisce nella propria inente, come 
per farlo suo, quel Confòrto efàgli tolto dalla soverchia 
lettura. Ed a rendere anche maggiore quésta incertezza 
dolorosa,, aggiutìgevansi le discordie domèstiche. 

In quel tempo, cominciando la gioventù italiana a 
pigliare nuovo avviamento, erano frequentissimi 1 mali 
umori dei padri; e pare che tormentassero molto il no- 
stro autore, massime quando, dopo aver preso moglie, do- 
vette separarsi dalla casa paterna, Trovavasi allora 
costretto a provvedere, almeno in parte , ai suoi bi- 
sogni ed a quelli della famiglia, senza essersi av- 
viato ad alcuna professione o impiego, né esser noto 
al mondo letterario. La vita dell'uomo di lettere fu sem- 
pre povera e difficile in Italia, ma nelle condizioni del 
Beccaria essa diveniva triste. Agli sconforti materiali 
si univano i morali. Da un lato la famiglia e le stret- 
tezze pecuniarie; da un altro Toscurità e lo stato in- 
certo àncora della sua mente: se gli altri lo ignora- 
vano, ei stesso non si conosceva abbastanza. La filoso- 
fia della sensazione, inoltre, ha trovato dei seguaci, 
degli ammiratori ed anche dei fanatici in Italia; ma 
non vi ha mai potuto mettere profonde radici, perchè 
non si è mai assimilata airaninio italiano. La pura sen- 
sazione, il puro calcolo bene inteso dei discepoli di Con- 
dillac e di Bentham non hanno mai potuto contentare 
questa natura meridionale, che gli stranieri chiamano 
voluttuosa e fantastica. Ed, invero, la stessa voluttà è 
già superiore al freddo e brutale sensualismo; è come 
un entusiasmo dei sensi, che non calcola. Quando noi 
perdemmo la fede negli alti principii, quando noi ab- 
bandonammo le tradizioni, disertammo la scuola dei no- 
stri padri e ci facemmo seguaci della filosofia del senso; 
nessuno dei nostri scrittori, potè divenire grande, se a quella 
filosofia non aggiunse qualche sentimento più devato, che 
fosse come anima de' suoi pensieri, o uno scopo pra- 
tico, che venisse a temperarne gli eccessi. Questo il Bec- 
caria sentiva e non comprendeva. Il suo carattere non 
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«eiopré 'decido a re^tèfé omtit> le «twèrsità, jabban^o^f* 
Davasi alFindolensa^ ^ ilafidavasi quasi Aomìnore da essa* 
li sQo ingegnò, chiai^^ litóido^ rajrido^ capace dì tatto 
comprendere^ di tutto penetrare^ non avieva una molla 
prepotefnte che lo spingesse ^ gl^ imponesse la gloria 
Jcome un doy^e* La lettura dei filosofi lo aveva levato 
in «ntusiasQiò^ avertagli faMo vaghoggiap^ un beato av<>- 
"venire; ma ora il 43uo ideale piegavasi «otto la realtà e 
quasi spariva. Egli era tristo, ma non disperato; scon- 
fortato, ma non divorato dal dolore; la gloria^che fug^ 
givagU dinansi lo faceta sospirare; ma non rendeva^ 
insopportabile la vita. Cesare Beccaria pensava ad un 
impiego del Governo! 

m. 

Fu allora che la mano di Dio si avvicinò benefica-a 
lui, ed il sentiero della sua vita fu sparso di luce di- 
vina. Non i libri, noti la gloria^ non la filoi^fia ride^ 
starono in lui V entusiasmo ; ma una di quelle benedi- 
zioni <;he danno la forza di sopportare e vincere le av^ 
Tersità, che ridestano la cosciensa dell'alta digiìità umana, 
e rendono nei dolori desiderabile la vita. Egli ebbe un 
•vero amico. Costui fu uomo di ^ran dottrina, ina più 
che dottrina ebbe energia di carattere, con un animo 
gentile e delicato, amante del bene deir umanità a cui 
fece sacrifizio di tutta la vita. Si chiamò Pietro Verri, 
d'illustre famiglia milanese, buon pensatore^ ottimo oit^ 
tadino (1). La sua giovanezza era stata tormentosa ed 
inquieta. Il padre voleva dirigerlo allo studio delle leggi, 
scala degl' impi^hi, ed il giovane era trascinato sdle 
lettore, leggeva Tacito e scriveva poesie. Chiamato il 
padre a Vienna, menò seco il figliuolo il quale^ seb^ 
bene fosse nominato dambellano^ ebbe a sdegno la vita 
cortigiana, e ritornò a Milano. Ivi trovò la gioventù i- 
nerte, gli animi indifferenti alle lettere, noncuranza n^ 
ni versale pei buoni studi; e la patria parvegli campo 
Ì;roppo ristretto alla giovanile ammzione di gloria, al hi- 

... 
«... « 

(1) Vedi la Vita del Verri, da OiuHo, jO^rcano premessa 9i\\^ Storia ^ 
JlftZano del inedeahno Adiofe. *■ '^ ' 
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«ogQQ di padsi^i e/di ^ita> oke lekìré^mmm^u.he. Guerra 
d^ setta ^nm&tddimy e gii Austriaci di Maria Teresa 
«i ;batteva»o^ qoi . Pru»»am di FoderiéQ IL. Pietoo Veni 
Ht)axkcoAélnY'em'.mìlaiie»ej partì puor^mea te per Vieana, 
si';arjolò ai servigio d^Austm, ebfee^.ll grado di capi- 
tan^ ed itt dui) battaglie si: «iostrò,yàloro<sjo soldato. Ma 
batterai per una causa che, iion .eia propria, ^oa poteva 
cctoteataré queiranima/ generosa, e nel 1760 era di ri- 
-ti^rno a Milana. ..Quando vi giunse nott era più l'iner 
sperto ed impafi^iente giovane; . avea trentadue anni e 
capita esperieQza^. 1^ qi^ale aveagli appreso. una grande 
verità: cheruomOy ovunque >sitrovi^ quale che^isia la 
natura del paese e degli uomini fra cui vive,, può sem* 
pre beneficare gli altri e perfezionare se stesso; che Id- 
dio non giudica le opere dal loro peso materiale e dal- 
l'apparente splendore, ma ne conosce e giudica l'intima 
natura; chela più grande; afabizioae d'un uomo tK)H è di 
-essere applaudito da un pubblico intelligente^ ma di 
jTi^ndero. intelligente un pubblico. igiiorant^.. 
-.; In quei, tempii la .condizione economica, della Lom- 
J^ardia era tristissip^; il disordine dell' amniiniatrazione, 
.^le leggi, della giustizia, .spaven;teyole: il domiftio spa- 
glinolo era.sl^to fiottale. Maria Teresa saliva al trono 
con . uin odio dichiarato a tuttO; qì$ che era spagnuolo; 
.circondotta da, ministri intelligenti, desiderava portre un 
iqualcbe Qrdinatp^pto. in quel caos^. che rendeva penoso 
il vivere cittadino,, difficile al Croyerno ritraree tutte le 
entrate che desiderava., -r-. Illuminare il Governo, illu-^ 
■minare il. popolo., rrr ecco lo scopo che Pietro Verri 
propose a. se ste^ssQ, e del qualfe come ebbe . cominciato 
a mentirne ^'Alt^«za, . s'innamorò e lo seguì, per tutta la 
'Vitat La sua casa, divenne allora ritrovo di vari animi 
«eletti i. quajj^ ..colla discussione e qogli scritti, vollero 
.aiutarlo nella sua impresa; fra questi eraqo il suo fra- 
tello: AljBssfiindro^ . il .matema^ticp; P^lo Prisi.e Cesare 
JBeccajr ia^ . col ;quaile egli strinse: allora una grande ami- 
^ci^ia. Come si yide^^o con qa^c^e frequenta', il Verri 
jOTnprese l'ingegnq del giova^^^e lo predisse capace di 
grandi cose; e questo essere stato primo a compren- 
derlo pienamente^ creò in lui una certa affettuosa com- 
piacenza in tutto ciò che il Beccaria, potesse dire o fare 
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di bene; lo strinse a lui, e fece sì che la futura gran- 
dezza e la gloria di quel giovane divenissero pel suo 
aniinov^*^ ardeMe bisogno. !Ei io accendeva e ìicf^ éti- 
molaiva, (A*a col fantasma della gloria^ ora còl desider 
rio di; beneficare i suei concittadini} Tallendosi del suo 
m^desimo^ affettò^ quasi * pregàvato <$hé^ volesse div^^ 
nire grande, per - renderlo i contento:' e' così traeValò 
dal suo abbandona. Molti c&e vissei^ò^ in quel tempòv 
portarono opinione cke- SèHÉ5a-P dinicisia- del Verri, il 
fìome di Cesare Bécciaria' 'sarebbe stdto à^ssai meno co- 
noscinto dalia postéfità: gli fu còmepadrev piùcbe'p^a^ 
dre^ per l^amoreiiitónito che ebbe pef» lui, per la to^ 
stanza^ e Tabneg^ziottè JcoUa quale' Io àc^mpagnòé» lo 
sostenne in tnttiu paì^st difficili' della vitcl. 'Quale fiossè 
il bene&cio dt queisA'ainidaia' pttò sdOfgérsi d^lle paral^ 
medesime del Bàjóàiia/ in una lettera dirètta al Verri: 
t5 1 motivi' tèe mi addud' per Jincomgj^iarmi ì a p^^oseM- 
tcguirè nella mw'cam&È^^ &0tìoìmt6 piti gloriosi' per 
4c mev quanto patrono da bìi amico ^sincèro; Assicurattì 
€ che sono lontanissimo 'dalle matematiehe, e ohe* la 
« premura di cottserVaj^mi la tua stima, e di sotnmiiri- 
4c strare sempre nuòvo- alimento alla nostra amicizia', 
icmi animai di ^ piik che la glòria stèssa, alla quale soìav 
« se io fossi abhaùdbnatoj' tu ^ai'bhè pei* indoldnaa vi 
4( anteporrei roscurità, (l)'» Se un grande^pen«siero b^ 
lenàva: nella mente del Ver^i^ ei Io serbava pel suo a^ 
mico, cpedtendolo più capace e più diBgrio di servirsene 
ne'suoii^crittij volentieri copiava^ i manoscritti,' vcle»- 
tìéri corr^geva le bozze, volentieri' spiegava e difen- 
deva*fe teorie del euo amicò-; eppure egli èra uomb^^ài 
assaiàltoiingegntìttanto l'affetto è oìfttipoten.te'a spat'geté 
poesia «»' tutto! Quando ebbe^cohòstiub lo stato deU'a- 
trimo-del Beccaria, e i suoi dèsiderii, subito ricercò per 
lur il soggettò d^iin 'lavoro^ - e glielo propose- A più^ cose 
egli mirava con ciòc veteva j indurii il^ suo giovane u- 
tiiico a fare esperienaJa delle proprie fotze, voleva -ftir»- 
gli vincere- quella^ specie di pudore tóttefario' • ohe non 
ardisce affrontai^e it pubblico, -e nel 'med0siitto tempo 
cominciare a rendierlo notd al moiide. - '= 

~(1) Lettera al conte Pietro Verri, fróvasi nelle opere del Beccaria (B'i- 
renze 1854, Le Monnier] a cui fu premesso questo scritto. 
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- Fnai i disordini che s trovavano» allora in Milai3<>» 
quella delle; monete era prìncipalissimo} ad msina dal 
principio del 8eix>lo , il Governo aveva date faori più di 
ottajkta gride, senza alcun pratico cisultatQ* Giudicava 
il Yem, che uno ; scritto il quale versasse suUe cagioni 
di questo disordine % sui modi di poryi rimedio, avrebbe 
svegliato QU genei^e interesse, ^rohè tutti ne lamen- 
tavano i danni; ed avrebbe ancóra indotto il Governo a 
pigliare un qualche utile provvedimento. Niìiin soggetto 
e^ credeva pi^ facile a mettere il noma dell'autore 
nelle boodbue di tutti i Milanesi, ninno ;più adatto, in- quel 
tempo, a rendere lo acrittore ancora utile dttadino; e 
quindi lo proponeva al suo amico» Colorò i quali hanno 
menomamente considerato sulla vanità letterafria, puerile 
e ridiicola fra tutte le altre^ potrebbero maravigliare del* 
Talt^ di Pietro Verri; ma egU era unia di quelle ani- 
me che serbano la miglior parte di loro medesime per 
consacrarla a quelli che amano. Che cosa non avrebbe 
dato al Beccaria? La sua fama, la m^ grandezza gli 
erano meno care di quella, di lui; la sua più grande 
adoabizione, la sua vanità, era di vedere in Ges&re Beo*- 
oaria un grande scrittore^ ed un benefattore dell* urna* 
«àtà. Come venire in geloslad'un uomo a cui egli aveva, 
per così dire, scoperto il suo proprio ingegno? Qualun- 
que pi£i alta idea entrasse nella mente del Beccaria, 
-essa vi entrava come sospinta dall' amore di Pietro 
Verri^ che primo lo aveva pienamente rivelato a se stesso; 
onde se Tuno ne era autore per forza dèi suo genio, l'al- 
tro ne era per forza del suo amore. Cosi venne in luce 
il primo opuscolo di Cesare Beccaria^ Del diserdine e 
dei rimedi delle monete nello Staio di Milano^ nel-- 
l'anno 176^» In esso egli esprime subito lo scopo che si 
proponeva, in questi tenmni: «La verità non va mai 
disgiunta dall'interesse della nazione; perciò ho cercato 
di renderla sensibile col metodo, odia precisione e collo 
squarciare quel velo che la ricopre al pubblico.... Mio 
scopo è d'essere utile alla patria, alla quale anche gU 
errori degli scrittori servono a notare lo scoglio a cui 
hanno urtato, ed a risvegliare dall' indolente riposo gli 
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Ùigi^gni : (^p^pi . dji, medjt^re: non nphisfolum nati syr\ 
viwsi^ orty^que. nostri pfxriem j^atrick vindicat. (Gic.„ 
Ve O0C. L. t-V?^» Copvfii^ 4^ principio^ si ved^an- 
coira^ nd BeiQcaria, qv^eljl'indole e quello scopo pratico 
che a,y(^yanQ allorfi^ tutu quanti i nostri scrittori politici. 
, Ì4 questo opuscolo egli prese, in tre teoremi, a dimo- 
strare alcune vei:ità semplicissime^ flaa note a, pochi in 
quel tenipo. E prima, egli disse, che: « Un'egual quan- 
tità di metallQ dee corrispond^e ad un eguol numero 
di lirQ ìa ogni moneta; » poi che: « Come il totale di 
un «metallo circolante è al totale doU'altro^ così una 
data p^rte , di un npetallo deve essere ad una data parte 
deU'^ltro.. metallo in ogni moneta; > e finalmente, nel 
terzo teorema,- che: « Nello stabilire il valo;^ delle 
Qionete non ^i dee considerare cne la pura quantità di 
metallo 4^X6* » E dop9 la dimostrazione di questi prin-r 
cipiiy yien^ all^applicftzipneidi essi nellp Stato di Milano^ 
ipostrando co;me il non seguirli era cagione di tutto il 
disordine; seguendoli, si sarebbe facilmente ovyiatp. Sé 
oggi noi dessimo, un gran valore scientifico a quest'o- 
puscolp^j) c^drenomo in quella ridicola i^sagerazione di 
molti, i q.uaU credono doversi d'un grand'uomo lodare 
ogni cosa; ma se noi ramnaentiamo i tempi in cui fu scritto, 
siamo forzati £^ riconoscere che l'ingegno ^el Beccaria 
si cominciava già a manifestare, l^o scopo dell'autore fu 
perfettamente raggiunto. Alcuni pochi e chiari princi- 
pii venivano esposti con i^emplicità intelligibile a tutti; 
la quistione districata da tv^tto V^PP^i^^to di forniole e 
di frasi tecniche, che la rendevano misteriosa, diveniva 
secpplicissima.; e l'autore d;ette prova di quel rapido e ser- 
rato argomentare cl^e doveva essere uno de' suoi pregi 
m^^gioiv Come venne alla lupe questo scritto, subito 
inpominciò una polemica Iptteraria. La quistione era 
viva e ip(imediata, riguardava gl'interessi di molti, e 
sopra di essa non poche idee inesatte o false del tutto 
correvano in Milano. Molti si fecero perciò a confutare 
il nostro autore in varii scrìtti, appoggiandosi sempre 
a quella pretesa sapienza la quale, sotto oscure formolo, 
ricopriva una moltitudine di quei pregiudizi! che il Bec- 
caria combatteva. Bisogna osservare però, che fra le accuse 
una sola era assai giusta, quella con cui il Marchese 
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Càrpani.faceva notare mDlU -errori tonméssi dal 'Becca- 
ria, neir assegnare il vabre alle diversej monete. Pare 
che egli fòsse indotto in quésto errore^ parte dalla o- 
scuritl del Carli e del Neri a qnesto proposito, parte 
dalla opinione di Pietro Verrj* di 'cui si trovarono al- 
cune, memorie manoscritte, nelle quali espressamente di- 
ceva, che l'errore del Beccaria era da attribuirsi a lui 
che, domandatone più volte^ aveva risposto inesat- 
tamente (1). Tali erano la coscienza e gli scrupoli di 
quest'uomo! Egli scrisse un Dialogo nel quade esponeva, 
in forma ancora, più popolare,.le opinioni dél.stio amico, e 
lo faceva distribuire gratùitamente a coloro che ne com- 
pravano l'opuscolo, fi come incominciarono le accuse, 
il fratello Alessandro, con atlcune sue Riflessioni (2) , fin- 
gendo combattere il Beccaria^ combatteva ^li awer- 
sarii e spargeva il ridicolo sópra i loro pregiùdizìi. E 
più tardi Pietro stesso, 'nel suo Gran Zoròastro (3), 
combatteva e canzonava i medesimi avversari!, e spe- 
cialmente il Marchese ' Carpani che era, fratuitj, il più 
temibile. lutali discussioni erasi cominciato à svegliare 
ili Milano un qualche interesse alle quistioni economiche, 
o almeno, molti, eccitati dall'amor proprio, vi si erano 
accesi, ed un argome.nto serio era entrato nelle futili 
discussioni giornaliere; né era piccola cosa; il nóme di 
Cesare Beccaria fu ripetuto quei giorni per le bocche di 
tutti, e questo pel Verri era una gran gioia; ma si 
era ottenuto anche un trionfo maggiore. « Finalmente, 
così diceva il Verri , la Congregazione dello Stato, agU 
otto di febbraio 1763, ha fatto una Consulta ragionevole 
in questa materia, ed essa è la prima ' che sia comparsa 
da un secolo e mezzo nel Milanese. Gli scritti dei filosofi 
restano senza ricompensa, ma non sempre senza frutto.% 
La riforma non fu compiuta ; ma, iniziata allora, ebbe 
compimentò nel 1777, adoperandovisi sempr^e il Beccaria. 

(1) Vedi' la Vita premessa alIVdizione dei Classici Italiani. Questa Vita 
neàlft-quale, perla {nrlma volta, si cor» esserp mojti eroori ìocors) neilp al- 
tre« e. con l'aiuto d; pianoscritti edocumeiiti originali sì dayano nuovi par- 
ticolari intorno, al jiostro autore, è quella di cui ci siamo principalmente 
Berviti nel compilar» -queste ,brevi notizie. . • ; . 

" (2) Ri^ssiórii in- punto di ragione iopra il libro ui/tfa/oto: Dei d»- 
fiordfBÌ e .dei; rimetti ;d6lje moi^ete, 1762. 

(3) Chran Zoroastro^ ossia astrologiche osservazioni sui principii 
della scienza monetaria , in soccorso alla risposta ad un amico. 
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^ 'Quando sì vidécfie^ il l^lsaltalo volata eraisli ottenuto 
èott questo sciattò,' il Vefr? ed i- suoi amici* pigliarono 
aniitto e 'peiìisàrório di' fondare uri {giornale, vi presero 
paffté i diìe^ fmtelK- Pietra ed Alessandro, il: matematico 
Paolo Frisi; il Béciiària ' ed altri ; • tenne fuori dal giu- 
gno 1T64 «fl ' giìigno 1706, in due volumi, col titolo, 
// Caffé. ImmSigitìavasì .che alcuni amici, raccoltisi in 
una bottéga * da Oafife, discutessero sopra vari Soggetti dì 
letteratura, fibsdfia, economia e, siinili; e come colorò 
die scrissero il* giornale furono tutti uomini d'ingegnò 
e dottrina, cpàì questa pubblicazione riuscì una delle 
migliòri die- si^si TOài' vedute in Italia; E perché il 
loro intendi m€toto' erfei 'd'illutnitìàrè il jJopolò, essi tràt- 
fefono le qùistìotii, non solamente con mólto amore é 
molto acutne filòèofióoy ma ancora con seniplicità e òhia- 
rezia. ' QifeWO' giornale riscosse molti applausi, svegliò 
liei Miiafnesi un ardentissimo interèsse alle quistioni che 
trattava, aniniòlé discussioni della colta società, e vide 
molti dé'iwioi articoli tradotti ò lodati nei giornali stra- 
nieri. Purorio'ipiù di tutti operosi i due Verri, i quali 
mostravano così di avere; sópra ogni altra cosa, a cuore 
la cultura dei toro concittadini : non fu il Beccaria dei 
più assidui, ma i suoi articoli eran sempre tra i mi- 
gliòri. Quelli su i piaceri dell'immaginazione, su i fògli 
penòdid, ed il frammentò sullo stile mostrano con evi- 
denza, la' grande chiarezza e l'acume d'analisi filosofica 
che aveva il liostro autore.,* 

' Quando quésti giovani si; raccoglievano, discutevano 
sopra 'divelli argomenti^ é fra ^li altri • eravehe uno 
sopra cui ritornavano- spesso^* senza 'che alcuno sapesse 
decidersi* a trattàrio in Un lavóro particolare. Parravaéi 
dellia; legidaziòne penale; la* quale poteVasi • allora dire 
piuttosto una lunga ;fài*ragine di formòle é regolamenti 
disordinati, • che ^ un* codice fondato Sopra i principii certi 
d*una scienza.' Le leggi penali ^rano ancora nella bar- 
barie del medio èvó ,' còsa la* (Juale -riusciva 'singolar- 
mente dura a sojrporiartsi in un^tempò^ 'in cui gir xra- 
tttini erano già avanzati in civiltà^ 'e scrittori grads- 
simi evèàno trattato intorno ai fondamenti generali del 



diritto. Le pene si affidavamo allora più all'arbitrio dei 
giudici che alla legge^ le prove di colpabilità si fon- 
davano quasi unican(iente< :S^|]^ ; ac^^sa .s^g^te» e sulla 
tortura che adoperavasi a t,i(tt0; a^dar^:;; il niodo. cou 
pui si conducevai^ i pi^ocesst, eifa. qualche cosa di strar 
namentp dìsordìnatto^ teuelproso e tei^ribile. Nqu btastava 
che il reo. fosse convinto, vo^ev^ a^c^r^ che fosse, eon-^ 
fesso. Imprigionavasi ; un uomo.fopira il seq^pilice fon* 
danieuto d'un'accusa segrete^; poneyasi alla^ tortura per- 
chè confessasse il delitto vero o siippo^tp ; cpnfessatp 
che avea, splto gli strazi della, tortura,, bisognava che 
ripetesse le $ue pa;role^ . quando qu^Ua ^rs^ • cessata ; .e 
tantQ volte riponevasi a qpei duri tormenti, quante eranq 
necessarie a contentare la volontà dei. giudici,, divenuti 
feroci e crudeli pe^r la barbara usanza,. Nd ciò bastava: 
convinto e coi;ifessQ il rep^ bispgpa,va <ik^ rivelasse i 
aoiUiplici su cui cadeva il sospetto ; e fer ciò potevasi au-* 
cpra più volte riporre alla tortura. Quando il reo, e non 
di rado anche l'innocente^ ^rano stati ii^ .^ui^sta, crndele 
maniera straziati; quando le membra erapo lace|*e^ l'a^ 
nimp abbattuto ed irritato per il lungo ed ingiusto do-* 
iore, venivano tradotti in carcere^ oppressi da catane. Le 
carceri poi avevano piuttosto l'apparenza d' un serra* 
glie di fiere, che ricovera d'uomini; ed bflferivano così 
uno spettacolo d'orrore e pietà. 

Alessandro Verri aveva Tufficio di prptettore dei car- 
cerati , ed il suo animo pietoso era conti quamente com- 
mosso fino alle lacrime, da quella triste scena; onde, 
quando il discorso de' suoi amici cadeva sopra questq 
soggetto, egli accendevasi. com^ d'un santo zelo, e con 
quel calore che nasce dairintima, convinzioqe, infondeva 
negli altri la sua pietà. Il fratello. Pietri, il quale 
scrisse pjù tardi con tanta eloquepza sulla tor,tura^ com«- 
prendev£^ tutta l'importanza di questo soggetto, e quantOi 
onore potesse venirne a colui che primo ardisse e sa- 
pesse trattarlo. Onde fecesi con molta istanza a persua- 
dere l'amico suo^ perchè ^' accingesse all'opera, e dopo 
avergliene più volte parlato, i*iusdL analmente a.per? 
si^derlo. Così yenne alla luce il famoso libro dei Delitti 
e. 4elle Pene di Cesare Becc^r^^t Spiqto d^grincita-* 
nienti amorevoli di Pietro, colla pietoi;;!^ narrazione di 



Alesa8(^(lrq a^^ira. J^^aenìtj^, ^i f a come acceso d'uà, 
poe^ci» ^ti^9iajsi2)0 e pr^^ }a penaa nel mar^ del 1763: 
4( Scri^endo^ egli diise,- mi par d'udire U suono delle 
oatese e i ^^miU, degl'iAf^&lici* »^ Scriveva nell^. stanze di 
Pieti:^ Vem ; e prìma . ài, j^rea^e^e la penna, soleva 
Ijungami^nti^ meiditare). veniva poi preso can^e dà xux con- 
vulsivioi ccoitan»^ntou e soFiT^va con grao4Ì3sima cele- 
rità; rltoceava,. correggeva quasi i^on furore^ ^no a che 
cadeva in una. grande spossatezza, che rendevagli imn 
po^ibild' l'andare i^^^nzi. Allora leggeva il manoscritto. 
aU'9iBì4c0>. . lot Wc^va n§lìe. sue m^ui e partiva. Pietro 
V^ri^ opmn^os^Oi 4^1a letiu^ di quelle pagine eloquenti 
animavaj^i: d'uina gio^ . così; pura che pareva qijiasi an- 
gelica; ..chtudevasi ufl s^o studio^ riapriva con rive- 
renza quelle- papte^; l€^ gMardaya 4^0^ . quella mede^im^^ 
atteuzàon^. con o^i .\|iv ayan>. guarderebbe il suo tesoro; 
leggeva, rileggeva. e. copiava: quelle che eran confuse 
p^r trc^pe cancellature :'cQ8i continuarono per dieci mesi, 
àf^ fino al g^n;)aió.deirl7^9 q^^^^ il libro fu com- 
piuto (1). 

Ora, Be ip conoscessi colui che. ha avuto la pazienza 
di leggermi fiao a questo, punto, . vorrei fargli . una do- 
manda. E}ran. due uopiini grandi che scrivevano alloca 
sotto, il medesimo, teito : Tui^o era ispirato dal genio, e 
scriveva pe^ierì iche restarono immortali ; l'altro aveva 
il cuore pieno d'affett4>, e copiava; l'unp avea innanzi a 
so là glpria,. ^e s' (appressava ^er rendere npto all'Eu- 
ropa il suo ^ome; VaUr<) aveva un affet;to che in lui 
cominciava ;ed in lui finiva, e tale che, se non fosse bastato 
a se stesso, sarebbe divenuto prosaico e ridicolo. Io 
vorrei domandare al m^ lettore: quale di questi due 
ui9^ avrebbe preferito adempiere? In verità io credo 
0^9, ae fossi costretto a scegliere,, malgrado Tammira*- 
zione che ho pep Tingano del Beccaria e pe' suoi scritti^ 
avrei preferito copiare al modo di Pietro Verri. EgU 
potrà forse trovar puerilequesto mio pensilo; ma io 
sono convinto, che uà alto e sincero affetto valga qual- 
che cosa di più che il genio stesso, e credo che nel 

(1) « Egli mi ha fatto» animo a ^rìv^re, dicera il Beccaria al Morellet» 
a lui vò debitore di non arer gettato al fuoco il manoscritto De Delitti 
^'égVi ebb« la Mm^aoenia diHFailcriYe»e di propria mano. » 
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prii]to '(^'manifèsti più eoin^ut^tìii'éftte' là ndWltà ^«O'u-*- 
mana nàttii^a. Là storia e la Eolia pó<sa éspérie&zà mi bdnno 
convinto; eie in' ùu affettò véramente nobile «i ritrova 
sempre un*altà intelligenza, méntre! pur tirèppq è vero 
(senza volére iqtli allàdére punto à Cesare -Beccaria) che 
il gènio trovasi qualche volta sepai'àto dai^ grandi affetti 
e da un grande carattere; AI volgo dei mortali,' che ha 
il vedere non ' più lungo d'utia spàntìa, sembra ch« solo 
il pensiero sì tramandi alla posterità, e solo duri etèrno, 
mentre gli affetti paiono restare ià noi é comunicarsi a 
foloro* solamente che amiamo ; ina &àtà assai diversa la 
nostra opinione, seg:aardiatno ùnriiònoièntò allMmprònta^ 
quasi divina, che porta siil suo 'volto un uomo gene- 
roso -che abnega, sé- stesso, alFeffettò che produce in noi 
la sua presehza, alla calma sicura che itìfonde liei no^ 
stro cuoì^e : innanzi a luì d séfrfiàmo'lrniglióri', e la sua- 
memoria itfipediscè che ùii' basso pensiero entri neiranimo 
nostro: Questi uomini non paiono e^ pur sono come Fa-? 
fìima di tutti- gli altri , :la parie * viva ed» incorrotta dei- 
Fumana società, I Romani dei tempi eroici e virtuosi non 
avevano ancora àviito filosofi, né poeti; i primitivi Cri- 
stiani, quando diétrusseroFInipero, eraiK) per dottrina 
inferiori ai Pagani, avevano solamente 'più fede e pifl 
onesti affetti. Ma torniamo al nostro fife^ofo^ pel quale 
la. digressione che abbiam fatta, noii era molto Opportuna. 
Fu stimato prudente dì non stampare a Milano k 
sua operai onde venne pubblicatala Livortto^enzà Home 
d^aùtore. Nel lùglio* de! 1764 venne alld luce, e nd- 
Fàgosto del medesimo anno, ^ra già esaurita la prima 
edizione. Appena è credibile l'impressione prodotta dà 
questo libro : in poco più di mèazo secolo, Ée n^ fecero 
in Francia tre tf'atdùzioni e più di quindici edifflotó tré 
traduzioni in tedesco,-' una inglese, una spagnnola, una 
olandese, una in greco moderno/ ed- ùtìà in russo: (k 
tra i libri che, dopo la Bibbia, faanrio avuto più' tradu- 
rioni. Ih Italia ne furono nel 'medesimo tetopo fàtia 
ventotto edizioni. In Frauda qtiestó libro ricev^ètte dagh 
Ehciclopedisti e da tutta la- società àel Bawne d'Hol- 
bach, applausi universali, quali non solevano facilmente 
darsi a scrittori forestieri. II D*Al?mb6rt scriveva a Paolo 
Frisi (Parigi, 9 luglio 1765); 4i Questo libro> sebbene 
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^ pÀ^Ia mole,:.be4Sta' ^assH^ ^'^^9 autore \m 

nome immort^e. Che filosofia! che verità! che logica! 

che precisione, ed al tempo stesso che sentimento^ che 

umanità nella sua opera ! »; £ ciò che era, in quel tempo, 

un onore assai più grande^ il Voltaire pubblicò un com- 

itìéntai^io su ; (^[ud^'ctpei;^. « Il piqooilo libro dei J}elttti 

e delie Pene,. co%\ egU copi^ci^^ vale in morale guanto 

valgpno in* mrcdiai^a, quei pochi rimedi che sono atti a 

dare un sollievo a' nostri .mali.;, e 1^ sua ; lettura mi 

soddisfece talmente, eh' io. m^ . lusingava che una tale 

opera dovesse ^estinguere qiiél re^to di barbarie, che 

esisjte tuttavia nella. gi uri ^ud^nza di tante nazioni, sit 

Fu allora di grandissimo momento per la fama del 

Becci^ria, l'avere ui^ commentario dell'uomo più reputato 

nel suo i^cplof i^a noi non ci tratteremo. a parlarne> 

perchè la sua vera impprtansa . scientifica è minima: il 

solito. $tiÌ6 animato, lucido, convincente; molti aneddoti 

e.pochi ragionamenti d'un prov^^to valore scientifico. , 

In verità, oltre al Q^erito intrinseco^ cbe era gran- 

dÌ9i9Lmo nell'opera, d^l Beccaria,; due ragioni . concorre^ 

vano a renderla così, popolare: l'uoa,. esser quello il li-r 

bro appunto di cui il suo secolo ayea bisogno sopr^ 

tutu gli altri ; Tailra, . essersi l'autore fondato tutto suljla 

filospfi^ . francese^ la so^ che fps^e nota ed accettata ìi^ 

quel tempo, bisogna .però osservare. che, sebbene quella 

filosofia sia come la-b^se^ su cui tutto il libro si eleva^ 

essa viefie pure come nobilitata e sollevata dal fine santo 

e filantr^pio<j> che l'autore si propono* <^ Se so^tenendo^ 
egli dice, i. diritti degli uomini e della invincibile verità^ 
contribuissi a strappar dagli :spasimi e dalle angosce della 
morte, ;qualchB vittima, sfortunata della tirannia o dell^, 
ignoranza, ugualn^eqte fatale ;. le bei^edizioni e le lacrime 
d'un ^olQ.innoc^nte^ nei trasporti della gioia, mi conso- 
lerebbero, dei disprezzo degli uomini* » 11 siio librq, ani- 
m^o tutta d^ questo . pensiero, ijon. produce mai quella 
speci€[ di sconforto. moi;aIe che ricaviamo dalla lettura 
delie opperà francesi di quel tempo, che. ci parlano. solo 
di utile bene inleso ;. ipa, .§i kgge, invece, con quella com- 
ipiaoensia^ quel conforto, che d viene sempre dalle parol^ 
di' chi .nofl laflcora ìm del tutto perduta, la fede nella parte d^;- 
•vÌQa4^11an/^3tra nqftiirfi, Xujijtjaxia ìa fil^;s^o% ^èi secolo xyiu 
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rimàn sempre la sói-gétìté ìfH^Éte^tìé dèi- ^^gl « affetti 
del Kbro dei Delitti. ■■■..■ 



Il Beccaria comincia 'col parlare «éeMa gidtì.izià« dd^ 
Torigine delle leg^ì ; e qui liei posiamo subito ritrovare 
e giudicare il suo sistema. Due giustizie vi sono, «gli 
dice, una divina e l'altra umana: la ptnina imitìtitabife 
ed eterna^ la seconda miitabile <x)i tempi e colle leggi; 
la prima esce fuori del nostro tema, la seconda è quella 
di cui ci occupiamo. La giustizia umana; altrimeati 
detta politica, trovasi inariifestata nelle leggi della «o- 
cietà ^ e queste sono : « le condizioni, colle quali uomim 
« indipendenti ed isolati si unirono in società; stanchi 
« di vivere in un contintio stato di guerra, e di godere una 
« libertà resa inutile dall^ncertezza di conservarla. Fu 
€ dunque la necessità che costrinse gli uomini a ceder 
« parte della propria libertà; egli è dunque certo, che 
« ciascuno non no vuol mettere nel pubblico deposito 
« che la minima porzione possibile, quella sóla che basta 
« a difenderlo, » E di qui egli trae la Conseguenza, che 
le pene le quali oltrepassano la necessità di conservare 
la salute pubblica^ sono ingiuste, e che là pena inutile 
è una violazione del contratto sociale. In so^anza il 
Beccaria ammette, come punto di partenza quel contratto so- 
ciale, secóndo cui gli uomini, riunendosi, sarebbero venuti 
a patti, cedendo ciascuno in favore degli altri una parte 
de* suoi diritti. Per questa cessione, la società acquista 
il diritto di punire, la cui norma ed unica base è 
Vinteresse sociale, la cui sorgente è il contratto. Se 
non che, questo contratto sociale a cui tanta fede pre- 
stò il secolo xviii, non è che una pura invenzione dei 
filosofi. Esso non fu mai fatto^ non si poteva fare, ed 
in ogni caso, invece di spiegarci Torigine del diritto, 
avrebbe esso stesso bisogno d'essere spiegato. Perchè 
gli uomini si riuniscano e stendano il contratto sociale, 
Wsogna supporre che già abbiano il concetto della sodetà 
e del diritto. L'ipotesi^ dunque, contraddetta dalle l^gi 
delia storia, diventa inuKle e non spiega nulla. Il con^ 
Wtto, anche ise potesse provarsene Tesistentó, sarebbe 
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mi fatto; 6 non un diritto, e molto menò ci spieghe- 
l^bbe Torigme dèi diritto o il sao valore. Sé gli liomini 
venissero fra loro a patti ingìastì^ le leggi che risnltefèb- 
bero da qnesto contraitto, non sarebbero per ciò appro- 
vate dalla giustizia. 

Oggi nessun iftiosofo pone in dubbio, che la società 
abbia il diritto di far leggi e punire; ma la scienza non 
fonda più la teoria di questo dirittto sul contratto sociale. 
Quando però si viene a determinare la natura della giu- 
stizia^ allora sorgono le innumerevoli controversie, e sì 
riproducono le vecchie opinioni, le quali possono ve- 
ramente ridursi a due sistemi prindpalissimi : quello che 
fonda la giustizia umana sull'interesse sociale, quello che 
la fonda, invece^ su di un principio morale, diverso, nella 
sua essenza, se non sempre ne' suoi risultati, dall'in- 
teresse dall'utile. E questi due sistemi si suddivi- 
dono in altri. Fra quelli che pigliano per base l'inte- 
resse sociale, alcuni dicono : la società ha, come l'individuo, 
diritto alla propria difesa ; epperò punisce colle sue leggi 
coloro che mettono in pericolo la sua esistenza. Altri 
dicono: gli uomini cedono alla società parte dei loro diritti, 
di qui nasce il suo diritto di far leggi e punire ; a questi^ 
che ritornano al contratto sociale, può riunirsi il Beccaria. 
Secondo questi ultimi autori^ un uomo condannato alla 
morte ò ad una perpetua prigionia, è una vittima del- 
l'interesse sociale : si teme il cattivo esempio, o la pos- 
sibilità d'un nuovo delitto nel medesimo individuo. 

Or noi domandiamo, se questi filosofi spiegano poi 
veramente tutto? Vi è in quel che essi dicono, tutto ciò 
che intendiamo, quando da noi si afferma che la società 
deve punire il colpevole ? Il dovere dell'individuo è spesso 
contrario al sno interesse personale, nondimeno non cessa 
di esser tale ; si potrebbero immaginar dei casi, in cui il 
dovere della società non si trovasse in perfetto accordo 
col suo interesse, nondimeno questo non dovrebbe mutare 
la sua condotta. Avviene qualche volta^ che un delitto 
è condotto a termine con tanta scaltrezza, che serba tutte 
le apparente della virtù e dell'abnega2ione; con esso il 
colpevole ha riaggiunto il suo scopo, nò altro gli resta che 
continuare a mostrarsi virtuoso. Se un lontano sospetto 
«di questo delitto arrivasse al giudice, dopo molti anni, nei 
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quaU il qplp^vpla oon fosse pili rica4atoj, ed^gji, per evitare 
lunghe/ peiiose, difficili indagini .n:eHe^qu^ianderebbe 
lipesa molta fatica^ . molto teàtpo,; molto.de^arot si tacesse^ 
e_cco., elio tutti Io accusano.. ,Ma,,che tepae la ^cietàJ 
Non si è dato cattivo esempio^ non^ vi è . peripolo che il 
yeo vogli^a- rip^dere in fallo., ha risppstfi universale sar 
rebbe: la società non teme, nulla, mail reo deve esser 
punito!. L'uonxo sente veramente che vi è. uà' idea eterna 
del bene, da cui la giustizia risulta; che, la giustizia 
umana e divina partono da uno stesso principio, e non 
tanno due, nature diverse; che l' una è l'applicazione 
dell'altra nell'umana società. Se questa applicazione è 
mutabile, ciò. non distrugge l'immutabile essenza della 
giustizia; e se ad uomini rozzi ed incolti sono. necessarie 
leggi più severe, è pene pili dure che ad uomini colli e 
civili, non la giustizia, ma gli uomini sono diversi. Essa è 
un dovere ed una legge necessaria deUa società , come 
nell'individuo il perfezionamento morale è un dovere ed 
jxna l^gge del suo essere. (1) Ma. egli è. da considerare 
che, sebbene tale sia l'origine del diritto (Jhe ha la so- 
cietà di punire, e sebbene tanto diverso dall'unico interesse 
sociale del Beccaria ; nondiineno la, cojQservazione della 
società, se non à Torigine, è pure if fine della pena, 
come la giustizia è la condizione necessaria della esi- 
stenza sociale. .Onde., quantunque noi differiamo dai prin- 
cipii generali del nostro autore, nell'applicazione ci tro- 
viamo poi continuamente d'accordo, con lui. — Ogni 
delitto deve esser punito ; più ^rave è il male che reca 
alla società, più grave deve esser la pena ; .una pena che 
non. serbi questa proporzione^ che oltrepassi la gravità 
del delitto o punisca un innocente, è uE\a violazione di 
ogni diritto. — Questo è quello che dice il Beccaria, ed 
in .ciò non è possibile dissentire da' lui. U suo piccolo 
libro è. un" applicazione dei principii generali, piuttosto 
.che. una esposizione di essi; quindi quelli, ghe noi cre- 
diamo suoi errori o ipotesi arbitrari^, del Secolo, vengono 
quasi a hascoudersi sotto il fine nobilis'simip dell'autore, e 
restano in tutta la. loro luce ì. pregi del libro. 
. /Questo è il c^pp lavoro del Beccaria, quello che ha 
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.. (1) JECo98Ì, Tratte, de Droit pinal. 
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reso immortale il suo nome; in esso la sua eloquenza 
è maggiore assai che negli altri scritti^ lo stile meno 
gonfio, il vedere più largo: animato dall'amore dell'u- 
manità, ispirato dai fatti che avveAivano quasi sotto i 
suoi occhia egli fu come superiore a se stesso. E se 
noi dovessimo giudicare il merito d^ libro solamente 
dal bene che ha reso agli uomini, pochi scritti meri- 
terebbero uguali elogi.. Egli parlò semplice e chiaro il 
linguaggio del senso comune, e portò ordine e luce in 
un caos d'idee disordinate; disse cose che sembrarono 
nuove 6 peregrine a tutti, e persuasero tutti: nessun 
uomo le lesse allora senza sentirsi migliore. Fu primo 
a far toccare, quasi con mano, che le pene hanno una 
ragione ed un fine, una misura ed un ordine; che al- 
cune pene sono inutili, altre fanno male a tutti, bene 
a nessuno. Avvertì che l'ufficio del giudice deve essere 
quello solamente di eseguire la legge; onde il non de- 
terminarla abbastanza, e lasciar parte della pena, come 
solevasi fare, air arbitrio dei giudici, è un dar luogo 
alle passioni, agli errori, airincuria degli uomini e non 
alla giustizia. Parlò contro le accuse segrete, come 
immorali; parlò contro il principio di coloro che vole- 
vano il reo non solo convinto, ma ancora confesso; parlò 
fieramente contro la tortura, dichiarandola ingiusta ed 
inutile. Ingiusta, in quanto che> se un uomo è ricono- 
sciuto colpevole^ egli deve sottomettersi alla pena determi- 
nata dalla legge; se non è riconosciuto tale^ deve esser 
considerato come innocente, e ninno ha diritto di toc- 
carlo. Fallace ed inutile poi a scoprire il vero, in quanto 
che essa può ridursi ad un problema matematico di quer 
sta natura: « Data la forza dei muscoli e la sensibilità 
< delle fibre di un innocente^ trovare il grado di dolore 
« che lo farà confessare reo d'un dato delitto. » Que- 
sto linguaggio riusciva, a quei tempi, non solamente 
nuovo, ma anche ardito^ dirìgendosi contro quelli che 
erano^ non solo pregiudizi del secolo, ma ancora mezzi 
adoperati dai governi per eseguire la giustizia. 

Kè egli si fermò a questo: parlò contro le confische^, 
contro gli asili, ed anche contro la pena di morte ; per 
combattere la quale, egli, partendo dal suo principio gcr 
neraie, dice: — non è possibile immaginare che gU 

ViXLARi, Saggi di Stòria, ecc. 20 
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uomini, i quali neppure hanno il diritto dì suicidarsi, 
^abbiano, nel contratto sociale, voluto far cessione della 
4oro vita; e quindi la società non può avere il diritto 
di dare la morte in forza del contratto sociale, «Non 
« è dunque la pena di morte uri diritto^ mentre ho di- 
•i« mostrato che tale esser lion può; ma è una guern\ della 
<c nazione contro un cittadino^ per chi giudica necessaria 
« o utile la distruzione del suo essere. Ma se dimostrerò 
« non esser la morte né utile né necessaria, avrò vinto 
'« la causa deirumanità. » (cap. xvi.) E così prese- 
guendo, egli dice: la morte non può esser necessaria, 
'se non quando un cittadino è pericoloso all'esistenza 
della società, il che avviene solo quando un popolo perde 
-o ricupera la sua libertà^ cioè nei tempi d'anarchia e 
rivoluzioni, quando il disordine stesso tren luogo di 
legge, « Ma durante il tranquillo regno delle leggi, in 
« una forma di governo per la quale i voti della na- 
« zione sieno riuniti, ben munita al di fuori e al di 
'« dentro dalla forza e dalla opinione.... io non veggo ne- 
« cessila alcuna di distruggere un cittadino, se non 
v« quando la di lui morte fosse il vero ed unico freno; 
« per distogliere gli altri dal commettere delitti. » E qui 
facilmente il Beccaria dimostra, che la pena di morte 
é un esempio che abbrutisce gli uomini e non li mi- 
•gliora; che produce una impressione forte, ma quasi 
istantanea, e quindi passeggiera ; che la prigionia per- 
petua è una pena non meno dura, non meno temuta e, 
producendo un esempio più costante e salutare, non viola 
le léggi della natura. In' questo modo dimostra^ che 
l'uomo non ha il diritto di uccidere Taltro uomo, e che 
la pena di morte non è ne necessaria né utile. Sopra 
questa gravissima quistione molti scrittori hanno ragio- 
nato, e sono diverseleloro opinioni. Egli é certo però, che 
se l'argomento addotto dal Beccaria a dimostrare che la 
società non ha il diritto di togliere la vita ad un uomo, 
non può soddisfare del tutto; giacché il contralto sociale, 
da cui egli parte è un sogno; pure tutti, ed anche coloro 
che sono favorevoli alla péna di morte, convengono che, 
quando il nostro autore levò la sua voce, fece un gran- 
dissimo bene ai suoi tempi, nei quali questa pena era 
non solamente creduta giusta,. ma veniva con spavente- 



vale frequeuizia adottata. Se il iprincipio .da <mi : partiva il 
.aost;7o auitopQ nqn età inattaccabile,: le lecwQ^isguenze a cui 
arrivava erano provate; cciiitogijQa):iti£SòralM^e<,r=. .. > 
Noi non continueremo ad esporre il libro dei Delitti 
e delle Pene, dappoiché Id stfa mole è così piccola, e la 
chiarezza dell'autore sì grande^ che sarà meglio rimet- 
tere i lettori ^all'originale.» Con easoicomindò a cessare 
jLdisordiile nello studio diel diritto tpeoale,; efujini^iato 
:u» ; nuovo moà^ dì Mudiarlò. Esso fu. come luno: scoppio 
Srubitaiìeo di buon senso^; chendussea sciéniza-qu^l caos 
disordinato d'indigeàte diètìertazioni. e sofismi^ • i - 

. E se tàtnto. onore ne. risultò ai filosofo^ 'com^e uoma poi 
egli ebbe un. compenso anche ma^ioce: la lettura del 
suo libro indusse i governi aonditigare le pene. L'Austria 
ben tosto aboliva la tortura, e si. provava in più. modi 
ad abolire la peoa di mòrtew. Pietro Leopoldo in Toscana 
la canc€|llayà dal suo>oódice; con' parole che sembravano 
copiate dal Beccaria^ il cui linguaggio si trova imitato 
perfino in alcune detrazioni dell'imperatrice £laterina> di 
Russia. Il igoverùo fraiìcese àhdà pdù a rilentoy e i L(t^i 
XVI .solo.: nel 1788 aboliva provvisoriamente la tortura; 
4na la Rivoluzione assumeva invece iriinguaiggio^.-'ed 
accetitava) tutte le teorie deirilluslré lómb'ardòi Le siie 
•idee furono' seguite in tutti I tribunali diella^ Francia; e 
sembrano qualche volta apparire col suéUinguaggiò stessòv 
nella Dichiarazione- dei. Diritti deirtiomo' (l). OnÓB 
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(1) Vogliamo, a questo ',prop«5Ìto,, citare un -pregevole arliioolo, pujjr 
blicato da Pascal Dnpràt, nelJa Revue Moderne (ottotìre i65). ^gli rìpoiia 
(apag. 30) UQ-a ietterà scritti^ da uno dei membri dei Direttorio alla ftgKa 
del Beccaria, oai, dìrìgeik|lo .ttnà triaduzión* del' Hbro di suo padi^, diéeipa 
che: — « Le Traile des^ déjits àvait tellement chai^é l'esprit des-aa- 
.* ciens tribunaux criminels èn Prance, que dix ans avant la revolution, 
« ila ne ee • reasèmblaient pJTià*. Tous fcs jeunes ' magistrata des courè^, et 
« ji puiaJ'atteBtor; oar j'^Q ófaitun i&oi-méme« jugeaient plus 199I0D k 
« principe de cet oavrage, quip .^elou.la Joi. C'est dans le Tratte -dgs 
< délits que fes Servap et les Dùpaty avaienc puisè leurs vues, et peut-étre 
« devons nous -à Jear éloqùence les nbuvelles loie pètialed don^ la FrànìSe 
,« a^honore. ^ «C'est en «fiet, così contigua il sig. pùprat» dans^Bec^a- 
ria plus encore que dans Montesquieu cu dans les autres écrivains fran- 
^aìs du méme tempst, que la revolution a pìiisé les princip^s plus justes 
et plus humains qu'elle' à. introduits dans la législa^dn (^ntinelié. Oh 
Tetrouve, noì)-sieulemeut ses idées, mais méme son lan^age, -dans, cepta!i»fi 
textes de la Déclaration des droits de Thomme, Il semble aussi qu' il ait 
elicti )ui*méme àux législateurs de cetle epoque le principe fondamenta! :8— 
La Costitu tion garanti!, comme droit-naturel- etcivSl, que ìea 3»éine$ délits ' e- 
ront punit des méme peines sans àucune distinction des personnes -^ ». 
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se oggi, leggendo il suo li Wo ci pare di trovar cose che 
sono già nella conTÌnzìone uBirersale e nella pratica^ è ad 
esso che prindpalmente De dobbiamo. 

VII; 

Ma se grandi furono gli onori resi a questo scrìtto, 
non tardarono, come era facile prevedere, le accuse; 
^è njn mancavano i partigiani degli antichi costumi 
e delle antiche leggi. La repubblica di Venezia fu, oltre 
ogni dire, sdegnata, perocché credette il capitolo delle 
accuse segrete diretto specialmente contro di essa; e 
come il libro era venuto fuori senza nome d'autore, lo 
suppose scritto da un gefntiluomo veneziano. Or viveva in 
quel tempo un tal Padre Fachinei^ di Corfù, frate vallom* 
brosano^ il quale aveva una particolare tendenza alle brighe 
letterarie^ ed il suo nome è arrivato fino alla posterità, 
solamente per le ingiurie e le calunnie che gettò con- 
tro gli uomini grandi del suo tempo. Dicono alcuni che 
egli fosse pagato dalla Repubblica, altri che per spon- 
anea elezione si scagliasse contro del Beccaria ; nal'un 
caso o nell'altro, le sue Note ed Osservazioni sul M- 
bro intitolato Dei Delitti e delle Pene sono una delle 
piii invereconde ed assurde scritture che siensi mai ve- 
dute al mondo. Non v^è accusa che nonr facda al Beo* 
caria: ei lo dice nemico dell'Altissimo, nemico dai go^ 
verni, della religione, della virtù, sprezzatore dei santi, 
dei frati, dei preti, degli altari. E per dare un'idea 
dello stile di quest* accusa, ecco come egli comincia: 

< Questo libro è uno dei più bei pezzi travagliati dei 
« nostri Italiani su tali materie, nel corrente nostro feli- 
ce cissimo ed infelicissimo secolo, e lo trovo scritto sul 
« tomo affatto dì tutte quelle opere che fanno maggiore 
€ strepito ai nostri dì, per la loro rivoltante, odiosa no- 

< vita, delle quali contiene tutto il veleno...» Tutto ciò 
che il Beccaria condanna, egli difende. Le accuse se- 
grete sono, secondo lui, il mezzo più sicuro, più efficace, 
meno dispendioso e più spedito, per eseguire la giusti- 
zia; con un lungo ragionamento tenta poi di provare 
che la tortura è quasi uiia specie di grazia per il reo. 
Ma pel nostro autore tali ingiurie non avevano alcun 



3tì9 

pcAQy troppo uniirefìsale' essendo la comriatioQe Yemr 
miraziope che il suo libro ave^ otteuutow 

Bea diveirsa però era la coaa^ quanto alle accuse di 
ateoy di uemco dei governi» della ragione e simili. 
B^li non ayey^f parlato mai nei dei governi, nà della 
religioney se non (]iualche rara volta^ accennsuado i^jh 
pena, e semj^e con gratn rispetto. Quando le sue ofA* 
nioni gli parevano troppo Uberei e' si taceva, ed inge** 
nuamente soleva confessare di aver voluto « difendere 
€ Tnmanità senza; esserne il martire (1) » Ma era già^ 
stato abbastanza ooraggid$o> . e, queste accuse lo tur- 
lavano oltre ogni dire. Il Fachineì tioa: aveva serbaitO} 
alcun limite; tutto quello ohe si poteva direi per mettere «al* 
lora in pericolo la reputazione, e forse la vita d'un uomo, 
egli disse: nò al Beccaria era facile dif)^nder8i, peifcbd 
le sue convinzioni scientificlié inclinavano ad uni filosofia, 
della quale egli non sempre nd in tutto poteva aperta* 
mente dichiararsi seguace. La s/ua fantasia si accese; 
parvegli che , non vi fosse rimedia a tanto pericolo; e 
temeva un* accusa di eretico, la quale avrebbe portoto 
sopra di lui le più terribili sventute. Non così si smag- 
riva rintrepido animo di Pietro Verri; eg^i chiamò (in 
suo aiuto il fratello .Alessandro, si chiusero nelle loro 
stanze, ed in quattro giorni d'assiduo lavoro la difesa 
del Beccaria era scritta. L'accusa era pervenuta a Mi- 
lano il 15 gennaio 1765; la difesa partiva da Milano dopo 
sei giorni^ per essere stampata a Lugano. Col suo affettuoso 
ingegno, Pietro Verri aveva subito veduto la via 
per difendere ]*amico. Limitavasi a quelle accuse solar- 
mente, che potevano recare alcun danno al Beccaria, e 
queste ribàtteva col citare tutti quei brani del libro, im 
quali l'autore aveva parlato di religione e di governi, sem- 
pre con rispetto. Questo gli poteva facilmente riuscire,, 
ed ei lo fece con un chiaro e semplice argomentare, 
con grandissima moderazione e dignità, con Tintima 
convinzione di difendere un uomo onesto, e di combat^ 
tere un calunniatore. Pubblicò quelle pagine senza nome 
d'autore, ma in esse parla vasi in nome dello stesso 
Beccaria. Il Verri così, non solo tolse il suo amico 

(1) Nelle letteM al Movellet, 



da- ó^oì vpèttedta:;:^ l3Ìa^ ' ^ htìpi^Stditó^'-ch^ i Jl'ddusse: 
sul Governo fu-late,- che il Conte - di Pimìati rife- 
rendo alla dorte di Vientia^ sojpra' quéfeto affare,' scriése 
diéquelk risposia era/-« tóeda 'dimoàérasitóne,^^ é'faeeva 
4 ótìoré ^ «alla morgue • <Jell autoiiè . » Puijoni^i altri scritti 
cotftro al B^ccatia^ maniuno vale 'Iw pena dì essdr no- 
minato; e' se abbìàriao pariailo idel^^.Pachinèi[y"égliè stato^ 
pei* dare un-altM prova deQ'^animo gentitó '^del Verri;, e 
perchè rìraipfeésiòtìe fatta sulaostro- autòrey era stata in 
sul prlnci'plo sirigolai*mente dolorósa ''(l); • 

Gli onori e le' lodi' per 'altro cotìtinuarono sempre. 
La società' economica di Berna- aveva pbi* 4isattza di dare 
uiia inèdaglia . a chi " avesse 'i^tìtto ir migiìoi^ libro so- 
pra uìi téma determinato; ma quando venne alla luce 
il 'librò dei Delitti e delle pency essa d^viò dalla sua 
uiàànza^ ed invitò TautoÉ'e ' a far oonoÉicÌEire' il suo nome, 
per acjGèttàre 111 medaglia; - cottìfè « un seglK) di Stima do- 
vuto ad un cittadino che osa alzare la sua -voce in fa- 
vore deirumànità, contro i pregiudizi più radicati. > (Ga- 
zette littérairey 1 ottobre 1765. ) A Parigi • 1' abate 
Morellet^ traduttore 'della sua opera, gli sì offerse per 
tt^adurre del 'pari Uutto ciò che ' avesse voluto ' scrìvere 
in* appresso; ed in nome di- tutti i filòsofi dì quella città, 
invitavalo a vdi^rsì recare Colà insiénae col suo amico 






• (l) Jl <;aQtù!, noi suo libno ciul Beccaria,! (peg. . 30) pp^ein dubbioi che Ja 
risposta sia stata, scriba, dal Vetri, come dicono gexverai mente \ biografi; 
non dà però alcuna prova di .questo suo dubbiò. Egli" dice solo,, che' le prove 
intrinseche dimostrano il'lrbro opera dej fìecoarki: Maè'naturale che il Verri-, 
pubblicandolo cql nome d^iramiooy icepcasse imitarne. 1^ stile, disi quale a* 
▼èva pure tanta conoscenza. In. questo libro .poi vi sono alcune idee, che 
non 'Concordano in tutto è per tutto con Ciò che il Beccaria disse nella sua 
opera Hei JDieiitti A ' delle JPene, specialmente/ ai proposito 'della pena di 
merte> S{ sofistica un pò* sulle parole, per dimostrare <}he. nei i^e/t^^i non 
ti negava al sovrano il diritto di punire; ma solp si provava che la pena 
di morte' è inutile è dannosa. È certo assai verosimile, che il Verri usasse 
qjinto amichevole arti^zio, per salvanre Tamico da fin* accusa che toccavi' 
un po' la politica, e, pot^jva offendere ilgovei^no, per c^ò che riguardava ap- 
p*ìantò i delitti politici. In questo modo egli difendeva Tamìco, dicendo cose 
che nella bocim del Verri erano Un atto d*ami6isi&, in quella del Beccaria 
I>ojt(ayfuQo pafeie vn ai^io di fIebo)ejfza. . [ 

In o^ni moda la quistione, per lo meno, resta incerta, e pon mi pa>^ 
dhé'iì'Cantù abbia ragiòrife^ quando, appoggiandosi appunto a questa rispo- 
^tiÉLV adlttiene che ìt Bei^ria non eraiiitato avv^ersarlo della pena dimortSr 
e non aveva negato alla società il diritto di togliere la vita, ad un citta* 
dino, quando, autore o no della risposta, egli s^esprime tanto chiaro nel suo li- 
bro Dei Delitti e delle Péne, di cui più sopra abbiAnio eHato le parole te- 
finali. 



mi 

Pietro, per ricevere i ri qgcàziamen,tì edi;Sflgiìi della pub- : 
blica s^ima. Il Becc^ri^ non j^jar^va 4ispo$to a questo r 
viaggio, per la sua Bs^tapa .poco aix&aate di mutar paesi; : 
ma l'amico Yerri lo incitava a farlo, per l'onore- che 
poteva venirgliene, per lo stimolo che avrebbe ricevuto'» 
a nuovi lavori, e nel medesimo tempo^ per l'istruzione., 
che ^poteva cavare dal conversare con quegli uomin i , 
dai cui libri ayeva imparato la filosofisi. £ come esso non - 
p.ot€|va acGompagaarlq , peri essere ora impiegato del 
Governo qujil Consigliere, di. commercio; <x)®l gli dava» 
a. compagno il fraitella ;Alessandro, ^ià noto al mondo- 
letterari^ .per gli artiicoli puliblicati nel Caff'è. 

« 

. Il 2 ottobre del 1766 il nostro autore; partiva per la i 
Francia di mal animo : quella <^'ei solevs^ chiamare « la • 
mia indolenza »;faceyagli preferire di restare a Milano; . 
e se non fossei Srtato^ per quel predominio morale che il > 
suo amico aveva sopra di lui, non i sarebbe partito. In : 
fatti' non av^ya appena «abbandonato Milano, che la m^.- > 
linconija. iHnvase, e pe^^^ più volte ritornare: indietro : ! 
giunto a Lione, erasi deciso di non continuare, e scriveva . 
a Pietro Verri: « La* paia moglie^ i miei figli, i miei . 
apiÌQÌ> tutti mi assediano ; la mia tiranna, l'impoagina- r 
zione, non mi lascia gustare né gli spettacoli della na^*/. 
tura, né quelli dell'arte. » NoUq lettere che scriveva , 
alla moglie, durante ;questo viaggio, si vede che niente ; 
altro . desiderava, fuorché ritornare, a M^ano, per vivere, 
nella sua; famiglia ;, e si i;accomandava che di ciò non.- 
parlasse ad alcuno, quasi vergognandosene. Gli amici, la 
moglie lo incoraggiavano a farsi animo; Pietro Verri- gli ' 
sqri^^O con una certa /severità» rimproverandolo di questa . 
incertezza della sua volont^;> ed Ales^ndro tanto lo per- . 
suase, dheriu^i a fargli, cQntinuare.il viaggio. Questo, 
eterno esitare» qijieBta $ ingoiare timidità erano, in un uomo . 
cosi grande e così ardito, j^e'^uoi, scritti, veramente strane. 
In verità égli pietre, che il Beccaria sia .stato, come non ^ 
pochi uomini grandi, schiavo di singolari pregiudizi!, 
11 Custòdi ed altri, nello scriverne la vita, ripeterono: « La 
filosofia fu qualche vo^ta in contraddizione colle sue a- 
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zioni; e qaesfuomo tanto superiore ai pregiodizìi del 
volgo era timidissimo nella solitudine. Egli soleva al- 
legare per ragione di questo difetto, che le forze della 
natura non sono abbastanza' conosciute, e che perciò si 
è sempre in pericolo di soggiacere alle tristi conse- 
guenze di qualche suo fenomeno. » 

Nondimeno Cesare Beccaria giunse finalmente a Pa- 
rigi , ove i segni della pubblica stima non potevano 
essere maggiori : « in ogni luogo il nostro amico è ac- 
colto con adorazione, » così scriveva Alessandro Verri al 
suo fratello, che ne esultava di gioia. Fu invitato dal Ba- 
rone d'Holbach alle sue riunioni ed ai suoi pranzi, ove rac- 
coglievasi tutta la società filosofica di Parigi^ e vi fu 
trattato con ogni specie di stima e di deferenza. Ma 
egli si dimostrava timido e poco socievole, il che a Pa- 
rigi sembrava inesculabile ed imperdonabile, e ciò ren- 
deva il nostro autore sempre più scontento. Quelle Iodi 
gli erano ingrate, quegli uomini noiosi; la malincom'a 
s'era impadronita di lui, ed egli altro non desiderava che 
ritornare in Italia. Infatti si partì repentinamente, e in 
quattro giornate arrivò inaspettato a Milano, dopo un'as* 
senza di 71 giorno, mentre aveva predisposto di star 
lontano sei mesi. Fu generalmente ripetuto che s*era 
fermato per via, al castello di Ferney, per fare una 
visita a Voltaire ; tna pare che neppure questa fermata 
avesse luogo. Il repentino ritorno spiacque assai al Verri, 
che scrisse : « Chi mai avrebbe potuto prevedere simile 
pusillanimità nel vigoroso autore del libro dei Delitti 
e delle Pene? » (1). Ma ciò che è assai più doloroso, da 
allora in poi l'amicizia di quei due grandi uomini sembrò 
raffreddarsi. Pareva al Verri, che il suo amico non fa- 
cesse tutti gli sforzi, per rendersi utile alla patria e 
perfezionare se stesso ; che la natura lo chiamasse ad un 
destino maggiore di quello a cui voleva limitarsi ; il Bec- 
caria, dall'altro lato, confessava qualche volta ingenua- 
mente che lasciavasi dominare dall'indolenza, e qualche 
altra volta s'irritava contro Fatoico che sempre lo sti- 
molava. Nò la calunnia e la maldicenza si a&rtennero 
dal cercare ed inventare cagioni ipotetiche di questa 

{§) Vedi 1* VHa neiredfztone dei CUesiei Italiani. 
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freddezza. Cssi continuarono sempre ad esser compagni 
fedeli ; ma vi era qualche cosa che non si vede, e che 
mal si determina^ la quale era sparita. Chi avesse 
con occhio indagatore osservate tutte le loro rela- 
zioni, non avrebbe scorta alcuna differenza; uniti nel 
Consiglio d'economia, intenti ambedue al bene della pa- 
tria, sembravano ancora più amici di prima. Ma chi 
avesse potuto penetrare nel fondo dell'anima loro, qual 
difkrenzB, da quelli d'una volta ! Il sacro fuoco era spento; 
una parte, la piit bella, della felicità dell'uno e dell'al- 
tro era ita. 

Quando si pensa a questo morire d'ogni cosa umanaj 
si resta come atterriti. Il vinc(do che unisce due anime^ 
nel sentimento della virtù e della fede, si scioglie adun- 
que o si rallenta, non dura eterno? Non dura neppure 
la breve vita d^li uomini? Bisogna, per pietà di noi 
medesimi, supporre che ciò avvenga per inganno del- 
l'uno o dell'altro, nell'avere troppo o troppo poco spe- 
rato e creduto. Che ci resterebbe delle nostre fuggevoli ore 
di pace, se lasciassimo anche gli affetti più nobili consu- 
mare al tempo? Ma di chi fu la colpa, nel caso che 
abbiamo narrato? Sarebbe troppo difficile e troppo ar- 
dito portare un giudizio chiaro e deciso; ne giudichi 
il lettore se può da quel poco che abbiamo narrato; 
il resto ci è ignoto. Noi dobbiamo ora continuare la 
narrazione della vita del nostro autore ; e lo troveremo 
solo, senza avere più al fianco quell'aiuto affettuoso e 
costante, quella guida benevola dei suoi anni più gio- 
vani. Lo vedremo più fortunato, ritornare nella casa 
paterna, raccogliere i frutti della gloria che aveva ac- 
quistata. Non è più povero, non è più ignoto, non è 
più tristo e sconfortato; lo vedremo, tra la pace dome- 
stica e le cure d'impieghi onorevoli, menare i suoi giorni 
tranquilli e riposati. Oh! ma che pace! La gloria, le 
ricdiezze, gli agi son cose finite e materiali; l'affetto 
e l'entusiasmo solamente riempiono la vita, e rendono 
Vuomo maggiore di sé. Alcuni lo credettero indifferente; 
ma noi non vogliam crederlo. È possibile che l'autore 
dei Delitti e delle Pene, non avesse un infinito do- 
lore nel provare la pena maggiore di tutte, il cuore 
che viene privato d'un grande afibtto? Questa è una 
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inenzogiia .per la. aiostr^ ragione* Cesare* Beccaria do- 
yjeye essere infelice .as$ai. ... . 

Intanto il suo oonae erq. chiarissimo in Europa, e non 
appena ritornato dal suo viaggio, 1^ corti facevano a gara, 
per offerirgli onori. Caterina di Russia lo fece invitare, 
perchè andasse a Pietroburgo. U nostro autore^ comunicò 
ì'invito al, Conte di Firmian,..e questi al cancelliere di 
corte a Vienna, il famoso Conte di Ranni tz, perle, 
cui mani passavano tutti gli aflTari della Monarchia 
Austriaca, sotto Maria Teresa. Ed il Kaunitz così pari^» 
del Beccaria: «Supposto che si verifichino, in esso, o 
almeno prevalgaup le buone qualità,; sarebbe de^ide- 
r^bjle di non perd^i:e nel paese un uOimo^, non sola- 
mente fornito di .sapere,' ma che^, per . quanto appare 
dal suo libro, sembra omai avez^o a pepdare; massi- 
mamente nella penuria iji cui siapio d'uomini pensa- 
tori e filosofi ; anzi parrebbe far poco onore a tutto il 
Ministero, il vedersi prevenuti dagli esteri nella stima 
dovuta agl^ingegni. » Dopo non molto, l'illustre Mila- 
nese era professore di economia .politica nelle Scuole 
Palatine di Milano. E questa cattedra istituita pel no- 
stro autore, sotto il titolo di Scienze Camerali^ era la 
seconda che vedevasi in Italia; la pirima essendo stata 
quella del Genovesi a . Napoli . 

Le lezioni incominciarono il gennaio del 1769, e così 
potemmo avere i due volumi di economia politica del 
Beccaria, pubblicati dal Custodi nella collazione degli 
Economisti Italiani, l'anno 1804 in Milano. Popò i De- 
litti e le Pene, questi Elementi sono la miglior opera 
che egli ci abbia lasciata. Se oggi non sono molto letti né 
ammirati, devesi in parjLe ai progressi straordinari che 
la scienza ha fatti; in parte .ancora alla non curanza 
che abbiamo avuta per molti dei nostri^ più chiari scrit- 
tori. Gli storici dell'economia politica :pongono il Bec- 
caria, non solamente fra i buoni autori, ma anche nel 
numero di coloro, che fecero avanzare la scienza. A 
determinare il suo merito, p^rò, bisogn3. considerarla nei 
tempi in cui scrisse. 

Sebbene l'ecpnomia politica sia^ nella pratica, co- 
n^nci^ta .dacché gli uomini furono icivili, essa non divenne 
veramente una scienza, che ;nel secolo passato. I P^^^ 
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borasi per oonSaiia- a itale statò ebbero luogo in^talia^ 
e- per servirci delle parole 'inedesime di una de suoi 
più grandi caltoiriv .egli dice: « L'Italia ne ebbe l^ini^ 
ziiatìva;^ come (èssaTebbey dopò il rinascimento delle let* 
terey in quasi tutte le scienze e le .arti » (1). Ad An-^ 
tonio Serca^ a Banidini^ Bollerò ed altri viene attribuita 
l'onore di èssere stati, iniziatoti della scieilza econo^ 
mica; e già prima di essi .il Dayanzati aveva' scritto sui 
càanhii e sullei mone^^^ e la : repubbliche italiane/ ave* 
vano dimostrato^ nella. 'pratica una grande sapienaa eco-* 
nomica. Ma il bisogno, di ordinare le pubbliche, finanze in 
Frància fece .fa;re alla scieiiza progressi molto rapidi nel 
secolo XVIII. . Yi furonb allora, due sistemi^ uno. che si 
ahiamò'SistemaJkfi^rcran^tY^o Colhertismo, pretendeva, con 
HiìUe dazi e mille regole, di vender semprae non comprar 
maiy.periacòresoere. cosi la ricchezza nazionale; Taltro;' 
die si disse, degli Ecmwmistiy venne, più tardi e,, fa** 
cendo derivare tutta la; ricchezza; dall'agricoltura, Jasciaray 
invece, .rdnduitria a^B^tto libera. Questo ìsistema fondata 
da Quesnay ,. era quellp che iacòva proseliti al tempo del 
Beccaria^ e dava occasione ad un gftin numero di iscritti^ 
e di polemiche misure di governo^ Avevamo questi scrit^^ 
tori una gjran fede, nella: libertà ed uu grande entu- 
siasmo per de loro teorìe; ma esse erano^ piuttosto 
ingegnose invenaiòni , < che -. leggi ritrovate coU* analisi 
dei fatti . Pure raccoglievano tutte le loro osserva- 
zioni intorno ad un'idéa> che -^er essi era fondamen-r 
tale, e cosi tentavano^ la prima volta ^ di dare al- 
l^conomia una forma scientifica. La scienza però poteva 
dirsi ancora nella sua infanzia; e sènza veri . principii, 
senza limiti determinati^ vagò, incerta^ sebbene avan- 
zando semqpre^ fino ad Adamo Smith. Questi, :sei non 
fu primo a trovare tiitteulé :verità -che espose> oi a dis- 
sipare tutti' gli ercorì) che ingombravano il .cammino 
delia scienza; fu "certamente primO'^ a dimostrare.; eonr 
evidenza inconcussa^ che la ricchezza, consiste . nel ivalore 
permutabile delle cose^ che vi è più ricchezza .onre 
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(l)J..B»Say, TPraite cTÈconomU ^olitiQiie^ (Paris 1819}, Dj^cour», 
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80D0 piit valori permatabili, e che questi vaioli ven-» 
gono creati dal lavoro o sia dall'indastria. Questo prin-» 
eipio creò e determinò la scienza, ne fu la vera base> 
le dette un nuovo impulso , e la separò da tutte le 
altre affini, colle quali spesso era stata. con toa, cobm 
avviene di tutte le umane conoscenze, quando sono ancora 
in sul coztiinciare* Lo Smith era stato però preceduto 
da un gran lavoro : s'erano prima di lui scoperte molte 
verità secondarie, si erano immaginati mditi sistemi, 
fatti molti tentativi e molte applicazioni; egli s*impa« 
droni di tutto, vi dette nuova forma, e fu primo a porìo 
in evidenza ed in ordine sdentifico. Se pertanto a lui si 
vuol dare il nome di creatore dell*Economia politica; 
non bisogna dimenticare le fatiche di coloro che lo 
precedettero, E questi non furono solamente i Fran> 
cesi, i loi^ precursori ; ma ancora quegl'Italiani del 
secob XVIII ^ che, sebbene li imitassero sempre^ nondi** 
meno^ qualche volta, al dire del medesimo 0*. B. Saj, 
li superarono. In questo numero vanno Galiani, Geno- 
vesi, Filangieri, Verri ed altri, i quali tutti,, più o meno 
ed in diverso modo^ dbntrìbuirono moho all'avanzamento 
della scienza i Ma di essi noi non possiamo ora fermarci 
a parlare, e torniamo perciò al nostro autore. 

Secondo il piano del Beccaria^ gli Elementi di E c(h 
nomia politica dovevano esser divisi in cinque parti : — * 
L'agricoltura — Le manifatture — Il commercio — Le 
finanze — Il governo. Non potè giimgere al termine, 
e quando trattava del commercio dovette interrompere, 
per attendere alle cure d'un altro ufficio, a cui il go- 
vèrno lo chiamava. Una tal divisione ci mostra peròt lo stato 
delia scienza non ancora molto avanzato, e i suoi li* 
miti non andie chiaramente determinati. Oon tutto dò 
quéste lezioni sono, senesa alena dubbio, un monumento 
duraturo alla gloria del Beccaria: in esse dà prova di 
una mento chiara ed inventiva, capace sempre di ritro- 
vare il valore, e definire la natura deUe quistioni eco- 
nomiche. Cosa tanto pia notevole, in quanto egli non 
aveva dedicato la parte principale dei suoi studi alla 
scienza economica; ma gli anni suoi piti fervidi aveva 
passati invece nello studio della filosofia. Se nei Delitti 
e le Pene si trova il calore, l'entusiasmo della giova- 



nezza, e maggior forza creatrice ; qm vediamo la lima^ 
la chiarezza^ la precisione e Tesperienza di anni più 
maturi. 

QaeUo che Genovesi^ Filangieri e Galiàni facevano a Na- 
poli , fecero anche Beccaria e Verri a Milana. Bissi se- 
guirono la scuola degli Economisti^ ma non si tennero 
strettamente alle loro teorie; cercarono la pratica^ e 
dall'esperienza furono costretti a vedere più largamente, 
a correggere le loro idee, e furono spesso novatori. 
A noi pare che il principio fondamentale della scienza, 
quello che fu dimostrato così largamente dallo Smith, 
fosse stato prima intraveduto anche dal Beccaria e dal 
Verri. Ed in questa opinione siamo confortati dall^au*- 
torità di molti economisti stranieri, tra cui citeremo 
il iìome di G. B. Say. Parlando della sduoladi Que<^ 
snay^ egli dice : « Ce n'est pas seulement sur les écri- 
« vains frangais que les Économistes exercèrent qaelque 
<influence; ils en eurent une très^marquée sur des 
« écrivains italiens qui les surpassérent » (1). E ag- 
giunge che Beccaria esaminò^ per la prima volta^ le vere 
funzioni dei capitali produttivi, e il conte Verri, grande 
amministratore e grande scrittore^ s'avvicinò più d'ogni 
altro, prima di Smith^ alle vere leggi che dirigono la 
produzione ed il consumò. Ed il Ferrara, che non si 
mostra punto parziale dei nostri economisti, riconosce 
pure che il Beccaria fu primo a determinare scientifi- 
camente l'importanza della divisione del lavoro. Egli è 
certo, che se noi vogliamo trovare in questi scrittori 
una forma veramente scientìfica, un corpo di dottrine 
ridotto ad unità sintetica, noi restiamo delusi: spesso 
cadono in gravi errori, spesso si contraddicono ; so*- 
stengono la libertà più ampia, e veglione, come tutti 
i filosofi del secolo xviir, l'onnipotenza dello Stato. Essi 
ancora non hanno creato là scienza ; ma l'hanno resa 
necessaria, inevitabile, p^ modo che se lo Smith non 
fosse nato, un altro avrebbe compiuto l'opera sua, che 
era come una consegifónza certa del lavoro precedente. 
Lo Smith è però il vero creatore delPEconomia Peli- 
ci) J. B. Say, Trctité d'Economie Bolitiquc^ Discours Préliminaire, 

p, XLVI — VII. 
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tica; .perchè^ esanunaiKlo il fatto e le leggi della pro- 
Hiuzione, parte ^a alcani principii fcNidameatalì^ che noù 
solo annunzia ma dimostra, e da essi cava tutta la 
-scienza; I nòstri scrittori^ invece, vedono Un gran nu- 
-mero di verità secondarie, spesso anche vedono le ve- 
rità fondamentali: ma non sanno dai^e ad esse tutta la loro 
importanza, né cavarne tutte le conseguènze che debbono 
costituire la scienza. Pure ci ritornano sopra, eie ap- 
plicano e riformano. Tamministrazione della loro patria, 
secondo i principii della vera Economiai^ che ancora non e- 
siste, ma che essi apparecchiano. Ciò die Telesio, Bruno, 
Campanella, Cardano furono verso Cartesio, Galileo e 
Bacdne, ciò furono anche Verri, Beccaria, Filangieri, 
Oaliarii verso lo Smith. E per tornare a Beccaria, egli 
-esamina e determina le: funzioni del. capitale produt- 
tivo, necessario a cavar dalla terra il maggiore pro- 
dotto possibile ; egli osserva che questo prodotto si trar 
^sforma> per mezzo dell'industria in mille modi, specialmràte 
-quelle nazioni che, non avendo territorio sufficiente, ri- 
'cevonò dalle altre i prodotti agricoli. Esamina e de- 
termina i vantaggi della divisione del lavoro, e poi 
conclude: « Dunque, riunendo i due sopra indicati prin- 
<3ipii in uno, diremo essere fine generale e principio 
insieme reggitore di tutta' la politica economia, di ecci- 
tare, nella nazione la maggiore quantità possibile di 
travaglio utile, doè somministrante la maggior quan- 
tità di ^prodotto contrattàbile, e li più piccoli ma più 
spessi possibili salarìi alle opere della mano, e di op- 
porsi a tutto ciò che potrebbe tendere a diminuire cpie- 
♦sta massima possibile quantità d'utile travaglio. Daque- 
st* analitica deduzione di semplicissime verità , tutta 
>quanta reconomia politica si deriva... » (1) Baciò si 
vede, chiaro, come egli si fosse avvicinato ai veriprin- 
dpii fondamentali della scienza, a quelli che dovevano 
darle la ;sua propria e vera forma.. Egli non vede tutti 
i vantaggi del libero commercio fra nazione e nazione, 
ma quanto alla libertà interna del commercio, la vuole 
amplissima, e combatte tutti i monopolii, tutti i privi- 
legi,, tutte le corporazioni, a segno tale che lo stesso 

(1) Elementi di Economi ^ X olii ica , Cop. I, § 17. 
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Ferrara dice : io non temo di affenpare che in ciò a1> 
biàmo. oggi- indietreggiato. Quanto al coipmercio dei 
grani egli ammetteva ancora alcune restrizioni alla li- 
bertà che era^ invece^ desiderata dal Verri intera e senza 
limiti. Molte, altre lodi si potrebbero farò al Verri, se 
ciò non ci portasse fuori dèi • nostri confini (1). 
/l pregi che s'ammirano in un'altra' opera del Bec- 
caria^ della quale ci resta ancora a parlare, sono di natura 
'affatto divèrsa^ e ci provano, ancora una volta, la 
varia attitudine del suo ingegno. Pochi critici italiani 
ianno avuto una così acuta penetrazione psicologica, 
come quella che si vede nelle site Ricerche intòmo 
alla natura dello stile. L*idea di quest'opera fu con- 
t^epita dall'autore nella sua giovanezza, e trovasi cóme 
in germe, in un suo articolo nel Caffè. Questo articolo 
Venne subito tradotto in francese, cosa che incoraggiò 
Fautore a meditar à\ n\iovo la sua idèa ; e quando dava 
ancora lezioni di Economia (1770), uscì alla luce là 
prima parte dell'opera. Il concetto fondamentale era 
nuovo & vero, quel medesimo ' concetto che trasformò la 
Rettorica da una serie scucita di pedantesche osserva- 
zioni in quella scienza della Critica,' nella quale i Te- 
deschi hanno poi dato tante prove del loro ingegno. 
Ecco come il nostro autore si esprime: « La bellezza^ 
la bontà, l'utilità hanno la più grande affinità tra dì 
loro...; onde la morale, Futilità hanno la più grande 
prossimità, anzi una più* estesa identità di principii, di 
quello che taluno ' potrebbe immaginare: queste scienze 
derivano tutte da una iscienza sola e primitiva, cioè 
dalla scienza delFuomo... Io mi sono sforzato di assog- 

(1) Oi duole che in queste idee, non- ci troviamo perfettamente d'accordo col- 
TautoritÀ del chiarisfiimo prof.- Ferrara il qu^le, nel Z^_ volume d'ella BibliO' 
teca dell' Economista y combatte fieramente i lodatori deg^li economisti italiani. 
Noi non possiamo metterci a confutare '^n uomo, che è tanto autorevole nella 
materia che tratta, e molto meno possiamo farlo in una nota. Diciamo 
solo francamente, che a noi è parso che ,egli abbia nel suo dottissimo di- 
scorso passalo alquanto la misura. Ciò che egli dice degli economisti ita- 
liani, si potrebbe applicare a tutti coloro che, in tutte le scienze, prima 
che esse pigliassero una forma determinata e definitiva, riuscirono solo ad 
apparecchiarla ed a renderla necessaria. E ques^ merito, che certamente 
ebbero i nostri economisti, unito all'altro pure grandissimo di avere attuato le 
verità che trovarono, rinnovando cosi l'amministrazione italiana, ci par che 
^asti a rendere quei nomi più gloriosi, che non sembrerebbe forse a chi 
legge il lavoro eloquente e dotto del Ferrara, il quale esercita veramente uà 
gran fascino sull'animo di chiunque lo legge. 
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gettare alla filosofia dell'animo... qaella parte dell'do^ 
quenza, che sotto il nome di stile viene compresa , ab- 
bandonata fino ad ora, quasi interamente, alla fortuita 
impulsione del sentimento ed alla sconnessa ed irre- 
flessiva pratica d*un lungo esercizio » (1). Ed invero la 
Critica fidtro non ha fatto, per trasformare in una scienza 
l'antica Rettorica pedantesca ed arida, che sottoporla 
alla filosofia dello spirito umano, ricercando così al» 
cuni principii scientifici^ e non solamente regole di puro em** 
pirismo e quasi meccanismo artificiale. Lalogica> l'analisi 
psicologica di cui dà prova il nostro autore in questo la- 
voro, è veramente straordinaria. In ogni capitolo si tro- 
vano nuove osservazioni sopra le diverse condizioni 
dello spirito umano nello esprimere le proprie idee, e 
nei rapporti che passano fra questi suoi modi di essere e 
queste espressioni : passeggia, per cosi dire, il Becca- 
ria fra queste incerte vie dello spirito umano ^ con 
occhio penetrante ed indagatore^ ne afferra e determina 
la mutabile natura con molta maestria. Le vere Isti^ 
tuzioni poetiche, egli dice, debbonsi cavare da osser- 
vazioni sopra gl'interni movimenti delb spirito, e non 
dalla loro eterna manifestazione solamente. £ cosi egli 
ha fatto. 

Se non che è singolare, che questo libro manchi 
appQnto di quei pregi, per raggiungere i quali l'autore 
dà così utili e veri precetti. La confusione spesso è as- 
sai grande, e bisogna aver l'animo ben desto, per non 
perdere il filo del ragionamento^ e più di tutto per non 
smarrirsi nel laberinto di periodi assai lunghi ed in- 
tricati. Oltre la difficoltà naturale del soggetto, l'au- 
tore confessa di non aver potuto usare in quest'opera 
« l'ultima diligenza; » onde vi fu chi disse, senza molta 
esagerazione^ che il Beccaria, — con pessimo stile, aveva 
scritto sullo stile un bellissimo libro. Quest'opera doveva 
esser divisa in due parti : la prima, pubblicata vivente 
l'autore, trattava della natura dello stile ; la seconda dovea 
trattare della pratica di questi precetti, cioè dei modi 
coi quali l'animo viene in quelle disposizioni necessarie 
a scrivere in buono stile. Di questa seconda parte non 

(IJ Vedi la prefazione dell*Àutore alle Ricerche sullo Stile, 



abbifHDò th^ ' nùumid cié{)itOsb> ^pabbliiOg^tQ dal fiilvestri 
t'anoo • 1809. ' In < esso l'autóre tcatta .dalla diversa nà-^ 
tura, degli luomim. e, delle lingue,, im ^arii .periodi della 
coltura lam^nà. e 4uUdi del :diyef*so: stile- che ike risulia^ 
Bel modo d^espmiàem e ntgli:. scritti; il calore di ciò 
che egli di^ta ià q^ueste pàginej • serre a fai*ci deplorare 
maggioirmeutè la perdita delle altre. Non dabbiamo 
però liaicondepei,' ebeipiù volta iràutore d! fa ricordare 
uà pò-' irQpiiOf la; filosofia a cui i apparteneva ;• ^uatiido 
per esempioi ci . dice : lo stik cofisist^re ' i > nel £ascÌQ di 
sensazioni accessorie» ohe .si raggnippano intornò all'idea 
prìndipaljey. t^ ci sembra^ yeramente di udire, il linguaggio 
di Oondiillaci^ Più spesso egli segue la. si;ka propria indole 
iildagàtrim e. desiderosa di ricercare è conosdere inge^ 
nuameiìite' il vero^ senza preconcetti di. ^uok. 

IX.. 
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Ed ora ci accostiamo all' ultìftlo perìodo della, vita di 
Cesare, Becdaria.. 11 29 afxriladel 1771 veniva chiamato 
al Suppemb Goiuiiglio di Ecofiiomia; .sciòlto questo^ era 
detto. Jtnembrò. del Magistrato. Politicorcriminaie> e ii-» 
nalme»té della GrjuDta. per la riforhaa del sistema giù-* 
diziariò civile e criiminaie: fra quésti im|>ieghi pa^a*' 
rono venticinque, anni deUà soavità^ che. furono, utili 
alla , patria^ ina per la scienzéi andairono quasi per* 
ditti.. Fu assidilo e dìligeatéin tulte le cure affidategli, e 
per aompreftdete .guanto riuscirono utili allora^ bdsogna 
ricordarci jil che condizionet si trovava la .Lombardia. 
Abbiamo già. /accennato che gli Spagnuoli ne avevano 
fatto pessimo /goTenno^ ohe le .guerre >l!aveano rovinata, 
è' chenonVeram^fierìa-e disordine, che quella provincia 
non «oppoi^tàasei Sotto il regno di Maria Teresa, inrvece, 
il suo aspetto si inutò aJQTatto^ la sua 'Condizione: mate^ 
rìalev paragonandola . a\ quella d'uila' volta., poteva dirsi 
florida^i Lfimperatrice^ aiutata dai suoii :mÌEÌsiri, !rag- 
giunge Un cUsì- nobile intento^ chiamando agi', impieghi 
molti, dotti, é» OHjesti Italiani. À Pompeo Neri> Gim 
BliiiaidD Carli, «Alessandro e Paolo .FiÌ3Ì>,.Pidro Yerri^ 
Cesare Beccaria ed altri po(dir> si debbono l'amministra- 
zione riordinata, la manifatture e l'agricoltura incorag- 

" ViLLAXU, Saggi di Storia, ecc. 21 



giate^ lé lieggi civili e ;ciìmin^i>rifórmat8; tAto Taspelto 
di: quella provihcia^ iimtato'il]; ^maniera idaìi^n^ricono- 
aoersi . L'infatìeabile > attìfvitài dhé * modtfarcoid^ vi'àmare 
infinito die avevano per la patria,* le utili riforine che 
seppero cancepire e praticare, li reaidoino dégni Bon so- 
lamentjB ' della stima, ma an^hj^ della riconodeeiis^ . dei 
posteri. Si vide, dopo secoli^ rifatto per là prima volta 
il catasto delie proprieià fondiaiiie'; furano abolite le 
ferme, colle quali s'ijt^davano le dogatie ad «ii^di cotnpagnia 
di Bresciani che opprimevan». crudèlrrónte i poveri cit- 
tadini; abolite le mani mprte^ la giurisdizione ecclesi^ustica 
riformata, proibitela carceri private. aUe comunità ec- 
clesiastiche, sopitt'essa rinquìsìzione, abolito Tai^lo sacro, 
fondata la società patriottica-che détte nuoTia: vita al- 
l'agricoltura ed alle manifattore, riformate le monete, 
riformate le misure, fatto il quadro delle diverse en- 
trate e uscite dello Stato.- 

E fra tutti quelli che si adoperarono a queste ri- 
forme primeggiavano Pietrài Verri e Cesare Beccaria: 
l'uno per la sua. costanza ed attività,* Taltro^ pel suo 
ingegno-; Il primo :fu sempre instanéabilé «lavorptore; 
quando si trattava- dellia< patrig., /nd^m risparmiava a 
fedqa diligenza di «orte^;«epipreipi>ontò ad'iièsporsi 
ai pericoli deirinvidia, della; igelosiia; delk. calùnnia. 
Passò i suoi anai^ abnegando se stesso- par gli; altri, e 
qiiandò la calunnia potè vincere contro j. di lui^ si . ritirò 
nella solitudine, e servì cogli >scritiìv quella patria che 
non poteva più servire colle opere. Jl' Béocarija^ meno 
operoso e meno costante, aveva Tingegnò» che l'aiutava. 
Le consulte che scrisse, durante i suoi varii. impieghi, 
furono lette nei manoscritti, ed amimirat^,- forse aaòhe 
troppo dal Barone Custodii:- -^ rn qiaesti scritti, e^li 
dice, che versano, spesso sopra soggètti aridiv lampeg- 
giano, di tratto imi .tratto scintille di genio mswraviglioso, 
il quale sa; trovare la via ài animare e vivificare tutto. 
— Cita come i principali» qaelle isuU'annona;. sulla riforma 
monetaria, che poi fu posta ad èfFertitò; sulle tabelle di 
popolazione^ ed una; sopra .un còdice pei delitti' politici ; 
nella quale rautóre, memore< dell-an*tico ardohre^ parla 
con coraggio contro la. pena- dpL bastone e della ber- 
lina^ allóra freqii^temente in usou Ma.di.qiieate con- 
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atlte aiiat^BqlaaiÌ6ht&f!n7«nMi;:>alÌ[àMlii«eys'e "trajtta flel 

iBodK>^>di (xidarre Ì8d( uiiifccìmtà le wàmEté di langhèzza. 

Ia ìeasaisi iFOYa imà/p76ci^ie&e)edi);ima>c^str€lzzai<ial6/ 

óke la ìrbnddiiò^ qùasin uà: modellò' iiel>ilsao ,gweéQ: [ivi 

ai :v6de'ia^ili^enzà!^é l&ijcosciociizla dl^iiliBfceànà'poni 

Beta ifiéU'adeinpìèTe! il soo ?uffido;rYÌKSÌ^veàsiuiia^jikefltei 

lat^a^ a.ieui ogaoiiileiiiffi èirìUarétto^ é>che(tu^ ]ridcstà)ar 

coHGettiogelieiràli' led; ' originali . : i ITratiba-vasin idi' . : rìidrdiiisarei 

le •ixiisia!re'di>-limg^i;fiEd^ ied legli/ id^pb aver mostrato; i> 

mezza fdaiadopcarairfì per' itÉoiSoinB <ilèlI'inteiito,^ e h. di^htt 

ganza osata nei ' laTtipl/ tlnropoize i fli . <fare lastessófiel' si^r 

oidinati)enftadmipe8Ì;:.61tteil dò, egfi)fa;xmà:^^^ 

allora^ rar laìj medesimo; pareva saoveiiihictiiQièiitB ardita , ed 

oggi ò in!sreee>: adottata «dai pbpoliiipiitjGiivili.eoii gf^eirald 

approT^aaionei 4-^i Se.iian:fo6$eyi«^L dite;' -che fs» andfiis 

rebbe >' savBrfihiaiBeitte .ocoilro valkr/' èonsaetiidlaDi jdalià) 

popolazióne lloaifaardai, le; chéiispens^ iifpià: gi]anoiDemi]oci; 

del bene* sia la'rì(ia*caidébméglior, <eiohp il piùigraa 

pregio delle- ifaisumilsiaiqiiadloiidflsssecJBOte a éntti^fio» 

ptroporrei di'adotitaara'vla.idiidsiope'dèeimale^ coine'.ai^i 

pit agevola 1 3ieij i i calooiiL' HI . l 'Kriei :pird][iorfbM)e : anocÈró 

di rpn):,'j'dii cavarei.tsioè iéiimìenBeUarresrtaiiida. queUe/del 

cielo, pigliando per unità di lunghezza un^IinipalD^di 

kddtudÌQB deli nostro pacailelb JPótrabi^eaii^riii'qiidstOiGàl^o^ 

a)^gaullg^e>MU^ Beccaria,; -anklàa^aiK^^ 

ima parte <dii questo lodniito perj fiftnhàreoiii'piéldd^ ino^ 

tiplicandola per dieci, cento, mille, avere le altre misure. 

Formando poi un cubo, di metallo il pia omogeneo aopra 

un lato che fòsse* parte dedmale del piede, si avrebbe 

rtinità di peso; e tutte le misqre sarebbero allora legate 

fra loro; Coat nel 1780 due Italia^ i^roponevanèt al go^ 

verno au^riàco quel medesimo sistema 'mètrica deoi'^ 

huile, che la Francia poi adottò con suo. gran vantoy 

daudo un esempio, che le altre 'naziòlni = hanno già pe^ 

guìtò.ojSi gfprzanp di seguire (I),. : ' " , ' .. 

t • • ■ * '• " , -"•• • • •' •"■ >- J> ■ ■ • ! ' - 1 ! . . ' '.. 

, (l)..Di QuesW Consulte H -Cantù ihfti^ato: om:uQ «Unto, i pubblioandonii 
alcuo« peiTieat^eo» Qu«Ue cà^ rigaàrdano^ldrifoinna .a^l Oodicd Pénai« 
meriUflO «pa pAHkoWfi «tteWEÌQUe, p^robè. in, «bm. Tediamo :.chiQ TautOM 
cerca di attuace Ji prin^f^ii gift «apoati &eU*Qpoira iP^i J)9litH e della' Pene, 
Cqii la oM^iiQSk «^iaressa^.fipn la mect^sUma .«lo^uenca eoa cui li avéTa 
persuasi al pubblico, cerca persuaderne al governo almeno unaipar-te, e più 



[ irraiKìirelsti lavoiriile ile/^urerrdcmieàtioberilpassBKrono gli* 
ulèiori. anni di Cessare Beeoadai^ dSnoi«l '^obào 128 no^ 
YetBbm\i?94v> quaaadò » ceseiK «dii vigere 'pet un colpo' 
d^^popiessìa^ ^ «nella' ( selài i di ( 1 66 ^ • aimì ; ; * E^Iì ' i etibe due 
mogli;; i la pcTima ' gli ilasei^ ^ana figlda/ la 'secònfda un 
masdida;:' ;fa bifion' :padre,;.baoa imaiitq^: ònestor cit*^ 
tadiiH>^ filosofi) ar(£toc> Amò la» soli^ti&ti^v inueUa quale, 
passò • gli multimi : suoi nanlii, quasi f uggendioàl t$onsorEÌe> 
degli 'uemình Si dile/l^aTk assai deHaletturall^e pia della 
meditazione, poco dello 'scmréiTey pelle sue opinieniera 
tmàoissimo 6 fermò, ill.suo YO^aem ]^ìéno d^niiat tran«^ 
qaiila beneyoleiiza^tcifaLey però, di ; i^e giiiógcnra fino ad 
un .vero sacnrifixioi dì: sé; sulla sua: i fronte itrasparìva la 
luce. del Tasto ibgegtno, che : tutte le questioni ossero 
V9nra<. setto! nuovo, àspettp^^ «'poneva •in--unanuo'va evi* 
déh^a ;;ma mm: si vedeva alcuna di i(|UiéUe: tracce che 
ax»a8anocptp&ndèip«B8«,ni,!.torméntoto desidèrio di 
perwienipe à quei veri v ; di cui unaal^ gran péarte sembra 
eterhaoDQente celata- airumafvo intelletto. Il suo ingegna 
chiarov lucido, pratibo^ portava, ovunsqitó si volgeva, la 
cfaiaceeza e l'orane:: lo lèiudàb eirdi per lui im 'piacere che 
ndn' lo :<;on8mmaiva> e i suoi affette erano. «Nsmpre. calmi 
tì>tranquillij .r :-vn--. ;•.-•!;.[ • <*•' : -f ■/ . •'."•'., . 

^<3ti>a che- siamo "giunti' ài. tferimina, ci viene in mente 
che : presso ' imoliti r coifre ' oggi. roiBsaBza di ' lodare) tutte le 
panti dell'uomo^ -di cuii scrìvono ia vila 'jQ) tessono Telo- 

.1.» . »• i r . . • i.l- 

Ti^tf'H tit»«è.. DÌ8tiììgttèt(eiÌ <dU^Ui,>Efed6ndc^ ra^]oil«^i niitigal«: 'fópene, a 
pr0|)op9io^arte/alla edlpat a|b|olHr& l«<^en)B) iiffaQEiiyiti;>q0ifoac di.iib^Uve il più 
eoe sìa possibile la penaci morte; questo è ^o scopo a cui lo vediamo iocessan* 
temente lavoratrecèn l'eloquenza e costAuzachè nascono dk una profonda con 
viqxìone; Neil» «9«pÌDiie 4è'<^iteÀlfi'0|uiitB CHmÌDÌle« <(KinvFUt il $3 gennaio 
179)?, ,clvkamato a votare auUsi pena di ^mprle^ jl J^eccaria., opiaò che ù 
potesse ammetterla solo quando sì trattava di cospirazioni cóntro lo Stato. 
osti lAdty' e^à* dbt tuttb cotifortn^ Wr ^Miicipii esposti dà ki ; ma pure si trat» 
tava d'jnduinre; ar^di^nli >ifoa;me,^ligoY«^nQ avstriaxro, «fa» nelle cpaa po- 
litiche non avrebbe mai ceduto. Il Beccar/a •d'altroniijle. da .-un lato non 
era uomo da volersi troppo coniprortiéttere; é da'nn "altro égli aveva soste- 
nuto anche nei Delitti^ chn quando si trattava di atti che mettessero davvero 
in pericolo resistenza della Società, essa poteva, per legittima difesa, con- 
dannaro a morte* Solo egli non credetia, in t^pi di governi of^inati, «Ila 
possibilità/ reale di questo p«rióo lo. Del r^sto nelle sue Consti! te il BecTcaria; 
ma una grandissima inskttenBa, sostiene ohe bisogna miliare- le fifène dai do» 
liMi poiitioi, i 4|uaìi égli taon vuole oho siano in alou» medio 'donfoti coi de^ 
Hiti comuni; come era seguito' irei Codice intorni a cui èra chiamato a darò 
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gio ; e costoro potrebbero accusarci di essere stati qual- 
che volta parchi nel lodare il Beccaria, di avergli spesso 
anteposto il Verri. Piuttosto che seguire l'usanza, noi 
abbiamo seguito la nostra sincera convinzione, persuasi 
che l'ufficio di. chi scrive è quello di dire il vero sola- 
mente. Chiunque paragoni quei due grandi Lombardi, 
troverà nell'ano predominare l'ingegno, nell'altro il ca- 
rattere; nell'uno primeggiare il pensatore, nell'altro il 
buon cittadino. Il Beccaria qualche volta si levò ad al- 
tissime idee, non di rado si abbandonò all'ozio; pas- 
sati che ebbe gli anni inquieti della prima giovanezza^ 
menò una vita riposata e tranquilla^ e quando fu im- 
piegato si allontanò quasi dalla scienza. Il Verri non 
posò mai, -ebbe un'anima piena d'affetto, un bisogno 
prepotente d'abnegarsi per la patria e per gli amici; 
un'ora sola della sua vita non fu dedicata al suo be- 
nessere personale. E se il suo grande ingegno non fu 
eguale a quello del suo amico, noi dovrem.o perciò posporlo 
a lui ? La posterità deve un'infinita gratitudine ai buoni 
scrittori, perchè essi illuminano l'umanità; ma ne deve 
una maggiore ai buoni cittadini^ perchè essi la conso- 
lano e la rendono migliore. Il genio e la virtù sono 
come la luce ed il calore che ci vengono coi raggi del 
sole : l'uno dà piti splendore, l'altro più vita. 
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•'Non pe(iì&i il lettóroy ohedd creda idi ì disBèpp^llìre le 
opere di tiit autore /dassico per la forma^ o d'un pen^ 
siatdre che fapda- &r nuovo «sanniiinoi aUe éoienBe. Si 
^r^tftfea^- invece,' degli scritti 'cbéntui gio^^nei^i ventidue 
anhij; pieno di ardore e '41* gèneroao entusiasmo^ elesse 
àHa Bcubla, ò ^compose^ a^leoopo àvanzuiito^rfra uiì«t le-* 
ziqne e l^^a. Nc^U nltimiidae anni ideila sua vita, egli 
lesse, eòn ttna' rapidità' singol^ro, ttiiamòltit)idiné infi- 
nita di' libri;* e lej^èndo gettava sulla cartis^ con ^uguale 
rapidità/le sue Impressioni ig i Mmoìgiedisiv Senea^oiv 
reg^tfrej si^aa rileggere/andava^'oltre; ^nbn' fermàlndosi 
xnBiy quasi'gii'Seotisée il freddo: airtì^Hadel}a mortéy 
cbei gli era die spalle, e')dpvevà fra poco 'raggìunjgerlo.* 
Io morrò prima di essere conosciuto ^ egli ripete con^unQ 
siifgò^àre itt^i^téfisia, in questìi-ftf^H, se^itti isolo per dire 
a se 'àleàsó' i '^nm propri pensieri. < •E-' pur i troppo;, quel 
funèsto pre6eMim;énto doveva istweirarsi ! > Qoiaiido la ca-^ 
rabina degli ^vizz^rl meiieenari di F^ircKnando: li, faòeva 
i)aitére stil i^uolo la, Sfua • fronie^lnsangàinalia^ lo piansero 
solo'i (ióitf^gm' di (Spcuóiai edi Jbniaesilro, perchè soli lo 
avévànèr óokiofedutò. •* '> ■' i^■ ' •' y^ j. ' •' : ' . - - 
MÀI ' ìioi avevamo eoQcepito / di lui: così stratordinariè) 



Vinta, cfi^ '.m\ ^\]%^ io Fir^z^, (Ii^ Àl^^^i^ ivel ^ ^2>. . 
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speranze^ che in quei giorni di dolore, guardandoci in 
viso, dicemmo Tun Taltro: i suoi scritti! Pensammo 
che questi potevano, in parte almeno, vendicare Fin- 
giuria della fortuna. E per molti anni dipoi, ci siamo 
andati ricordando la promessa fatta, quasi sul cada- 
vere del nostro adorato amico. Ma come si poteva al- 
lora mantenerla? Noi eravamo ben presto tutti sparsi 
pel mondo e. divisi, cti ijx esilio, chi in prigione, chi 
cercando nsfeé^d^rsi pef farsi éinjfefitfèàfef- e gli scritti 
del nostro Luigi erano trafugati di casa in casa, per 
tema cha la polizia borboaiea-venisse a distruggere Tul- 
timo avanzo della sua vittima, e ne pighasse argomento 
a nuove persecuzioni. 

Pure finalmente, io riuscii ad averli in Firenze. Il 
lettore non creda di potere immaginare con quanta gioia, 
con quale commozione io rividi quei caratteri e rilessi 
qiieUe p^Be^Eèlr intmdére iquattto; ioìitùtìi cit erava- 
mo jamati^ «bisognelteVJbei potersi trasportane aiiquid tempi 
fané»ti> ;ch&. speiriiimo i eaneeUati peìT aempne alitila ^ria 
italiana; quaado la sonolà>ci sembravel TufiiiN^Js^i^a'- 
i?2o, che resiasBd aiiioora Inccistaminsttodi^la ocfi^uzione 
boi*h^)iiica. iTjuitto;<vedfevaDa© liotorao ;a noi iirblgare ed 
àbbiettói e ei« Un&vài»o> ntoitsolo jier /impanairk, nm per 
amarai. 6 péti ispiranei ,a .{^eosiì^rlpiù geneiìedi^ I^ (>8(^^ 
rìtà \6d il tdispre^eo in .cui emnd teDsitèquèfstelriuiuoni 
4i. gi<^am entU8Ìi8^tì,^i9Aringeva> più. jfeartemeDtid . i fttotri 
1^nDQÌi>> f e tendeva- ^p<tosi(bilé, i che-i iiri dresxseasft a iSK^ti*^ 
plioasae 4ii<^Ua :vi^tik> quMla nobikà^dipro^oi^iiì ganei^Q^V 
chei aiibrove «avrobba àut^Ha < j^fsiMbi , perséùuzìoni .e fA'^ 

. Ilo '&fpTéi 4ir pbìe^e. à^lie^ie^ tìtim^w ^^ ila,«jM^mrp^^ 
^li 6GFÌti4 del' ftostto.-iiiiigi y éop If ài«(o idi;v.^^ttì a. di 
parte ' aìitmmi, /degli; Mutichi compagni; ! itm ^A^i diveniva 
subHoi .féìt nuQvÀ, .rÀgltoi> imptomìnUi^yl^ liirknnià^ d 
andava . »^ps(raibì> ed.om . ila iibetrtà Mi^s^^mi^^. d-. sep^r 
rava ^mavA ^i^d^ik». ih&. vita ^ti^^i ^Baotornvit id^li 
studia e spingeva la più parte di noi» )iir)inijla dìrj^mQ&i 
àiverfie). foi »pel^ cltol aWevoispwpw qwm / i'ogli? ^ ^ ifpn- 
tinuo li rileggeva, mi trovavo^ invece^ dai nuovi tempi 
spronato aempre più vivame^nta a maotei^ere la, pro- 
messa fatta. O^Ai volita ohe uno dei' nostri aatiohi wm-- 
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fogni .salmi à nveritati atàdj giiratidaiùi diiaro.pì^ mo 
patriottismo o pe' suoi Utotìv la tmemorìa miiirìdordaTa 
sempre qudllaYVémtei glorioso,' iiwidìàtóy che tautola- 
Talamo jobeéideratoi. al no^ro^Luig), che ci era^par^ 
tantò^ siofira;! > e lo. trovavo^ ' inineGe'^ mutato- (in: . hh pas** 
sat* tcosì* irìsto^: oosì osmtù,. ignorato da tutìd*.- Ogni 
giorDo lismauo ^miove' biografi^y nuovii cataloghi ^di naart 
tifri'Vd/i ^/rappostvi&ii][ noinei ^1 nostro :: Luigi : non 
«omparivatonai; Alièune^'Voitè la s^ua ]mpiàgin&)sorgeTa 
improirvìsa dinanii > ai' niaei* ^ oechi>) e > quasi avrei voluto 
piangere ed aiobracciarlo>strdttamer*te al mioi cmmyrna, 
pìangebre poteva; aibbraeeiarlo soib^|nù^ i . ; ì ; i ." 

X^ìvdfiti pensieri «rantD così coa:tinui^ cbd vivinél^jnìo 
aoinscv 'd^ €(^i divénnei ^came u»/gebip 'fkniliare 'Ab 
non mi abbandonava mai. La memoria di quei primi 
affetti^ • 4S(èmbrava clie mJ: ringiovanisce ; le; sue (parole 
mi ' tòrnavaux) ser^pre all' <^reeohio, e lo- remimeatavo 
qìxsimd'Oy nei- su^ piib intimi collùqqivp^Kreva.ckiredere 
agli sj[ìE&Cìy < d^ non - lo dimenticassero ^ ehe i non i lo :£à^ 
•cessero ditiientioai^e:ii«^pià 'delia éiòi^v ^ì spaventai il'o*^ 
blìoidi <K)lond che mi jamatono. »; Un: gierno. lo. trovai 
prcfòndamento- commòsso^ per ^avei? Mto un . articolo di 
àain^t-Ben^ . ititorno- ad xm giovane ^ €BdiBAoi\^ i osmbat» 
tèndò isnlld i barriiéate^' da Barigi Delle ^tre* giornate di 
luglio , jirima' di potersi fiirwcónoà^re > altrimentiì che/co^ > 
ì^ sua <itoorte> i^roìoa; * «^ nn amicò> -3» ^pgli .na^ dskevsk, 
««iipaiiasseìidi m^ isiiqxkìi miào ^ morrei cqnteiitò azudie 
^omàbiy àt^ofae orai :» Queste > parole ritro vav<> x»» ne' 
«ud scritti; qii^te :parolé>'Seiffbqava^che> la sua^tombrui 
lenisse >'eontiauameiite a^ripeterméleuilLsuóno d/'nnà 
Miusioa, la* voce- d^sn^'omiure^ tiq -voltò' dbe >gèi somì^ 
gliassé) 'escavano subito; 'ìiinàfn2Ì< ai jmieiiocchiy la sua 
immagine che sembrava > volisribi naseondere liei, ^aua 
ni^stiina.^'l?ra' le- feste popoteifiv che' celdsravaBo quella 
libertà per < oni '- ègH era nioiJlo;^ iq(isandb noi ponevo a eom^- 

S'erè i^a^^l lavóri' di cui tahtB'^vói^ a^evo TGigìona^flojcoa 
i; sempre lo irivedmb iridio > é dolente di ; nxm i pMei* 
asieh^ ìdgii la«fOT^re''6vgod^e la- vita. liUna violta.'éro m, 
letto, amm^lato^ i€jd 'in vgiiireiitranr della: fbbfare^'- quando 
tutte- le ddeeisij esalitam) '^ si /scon^olgoho/ alteirnaddosi 
con vntàddx^pl^ velodtà^ la^ dmiiiagi»e^'d§l ditelto amicb 



e'aggivava ckMiJlijQiiamtnike ihffìmó a; nae^ &QenAoinirì0^ 
proliferi che mi. davan iooufortoi ;. i/^ ' i| > « - . 
' Ed ora^ avrò bisogno , ( id' ag^iuQgiere/ atite . parole^ a 
«(piegarle ragioni chie^.ln'induadeila a pubblkare i sud 
serìtti^Quàudo essi veiranno snelle. mani djsiinostri an- 
jtjiohi compagna di .tM^uota, . ii . saluteranno ( tatti don g ran- 
gissimia gioia; Proverailno . um>^ &tnwcr>;'uUd^ind^Qito 
confdrtiov nel 3»tro vare i • Jioro primi, iaaoil ; mestiti . d'en*^ 
tci8iasnx> e. di: poesìa; e^ederannoi i éà / udir maovamente 
quella voce: così diletta^ e così ammirata; ' parrà loro di 
riahbx!acciacM'amioc^>/la! cukparokf senikbravà elevare la 
nostra mente, migliorare il (nostro «éuore/ Noi sdk)vamo 
dirgli:: «iu bai l'ingégno nel Guore;:)è e. nessuno dei 
taBti elogi ohegU jpteevanoi riiikscivà' a.luì ugualiaehie 
gradito.. ■ ".^ . .= .'''•;".* •.'.:• 

Nop supponga però il. lettore^' ohe queati^sorltti vezi- 
gadio; alla luce; solameinte per adempiere i ad uni diovère 
di amici. Ognuno .potrà vedere^ <^ laiaios;tra anìmira* 
idone.non nasceva: tutta da eiìtusiaàmo giovanile^ e che 
se 'il nome di .Luigi La. VislA non: disvé .signìfioare air 
irò che'una speranza :petfditta«: qu^atainondinienofu tale 
da maritare jche ejgU > sia eoqoaoiulio? anche iii0ri il re? 
cinto ! della' setLola. Si. vedrà/in. lui. ritratta assai fedel- 
mente l'indole e ringegaó!:^; gli studi di' qua^tiutta la 
gioventù napolelliana. C^irardénte^kitusibsmoicheTUole, 
sin diai psriuii, passim aibbraociai'ie». tulLta^ Quaoita il'enciclo* 
pédda delsapereVe quel < subiti ^disinganni !bb6>p<>rtane 
uno sQizNraggiamehto non meno eceessivo; qttégli>studi sin- 
jgolarmeiKte .preoóci .e , profondi da un latq^ stranamente 
incompiuti^ da i kiU' aUro; quelle^ f&rm : fvivQ. d' una - in^Celli*- 
-genza 'èpecudativà, spess^^itroppo^rftudae^.e disordinata^ 
ima spesso . ancóra divinatrice; tntto ciò si .trovava mi" 
irabilmente Iriunitotin Luigi La Viéta^ coii' una .lettura 
pirodjgiosa, con ' un'ailititudinie damnero sti:*a0rdindrià, per 
-tutto la Tado' ftpplibarà>jEii della ifiloi&ofiai^alla-^Qti^ ^ 
alla«let/tmktiira; Io, qiikindi, ho ìereduiò che Jl /pubblicare 
i^supi 'Scritti' non! sàiiebber per rinjsbirèrinatile^ió^P^^ 
a odoro iche^i ndn avendolo itoìM^citttovifkOtrataQlo di^l^ 
•mente) saper leg^ene nel. .biacco ài )q[uest&: pigine. 

Ma^ : (^ i era Luijgi. La ^ ^Vista? ( mi domanderà* [adlesso il 
iettore'. Larispòstai ìsanài. assai hrevei Clidi cosat ittverOi 
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ksciave ilffatito Ila saiiole^;<ar>cheond]iei' sue 'Memorie ;de^ 
sm^^e egli^steiSBdU pìiopiibi5todi|^Nèuo idf altrónde^ :nè 
alcimo ^e'ìsroaii • mràff^iil 'p&k9^ ma.1 > a^cUtedek^li i parti- 
«r;^ì della 9tiaiifig«^ia.iEràT^iBio!odsì tunti/oiamavaiiiD 
4aatOf • "dia io^uuo idi Ho^^ cradeva 'sa|)«r di'" luì, piìi 
di qfaeUo^'bbò' saqp<$«eìrQgii'«tess(K' Nha^l 'fatti, l>cbe rer 
iiìssero'ia' faroi <(»>ih)^eré up'àltyafiaarteidet aiioìi^ 
:dèl' stto cuor^> per ' HKHinoii' ^potevano' essebcénei Do^ 
TTò quindi fètmariuii puittefittaaida^é- qua^ecosa della 
vita edeg^li' studiv4(^he ifacenimc^ iJnisieÉiiì; t&>ìx»e ci eonq^ 
Boemiùoj 6^còiMiiaÀehf(fto' ifiii * ammesso ;a 6tr' parte di 
quelnodd diovplentil^vàbi' j fra i Iquali^ei^li (pirimegg^ava; 
Ed il lettore* do<!^rà pe|ad<bbàvmiy^^quaQd<> ipbii&rd .di-me 
stesso; vpercjid da noti po<[rei:diìr9li>i:|iuUai' di' La Visto^ 
seaea' qnsàehk ctìss> dir^anche idilm^y che n^ii aitimi 

Luigr^Jlia Vistai 'boiicittadiiio^det< poeta Orazio^, da^u:^ 
ritraeiva ^iialctie OMwigliaoia viàeMa^ gelatile deli^ìatezaa 
dd ^o dire,.'imcqft86 a;IiVistaofi(a i'anno' i8g6. Ri<;e?ettb 
la ^a ipdmà ikititaAoìfiò w^anj (Attilio Tsefibi^ario; di pro^ 
Tincia; mcy d^osi^ai^ggwe scrittori laatìcM e tmpderni, 
còtmnèid.^suìbìto ad edubarsii : dai sé. .A Napoli Yebne 
tswdi, 4^ando'*già atisra di<tidnài0toratim^je' più tarda 
•anoora: io* lò^eeo^cìbbkwfi^Dn! sokffibéntè d'elàialqaaato 'di^ 
v^a; «'g^i' studi i'd) liti i hkolto'avànzati ; m'ipiùrdi 
lutto^ gì téaae itoataÀi l-atidaiPdi'i^oèqa* sbaole> 'diverse èi 
lettere italiahs.'^La'^xsoadi^ioQii /degli' stàdi ^letteràrii ia 
Napoli. emn0^1otraiabs@uif si»gioiari. V 'èra ventrato come 
uiio spirito'' > di, sètta' idi dii partito ^pssr icai> quelli che se»- 
guivano-^un < tìiàéstro^ * irignardav ano'^ihe « 'perduti ^oro 
dhé ne'segdivaito tm ahi%' E» di questa lotta .bisogna 
i>ra< aoceÌMàiie« qàal^l^;^iper(^ >»> essa ^cominciò a 
fltrsi eoQOsc^ire rì2ig€^o del >nostro>. Luigia. : ' : -> 

'Dòmitia^ra ndfóTtobtdé^ scuoley^quasl'signoireaSsoliiAqy 
il ^ardheset 'Basilio Buc^i; di i^cui^ èccmiè amomo, di£r> 
ficititteirte, si^ potrebbe^ diì* troppo^ beneiRè^i e Bobile» 
iai'Uti'ipàesei'nél) qaidé>.lac;hobiità> Bdegnèhra alioraiiglì 
•itudi e 'glir>stiiàiosi;^do^epò,: tut^ iih isual-Tita' a^ rial»- 
2ìaiili j ieduieatidty 'giratAiItameate ria ìgioveiiUù "napoletana 
xièlle lettere )itaIi$iiieMiai sua casa ^u' ben ^sto affolr 



]ati58iina; di / gi^imm T^i^nliemniv/ ^ érdai; i%(>rfif odio latsma 
4a:'più:parté/di .0oiort>iiclsiel'>aiidairmift b&ì iDliègoac : iet- 
terà likeUa mtik o nèlfe jmtovhiqìb;' ^S^ il 680 iBgiigiio fosse 
•stato ugUaie' • ài- >saoi oanatiborp, . ^psMolfa «iiDuùm potoraiio 
jiuscirei attrettanta beuanariti/tlelpadàeuMa; cùnimuióro 
Ukgeghil ei miftc^ire^. dol^inap ej^i cita luariioitatbre' esa*- 
•gera/to' del: Padre: Oèsatrii^/oadè gli •^aqgju^ di foc^mam un 
gm^ numera di mafatd.iquaUv 1^68^ ioon miiuundia«- 
-gegno. di lui^ andayAnojesagehsuBrdQ Jp jabie^esa^era^ioiùw 
Così era sarta e, > diTi^nuta &». i di { licd . tmsipcytieiite^ Usa 
specie idi setta : kiktéFaria;iishev ohiantavaitO'' dei; Pnristi. 
jé che. avfiva . preso. (lusUe ;iùe()iiiiiQàfq!iMÌ)tiiitta i'inse*- 
gnameiìtOi' letterario jjdì Iftipbli;.7rAUàra ^pochi o niuao 
frequentavli! T-Uoi verità,, nà,. ili goi^eÉtto. 6^era)>aache iit- 
jsospettitol délrinsfìgnèliipebto > ^{sratOki Ainti, ^sebbeae il 
Puojii fidsse uDiAO^idi/libaHisei^ii e>^ra4::stiei;iseguad 
vi fossero molti e veri patriòti; i^ure.- il' gòFeroo noot 
ayera .aleuua .rag^de'.d'odiam iirPocisti/ e^.|)iil. d'uno 
jia aYelra iatrodotlo. iueUei sue 'fifùmle. I>UtJruggm^ af- 
{fatto gli atìudi noa-oi'à ipoasilaiile', .Qdiuriuji'.ienQpo nel 
•quale: già. sdri^evauò Man&oiiii, J^iccoliiHi, X^iiwti e.Berr 
èhet, pareva poco \iBm\^e. w^l scuola due poiieya.ogiii 
•sforzo^ per tìviilgero L'dnimOi della gioventù ;quaeti.esdur 
isivainéate agli scriltorLidél jbrdeeoto. Ej^iCobiaig^ acùlari 
^ageraoo spesso lei.ideeMdeL:.à(aesttrò;uoosil ne seguiva 
the ipolù^ per ÌDtiiVare< il Puòtii éhe is'iocciql^ava trof^ 
della ibtmai.eitroppói pocoriòlelle idMfc « iboai S'Oc<mpaiPDno 
ichè ideile paiicie; é.;pérchào^liv!i<x)Qotcendo.jgréoo<ela^ 
tino, igH[iora»va :le .lettanct»r& òdAderaevii^sii addilittura 
^eonddnavanq • oigni fut]rittore*jD^deriiOi Uà giovane^ che 
avesse Isolato .legigere. ed iammirare BalbQ^ Gioberti o 
JBerchet, ^era^^ iu alquaè? <H qoedte seuolev/ tei^nUo subito 
iper uomo disgusto Goi^irbt^ouI)e^l'Sbnitton!Ìiigilesi>. fran^ 
cesi tedescltt>r.fra/:di.ueisi^ ( jaq^ :;si 1 rss^oava ji^ 
.piBre. fioetbe éea un, maittov;^ Shakspeélre' uu; bairbaro, 
-Schiller. um difensore di brigami. Si oetzlca^ra id'i^ii^are 
uh misterioso, orrore . ^er^o coldro idioi ti- lìngganrattó, e 
vanivano tutts^. sdH'altt&tdistìbziòno^) dhiauHiti jromanr 
4Lci; onde.alouni d^ij]^iJlT gtovaoi.SQdaìilicradevan^ di 
fattoi autori di oaJt^viuromanaì.ilo.^aj^airleDeirOj^ppiuito 
a questa aetta^ étudiafo..c<Hii uaoL dei:jpià\eh^]j mai dei 
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più esàg^ail; dlàcepoiriiér )Pdotr^vefpoinpativo dal ifondò 
dett'anirna Luigi' Là > ViMà j i dia &ct - éal principio aveva 
preso un iiltr)? ^ iiidÌBte;ò\ ; ; '■ ' < ' : • : 

- H tettoie iiìOD' potrà itDÌ8^ il nb- 

stib anfore «avBsisB; ip<i)i*llat0!<le.«sageraeioBÌ della scuola ; 
e sarebbei dsfiai i'SÌxìgolare> il descrivere là potenza che 
aveimdè > acquistata! fra. (noi '^rte .girane' idee, e i danni 
ohe ne risultavano ai noiàiri' studi ed airingegoo; Lo 
dtesso . Puòti ne tsarebbe 'stjato ifenje .sorpreso: Ddpo 
aver condannato gli seri ttori «lodernì é gli stranieri 
gelasi lutti V si voleva: (far: lo étésso iéon moltissimi del 
cinqueceatOk Io» fui timproYcratò per: aver preso a stun 
diare il 6tiicciardrni,'je'ipér' aver lelto alcune Vite del 
Vasari. Di: purismo, in porismoy s'era talmente stretto il 
eÌFo41ò dei noiiÉriiibrie! d^lle nostpèiddeej che il numero 
degii eletti «ra divenuto" minimo', Bfbsognava leggere e 
rileggeite i soli : sdrhtori/idel trebeàto^ agginngervene due 
o tre del cinquecehte^/'eiióii/ piò J^ Bisognava poicav'ar 
da questr autori ie /yvzsi-,! cioè i modi- cheppia s'allon4 
tanavanb ' dalla lìngua parlata e dallftiso comune, e met^ 
temei più che* ai potè vai nei pròpri iSéritti* Qfuésta era 
la tje^a -arte :deiÌ0» sdriveréi* E come ogni setta ha uh 
suo linguaggiio^ppoprio, .così/ àaioher noi avevafaio il no- 
stro. Ntm difcevamo i-ìquel giovane hai gusto^ scrive bene; 
mai: sa- móke frasi ;jSe volevamo' direb preferisco l'A-i- 
FÌofito ' al; Tasso j dicevamo -invece!!' ^ l'Ariosto Aa jdìA 
/rasL Chi poi : aveisse . sèguito . la nostra emulazione 
ed ir nostro progresso^. nelle 'conipoéiziomi che legge- 
vamo a scuoia^ ;Stvrehbe avuto jnateria^ ad un riso ine-*- 
6tingnxfailk« Uborscrive^^a: ho- imparato la lezione a mente^ 
e raliiroj invéce: sa I^' lezione per. la senno h nuentè. 
-^ Questa è lingua^ didéVa 'sninto di 'maestro. — Uno 
scnUvéva.: iaihi .vergógna;, e Féltro» invece: domi^^ 
r«*9. ^^^iBéiki.i^iibl jkertto, osservava il ^maestra. — jtE 
allora ^eG safMva' kIÌì gràdb in grado; foirzandò' là mano 
pàfc ètte m ptrtevlsi* Jje^aéprè mtùrtole detta tirrmnidè 
{mà^mese^^emenziptìnb ite ^itaUtà ài quelle proiinete, 
sinaresé unfo di"dM;lettviiH'. altro > perii dire 'che' nel sei- 
seeolo/.Kv^ «àkanii esadtaVaU) tro^poi. :la focose ! antiche e 
viète,' «cqveva :/ per 'fina del nanciò pprtàvtmo aito'U 
gnnfcaldiiel Sì '{[iiinùai tale :«he^ .parìanftcr di Fede*^ 
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rico li^' lin mio compagno ìoìcìiìéjaìkir^. SiUffàdi Soavè^ 
perchè • J^'era i r^^eseispÈo* infallibile/ del^ Vìllailiy. che oosì 
aveva tradotto il nome degli fftfiÌBrisiàt»ffèh\ •• 
^ Il :Pumsìno;:tcome.ipoi ilo dufljn^^ 
ramente idd:)esserer.una:' scobla; letteiraria^'inaidecadde, 
sino qnasi dal lna$€ere>: ih una iséaqlà-'diiiFettorioai. Esso 
voleva trovare^ una n^rnaa «iciira, i per/ fdlróajre giirscrit-' 
toiri ; voleva ttoo^iare'ii; modelli sopra dijqualiv con me- 
todi Idetermipajd, ognuno ; /potesse >«alcare e'<£orknare il 
proprio, stilè^ Noiais^pe inali ipersùaderBi:: «he ognuno 
deve, studìiando :gti aatì<)hi^ limpiarareida ìvia:;^er eer- 
earlo in sef stesso;- e obe:iron si forala ^no scrittore, 
àetaza prima formare il suo li^teUettoi, ieduoar^ il suo 
éuore. E così^iandà hen prestq d^esageraqon^ in* osa* 
geraeiome. di pedànietia .in^tpedanit6Ì*ihki£pgDure si disse 
allora^ e !si ripete>àiiche. oggit, cheijuestarscubla'è stata 
la: isola restauratrice > della Idttèràturàdtaliina; che es^a 
sda ci ha liberaid ! dai i gallkismi . dei > ¥jeprii;> Beccaria, 
Filangieri, leccl > Obme se là) ràgioi^e «è Ha» storia non ci 
avessero .provato, fihé ila» pBdan1[eiria,;è isempheio* «tra- 
scìeo ie Taijilelita i d'nna ; letjteratuira/ ohe decada; non mai 
il: vigore e^làiigiovanezza d^unardetteifàthrdj'che sorge. 
Il secolo' deci mottavò^. enferò, ,oÌ!i|veyatiwpllo scrivere 
imbastarditi . e? resi imitatori;: shnvilt <deUa Fbamcia ;. ma 
la rivoluzione dell'89^iidestando<:'iin«iM)i^)a'v{t!iv politÌGa* 
Àvava rideat»ta\ànche iL -vigore/ e L'origiBalitàJ lettera- 
ria. Alfieri 0: Canovai annimzianO'Ohei. il genio italiano 
risorge; Montì^ Pin^imonte^ Parini, ^ Fospolo ^appaHen- 
^ono tutti^ piti; O'.imefifQK, alla <, medésima, semola, il 1815 
ci portò le i:^8!ta4irananj,:re do» essei ia dèbadèriza pò<» 
litica e letteraria; AUprasoràero i^PuTÌstìv e furono 
<mnì potenti - kisino > a - quando ' Tltali a ' coEminctò < d4 nuovo 
^«\risentirsi.<L90pardi;iNicoolini; Giusti^ Masaoni^ Balbo, 
[Gioberti^ .sl iriàDnodano>aUa scuol^ Id^i^lficit-i; ie-een. èssi 
.€ominoia il nuovo irìsobgiin^eiifo d^ìItaliaiiiQffe^.è la storia. 
Il Purismo è .tona' tìpedie d*ii\terregno ftenebro»^ fra due 
periodi della. nosfi^ risolvente ^etteraicura.. Èsse dictìiurd 
•un'atroce guerra afiPfomvsin Spoài deLiManboni,i ed aveva 
Tagibne» Il Manzdniv [serivendo.ièoQ) lai : medesima <éem« 
plicità con là qqalésenti^^FBs't^uraya: ila •/prosa ita- 
liana, eid affretlàvft |a(moriB) iaev^bi||p idel'jPiiri'smo. 
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Ne vollero faire: una qui sfetenà di parole; msii Promessi 
aS>posì ermo iuoà 'FÌvaliiiaione letteraria. Non so pepchè> 
furona menonavtyemi <d Giusti- E^li-ncm solo? creaya 
una iiiiibvay satira: politica; ina •.gniei.^uio'|)oetare; coinè 
196. ! fumando pària^me con un anbdcò, era/ quanto idi più. 
funesto si' poteva i immaginare contro i Pàristi. Qiitólla/ 
lingua=iVG|ramente^ italiana^ sempre' originale, ^ non mai 
copiata, jdimOBtravaj che ia» Tìa pei^ rinnovare la lette*, 
i^atuca, inanienetido le aàtiphe 'tpadiziòm, non era quella 
da essi* battuia; Se' non cke, gli uomini nuovi «orge- 
vajib lora. dà.ognitpartey e» r Puristi-, quahdo faeciamo 
ecoeaane d^l jQiordani, non avevano scrittori da opporre 
a scrittori/ Ad. una -poesia >d6Ì Giusti o del Niccolini> 
potevano opporreitraa prosodia o» uil) rimario ; si Pro^ 
messi \SpQsiy funa rettòrica- o i dialoghi deliP.Brcseiani (l) . 
Noli si dave^. per altro^ inegàr loro* un merito gran- 
dissimo ;che ' ebbero^.: - Quando > con ia > caduta di quella 
poea e nftal sicura libertà ^chei avemmo* dalla, rìvoiu^ 
zione francese^ dscaddem fra ^^ì- anche le lèttere, essi 
impedirono che; si: tornasse ai francesismi! del secolo de^ 
oimottavo. Posero -un arginé>.'. fecero una sostavi maa-^-. 
tennero, ìssì noai altro, '.il desiderio dfuna letteratura na-^^ 
zionàle. :Ma..la loro jopera fu tutta» negìajtiva;.e non<:ap*- 
pena qualche- g^nne dinatìa.onginalitàcominciòt asvol^ 
gersi fra di noi, sembrarono averne paura, e cercaaronb di 
soffocarlo, . perchè non potevano dintenderló. Era vlììb, .diga 
che, opposta ad iuqa majrpa péricolqsa, , riusd^ certa- 
mente utile ; (riia rimasta incrollabile^ quando acque' be- 
nefiche dovevano fecondar la campagna, divenne più 
volte funesta. Lia, stoiiìa parlerà di dorò, ' per lodarne le 
intenzioni'.; .ma dirà pare che solo colla mbrte:loro, pò* 
teva risorgere list letteratiira italiana^. Ed,; invero, quando 
il Puoti . cominciò ad ins^nare, lai sua scuola fu pieina 
di giovanib'che. avevano, istudiato solò Voltaire e- Roush 
seau, Becqaria e. Filangieri.' Avevano /delle' idee> ma indi- 
geste e diqoidiriaté; avevano.facilità di scrivèiroy ma era 

uno .scrivere senza alcuna eleganza:, i a scorretito.i Aico** 

■ I • * . ■ . • • 

, *> . .1 I. 1 . i . • ( . . ' » J . .' 1 ; • i .1. . .' , • . I 

(1) Ed anche del Giordani si ^leve deplorare, che s'occuparsi, troppo 
spesso di soggètti frivoli, e troppo poco di soggetti dfegftì del éuò'no- 
Wa ia^egnov] i. i ,••! . . ,»::,;:- . ;>. • : .'i w . : .:' .- ' j 
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storo rìnségfltameiito dèi P^ioili riuseiTa 8id«rtare; perciiè 
Old eh^ loro , manoaiva^ era appunto eia che il Paoti^ vedeva 
e. poteva dare a tutii; ma essi sapevano molte oose che 
il PuotiigQoriiva; Quando^ invece» il Punamo cominciò ad 
allevare i giovanetti jSn dalla prima lertà^ e rinsegzut** 
méa4o della fot:ma« e della parola per la parola non fu 
più una parte^ ma fu il. tatto nel nostro insegnamento 
letterlEirìò; allora le ftineste odnsej^ufnza borono . i snbito 
visibili. Io rìcoirdov come oggì<qaéi 'giorni .^ in oii il 
Purismo aveva trionfato in. Napoli^: ma non* ancora fielle 
Provincie. Allora il Pugliese! o il Oalabrese, in sul primo 
arrivare fìra noi^ ci parevano barbari; ma 'poi snifaiito d 
superavano; perc^d dessi si raceomandavanò Cavalca e Fra 
Bartolommeó, quando» già anrevano disordinatamente letto 
ogni cosa. Ed. ho visto,. invece^ dei giovanetti d^un in- 
gegno che non eraal;disotto del médioere,. i quali educati, 
fin dal principio e Solo dai Putisti^, s'erano talmente 
confusi tra le frasi^ i precetti^ ' la rettorica, e la proso- 
dia^ ,che noli si raccapeezavauo più, -a segno da non 
esser, mai sicuri di mettere assieme un periodo che tor- 
nasse bene. Uno di essi mi diceva un giorno: f— Vor- 
rei tanto leggere un bel libro; ma anceora non mi son 
fatta un'idea chiara del come si fa a distinguere il li- 
bro bello dal bruttò^ e però temo 'Sempre di sbagliar 
nella scelta. 

Ai Puristi s'è . fatto un gran merito d'aver raccoman- 
dato i classici, e perchè sempre no parlavano, si è quasi 
creduto che furono sc^ a rialzarne, lo «studio in Ihiiia. 
Ma il fatto è. che^ fra di noi, non v*ò stata mai alcuna 
scuola rispettabile o rispettata, che* abbia potuto met- 
tere in dubbio la necessità di studiarti; e, a dire il 
vero^ non ci fu tempo in cui a Napoli io sto£o dei 
classici grèei e latini fosse tanto deéaduto còme al tempo 
dei Puristi; né i loro sforisi riuecireno a mutare quello 
stato di co£ie* Poco valeva al. Puoti gridar sempre: Gred 
e Momani! ha, sha scuola, ridueendosi tix^ppo spesso 
a stnilio di sole parole^ dimenticava -clfee se la coltora 
classica solleva lo spirito e fortifica l'intelligenza^ ciò 
segue perchè essa è studio di tutta una civiltà, è filosofia, 
è filologia, è scienza, è storia ed arte nel medesimo 
tempo. Ed invero i pochi studi di latino^ ed il pochissimo 
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greoo continuarono a trotarsì allora, nei seminari e 
presso i Gesuiti fra i quali il Purismo non era anche 
penetrato. Rammento bene che, nella scuola dove io an- 
dava, i migliori alunni nel latino avevano sempre co* 
minciato a studiarlo altrove. Noi avevamo avuto a Na 
poli una scuola dì dotti filologi e giuristi, che ci aveva 
dato prima il Vico e il D'Andrea, più tardi la bene- 
merita Accademia Ercolauese. Lo stesso Filangieri era 
stato molto studioso, dei classici, sebbene assai poco profitto 
ne avesse cavato quanto alla forma. Tutto ciò era scom- 
parso al tempo della pretesa restaurazione dei Puristi, 
ed essi non riuscirono a porvi rimedio. Trionfarono per 
tutto; ma lo studio del greco era sempre più abbando- 
nato, né i conoscitori del latino aumentarono punto. Ma^ 
quello che è ancora più notevole, si potrebbe forse dire 
che, in fin dei conti, giammai le nostre lettere riusci- 
rono tanto inferiori a quelle delle altre provinole d'Italia, 
quanto allora. Chi avevamo, infatti, da contrapporre 
ai Manzoni^ Leopardi^ Foscolo, Niccolini, (Viusti e tanti 
altri? Dei pensatori sì, degli scrittori non uno, se 
facciamo eccezione del Colletta che venne in Toscana 
a compiere i suoi studi. Anzi poche volte si videro 
tanti esempi d'uno scrìvere scompigliato e barbaro, come 
allora. 

E ciò era naturale. Quando s'usciva da quelle scuole, 
bisognava subito avvedersi^ ohe le faccende comuni della 
vita, una lettera ad un amico, un affare qualunque non 
si potevano trattare col linguaggio antiquato dei Puristi^ 
senza riuscire strani^ e qualche anche ridicoli. E non 
avendone imparato un altro, diveniva difficile uscire da 
quelle convenzioni e da quegli artifici così lungamente stu- 
diati senza imbarbarire affatto. Così accanto al Marchese 
P uoti^ sotgeva e trovava molti seguaci Cesare Malpiga^ il 
quale diceva: Giovane! intingi la penna nel cuore e 
sc9*ivi. — donna! io famo fino al pugnale. Ecco 
dove menavano gli eccessi dei Puristi, per logica inevi- 
tabile di tutte le esagerazioni. Eppure essi andavano di 
trionfo in trionfo^ lodati e applauditi da tutti ; dopo aver 
dominato nelle scuole della città^ s'avanzavano ora nelle 
Provincie; e come le loro intenzioni erano eccellenti, 
nessuno sapeva biasimarli. 

YiLLARi, Saggi di Storia, ecc. 23 
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Questi così facili e universali trionfi si spiegano age^ 
volmente. Quando in un popolo v' è fiore di buon gusto, 
•s'avverte quasi istintivamente e. senza bisogno; di precetti, 
-un colore <5ha stride, un acisento che non fa armonia, 
una parola impropria, inefficace, stranièra.. Allora non 
è un errore di lìngua solamente il dire : allarmare ^ o tw- 
fluenzare;maL sarà errore non punto minore il dire:fe 
sac7^a Carogna di Cristo ^ o scrivere con il Padre Ce- 
sari, che una martire fu cavata dalle pece bollente, fritta 
^ rifritta. Se non che, per accorgersi di ciò, non vi 
sono regole fisse ; né quel gusto che viene dalla natura 
e s'educa coi buoni sludi, n*^ sente bisogno. Sono cose 
<jhe s'avvertono, prima quasi di rifletterle. Qujaado, in- 
vece, uria letteratura comincia a decadere, e il gusto 
nazionale si corrompe; allora subito nasce il bisogno d'ap- 
poggiarsi a regole certe, per distinguere il brutto da 
quel bello che più non si sente. Quella è Torà in cui 
trionfano i pedanti : sorgono perchè il gusto è. mancato; 
continuando a distruggerlo, si rendono ancora più ne- 
•cessari. Essi vennero fra noi con due soli volumi: in 
uno erano tutti i gallicismi e modi errati, in un altro 
tutte le frasi y e ci dissero; ecco, eoa questo volume si 
scrive sempre bene, con quest'altro sempre male. Voi ora 
sapete quel che dovete fuggire, e quel che dovete imi- 
tare. E tutti si precipitarono nelle loro braccia, perchè 
uscivano da ogni penosa incertezza. 

Procedete ancora più olire, e voi troverete che uu uomo 
di buonsenso vi dice; la tragedia e tutti i lavori poetici 
debbono avere quella unità che è . vitale in ogni opera 
d'arte. -— Ma come si farà a conoscere > se v' è onon 
vi è questa unità ? -^ vi chiede subito colui al quale la 
natura o la traviata educazione hanno attutito e tolto ogni 
sentimento del beilo. E voi non potete rispondergli, 
senza levarvi a certe considerazioni troppo astratte, 
nelle quali pochi potranno seguirvi. Ma il pedante ha 
cubito una risposta facile per tutti: — l'azione della 
tragedia deve compiersi nel giro di ventiquattro ore, la 
scena non deve mai mutare. — Con gli occhi bene aperti, 
•e con un orologio in mano^ voi siete sicuro del fatto 
vostro; potete con certezza affermare, se la tragedia è 
buona o cattiva. Non appena la ventiquattresima! ora è 
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sosata, che il poeta è condannato irremissibilmente. Ében 
altra e più iàifficile cosa,, q[uando vi si dice che. stando 
sulla medesima, scena, restringendovi in una sola ora,; 
voi potete perdere quella unità poetica che i Greci e 
Shakspeare sapevano serbare, anche mutando pid volta la 
scena, a facendo trascorrere i giorni. 

Giunti a questo punto, i pedanti pigliano animo a 
maggiore impresa, e vengono alla luce quegli stupendi ri^ 
cettari, nei quali vi spiegano mirabilmeate : 

Come si fa ui^ poema epico, un canto lirico, unia ora- 
zione eloquènte; 

Come, si in nove il pianto, e come il riso; 

Come potete raggiungere lo stile mediano, tenue o 
sublime. . : . . . 

-Allora il sistema è compiuto,, il trionfo è pieno; la 
rettorica ha tutto spiegato ed è padrona di tutto. Come 
potevano noi resistere all'impetuoso, torrente di questi 
peregrini restauratori del gusto ? 

Essi parlavano in. no me delle antiche glorie nazionali, 
in nome dell'Italia che volevano rigenerare ; erano gui- 
dati da un venerabile vecchio, pieno di fierezza, di di- 
sinteresse, e più d'uno di loro cospirava per la libertà. 
Eppure le loro idee contrastavano ad ogni vera libertà 
del pensiero, (3 il loro continuato trionfo avrebbe ap- 
parecchiato una generazione d'intelletti eunuchi. Sem- 
brava che il governo di Ferdinando lo avesse capito, 
e quasi nutrisse in segreto questa speranza. Da un lato 
portava il broncio a questo continuo pronunziare il nome 
d'Italia, da un altro lato lasciava fare. Fra una gene- 
razione di giovani educati alle dottrine, ancora preva- 
lenti, degli Enciclopedisti e della rivoluzione francese, 
o dei novatori italiani che già sorgevano, ed una gene- 
razione isolata dal mondo e chiusa nel trecento, la scelta 
non poteva esser dubbia. Quel tristo e singolare istinto, 
che sempre lo guidava, gli faceva credere che nessun 
altro sistema potesse esser meglio adatto ad apparecchiargli 
una generazione di sudditi tarpati ad usum Delphini. 
Sentiva già il rumore della tempesta ancora lontana, e 
capiva che uomini della cui buona fede, del cui patriot- 
tismo la gioventù non poteva dubitare, erano un tesoro 
impagabile^ quando, fosse pure in nome del dizionario e 
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della retorica solamente, condannavano Rousseau e Vol- 
taire, il Primato del Gioberti e i Cori del Manzoni. 
Ma egli s'ingannava e molto. Il mondo non è un trattato 
di logica, e gli uomini non sono sillogismi. Una falsa 
dottrina^ quando è propagata da uomini di buona fede, e 
raccoglie i giovani, e raccomanda loro lo studio; fini- 
sce anch'essa col mettere in moto le idee che sanno poi 
trovare la propria strada. 

In un paese , dove gl'ingegni sono così vivi come a 
Napoli^ non era possibile che questo culto della parola 
per la parola, durasse a lungo. Infatti , già nelle 
scienze si destava un moto salutare di studi , e gl'inse- 
gnanti privati di diritto, di filosofia, di matematica^ ga- 
reggiando fra loro, svegliavano l'animo de* giovani^ e 
rendevano impossibile il progresso di quella pedanteria 
che, a lungo andare, poteva incretinire i loro intelletti. 
Quel rinascimento degli studi italiani, che apparecchiava 
gli avvenimenti del 1 847, si risentiva finalmente ancora 
in Napoli : V Arnaldo da Brescia, le Speranze d'Italia, 
il Primato erano nelle mani di ognuno; Cuoco, Col- 
letta e tutti gli altri scrittori amici della libertà, venivano 
in segreto letti e riletti mille volte, qualunque fosse il 
loro stile. 11 nome d'Italia cessava di essere un soggetto 
d'esercitazioni reltoriche, e diveniva passione politica; 
l'incendio si spandeva per tutto, né gli stessi Puristi 
potevano difendersene. La scuola si trasformava, e 
dal seno stesso dei seguaci, dovevano sorgere i suoi op- 
positori . 

Infatti, tra questo nuovo ardore di studi e di speranze, 
molti Puristi sentivano la loro penna scorrere più rapida 
e più disinvolta; ed alcuni di essi, venuti in preda delle 
passioni polìtiche, venivano chiusi in galera a scontare 
l'entusiasmo delle ardite cospirazioni. Luigi Settembrini 
che andava cospirando e facendo il maestro di scuola, 
cominciava a scrivere con una tale schietta vigorìa, che 
si vedeva chiaro avere egli messo da parte la rettorica, 
e coi Greci, coi Latini e con i Trecentisti, non solamente 
avere appreso la bella lingua, ma avere educato un animo 
indomito ad un ardore irrefrenabile di libertà. La sua 
Protesta con la quale, per la prima volta, poneva un 
marchio d'infamia sulla fronte dei Borboni, era un fatto 
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politico e lettetrario di grande importanza; perdid lo 
scrittore manifestava una eloq[uenza che ^ privava tutta 
dalla realtà^ e scaturiva dalla sorgente feconda d'un a? 
nìmo nobilmente esaltato. Così seguirono altri; ed infine 
era sorta e cominciava già a fix)rire la scuola di Francesco 
De Sajictis. Discepolo prediletto del Puoti, aveva avuto il 
buon senso di capire che bisognava mettersi per una via 
nuova, e raccomandava i classici d'ogni nazione e d'ogni 
tempo, ammirando e sapendo^ fare ammirare il bello, do- 
vunque si trovava. La semplicità del trecento non gli chiu- 
deva l'animo alla tragica bellezza di Shakspeare, né la 
lettura del Boccaccio gl'impediva d'ammirare il Manzoni 
ed il Leopardi. La natura gli aveva dato una singolare 
attitudine alla crìtica, ed egli apriva alla gioventù na- 
poli tana un mondo nuovo e vastissimo, percorrendo le 
letterature antiche e moderne di popoli diversi, senza 
mai pretendere di tutto lodare o tutto biasimare. Le- 
vandosi, al disopra delle miserabili dispute che s'udivano 
allora, seppe entrare nella via che sola poteva far ri- 
sorgere fra di noi, lo studio dei classici e delle lettere 
italiane. Sul principio incontrò molti ostacoli, fu con- 
dannato e criticato amaramente; ma poi la gioventù 
corse affollata al suo studio, ed egli seppe . destare tanta 
ammirazione di sé, che io no^ vidi mai un professore 
così amato ed ammirato^ ccHUt'egU era da'suoi discepoli-. 

Non dirò che in questo nuovo, ardore^ la gioventù 
Don trascorresse, qualche volta, ^nell' eccesso contrario. 
Se v'erano stati di quelli che si credevano scrittori, per-* 
che non leggevano autori moderni; vi furon di quelli 
che si credettero novatori, p<*.rché non leggevano gli an- 
tichi. Ma il sentimento della verità e ddlia naturalezza 
era nato; né io ricordo d'avere mai udito leggere dai 
miei compagni puristi Dante , Leopardi, Machiavelli e 
Tacito^ con l'ardore con cui gli udii leggere fra alcuni 
scolari del De Sanctis. 

Uu giorno moriva il Marchese Basilio Puoti^ ed in- 
torno al cadavere di quel vecchio venerando, di qpel 
cittadino benemerito, la gioventù napoletana s' affol- 
lava, numerosa e mesata. Ninno poteva dimenticare il 
disinteresse d' una vita generosamente spesa a prò-* 
muovere ; lo studio delle lettere. Tutti i suoi più e- 
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lètti discepoli, fra cui alcuni erano uomini d' ingegno 
é dottrina, gareggiarono nel tesserne Telogio. Ma i più 
sonori* periodi^ le più pure frasi del trecento non po- 
tevano cavare una lacrima sola dall'uditorio. V'era in 
quella sala stivata di gente, un glaciale silenzio che già 
irritava, vedendo come ninno sapesse trovpe un solo 
pensiero^ una sola parola, che coni movesse lina molti- 
tudine di giovani, già tanto disposta a commoversi. In 
questo punto s'udì la voce di Francesco De Sanctis, con 
generale sorpresa di tutti i Puristi; molti credevano 
che la diversità delle opinioni letterarie avesse potuto 
generare nel suo animo sentimenti ineh che benevoli. 
Ben presto, però, l'uditòrio tutto si trovò dominato^ e 
cominciava a seguir l'oratore con segni di mal repressa 
approvazione, che finivano in un sentimento di univer- 
sale ammirazione. Il De Sanctis non aveva accattato 
frasi e periodi, non aveva fatto del Puoti un essere im- 
maginario, non aveva pronunziato lodi ampollose ed 
esagerate; ma lo descrisse quale era stato veramente: 
buono, operoso, disinteressato, amante di sacrificare 
tuttala sua vita ai giovani. Egli dette il giusto valore 
ài suoi lavori letterari, e lo dipinse occupato, insino al- 
l'ultima ora, del bene altrùi, chiamatìdo e amando i gio- 
vani come suoi figli. Non è descrivibile la profonda 
impressione che fece sull'uditorio, questo raggio di luce 
di verità, che usciva improvvisamente, diradando e di- 
leguando quella nebbia di pedanteria che affogava. Tro- 
varsi fuori delle artificiosi convenzioni, in un momento 
in cui ognuno aveva tanto bisogno di sentire, fu un 
supremo conforto per tutti. E quel giorno, io rammento 
d*aver veduto molti e molti jPuristi^ accanto al cadavere 
del loro maestro, sentirsi dal cuore forzati ad essere 
unanimi, nel dare la palma a Francesco De Sanctis che 
s*era fatto capo dei loro oppositori. 

Allora io già ero discepolo del De Sanctis; ma prima 
che mi fossi potuto decidere a frequentarne le lezioni, 
e così .conoscere Luigi La Vista il cui nome veniva e- 
Saltato da tutti i compagni; avevo dovuto combattere 
contro mille ostacoli, e innanzi tutto, vincere una lotta con 
ine stesso. Io passavo la mia vita condannato a leggere 
le grammatiche del Corticelli e del Buommattei insieme 
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colla rettorfca del De Golonia; e cavavo fran dallo Spec^ 
ehìQ di Croóe del Cavalca, in <;ui il Corpo di'Ci^istò 
vlèn paragonato ad una :carta pecora scritta: 1 lividori 
goti lettere,; le ferite son le miniature. Di tanto in tanto» 
mi capitava in mano^ per qualche giorno solamente, un 
Ber^et, un Niccolini o altro simile poeta che leggevo 
con uno strano e per me nuovo entusiasmo;. Allora si 
Sollevava subito una gran tempesta, ma erano burra^ 
sche passeggiere: quésti libri li trovavo di rado e per 
poco, ed èro sempre assai stimato nella scuola, come 
colui che scriveva con moltissime frasi. Immerso in 
quella pedanteria, ignoravo i nomi dei pit grandi scrit-^ 
tori; né v'era modo che (ino spiraglio di luce pervenisse 
nella mìa mente, tanta era lai cura che si poneva per 
farci ignorare ogni libro che non fosse dettato secondò 
i più sani frincipiiJ La lettura del Leopardi che^dopo- 
le iodi datagli dal Giorda^ni^, i Puristi non osavano con- 
dannare del tutto, aveva cominciato a destarmi^ e mi 
fetceva capire ch^ v-era un altro mondo che io ignoravo;- 
ma come fare a conoscerlo pienamente? Come abbando- 
nare una scuola che io credevo ft^se l'unica^ la sola 
vera? Quello, però^ che non poterono fare* i libri^ fecero i 
la natura ed il cuore umano. » 

Un giorno io fui • testìmone ' d'Un fatto^ che: mi com**. 
mosse profondamente. Si trattava: dell -amore combattuto 
d'un amico del .quale fui confidente; e dovetti ammi- 
rare Inanimo d'una giovine generosa che, in pochi giorni 
ed in fatti semplicissimi,' aveva saputo dimostrare un ca- 
rattere eroico, senza quasi rendersene conto. Io imma- 
ginai una novella nella quale i persoiiaggi veduti erano 
trasformati ; ma ritenevano tutto il colore ed il carat- 
tere della verità da cui erano stati ispirati. Era la prima 
volta che^ scrivendo, io pensavo e sentivo; e questo 
bastò a far che io mi trovassi, d'un' tratto e per sem-» 
pre, fuori -del purismo ò di quello che tale chiamava 
il mio maestro. 

Dovetti leggere qu^l lavoro in una solenne adunanza; 
vera intervenuto il Marchese Puoti con tutti coloro 
che a Napoli avevano nome e pretensione di scrittori. 
Non appena io ebbi finito di lèggere^ mi si rovesciò 
addosso una temf)esta che mi parve un fulmine a ciel 
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sereno. Il mio maestro buono, gentile, educato ; ma 
desideroso sopra tutto di tirare ad ultimo pulimento i 
suoi scolari, trovandosi come per sorpresa disiiigannato 
crudelmente nella speranza di presentare al pubblico un 
vero modello di scrittore tutto frasi, era divenuto li- 
vido per là rabbia: egli mi disse che dovevo ricomin- 
ciar da capo i miei studi, che tutto era perduto per 
me. Il Puoti, allora già vecchio e nel declinare del suo 
natio vigore, era sdegnato di veder violati i princìpii 
della sua scuola; ma pure, nella sua irritazione, sem- 
brava combattere con se stesso, come se vi fosse qual- 
che cosa di cui non era chiaro abbastanza. Egli fece 
un lungo discorso intorno alle alte ragioni cui deve 
elevarsi lo scrittore. « Tu mi hai descritto, invece, » 
disse egli, « un giovane di questi che vanno per Na- 
poli. Mi par di vederlo, mi pare di averci proprio par- 
lato. » E ripetè questo: mi par divederlo^ con una 
stizza ed una insistenza singolare. Né io poteva allora 
comprendere che questa critica era un diogio, tanto mi 
sentivo umiliato. 

Non sapevo davvero che cosa pensare di me stessa. 
I miei compagni avevano letto ed approvsux) quel la» 
voro, che ora veniva così fieramente condannato da uo- 
mini i quali pure godevano stima e riputazione n^e 
lettere. Io ero voluto uscire da una via ialsa ; ma non 
avevo ancora tanta fiducia in me stesso^ da credere che 
fossi entrato nella vera. Per fortuna, appena uscito di 
scuola, andai a trovare un amico siciliano che mi dette 
un savio consiglio. — Tu devi dimostrare a quei pe- 
danti, mi disse, che sai fare come essi vogliono, e se 
non lo fai, è perchè non vuoi . — Accettai subito il con- 
siglio, e dopo una settimana leggevo a scuola un'altra 
novella tutta frasi. Fui portato alle stelle, ed accolto 
come il figli uol prodigo; gli elogi furono sconfinati, come 
sconfinato era stato il biasimo dei giórni passati. Ma 
quella fu l'ultima volta che andai in una scuola la 
quale, malgrado le grate rimembranze d'un benevolo 
maestro, io non posso fare ammeno di dir ohe m'è stata 
veramente funesta. Mi è toccato di lavorare molto 
molto per disimparare il male appreso^ per arrivare 
finalmente a capire che lo scrivere deve essere una 
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espressioQd ingenua e schietta dei propri pensieri, del 
proprio animo* 

Io avevo deciso di vincere ogni ostacolo che potessi 
incontrare nei parenti o negli amici» e andare cpn de- 
liberato aniino> nello studio del De Sanctis. Ma prima 
di tutlto^ volli bepe accertarmi da' suoi principii e del 
mode come sarei stato accolto da lui e dagli scolari. 
Dopo aver sentito quakuiia delle sue lezioni, una sera, 
scendendo le scade, fermai La Vista che^ senza cono- 
scermi, mi accolse con fraterna benevolenza, e fissammo 
dì vederci l'iudomani. Gli lessi lo scritto cosi aspra- 
mente condannato, e fu concluso tra noi che sarei an- 
dato alle lezioni del De Sanctis, senza più esitare. D'al- 
lora in poi^ ebbi in Luigi uno dei più fidi compagni 
che si possano trovar nella vita. 

E ora, io non posso descrivere cosa era lo studio del 
De Sanctis. Quei tempi mi ridestano nella mente tante 
memorie^ tanti affetti carissimi che le mie lodi par- 
rebbero certo esagerale. Maestro e scolari ci amavamo 
tanto, lavoravamo con tanto ardore che, per molti di. 
noi^ quelli sono re$tati sempre fra i giorni più belli della 
vita. Em uno studio fioritissimo di giovani che s'aiu- 
tavano a vicep^a, si spronavano e si correggevano a* 
mandosi^ .diretti da un professore eloquente che, solo e 
prirtK>, aveva osato sostenere principii liberi e ragione- 
voli in fatto di lettere. Per comprendere cosa era quello 
studio, bisognerebbe aver visto la subita e quasi istan* 
tenea trasformazione che subivano tutti quei giovani 
arrivati dalle provincie, senza alcuna, istruzione lettera- 
ria,» con le più strane idee di critica: v*era come uno 
spirito generale nella scuola, che li trasformava. 

E tra noi sorgeva, ammirato da tutti, da nessuno 
invidiato^ Luigi La Vistai Quando egli leggeva o par- 
lava, i compagni lo ascoltavano quasi con devozione; 
un silenzio profondo si faceva nella scuola^ ed il mae- 
stro, immobile sulla cattedra, lo. guardava con una com- 
piacenza che non poteva nascondere. La sua parola ar- 
moniosa, chiara, eloquente rnenifestava un intelletto 
pronto a salire ideile più alte speculazioni della filosofia, 
innamorato del bello coll'ardore d'un poeta. E la bontà 
dell'animo suo, che traspariva dagli occhi, dal volto. 
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da tutto dava ài suoi pensieri un cèrto feflfettuoso en- 
tusiasmo che ci rapiva prepotentemente. A redere qael 
giovane di venti anni, che già aveva l'aspetto di uomo 
maturo, pallido é scarno; ma pur d*un colore accensi- 
bile e mutabile per mille g^radazioni, a seconda delle' 
idee e degli affetti che lo agitavano; rocchio azzurro^ 
illuminato quasi di luce elettrica ; la biondissima ca- . 
péllaturà' che circondava il suo volto come un'aureola 
di luce; noi restavamo estatici. Timido e confuso nel 
principio^ il suo sguardo si volgeva incerto nello spazio; 
ma s'accendeva ad un tratto, per subito entusiasmo : le 
parole, le idee, le immagini si seguivano allora con por- 
tentosa fecondità; è noi, scambiandoci dei rapidi sguardi 
di compiacenza, non potevamo trattenere le nostre con- 
cordi e sommesse esclamazioni che erano, nel medesimo 
tempo, plauso ed espressione di gioia. Allora noi leg- 
gevamo sulla sua fronte, un avvenire di cui andavamo 
tutti superbi. 

Chi, vedendolo circondato di tanto affetto ed ammi- 
razione, non avrebbe detto: ecco uu giovane felice? 
Eppure, assai spesso, trasparita sulle sue labbra una 
mal velata ironia che^ senza offuscare la sua -ingenua 
bontà^ manifestava un profóndo sconforto dell'animo. 
Infatti^ egli era fra di noi il meno* contento, il più 
infelice, ir seminario, nel quale aveva passato i primi 
anni, gli aveva istìlliato; nel cuore un'odio pirofóndo ai 
preti, ed una dose ilan piccola di scetticismo, che era 
soffocata dall'entusiasmo dèi suo cuore; ma non tanto, 
che non gli lasciasse nell'anima uno sconforto ed una 
irrequietezza che lo rodeva. Venuto a Napoli con un 
prepotente bisogno d'attività, l'affetto dei compagni 
l'aveva per un momento appagato; ma ben presto la 
scuola era divenuta un campo troppo ristretta a sod- 
disfare l'agitazione del suo animo, e si profondò allora 
in una lettura svariata, con un ardore quasi febbrile. 
Passando da un filosofo all'altro, da un poeta all'altro, 
il suo scetticismo era ciresciutò: Child Harold^ Werther^ 
e tutti i caratteri malaMy scontenti e disperati, furono 
il suo ideale. Questo disordine della mente scendeva 
nel suo cuore^ accresceva quella malattia che già vi 
aveva messo radici, e trovava alimento continuo nei 
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versi immortali' di G. Leopardi. Egli si persuase d'es- 
sere destinato a mortile giovane, d'essere condannato a 
non potere trovar modo di adoperare le sue forze morali 
editrtelleltuali nella realtà della vita. Allora la stampa 
non era libera, la parola non era libera, e il monde 
che lo circondava era guasto, corrótto e* volgare. Il* 
padre da lui adorato, lo voleva avvocato; ed egli non 
sólo studiava di mal ànimo il diritto, per cui non a- 
veva simpatia alcuna, ma odiava ima professione che 
rendeva gli uomini sofisti e spesso anche corrotti. 'Un 
tale stato di cose Io rese infelice a «egno^ che si con- 
dusse a meditare il suicidio da cui i compagni dovet- 
tero più volte distoglierlo. 

Pure l'animo suo aveva una fede àrdentissima nella 
libertà, e questa gli dava speranza nell'avvenire. Co- 
minciò con ardore indescrivibile a leggere tutti gli sto- 
rici antichi e moderni^ notando sulla carta quei giudizi! 
che il lettore troverà pu'bblicati nelle sue Memorie^ e 
che spesso erano d'Un acume e d'una originalità, 
certamente straordinaria in un giovane di venti anni. 
Noi lo aspettavamo alla fine della sua lettera, quatidò, 
tutto pieno degli . autori studiati, egli veniva passeg- 
giando con noi, e con la sua viva eloquenza riandava 
ogni cosa letta e pensata. In una mezza ora giudicava 
un ' grandissime! numerò di scrittori; passava d'età in 
età, da nazione a nazione, abbracciando col suo sguardo 
sicuro le grandi epoche, esponendo la storia politica e 
letteraria^ ripetendo brani d'oratori, di poeti, di storici 
e 'filosofi; e questi suoi discorsi erano a noi lezione assai 
più utile di quelle che avevamo dà tutti i nostri pro- 
fessori. L'amicizia, la giovinezza, la bontà sua face- 
vano penetrare nel nostro animo tutte le sue idee, e 
ne svegliavano in noi delle altre. Io ricordo quei giorni 
nei quali^ incerto ancora dell'indirizzo dermici studi, an- 
noiato delle grammatiche, dei dizionari e della retto- 
rica, ero tormentato dal bisogno di sentire e di pensare, 
né sapevo io stesso dovè rivolgermi. Allora ini bastava 
confondernii fra quei giovani che circondavano Luigi 
La Vista il quale ancora non mi conosceva, ma pure mi 
tollerava; e non appena io l'aveva udito parlare un'ora, 
che tornando a casa^ infiammato dalle sue parole, ìó 
leggevo, studiavo, scrivevo, tutto pieno d'ardore. 
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La sua modestia poi era uguale al suo ingegno. Un 
giorno egli aveva letto alla scuola un lavoro, da cui 
mi pareva vedere che Fammi razione per gli scrittori 
francesi^ cominciasse a farlo trasmodare. Non avevo il 
coraggio di dirglielo io, poco più giovane^ ma assai meno 
di lui e degli altri avanzato negli studi . Pure mi feci a- 
nimo^ e dopo molta trepidazione, gli parlai franco. Te- 
metti d'aver troppo osato^ ma egl mi salutò stringendomi 
fortemente la mano. Se non che, non si tornò mai più sa 
quel discorso di cui, però, sempre mi rammentai ; onde^ 
non appena mi vennero nelle mani i suoi fogli, cercai su- 
bito se v'era alcuna memoria di quel dialogo. Difatti vi era, 
e concludeva, dicendo di me, a questo proposito: « Amico 
4( singolare, stimatore indipendente, lodatore accorto, 
€ censore, più che gentile, amoroso; egli mi riprende 
« amandomi, e mi ammonisce stimandomi^ » Pensi di me 
ciò che vuole il lettore, se trascrivo io stesso le lodi fat- 
temi da un amico. Ma a che vale un affettazione di mode- 
stia? Io ne sono superbo, e mi pare di meritarle; perché 
io avrei voluto distruggere il mio essere nel suo, e 
quasi nascondendomi in lui, crescere la sua gloria con 
la mia oscurità. 

Intanto Luigi continuava con prodigiosa rapidità la 
sua avida lettura degli storici; e come giunse a leggere le 
storie diverse della rivoluzione deU'SD, e di quella del 
30, fu trasportato in un delirio d'entusiasmo. Quando 
ci rileggeva un discorso di Mirabeau o la difesa d'una 
barricata, sembrava che il petto gli si scoppiasse, e per 
più ore dopo la lettura rimaneva esausto. Una tribuna 
o una barricata erano il suo eterno sogno, un sogno in 
parte^ pur troppo, profetico. 

Ed ora si avvicinano gli eventi del 47. I giornali 
francesi arrivavano di soppiatto insino a noi. Nella pic- 
cola stanzetta di Luigi, egli ci faceva sentire i discorsi 
del Thiers e del Guizot; e noi stessi gli strappavamo 
di mano il giornale^ perchè si lasciava andare ad ec- 
cessi strani. Gridava come se già fosse nel parlamento, 
come se noi fossimo il popolo che la sua voce doveva 
sollevare; era tutto infiammato, e non sapeva più do* 
minarsi. La gioventù napoletan^^ intanto^ scossa dalle 
nuovQ dell' alta Italia» s'agitava per tutto; le scuole si 
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chiudevano, le provinde si sollevavano, ed in Napoli vi 
erano ogni sera diniostrazioni contro il governo. Final- 
mente, con nuovo e più fino inganno, Ferdinando II 
dava la Costituzione. 

L'ora della libertà è venuta, noi pensammo subito; è 
giunto il tèmpo in cui il nostro Luigi sarà conosciuto 
e stimato da lutti: a dir poco^ lo vedevamo ministro 
della pubblica istruzione. Ma eravamo ben lungi dal 
vero. A un tratto vedenamo^ invece, quella singolare 
trasformazione che avviene in tutte le rivoluzioni; ma 
che per noi inesperti^ era nuovissima. Molti di coloro 
che avevano contrastato ogni più generoso ardore della 
gioventù, che erano stati furibondi contro quei poveri 
scolari che andavano a gridare per le strade il nome 
della libertà, coloro che avevano detto l'Italia essere un 
bel tema per esercizio di rettorica; si trovarono adesso, 
cx)l nome à^uomini pratici, impiegati, deputati e riaini- 
stri, per condurre le cose dove le condussero nel 49. 
E nella gioventù stessa^ quelli che avevano sempre cer- 
cato di tener viva e diffondere la sacra fiamma delFa- 
more alla libertà, furon subito dimenticati, e troppo 
spesso superati da chi, nel nome d'Italia non vedeva 
altro che una gran fiera d'impieghi. Questo disgustò 
profondamente il nostro ingenuo Luigi, e lo fece venire 
nella ferma risoluzione di tenersi in disparte, per non 
contaminare il suo nome innanzi ai suoi propri occhi. 
Si dette, invece, a scrivere in un giornale politico, per 
educare il popolo. 

Ma alla testa di quel giornale^ s' era già messo uno 
dei tanti uomini pratici, che si moltiplicavano allora 
come le locuste. Era un avvocato che voleva servir- 
sene di scala agl'impieghi^ e ancora di guadagno pronto 
ed immediato. Accolse e supplicò Luigi con ogni lusinga; 
ma non appena ottenne il suo intento, e conobbe la mo- 
destia del giovane^ sappose che egli non avesse coscienza 
delle sue proprie forze^ e pensò di tenerlo basso, per 
paura che non insuperbisse. Così, quando fu a pagare 
pochi scudi d'un compenso non chiesto né desiderato, 
ebbe il gentile pensiero di fare a Luigi una lezione di 
politica e di lingua. Esso, che non sapeva connettere il 
nome col verbo^ gli raccomandava la lingua, dicendo 
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che ormai tutto doveva aver carattere nazionale- E dopo 
due anni, lo stesso giornale e. lo stesso direttore soste- 
nevano la reazione di Ferdinando II ! 

Luigi, annoiato di quel discorso^ , abbandono il gior- 
nale. Incontrandomi per via, mi mostrò i pochi scudi 
.del suo primo guadagno, e ridendo mi disse : « Cosa 
4ovrò farne?.,. Ne farò un dono a mio padre. » E tutto 
lieto di questo pensiero andò via. L'amore che egli por- 
tava al padre era^ io credo, l'affetto più forte nella sua 
vita. Perduta la madre, sin quasi dal nascere, le affe- 
zioni di ^glio s'erano, concentrate tutte nel padre che, 
per verità, gli corrispondeva con egual tenerezza. Le 
loro lettere . parevan lettere d'innamorati, né l'uno par- 
lava dell'altro^ senza quasi aver gli occhi upiidi di pianto. 
« Io porto sempre mèco le tue lettere, y> gli scriveva il 
padre, « per poterle di continuo leggere e rileggere, ed 
in questo uso trovo il mio tornaconto. » 

. In quei giorni anch'io avevo preso la penna, per 
scrivere intorno ad un quadro di Domenico Morelli, pit- 
tore allora sconosciuto; ma che poi rispose largamente 
alle speranze che avevo concepite di lui. Nelle belle arti, 
si combatteva fra noi la medesima battaglia che nelle 
lettere. L'onnipotenza degli Accademici era uguale a 
quella dei Puristi, ed il quadro del Morelli era uno 
dei primi segni della lotta; quindi le mie simpatie e le 
lodi. Lo stile dì quello scritto, però, era falso, la hn- 
gua esagerata e scorretta; non vi poteva essere pregio 
alcuno nel lavoro di chi aveva appena cominciato a la- 
sciare una via per pigliarne un' altra. Pure io sentivo 
molto le lodi che facevo all'autore poco conosciuto del 
quadro; e questo affetto vivo e sincero, fece sì che Luigi 
trovasse da lodarmi, e se ne compiacesse grandemente. 
Io gli lasciai quei fogli, acciò li rileggesse, per dar- 
.mene un giudizio piìi ponderato ed imparziale. Una sera 
ero al teatro, e fui chiamato; uscii fuora> e trovai Luigi 
che^ tutto confuso, mi lasciò nelle mani un involto. 
Erano le bozze del mio lavoro già stampato. Così a- 
veva speso una parte del suo primo guadagno! 

Intanto cominciavano le elezioni dei Deputati, e la 
legge elettorale vietò a lui un posto nella Camera, per 
la sua troppo giovane età. Quasi tutti i banchi furono 
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occupati dagli avvocati, che fra noi eran tenuti uomini 
pratici^ politici esperimentati . Pareva che la libertà fosse 
venuta per aprire nuove vie e nuovo avvenire a tutti, 
ma non a Luigi La Vista che né aveva fatto Te- 
terno sogno della sua giovinezza. In quei giorni di 
agitazioni politiche, gli studi e le lettere sembravan per- 
dere cgui importanza; onde egli che aveva così grande 
bisogno di. attività e di azione, non trovava modo né via, 
per. uscire da quel continuo concentramento in se stesso, 
da quello sconforto in cui il suo spirito divorava le 
proprie forze. Pubblicò alcuni pochi articoli letterari! e 
storici, .in qualcuna delle nostre pessime riviste; ma 
scritti in fretta, e di mala voglia^ furono spesso fra le 
cose meno pregevoli che uscissero dalla sua penna. 
Concepì il disegno di scrivere una storia del Regno di 
Napoli, raccolse materiali; ma s'annoiò subito. Arriva- 
rono di Calabria coloro che avevan preso parte al sol- 
levapiento di quelle provincie, e Luigi sentì rinascere 
il suo fervore; li interrogò^ trascrisse i loro discorsi, 
pensò scrivere la storia di quei fatti; ma anche questo 
fu un disegno che restò senza esecuzione. Gli eventi 
procedevano rapidissimamente, ed il tempo della tran- 
quilla meditazione era passato. 

Nelle vie di Napoli si sentiva il rullo del tamburo, 
che raccoglieva i giovani volontari per la guerra di 
Lombardia. E in quei medesimi giorni, il padre di Luigi 
presago forse di poter perdere il figlio ^ scriveva che 
crebbe venuto ad abbracciarlo in Napoli. Così Luigi 
rimase incerto tra il desiderio di partire, e il bisogno 
grandissimo di rivedere il padre che ancora non veniva. 
Gli amici che s'aspettavano da lui grandi cose; malo sa- 
pevano, per salute e per le consuetudini della sua vita, 
poco adatto alle fatiche del campo , cercavano con sempre 
nuovi pretesti distorlo dal pensiero della partenza. Ed 
egli, fra queste incertezze, andava a restituire il fucile di 
Guardia Nazionale, dicendo : è indegno di ritenerlo, chi 
ancora i;ion è partito. « Io non ho l'animo di allonta- 
narmi^ senza rivedere mio padre, » così scriveva ad un 
amico. « Mio padre mi adora e m'intende; se mi per- 
desse sarebbe infelice per tutta la vita,, orribilmente in- 
felice. Il mio povero padre non ha che me solo : sogaa 
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suda, fatica, stenta per unirsi con me, per vivere 
con me.» 

Finalmente il padre giunse. Fu singolare vedere quel 
vecchio canuto^ ma fiero e robusto, con tutte le passioni 
e i sentimenti d'un repubblicano del 93 , abbraciare il suo 
figlio di 22 anni pallido e scarno, piangendo ambedue, 
Funo fra le braccia dell'altro. Luigi riebbe allora un poco 
di calma, riprese il fucile, ordinò Tuniforme delle Guar- 
dia Nazionale. Si diceva che questa riceverebbe ordine 
di partire , quindi non vi sarebbero stati più dubbi né 
pretesti : il padre stesso gli aveva promesso di partire 
con lui. Sentendosi assai più tranquillo, prese di nuovo 
anche la penna. Promise ad un giornale politico una 
serie di appendici, nelle quali pensava scrivere la bio- 
grafia di tutti i martiri della libertà a Napoli. E Tultimo 
scritto che ci rimanga di lui, è appunto la prefazione a que- 
ste biografie. « Ho trovato il mio soggetto^ » egli disse, 
« un soggetto che avvicina lo scrivere all'azione, un 
apparecchio a quello che potrebbe seguirmi oggi o 
domani. » 

Era un giorno funesto nella storia di Napcdi, il 15 
Maggio del 1848, ed egli destatosi di buon'ora, sedeva 
a letto scrivendo. L'uniforme della Guardia Nazionale, 
venuto allora dal sarto, brillava coi suoi vivi colori sopra 
una sedia; il fucile era appoggiato al muro; i suoi lunghi 
e Mondissimi capelli cadevano, lentamente ondeggiando^ 
innanzi alla sua fronte; la mano palli da e scarna percorreva 
rapidissimamente sulla carta, e s'affrettava a compiere la 
prima biografia dei martiri napoletani, quasi temesse di non 
essere più in tempo. Di tanto in tanto, volgeva lo sguardo 
alle mostre rosse dell'uniforme, che ferivano il suo oc- 
chio ; alla canna del fucile che rifletteva i raggi del sole 
già alto. In questo punto si spalancò Tuscio della sua 
stanza, ed egli si vide innanzi il padre, con un fucile 
in mano, col volto alterato, cogli occhi infiammati. 
«Luigi, » egli disse, « non è più tempo da dormire; vi 
sono le barricate a Napoli, fra poco comincierà il fuoco. » 
In un istante Luigi aveva ^ià vestito l'uniforme di 
Guardia Nazionale. Lo indossava per la prima, e do- 
veva essere l'ultima volta. Il padre gli riguardò e 
caricò il fucile; poi, quasi dimentico di sé e della 
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rivoluzione che già fremeva d'intorno ad essi, si 
ferino a cofttempìarlo , compiacendosi . della sua gio- 
vanézza, pel subito entusiasmo divenuta più bella. In 
quel momento^ o Luigi, potevi anche tu pronunziare 
quel detto che ti era parso così sublime, e che mi 
avevi tante voke ripetuto, di Andrea Chénier, quando 
andava al patibolo eroicamente, e, battendosi la fronte, 
diceva: Et cependant il y avait quelque chose là. 
Anch'egli moriva per la patria, giovane e nel fiore 
della speranza; ma assai più fortunato di te, visse 
abbastanza per non rimanere oscuro. 

Le pattuglie di Guardia Nazionale percorrevano la 
città. Il rullo del tamburo dava, di tanto in tanto^ il 
segno d'allarme. La via Toledo era quasi deserta ; le 
case e le botteghe chiuse ; materassi e coltroni ai bal- 
coni^ donde si vedevano pochi uomini armati, e donne 
tra curiose e spaventate. Alcuni cittadini e guardie na- 
ri onali , più risoluti, andavano verso il Largo di Pa- 
lazzo, si fermavano agli sbocchi delle vie chiuse da 
panche, sedie e sassi gettati alla' rinfusa, cui si dava 
il nome di barricate. Al suono del tamburo uscivano 
e si schieravano poche guardie nazionali^ raccolte nei 
posti di guardia. Quasi tutti erano d'età giovanissima. 
Poche munizioni, non direzione, non ordine alcuno. Il 
popolo non v'era; alcuni soldati, che si dicevano di- 
sertori ed erano traditori, fingevano dirigere la difesa, 
e cercavano invece affrettar la catastrofe. Si vedeva 
sin d'allora, che quei pochi i quali avevano mosso la 
tempesta^ non avendo l'autorità ne il coraggio d'are- 
starla, lasciavano che gl'illusi restassero vittima del- 
l'altrui imprevidenza. I deputati avevano avuta la dab- 
benaggine di discutere intomo alla forraola del giura- 
mento con Ferdinando II, e questi aveva capito che 
era giunto il momento per levarsi la maschera. 

Le piazze principali erano occupate da una gran 
moltitudine di soldati ; in alcune vie e sui castelli , dove 
già sventolava la bandiera rossa, eran puntati i can- 
noni. Da una parte tutto era pronto, dall'altra nulla 
ordinato o disposto. Ad un tratto il tuono del cannone 
e, subito dopo, un gran fucilare dal Largo di Palazzo, 
d^onde s'alzò ancora una nuvola di fumo, annunziarono 
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che la tragedia cominoiava^ e che dalla reggia dei Bor- 
boni era partito Tordine per distruggere qi:^'ombra di 
libertà della quale> già prima di darla, s'era meditata la 
distruzione. Qualche palla di mitraglia, che traversò tutta 
la via Toledo, tenne pronti coloro che s'ex^ano, nei di- 
versi puntì^ deliberati alla difesa. Ed una granata 
che da S. Elmo traversò l'aria, fece temere il princi- 
pio di più grave eccidio. L'ordine di bombardare^ in- 
fatti, era dato fin dal mattino; ma il generale Roberti 
s'oppose invece energicamente agli Svizzeri che volevano 
eseguirlo. 

L'attacco era in diversi punti quasi contemporanea- 
mente cominciato. Ancora le barricate di S. Ferdinando 
non eran prese^ né le case saccheggiate che già, per 
la via di S. Giacomo, protetti dal cannone di Castel 
Nuovo che tirava senza pòsa, gli Svizzeri s'avanzavano 
a Toledo in battaglioni serrati, facendo un terrìbile 
fuoco. Dalle case, però, piotve sopra di essi una così 
fitta grandine di palle, che dovettero più volte retro- 
cedere, lasciando nella via moltissimi morti; finalmente 
furon costretti a dividersi in due file che, procedendo 
lungo le mura, facevano un fuoco incrociato contro le 
finestre. E già le poche munizioni eran finite ai difen- 
sori delle case, e la mitraglia, penetrando dalle finestre, at- 
traverso le persiane e le imposte socchiuse che mandava in 
frantumi, aveva fatto strage. Così il cannone potè av- 
vicinarsi ai palazzi, e, sfondandoli, far cominciare il 
saccheggio e la strage. In una casa presso S. Ferdi- 
nando, furono a un tale cavati gli occhi, e fattigli coi 
propri piedi calpestare. Per la via Toledo, io stesso 
vidi un soldato che, ferito gravemente un prigioniero, 
ne beveva il sangue. Queste scene da cannibali avve- 
nivano per ogni dove, e Luigi La Vista trovavasi col 
padre, a difendere una casa nel Largo della Carità! 

Ivi, come per tutto, cessato il fuoco per mancanza di mu- 
nizione, fu sfondato il portone. Gli Svizzeri erano già nella 
corte e per le scale inferociti. Niuno osava aprire la porta 
di casa, temendo d'essere sgozzato il primo. Luigi che 
sognava sempre le rivoluzioni di Francia^ e ne ricor- 
dava solo i fatti generosi, credette che il suo uniforme 
sarebbe rispettato ; aprì la porta e si presentò soUa 
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finire, p^chè una scarica de^i Sviziserì gli fece battere la 
fronte sul pavimento. Dopo averlo trafitto a colpi di baio- 
netta, entrarono furiosamente, saccheggiando, fucilando, 
£sK^ndo prigionieri quelli che scamparono al primo furore. 
E tra questi, per sua maggiore sventura, fu il veodiio pa« 
dre del povero Luigi. Trascinato fuòri, passò accanto al 
cadavere del proprio figlio che vide per l'ultima volta, 
deformato, insanguinato^ caldo e palpitante ancora, senza 
poterlo abbracciare, senza potergli chiudere gli occhi. 

L'indomani e Taltro e l'altro ancora , invano, gli 
amici cercarono il cadavere di Luigi. Non fu mai ri- 
trovato^ non ebbe sepultura, o l'ebbe quale potevano 
dargliela i Borbonici. I compagni più fedeli si raduna- 
rono segretamente in una piccola stanza , dove il co- 
mune maestro ed amico affettuoso, Francesco De Sanctis^ 
lesse poche ma nobili parole che l'ingiuria della for- 
tuna non potè disperdere, e che io conservai lunga- 
mente come cosa santa (1). Egli esprimeva il pensiero 
di tutti noi^ e noi lo ascoltamelo con tristo e desolato 
silenzio, quando disse: « La mediocrità è stata tanto 
esaltata, e l'amistà ha così spesso esagerata la lode, 
che gli uomini ormai non credono più che solo ai fatti; 
e quando lamenteremo in lui la perdita d'un grande 
ingegno, molti si commoveranno al nostro dolore, po- 
chi crederanna alle nostre parole. » 

E questi sono gli unici onori funebri che toccarono 
a Luigi La Vista. Piangemmo, nel medesimo tempo, 
Tamico perduto e la perduta libertà per la quale egli 
era vissuto e morto. Ci separammo senza parlare; ma 
a tutti era, nel medesimo tempo^ venuto il pensiero di 
far incidere il suo ritratto^ per serbarne ognuno di noi 
una copia. E così fu fatto. Il nostro De Sanctis vi pose 
una breve iscrizione (2); e noi lo tenemmo come santa 

* 

(1) Si troTeraono stampate, dopo questa Prefazione. 

(2) LUiei LA VISTA, — giovane per ingenuità e bontà d'animo, — 
già maturo per eccellenza d'ingegno ' — e per fortissimi studi, — conscio 
di sua futura grandezza, — non dubitò di dare alla patria — più che la 
Tita il suo avveoìre. — - Tauta perdita — è maggiore di ogni conforto. — - 
Forse asciugheremo le lagrime, — quando potremo^ricordare con gioia — • 
il giorno infausto della sua morte, — Nato a Venosa il 29 gennaio 1826. 
— Morto in Napoli il 15 maggio 1848. 
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é religiosa memoria» simbolo della libertà calpestata, 
ma non spetìta, e dei ^omi diletti della nostra ami- 
eizia. 

Intanto, non appena Ferdinando II capì che^ per evi» 
tare un sollevamento generale nelle provincie^ bisognava 
continuar la commedia della Costituzione, aveva libe- 
rato subito i prigionieri tra i quali era anche il padre 
di Luigi, che non rivedemmo, e che tornò in provin- 
cia quasi alienato di mente pel sofferto dolore. Dopo 
aver trascinato, qualche tempo ancora, una vita mise- 
randa che somigliava ad un sogno incerto e pauroso; 
cessò finalmente di vivere, sempre piangendo quel figlio 
che aveva tanto amato, e da cui era stato così arden- 
temente riamato. 

Ed ora debbo io continuare ancora a scrivere ? Tutto 
quello che potrei aggiungere intorno a Luigi La Vista, 
lo troverà il lettore assai meglio nei suoi propri scritti. 
Io li pubblico, quasi nell'ordine medesimo in cui li tro- 
vai disposti. Ne ho tralasciato qualcuno per evitare 
le ripetizioni inutili, li ho ritoccati solo in quaJche punto 
dove la fretta era troppo evidente. Ma sempre ed in 
tutto ho rispettato la forma dell'autore, ed ho ripor- 
tato tutti i suoi giudizi e le opinioni, ancora quando 
non mi persuadevano o dovevo disapprovarle. Se fossi 
chiamato a giudicar queste pagine, mi troverei impac- 
ciato davvero. Ho passato delle lunghe ore nel leggerle 
e rileggerle, sempre commosso profondamente. Esse 
ridestano così viva la memoria de' miei primi anni 
e la immagine d'un amico adorato ed ammirato, che il 
mio cuore fa velo al mio giudizio. Io dovrei dire che 
nessun libro ho letto con tanta avidità; ma questa im- 
pressione dovrebbe certo pareie assai esagerata al lettore 
indifferente. Egli nondimeno vi troverà un'anima profon- 
damente agitata, un cuore commosso da grandi speranze 
e da generosi desideri, un nobile ingegno ardentemente 
innamorato del vero, un'attitudine singolare a scrivere 
con vivacità e chiarezza. Ma tutto ciò non può nascondere 
l'avventatezza e la poca precisione di molti giudizi ; uno 
scrivere troppo spesso a salti, o come egli stesso diceva, 
a singhiozzi, e che risente troppo la continua lettura 
degli autori francesi. Egli conosceva abbastanza il la- 
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che tutti i grandi scrittori delle letterature moderne, la 
più parte degli antichi^ doveva leggere tradotti dai Fran- 
cesi che raramente sanno serbare il carattere originale 
dei classici stranieri. Molti de' suoi giudizi sugli antichi 
sono scorretti è speésd anchàv, nella fog^ di scrivere 
non appena avev% finito, di l^gger^^ egli ripete^ senza 
avvedersene, le opinioni altrui. Ma tutto ciò viene com'- 
pensato da nobili slanci di fantasia^ da tratti d'elo- 
quenza, da considerazioni originali, da un'anima che 
sempre si spinge in alto, da un cuore che sempre 
palpita per la libertà politica, e per la libertà del pen* 
sìer'o. ' - 

• Io non YogHo sopra di' lui formulare alcun giudizio; 
ma Bolamenie conduderò con uiia osservazione. Sono 
Slròrsi quindici aimi dalla sua morte^ nei quali egli è 
rimasto oscurissimo a tutti, meno che al suo maestro 
ed ài suoi non pochi compagni, alcuni dei quali hanno 
acquistato una fama meritata certamente, perchè fondata 
sulle opere del loro ingegno è del loro patriottismo. 
Ebbete, fra di noi futti^ il nome di Luigi La Vista è 
restato sacro, incancellabile ; noi non ci siamo giammai 
incontrati sènza rammentarlo a noi stessi, per stringere 
vieppiù i legami della nostra amicizia, e nobilitarla colla 
memaria del silo nóme per noi santissimo. Quando ab- 
biaimò avuto bisogno d'incoraggiarci al bene, ciascuno 
éi noi ha evocato inhsltizf a sé la sua immagine. Quando 
atóunb di noi è' è traviato, e abbiamo voluto esprimere 
il nostra dolore e là nostra disapprovazione, noi ab- 
Wara sempre detto: 4c Egli s'è mostrato indegno d'es-* 
sere stato compagno è amico di Luigi La Vista. » Còsìj 
mentre il suo nome restava oscuro j e il cadavere in- 
sepolto, e la memoria di lui sembrava pèrduta, sorgeva 
nei nostri cuori un monumento imperituro ed immortate 
al martire sconosciuto. — Valgano i suoi scritti ad ispi- 
rare uguale saetto -ed uguale stima, in mdti di coloro 
che non lo conobbero. 
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AitH inuci . di. Loia la Vista 

^RANdÈàCO DB SANCTIS 



Luigi che tanto amavate è morto. Era questo ravvénire che 
a lui prometteano t^mti studi e tanto . ingegoe! Mai non l'a- 
vremmo creduto! Quasi noi crediamo ancora. Ancora ci pare 
di doverlo rincontrare tra via: jin volto lontano^ un suono ìa- 
distinto ci ricorda quella voce e quel volto; e assorti talora in 
noi stessi, il pensiero incredulo ce lo finge dinanzi, e immemori,, 
noi ripetiamo ciò che tante volte abbiamo a lui ripetuto: 
tu sei buono, e sarai grapd^ un giorno. Sfortunato ^ovfmel E 
la gloria a cui sospiravi ti è fuggita davanti, e come il tao cbp 
davere, il tuo nome sarà presso i posteri inonorato ed ignoto. 
La mediocritii ò stata tanto esitata, e l'amistà ha cosi spesso 
esagerata la lode, che gli uomini non credono oramai piti che^ 
solo a' fatti; e quando lamenteremo in lui la perdita di un grande 
ingegno, molti si oommoveranno al nostro dolore,. pochi crede- 
ranno alle nostre parole. Ma a te^ o Luigi,, basterà la nostra 
ammirazione, cqme in vita ti bast6.il npstro %more. La nostm 
ammirazione ò pari airamqreche a te portammo;, poichò, sin- 
goiar .privilegio a. pochi sol conceduto, ciascuno, riconosceva la 
preminenza del /tuo ingegnp ,'e se ne compiace:i(a e ti amava. 
E tu non eri modesto, che Ja coscienza del tuo ingegno brillava 
nel tuo volto e ne* tuoi discor^. . Pi:(re quella schiettezza piacea 
e, più che un' artificiata .modestia^ eracj cara quella giovanila 
sicurtà, delle tue parole^ Ben sappiamo jche- ui^a. educazione co- 
darda avvezza di buon osa i gio^vani a ;nenU]fe^ a se stesai; e 
buon giovine, nell'opinione volgare, ò tenuto colui che ha sa- 
puto meglio costringere la parte divina della sua natura, bas- 
samente ossequioso, timidamente modesto, inchino colla persona 
e con Tanimo. Il nostro Luigi non dovea piacere a cotal fatta 
di educatori, stati anch'essi servili discepoli di servili maestri: 
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hii^ga 1àracÌizion« df servitù che d'ha sgagHarditie corrotti. Non 
piae«a' yéderio; ancor giorimettOy spregiare indocile i comuni 
liforf, iormento dé'saoi pazienti coitpagni; ritrarsi solitario, stu^ 
dioso^ a piàngcdrè 'e fremere sor divina Leopardi; confondere di 
Bue dimande i maestri, ed osare di porre in dubMo i precetli 
elle nsci vano dalla loro memoria. Adorato dai suoi compagni^ 
non compreso dai snoi maestri. 

E venne ' tra noi, e satisfece la mente avida de' desiderati 
ntudi; e la prima volta ebbe compagni al Suo pensiero il mae- 
stro e gli amici. Quanti applansii quanta aspettazione! èon che 
impaziente desidèrio ci serravamo intorno a lui, cèrti dì esser 
tratti dalle sue parole a palpitare e a meditare con luil ì^rima 
óh'ei parli, un vivo rossore gli colora lè guance, la voce ès<cé 
timida e ritoiesida ed incerta^ diresti che la nostra anticipata 
attkìùiràzione Io confónda ed impacci. Sia Cóme un pensiero ar- 
dito gli brilla davanti^ come la natura si colora innanzi alla sua 
fantasia, vedi la sua voce atteggiarsi à' diverst affetti, malin- 
conica, 80ÀV6, cupa,' fremente, passionata' sempre. Sul volto no- 
bile scolpirsegti Tanima diversamente agitata, e teiier gli occhi 
rivòlti inverso il cielo, quasi volesse attingere nella sua luce 
natia; quella idea che velata gli ondeggia davanti. Oh) se un 
pittore in quella attitudine lo avesse ritrattò, avrebbe nel suo 
volto sorpreso il segreto della sua anfana! Non è, non è sulla 
carta T immagine che a noi lo rivela; la sua immagine è nel 
nostro cuore, tante volte a'suoi detti agitato e bommosso. Quanto 
torrente di fantasia ne' suoi primi lavori ! quanta malinconia e 
castità di affetto! Era una poesia séonsolata é mesta, ispirata' 
al suo caore da un sentimento arcano dell' umano destino. In 
tanta giovanezza, adorato dal padre, misero padre! fésteggiat(^ 
ed amato da' 'suoi' compagni ed amici^ quando la vita ancor 
nuova ci appare tutta un sorriso; ei ritraeva con prematuro 
dol^e, ' l*amaro disinganno e l'illusione' ed il nulla delle cose 
mortali, e quasi presago si piaceà a dipinj^er'e inconsuèti infor- 
tunii. Parca l'anima si dolesse innanzi' teiiàpo, ed un lamento 
funebre cantasse alla sua fine vicina. Lungo tempo visse cosi 
éntro se stesso, compostosi nella èua anima un intero universo 
a cài dava i suoi dubbi; le sua ansietà, i suoi palpiti e le sUè 

angosce. 

- Uscita dal campo de'fàntasmi e del suo pensléi^o, raMma de^^ 

siosà innamoravasi déOe ^ndr amme, é Gourrier è Santiat*osa 

e Pascal é Salvator Rosa e Manzoni e Dante e il Petrarca 
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^peno testin^oiii e compagni de>uj9i ul^mì ai^nu Noi l't 
fSLgXQnsLr a costoro^ eun tanta copia di jiobjii ed alti e pere^ 
grini concetti, che paceya lascito allora daUavConversaisioBe di 
^n grande nomo il cui parlare aye^ae sublimat9.e nobilitato il 
suo animo; ed il suo giudizio era accompagnato da tanta am- 
mirazione ed affetto, che sembrava far^Uasse di a^ici con cni 
fosse stato in dimestico e lungo consorsùo. Sdegnando le bio- 
grafie e le vite, nelle loro opere egli indovinava il lor genio; 
e se \e^ fortuna in tanta tristizia de-tempi, ci concederà riposo 
d'animo bastante a raccogliere e porre in istampa i suoi scritti, 
il commosso lettore in lui scorgerà, un amoroso interjpetre della 
loro granjdezza. Intanto il campo de'suoi studi più si allargava, 
ed il suo ingegno senza rinietter punto del^* u^atfi fantasia ed 
affetto, più severo e grave, si levava più alto. Yf^ltosi tatto 
alla storia^ sembrava^ posto in cima di un'altissima alpe, con- 
templare di quivi ne' sottoposti campii agitantisi uomini e cose, 
e gli occhi scintillanti abbracciavano tutto in un sguardo solo, 
stringendo il tempo in secoli, gli uomini in nazioni, e le nazioni 
nelFumanità tutta intera che irrepugnabilmente si avanza. 

Comprender tanto spazio è da pochi, e solo a straordinario 
ingegno è concesso di poggiare si alto, senza cadere nell'a- 
stratto e nel vago; e Luigi, trasformando i fattila idee, e quelle 
rappresentando sensibili e vive^ già mostrava una maraviglios^ 
attitudine a questa maniera di studi. D'ingegno veloce, di con- 
cezione pronta, di libero e sicuro giudizio, già sotto T aspetto 
del giovane cominciava a trasparir Tuomo; e già confidenti va- 
gheggiavamo non lontano quel tempo in cui avremmo vedato 
pregiato ed amato da tutti, colui che avevamo in tanto pregio 
ed amore. Né sarebbe stato altrimenti; chò se molti egregi 
giovani si arrestano a mezzo del cammino, e rendon vana la 
speranza che porsero di so accompagni,. Luigi mai non avrebbe 
declinato dalla impresa via; poichò lo studio era in lui vita e 
passione, e più che vanità o sforzo di mente, era bisogno del 
cuore. Pervenuto a tal punto, circondato di lodi ed applausi, 
non che addormentarsi o posare, irrequieto, mirava ad una mòta 
lontana, in perpetuo lavorio e travaglio di mente, indefatigato 
e sempre scontento. Bene consolavalo la. speranza di potere un 
giocno raggiungere quella gloria a cui, già di so consapevole, 
aveva «Jzato il suo deslderip,. e consacrare ilsf^o ingegno a re- 
stituire la patria aella prisca libertà e grandezza* Forse restremo 
affetto che fece palpitare il sue cuore, fu il dolore di esservi- 
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YQto indarno, e di lasciare la patria in si misero stato. Ma ti 
consola, o Laigi, il tao sangue non fa inutilmente sparso, la 
patria che tanto amasti sarà felice e libera, e forse il. tao nome 
▼ivrà qaanto la memoria del giorno in che fosti spento. 
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fupenot t^estia^oQi e coi^pagai de'supi ul^mi aiinL Tipi r4id|auBA0^ 
i:*^ionar 41 co8tpro>, cuo tanta copia di nobjli ed alti e pere- 
grini conoetti^ ch^ j^aceya lascito allora daUav;coiiveniaisioBe di 
liji grande nomo il cui parlare aye^e sublimato. -e nobilitato il 
suo animo; ed il suo .giudìzio era ^ccpnipagQato da tanta am- 
mirazione ed affètto, che sembrava farpUasse di amici con cui 
fosse stato in dimestico e lungo consorsùo. Sdegnando le Vio- 
grafie e le vite, nelle loro opere egli indovinava il lor genio; 
e se la fortuna in tanta tristizia de'tempi, ci conceder^ riposo 
d'animo bastante a raccogliere e porre in istompa i suoi scritti, 
il commosso lettore in lui scorgerà un amproso interpetre della 
loro grandezza. Intanto il campo de'suoi studi più si allargava, 
ed il suo ingegno senza rinietter punto dell* usata fantasia ed 
affetto, più severo e grave, si levava più alto. Yoltosi tatto 
alla storia^ sembrava^ posto in cima di un'altissimi^ alpe, con- 
templare di quivi ne' sottoposti campii agitantisi uomini e cose, 
e gli occhi scintillanti abbracciavano tutto in un sguardo solo, 
stringendo il tempo in secoli, gli uomini in nazipni, e le nazioni 
neirumanità tutta intera che irrepugnabilmente si avanza. 

Comprender tanto spazio ò da pochi, e solo a straordinario 
ingegno è concesso di poggiare si alto, senza cadere nell'a- 
stratto e nel vago; e Luigi, trasformando i fattila idee, e quelle 
rappresentando sensibili e vive, già mostrava una marayigliosa 
attitudine a questa maniera di studi. D'ingegno veloce, di con- 
cezione pronta, di libero e sicuro giudizio, già sotto l'aspetto 
del giovane cominciava a trasparir l'uomo; e già eonfidenti va- 
gheggiavamo non lontano quel tempo in cui avremmo veduto 
pregiato ed amato da tutti, colui che avevamo in tanto pregio 
ed amore. Nò sarebbe stato altrimenti; chò se molti egregi 
giovani si arrestano a mezzo del cammino, e rendon vana la 
speranza phe porsero di so a'compagni,. Luigi mai non avrebbe 
declinato dalla impresa via; poichò lo studio era in lui vita • 
passione, e più che vanità o sforzo di mente, era bisogno del 
cuore. Pervenuto a tal punto, circondato di lodi ed applausi, 
non che addormentarsi o posare, irrequieto, mirava ad una mèta 
lontana, in perpetuo lavorìo e travaglio di mente, indefatigato 
6 sempre scontento. Bene consolavalo la r speranza di potere un 
giorno raggiungere quella gloria a cui, già di so consapevole, 
aveva alzato il suo deslderipf.e conss^crare il a^o ingegno a re- 
stituire la patria nella prisca libertà pgn^andezza* Forse rastremo 
affetto che fece palpitare il suo cuore, fu il dolore di esser vi-» 
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YQto indarno, e di lasciare la patria in si misero stato. Ma ti 
consola, o Lnigi, il tao sangoe non fa inatilmente sparso, la 
patria che tanto amasti sarà felice e libera, e forse il. tao nome 
▼ivrà qaanto la memoria del giorno in che fosti spento. 
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insulto; io do questo nome a quei pochissimi i quali, 
venendo in Itsdia, sentono come di venire nella loro 
patria; sentono che^ malgrado le eterna sventure, qui 
non è spenta ancora la sacra fiamma del pensiero, e 
sperano insieme con noi, che se un giorno potremo rag- 
giungere i nostri alti destini, quelli per cui la Prov- 
videnza ci ha fatto nascere^ forse che la civiltà del mondo 
non sarà più una oiyiltà sol^mi^tQ . di strade ferrate e 
di macchine a vapore. 

Di queste anime generose ve ne furono e ve ne sa- 
ranno sempre , ed una fu certamente Margherita Fuller 
americana, nata . da Timoteo FuHer. e Margherita Grane, 
l'anno 1810 nel Massachusets. Essa soleva dire ai suoi 
amici : — « Io credo avere avuta una vita antecedente 
a questa, ed essere allora nata in Italia. » — Ella fa 
ne' suoi giorni la donna più rinomata che avesse TÀme- 
rica ; amica di tutti i dotti del suo paese, sventurata quanto 
un Italiano de' nostri tèmpi; sicdbà leggendo la sua vita 
par di leggere quella d'uno dei Aostrì più caci. Le me- 
morie che òi restano di lei sotoo poche e disordinatissime, 
i^sso laaciano lacune assai lunghe, dove appunto ta 
avresti desiderato più . minuti particolari : alla morte di 
lei:, le sue carte andarono sventuratamente p^ote, uè 
si salvò altro che le «lettere dirette al marito, ed aloane 
pagine d'un suo giornale.. Con questi fogU e oo& altre 
lettere che si poterono ritrovare, furono dagli «mici com- 
pilati due volami di Memorie, che videro- la luce in 
Boston l'anno 1852. Fra i compilatori vi sono nomi di 
molta riputasione, come à quello di R. W. Einerson, 
imo dei pensatori più originali che abbia ora l'America; 
il che ci prova in quanta stima fosse telatala egregia 
donna nella sua patria/ e come la sua mòrte sia stata 
a ragione compianta. Nondimeno,' con quei . materiali 
non potevasi fare una biografia compiuta, e dobbiamo 
perciò contentarci di queste notizie podiue e soaeiteé 

« La mia primA impressione nella vita, essa £ce, 
fu la morte di mia sorella. Rammento ancora che ri- 
tornando a oasa^ la cameriera, mi presei per mano> e 
mi menò nella camera trista e silenziosa: rivedo ora, 
innanzi a me, la bellezza di quella morte* Questa fu la 
mia prima esperienza nella vita ; quella che dovea essere 
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la mia compagna, era per sempre separata da me. » (1) 
U padre cominciò di buon'ora ad istruirla, ed ella presQ 
grande amore alla lettura^ studiò con trasporto il la* 
tino, divenne familiare della storia romana, e fin d'al- 
lora ammirò con entusiasmo la grandezza del popolo 
re. *— « U genio di Roma, ella scriveva^ si manifesta 
nel carattere : chi ha vissuto con quegli uomini, senza 
ammirare la forza dei fatti, il pensiero divenuto azione? 
Essi appariscono come scolpiti nel marmo da ogni lato^ 
sotto ogni luce: non vi presentano Dei o Demoni o 
fini indeterminati e non raggiunti ; ma avete innanzi a 
voi, il cittadino e Roma e ciò che esso fece per Roma. » 
4c Mai non siamo così bene intesi^ come quando par-* 
in liamo d'una virtù romana, d'un profilo romano. Vi è 

< qualche cosa d'indefinito e di non recato in essere, 
4c nel pensiero della Grecia, della Spagna e dell'Italia 
4c moderna; ma Róma! sta perse stessa, è una parola 
« chiarissima. La forza della volontà, la dignità di uno 
« scopo determinato è ciò che essa significa. Ogni Ro- 

< mano era un imperatore. » (2) 

Ben presto aiutata dal padre, ma assai più da se 
medesima^ fece maravigliosi progressi nelle lingue e 
nelle varie letterature. Lesse molti dei poeti e prosa- 
tori latini, imparò l'italiano, il francese, il tedesco ed 
un poco anche del greco ; conobbe molti dei nostri scrit- 
tori., fu ammiratrice di Dante e del Goethe. Il giorno 
in cui prese per la prima volta fra le mani il volume 
dello Shakspeare, fu memorabile in tutta la sua vita. 
Così passò gli anni della prima giovinezza^ abbandonata 
a se stessa, dominata da una manìa infaticabile di leg- 
gere, cercando sempre nuovi libri e nuovi autori . Fors^ 
in Europa non sarebbe del tutto nuovo ; ma a quel 
tempo era nuovo in America, vedere una giovinetta 
leggere, non Virgilio e Dante e lo Shakspeare sola- 
mente, ma il Pulci, il Poliziano, il Richter, il Novalis, 



(1) Dove traduco I«» parole della Fuller o de'suoi Wografì, ho posto 
le virgolette ad ogni verso ; dove riporto il seueo ed «bbrevio le parole, le ho 
messe al principio ed in fiue solamente. Nelle altre parti di questo vo- 
lume, però, ho usato segnare ogni verso solo dove volevo più partico- 
larmente far notare il passo citato. 

(2) Voi. 1» p. 18, 19. 
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e parlarne con entusiasmo ; chièdere dell'Hegel, del 
Kant e del Fichte :• e dovèa fare una strana ióipressione 
ai suoi concittadini. Se non che, la FuUer ebbe da na- 
tura una parola facile, pronta^ efficace ; un'attitudine ma- 
ravigliosa di piegarsi a tutte le intelligenze; una facilità 
di esprimere le sue idee in mille modi diversi, la quale, 
aiutata da molte letture, dava un fascino straordinario 
alla sua conversazione, un predominio quasi magnetico 
sopra tutti coloro coi quali si trovava a discorrere. I giu^ 
dizi di quelli che Fhan conosciuta, s'accordano tutti in 
questo^ che chi non la vide animarsi in un cerchio d'a- 
mici, e discorrere ed abbandonarsi al fiume delle sue 
parole e della sua eloquenza, non può dire d'averla mai 
conosciuta. I più volgari, come i piil dotti, gli uomini 
del popolo, gli uomini di lettere e gli uomini di affari 
erano dominati dalla sua parola. In maniera che bea 
presto il suo nome divenne assai noto; molti facevano 
a gara per esserle presentati, ed in poco tempo il cer- 
chio de' suoi ammiratori ed amici era divenuto larghis- 
simo. L'entrata nella vita fu quasi un trionfo per lei : 
tutti cedevano ai suoi giudizi, l'ammiravano tutti. Pure 
la fortuna le sarebbe stata più amica, coiresserle meno 
prodiga in questi primi anni, e meno avara di poi; ed 
ella più felice, se avesse nel principio incontrato mag- 
giori ostacoli. Questi facili trionfi le dettero una soverchia 
fiducia in se stessa; e molti nel conoscerla, vennero dipoi 
spiacevolmente urtati, siccome dice Emerson, da un 
certo Io gigante, che facevasi innanzi troppo spesso 
ne' suoi discorsi. A misura però che uno diveniva più 
intimo con lei, vedeva quasi sparire tutto questo, e ri- 
conosceva in essa generosa indole, amore sincero e 
disinteressato del vero, splendida intelligenza. 

Un altro danno venne a lei dalle prime consuetudini 
della sua vita, e fu questo: il continuo leggere ed il 
continuo discorrere non le lasciarono tempo per darsi 
alla solitaria meditazione; lo studio di tante letterature 
e di tante lingue, specialmente del tedesco, le avevano 
sciupato lo stile ; ed ella non riuscì mai ed essere ve- 
ramente padrona della sua lingua, in modo da fare colla 
penna, ciò che pur fece colla parola. Non s'avvedeva che 
lo spargere e disperdere così le proprie forze, le era 
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dannoso ; spingevaai sempre e coraggiosamente innanzi 
in questo vasto mare delle cognizioni umane, che la fan- 
tasia giovanile ancora le dipingeva navigabile tutto da 
un solo nocchiero ; ed a vele gonfie continuava l'intra- 
preso cammino. La sua passione era sempre per l'Italia: 
non contenta di studiarne la lingua e la letteratura, volle 
avere notizia degli artisti ; cominciò ad innamorarsi delle 
loro vite ; cercò per tutto incisioni delle loro opere ; volle^ 
con quei mezzi chB le poteva offrire l'America, fare uno 
studio dei principali di essi^ e le sue preferenze furono 
ben presto dichiarate per Michelangiolo*^ Qualche volta 
però ella non potè evitare un grande sconforto, nel vedersi 
perdere sola in questo immenso mare, e quasi chiedeva 
aiuto: < Io sospiro una guida intellettuale* Nulla, fuori 
« che il sentimento di ciò che Iddio ha fatto per me, nel 
« portarmi più. vicino a lui, mi salva dalla dispera- 
le zione. Con quale invidia io guardo il disegno di Fla- 
< xman» in cui Esiodo siede ai piedi della musa. Qual 
« benedizione sarebbe mai, essere così educata alla pro- 
« pria vocazione! > (1) 

. Ma, invece, ella dovette presto venire in lotta colla 
realtà della vita, e colle sventure. « Mio padre, ella 
<( scrive, s'ammalò la sera del 30 settembre 1835, ed il 
« 2 ottobre era cadavere. Per due giorni il mio dolore, 
« sotto questa calamità, fu tale che non ardisco espri- 
me merlo. Ma dacché il suo capo è nella polvere, io sento 
« una terribile calma, e sto divenendo familiare col pen- 
« siero d'essere orfana. Io ho pregato Iddio, perchè il 
« dovere sia il mio primo pensiero, e sia messo da parte 
« il pensiero di me. Possa io avere la lucè e la forza 
« di fare ciò che è giusto, nel suo più alto senso, per 
€ mia madre, pei miei fratelli e per la sorella » (2). 
Infatti i suoi fratelli eran piccoli assai ed avevano bi- 
sogno di guida; la famiglia era povera e bisognava in 
qualche modo adoperarsi a nutrirla. In questo tempo 
ella era malata, trista, abbattuta; e non sapeva a qual 
partito appigliarsi, quando si presentò una occasione da 
lei desiderata sopra ogni altra, cosa al mondo. Alcuni 

(1) Voi. 1, pag. 153. 

(2) Voi. L pajr. 155. 
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amici le offerivano di condurla in Europa, dove avrebbe 
avuto modo di visitare la patria d^la più parte degli scrit-» 
tori che tanto ammirava, di conoscerne alcuni di persona^ 
di vedere l'Italia: questo era per lei il sogno della sua 
vita. Ma gli affari della famiglia ogni giorno peggiora-* 
vano, ed i suoi parenti avean bisegno di lei; essa per* 
ciò si decise a lasciare il viaggio in Europa, per ac- 
cettare^ invece, d'essere maestra in un istituto di ra- 
gazze a Boston, ove insegnò il tedesco e l'italiano. Nel 
1837 fu invitata in un altro istituto con l'onorario di 
1000 scudi l'anno, e così potè essere anche di maggiore 
aiuto ai suoi. Sembra però che queste occupazioni fos-» 
sero di breve durata, perchè nel 1839 la vediamo nuo«» 
vamente adoperarsi a cercare altri modi per soccorrere 
ai suoi bisogni domestici. 

Pensò allora di dar lezioni pubbliche ad un certo 
numero di signore che si raccolsero per udirla, e le riu- 
scì assai bene questo disegno. Ogni novembre ricominciò 
il suo corso di pubbliche lezioni, parlando ora sulla mi- 
tologia greca, ora sulle belle arti, ora sulla letteratura, 
e sempre con molto plauso e non poco utile del suo 
paese, dove quell'esempio d'una donna tanto operosa 
a propagare i buoni studi, riusciva di gran profitto. 
Con queste lezioni e collo scrivere in qualche Rivista, 
condusse innanzi la famiglia sino all'anno 1844. Allora 
la sorella prese marito ; i fratelli erano già avviati in 
qualche professione; ninno aveva più bisogno di lei, 
che era stanca delle continue fatiche e della lotta che 
aveva dovuto sostenere ^contro le strettezze domestiche. 
Risolvette dunque di abbandonare Boston^ mutare aria 
e vita, per ritrovare le forze smarrite, e rinfrancare 
Tanirno. Era sempre nella necessità di pensare a se 
stessa; ma ormai era sola, più libera di sé, non doveva 
sostenere nessuno. Dapprima fu a Nuova York, ove su- - 
bito ebbe occasione di mettere a prova la sua eloquenza. 
Visitò un carcere penitenziario delle donne di perduta 
vìta^ si provò a parlar loro^ e seppe guadagnarsene 
l'attenzione in maniera, che alcune di esse, fra le quali 
una che era la peggiore di tutte, mostrarono vero pen- 
timento e promisero di mutar vita. In quel tempo scrisse 
un' operetta cui die per titolo: « La donna nel secolo 
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dédmono » (1): In essa jsono belle aspirazioni e nobili 
pensieri, ma uniti a quelle idee esagerate sulla donna, 
che in America ed in Europa si ripetono spesso e troppo 
enfaticamente. Qui, come altrove^ si vede che il belìo 
ingegno della Fuller non ritrovava, scrivendo, quasi 
mai la sua forma, non padroneggiava la propria lin« 
gua^ non animava la materia che aveva tra mano. Per 
giungere ad essere scrittrice, ella avrebbe avuto bisogno 
di studi severi e meglio ordinati, di concentrare e di- 
sciplinare le proprie forze. Essa medesima lo diceva: «I 
«miei amici si maravigliano^ che io nello scrivere non 
«riesca così bene, come nel parlare; ma egli è che in 
« questo mi sono per lunghi e lunghi anni esercitata, 
« non così in quello. » 

Fu nell'anno medesimo, invitata dal direttore del 
New York Tribune, ad essere collaboratrice di quel 
giornale, assumendone la parte letteraria; e così visse 
qualche tempo nella casla di lui. Il giudizio che il gior* 
nalista ci ha dato della Fuller, è forse quello che la 
onora di più, in quanto che egli confessa di non essère 
né un amico, né un amniiratore passionato dì lei. « Io 
Favevo invitata, esso dice, più per consiglio dì mia mo- 
glie che ne era divenuta ammiratrice, che per mia 
idea. Nel vederla, molte cose mi allontanavano da lei: 
la soverchia sicurezza nel suo giudizio, le sue idee sulla 
donna> e molte delle sue idee in generale: ella non 
volle mai capire la necessità che avevo di stampare i 
suoi articoli in certi giorni determinati, e spesso io 
davo notizia d'un libro, quando già l'attenzione del pub- 
blico s'era rivolta altrove. Ma coli' andare del tempo, 
tutti questi difetti diminuivano ai miei occhi, e quasi 
sparivano in faccia alle sue buone qualità che ogni oc- 
casione metteva in nuova luce. Io dovetti ammirare il 
suo ardente desiderio del vero, il suo coraggio nel dirlo 
sempre e tutto, senza mai allontanarsene o per paura 
o per desiderio di popolarità; dovetti ammirare la sua 
generosa carità, colla quale spesso soccorreva i poveri 
assai oltre i limiti del suo avere; e dovetti riconoscere 

(1) The Woman in the Ninteenth antury. New York, 1814, 
YiLLARi, Saggi di Storia^ ecc. 24 
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per una costante esperienza, che il suo conversare ren- 
deva migliori coloro che l'avvicinavano» (I). 
. Nella primavera del 1846 finalmente ella traver- 
sava l'Atlantico, per venire a vedere ; la sospirata Eu- 
ropa. Viaggiava colla fapaiglia Spring, che le aveva 
offerto condizioni accettabili e decorose. Il 16 agosto 
giungeva a Liverpool, donde partì subito per Edim- 
burgo^ ove conobbe Wordswórth^ De Quincey, A. 
Combe e Chalmers. A Londra conobbe varii altri, ma 
fra tutti parla, rielle sue lettere, assai a lungo del Car- 
iyle; ed era ben naturale che ella avesse una grande 
curiosità di conoscere questo ingegno originale, biz- 
zarro e fecondo, che le aveva ispirato Tamore della 
letteratura tedesca, e la cui intelligenza avea tanta so- 
miglianza con quella dell'amico di lei, Emerson. L'in- 
contro non fu molto fortunato; giacché il Carlyle era 
anch'esso eloquente e desideroso di far prova ddla sua 
parola e del suo spirito; onde, alla FuUer convenne udire 
e' tacere., il che, copie è, naturale, la soddisfece ass3d 
poco. Fra tutti quelli che essa conobbe in Inghilterra, vi 
fu un Italiano che non nomina; — ma, solo, ella dice, mi 
parve uomo, fra tanti scrittori. — Nel Decembre del 
medesimo anno era a Parigi, ove conobbe la Sand, il 
Lamennais, il Béranger ed altri. Fu ad un ballo nel 
palazzo delle ^mY^H^s, ed. ammirò il gusto delle si- 
gnore francesi. «Di certo molte eran brutte; ma così 
ben. vestite, ed avevano tanta grazia e vivacità, che 
l'effetto generale era quello d'un giardino di fiori. Fra 
la folla vagava il Leverrier, nel suo abito di accade- 
mico, e sembrava che avesse perduto, non ritrovato 
il suo pianeta. I savants di Francia sono generalmente 
uomini di mondo e del bel mondo, più che fra le altre 
nazioni ; ina in questo caso, sembrava che a lui non con- 
venisse di mutar la. musica delle sfere con quella dei 
violini*. (2) — Io trovo che i Francesi vi sguizzano di mano, 
©d essi non sanno che farsi di me, tanto più che non 
sono abbastanza padrona della loro lingua. Io li guardo, 
capisco il brio, la graziale varietà, le mille finezze 

fi) Voi. 2. pag. 152 e seg. 
(2) Voi. II. p. 204. 
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dei loro modi e discorsi; ma non posso entrare nella 
loro via.. Il mio' maestro di francese dice, che io parlo 
e mi muovo come un'Italiana, ed io spero che in Italia 
mi sentirò più a casa mia. » (1) 

Nel Maggio diel 1847, Margherita FuUer era in 
Roma, dove s'apparecchiavano quelle vicende che a noi 
tutti sono note. Ed in un tempo assai poco propii^io a 
guardare i monumenti antichi, essa così parla delle 
prime impressioni che ricevette alla vista di Roma. 
4c I framenti antichi sono belli e molti , pure non vi è 
4c quella eccellenza che uno si attende; essi non vi spin^ 
« gono il cuore in un mare sconfinato di sentimenti^ come 
« le stellate notti sulle nostre occidentali praterie. — Al 
« chiarore di luna, udii nel Colosseo la voce della civetta^ 
4c e mi disse molto più di quello che avevo mai udito o letto 
4c su di esso. Questi monuzpienti mi sembrano una lumi^ 

< nosa ghirlanda. alla mia vita anteriore. Prima mi sa- 
«rebbero parsi assai maggiori; £^dess<> l'arte non ha .più 
e grande importanza per me. Io prendo parte :$Ilo stato del 
« popolo, ai supi costumi;. io vedoalbeggiare.il futuro.» (2) 
Essa traversò rapidamente l'Italia coi 3udì amici: 
nel luglio era a Firenze^ nelVagosto a Milano. Ma 
quando fu per ripassare le Alpi;, non le bastò l'animo. 
« Pensando a. 'Rqms. io soffrirei le pene di Tantsdo, se 
« non la rivedessi più compiutamente; finora non ho visto 

< altro che l'esterno, ho saputo dove sono i monumenti, 
e nulla più». Ella cominciava già a sentire il fascino 
prepotente dell'Italia;: Lasciò i suoi amici e rimase sola: 
a Brescia si ammalò, poi vide Venezia , e ritornò a 
Roma nell'ottobre dell'anno 1847. « Io ora ho visto dò 
« che l'Italia contiene del suo gran passato^ comincio a 
« sperare per essa anche un grande avvenire : i segni ne 
€ son tanto creaciuti da che ci venni la prima volta. Sono 
«:as$ai fortunata di. trovarmi qui, in questo tetnpo. Non 

. « posso neppure cominpiare a parlare delle magnifiche 
« scene di ns^tura, né delle opere d'arte, che hanno ele- 
€ vato e riempito il mio spirito dacché vi scrìsssi da Na- 
« poli. Ora sono in Italia! ma desidero bevere lunga- 
ai Voi. II. p. 202. 
(2) Voi II. p. 208-9. 
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« a quésta tazza^ prima di parlar parole innamcrate. Il 
« fatto è che l'Italia mi riceve come una figlia langa- 
« mente smarrita, e qui io mi sento a casa mia, e se 
€ mai parlerò su di essa^ voi udirete qualche cosa di 
€ reale e domestico. » Ed altrove: « È un tempo quale 
« sempre sognai ; e quel fuoco che arde nel cuor degli 
€ uomini intorno a me, mi ristìalda. Debbo io in qual- 
4c che modo operare, o debbo solamente applaudire e poi 
«scrivere la storia di questi fatti? » (1). In quel tempo 
medesimo, Emerson le scriveva da Londra, facendole 
progetti letterari, ed invitandola a tornare con lui in Ame- 
rica. « Ritornerei volentieri con voi^ essa rispose; ma 
€ ho ancora molto da fare e da imparare in Europa. 
4c Piglio una gran parte a questo pubblico dramma e 
« desidero vederne la riuscita. Mi par quasi che anche io 

«sia uno degli attori Adesso sono contenta d'una 

«vita più semplice e ritirata.... Ho bisogno di guardare 
« alle bellezze della natura^ e sebbene l'Amore sia im- 
€ perfetto, ho pure bisogno di esseri umani da amare, 
« perchè altrimeiiti io soffoco. Quanto all'intelletto poi 
ce alla letteratura, mi basteranno 1 libri, se ne avr^ 
« bisogno. » (2) Ed alla madre scrivea: « Nei tempi an- 
« dati sognai di fare e di esser gran cosa; ora son con- 
« tenta con la Maddalena di limitarmi a questo : Ella ha 
« molto amato » (3). 

Questo gran mutamento nell'animo della Fuller, era in 
parte avvenuto per la sua dimora in Italia, ove la na- 
tura più amabilf) e gentile d'un popolo che, destandosi 
dal suo eterno sonno, era pieno di gioia e di speranza; 
l'aveva rivelata a se stessa, fattole ritrovare la sua 
più intima coscienza, e fattole comprendere finalmente 
ehé, nella vita^ soprattutto in quella della donna, v'è 
qualche cosa di più alto , di più nobile e consolante 
che i soli libri non sono. Ma un altro fatto aveva avuto 
assai maggior parte a creare questo nuovo stato del suo 
animo. Essa era divenuta moglie d-un Italiano. Sebbene 
non bella, le sue qualità morali e intellettuali avevano 



(1) Voi. II. p. 236. 

(2) Voi. II. p. 239. 

(3) Voi. II. p. 245. 
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quel fascino che abbiamQ cercato di descrìvere; e fin 
dalla sua prima venata, in Roma, le fu chiesta la mano 
dal marchese Ossoli, giovane di nobile ma non ricca 
famiglia. Dapprima essa si ricusò, ma avendo dipoi TOs*- 
* soli rinnovato la sua domanda più volte, furono sposi alla 
fine del 1847* Tutti i desideri, tutte le passioni di lei 
concentrarp^si allora nell'affetto di moglie, nella spe* 
ranza beata di essere madre; e trov$ quella pace. e quella 
serenità d'animo, che invano aveva cercata nella vita 
passata, piena di tante ingannevoli promesse. 
. Col matrimonio, però, dovevano cominciare sventure 
impreviste, e tali che Tarnore solamente poteva darle 
forza di sopportare. Bisognò prima di tutto tenerlo ce* 
lato, perchè ove mai fosse pervenuto a notizia della fa^ 
miglia Ossoli, il marito avrebbe perduto la sua piccola 
fortuna, che un giorno sarebbe stata necessaria ai figli 
che potevano avere, ed era ingiusto privameli. L'u-^ 
nione colla Fuller aveva inoltre operato sul giovane in mo»- 
do, che le sue opinioni politiche erano sempre più venute 
in perfetta opposizione con quelle della sua famiglia» 
la quale era tutta della Corte Romana. Questi fatti li 
obbligavano ad essere sempre più cauti^ in maniera che, 
non appena ella fuincinta^ dovè partire da Roma, ed 
andarsene prima in Aquila, dipoi a Rieti; mentre il 
marito che aveva indossato l'uaiforme della . guardia 
nazionale, era dal dovere ritenuto a Roma. Sola^ fra 
i monti deir Aquila o di Rieti, esposta al freddo ed a 
mille privazioni, ella passava il giorno contemplando la 
natura, e scrivendo al marito^ o delle cose d'Italia. In*- 
tanto la speranza che la famiglia sarebbe fra poco ere^ 
scinta, ed il tetto domestico verrebbe mllegrato dal 
sorriso innocente d'un figlio, la facevano beata. Il giorno 
tanto da loro desiderato andavasi sempre più avvici- 
nando, ed ella era perciò dall'Aquila venuta a Rieti, 
pve il marito poteva qualche volta visitarla; quando una 
nuova e terribile sventura venne a minacciarli. La guardia 
Nazionale era. sul punto d'essere mobilizzata, e l'Ossoli 
era quindi obbligato a partire per la Lombardia. Il 17 ago-* 
sto egli scrivea: « Mia cara ! Come è deplorabile il mio 
« stato! Io ho sofferto la più dura lotta. Se il tuo 
« stato non fosse qual è, potrei risolvermi più facilmente; 



374 

4i ma ora non posso lasciarti. 0Ìi! quanto è crudele il 
4c destino. So bene quanto sei capace dì sacrificare per 
« me, e te ne sono profondamente grato; ma io non 
« posso ancora decidermi » (1). L'Ossoli non aveva 
alte qualità di mente, né gran cultura; ma un animo 
nòbile e gentile^ un sentimento del dovere e di delica- 
tezza, squisito. Il dovere l'obbligava a partire; ma la 
Margherita era sola fra quei monti inospitali, fra una 
gente riottosa e capace d'ogni eccesso, senza denari, 
senza amici neppure in Roma; malata, vicino a parto- 
rire per la prima volta:, con tutti quei sinistri presen- 
timenti che accompagnano un tale stato. Il momento era 
terribile; pure ecco ciò che essa risponde al marito: 
« Sembra davvero portentoso^ che tutto debba esserci 
€ così contrario, che appunto in questo momento tu sia 
€ obbligato a partire. Ma fa ciò tutto che vuole l'onore. 
« Parti se l'onore lo chiede. Io tenterò di sostentare me 
€ stessa; lascio al tuo giudizio il quando ritornare^ se 
€ potrai mai tornare. Almeno abbiamo avuto alcune 
« ore di pace insieme, se anche tutto deve finire. Addio^ 
€ mio amore; io ti abbraccio eternamente, e prego per 
«la tua salute^ con tutta l'anima addio! » Ed un al- 
tra lettera finiva così: « Solamente, se tu parti, vieni 
« prima a vedermi. Ho bisogno di vederti un'altra 
«volta. Addio caro. Le nostre sventure sono molte ed 
« imprevedute. Di rado il destino domanda sacrifizi 
« più duri, per alcuni momenti di felicità. Pure io non 
« mi pento giammai del nostro amore; e per te, se non per 
« me, spero che la vita sia ancor bella. Addio un'altra 
€ volta. Possa Iddio consigliarti ed aiutarti, giacché non è 
« più in potere della tua affezionata Margherita. » (2) 
Quando considero lo stato in cui si trovava allora la 
FuUer, e leggo le sue lettere; vedo con evidenza, che 
nella sua anima v^era qualche cosa d'eroico; e non 
posso- trattenermi dal provare una grande consolazione^ 
pensando che questi sentimenti si manifestarono nel suo 
animo, per la prima volta, in Italia, ove essa fu come 
-un fiore che ai raggi del sole s'apre e spande i suoi 
profumi. 

(1) Voi. I. p. 256. 
(JB) Voi. II. p. 296-7. 
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Ma Iddio volle consolare la madre infelice nel suo do- 
lore: ad un tratto parve che le nubi addensate s'apris- 
sero, e che il cielo tornasse dì nuovo sereno. La guar- 
dia nazionale non partì, e FOssoli non era perciò ob- 
bligato a lanciar Roma. Il 5 settembre del 1848 fu un 
giorno fortunato, egli era accanto alla moglie che dava 
alla luce il suo bambino, Angelo: la natura tornava a sor- 
ridere agli occhi della maare, la vita era nuovamente, 
bella è desiderabile, il mondo pieno di felicità nuove e 
non sognate. 

L'Ossoli dovè subito ritornare a Roma, e le loro let- 
tere, come è naturale, non fecero che parlare del bam- 
bino e dell'amore che ispirava. « Fino ad ora, avevo 
« sempre desiderato un superiore o un eguale; ma a- 
4C desso mi pare che solamente Taffetto dei genitori pel 
« loro bambino, possa esaurire le ricchezze dell'anima u- 
« mana. Onnipotente natura, come mi hai tu raccolta nel 
« tuo seno, e cacciato da me ogni sentimento fittizio ed 
» artificiale^ ogni pensiero d'orgoglio, che m'aveva finora 
« separata dall'universo! »(!).« Quanti anni io credeva 
« che sarebbero passati^ prima che avessi provato questo 
4c isentimento materno! Io credeva che. sarebbe' nato 
« nella esuberanza del mio essere, ed ecco che sorge ora, 
« nella mia povertà e nella mia afflizione. Pure sento che 
<c ,non dovrei esser tanto felice: non son degna. d'essere 
< pienamente amata, ih niun modo, molto meno come 
4c madre ' dal suo bambino » (2) . Ed ora^ per un solo i- 
stante, ritorni il nostro pensiero alla FuUer americana di 
Boston e di Nuova York. Che cosa è ella in faccia alla 
povera e solitaria Margherita, fra gli aspri monti di 
Rieti, col bambino sulle sue ginocchia^ che si perde in 
un delirio d'affetto, beandosi nel sorriso del suo Angelo? 

Come il bambino fu un poco avanzato di qualche mese 
lascioUo a balia ed andò a Roma, per essere compagna 
al marito nei pericoli dell'assedio. Egli era sempre alle 
mura, poteva in ogni momento finire; ella voleva almeno 
essergli vicina. Il 3Ó aprile venne nominata direttrice 
dell'ospedale Fate iene fratelli dove la sua naturale ca- 



(1) Voi. II. p. 293. 

(2) Voi. II. p. 394. 
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rità, cresciuta per gli affetti di madre^ esaltata pei fatti 
straordinari che tutti i giorni avvenivano, ebbe ogni 
occasione di esercitarsi, in una lettera ad Emerson ella 
scriver « Ricevei la vostra, fra, il rumore dfìlle canno- 
« nate e delia moscbetteria. Ieri vi è stata una terribile 
4c battaglia, dalla prima all'ultima ora del giorno. Io pò- 
« tei dal mio balcone vederla tutta. Gritaliani si batte- 
re rono come leoni: li anima uno spirito veramente eroico. 
« Essi si battono per Tonore e pei loro diritti, con poca 
« speranza di riuscita, ora che son traditi dalla Francia. 
« Dopo il 30 aprile, io vado tutti i giorni all'ospedale, 
« e sebbene abbia sofferto — perchè non avevo idea di 
« quanto terribili fossero le ferite delle armi, da fuoco — 
« pure ho avuto piacere^ e gran piacere, d'essermi trovata 
« con questi uomini: è difficile trovarne uno che non sia 
« mosso da principii nobili. Molti, specialmente fra i Lom- 
« bardi, sono il fiore della gioventù italiana. Quando co- 
« minciano a star meglio^ io porto loro dei libri e dei 
« fiori; essi leggono^ e poi si discorre. Il palazzo dèi Qui- 
« rinaie s'usa adesso pei convalescenti. Io passeggio con 
« loro^ fra quei bellissimi giardini: uno s'appoggia al ba- 
« stone^ un'altro alle grucce; il giardiniere mette in mo- 
« vimento tutti i giuochi d'acqua delle fontane^ pei di- 
« fensori della patria, e raccoglie fiori per me che sono 
« la loro apaica. » 

In un' altra lettera essa dice : (1) « Domenica, dalla 
« loggia fui testimone d'una terribile, d'una vera battaglia. 
« Cominciò alle quattro del mattino, e durò fin che vi ri- 
« mase un raggio di luce, Il fuoco dei fucili non fu mai 
« interrotto; il tuono del cannone, specialmente da S. An- 
<c gelo, era tremendo. Siccome il fatto aveva luogo 4 
« porta S. Pancrazio ed a Villa Panfili, io vedevo il fumo 
« d'ogni scarica, il luccicare delle baionette^ e col ca- 
« nocchiale distinguevo gli uomini. I Francesi e gl'Ita- 
« lìani combatterono col più ostinato valore. I Francesi 
« non potettero usare la loro pesante artiglieria, venendo 
« sempre ricacciati delle legioni Garibaldi e Maijara, ogni 
« volta che tentavano prendere una posizione. La nostra 
« perdita è di circa trecento morti e feriti, la loro deve 

(1) Ivi. pag. 264. 
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« ^sere assai ipaggiore. Iq una spia villa si sono trovati 
« sessanta dei loro cadaveri*. Io v^do i feriti all'ospedale 
4C pieni, d'indignazione. I Fra^cesi combatterono così fu<- 
m riosaiaente, che essi debbono crederli falsi come il loro 
« generale; e non possono senz'irà rammentare le loro vi^ 
4c site durante Tarmistizio, ed i loro discorsi di fratel* 
ic lanza... Il cannone ha continuato notte e giorno (es*- 
« sendovi luna piena) fiaoaqi^st'oggi (6 giugno) ; iFran- 
« c^si cercando, avaiizarsi e pigliar posizione, i Romani 
« facendo loiro fuoco addosso. I Franpesi mandano bombe 
« nella città, ed una scoppiò ieri nella corte dell'ospe*- 
« dale, appunto nel nv>9iento in cui v'arrivai, agitando 
« molto i poveri feriti^ i quali dicevano di non voler mo^ 
« rire come topi »(1). JEd in un'altra sua, scritta nel-p 
l'agosto del 1849, parlando dei feriti, esm dice: « Voi 
4c mi iscrivete che ip li ho ^o^tenuti, ma quanto spesso non 
« hanno essi sostenuto il mio coraggio ! Uno, baciando 
« i pez2i d*osso^ che venivano dolorosamente estratti dal 
« suo braccio, li sospendeva al collo, per portarli come 
« vere reliquie, ed in memoria che anch'esso aveva fatto 

< qualche posa per la sua patria e per le speranze del*- 
icl'umanità. Un bel giovape^ che sarà storpio per tutta la 
ic vits(, mi strinse la mano nel vedermi piangere sopra i 
« suoi spasimi che non potevo soljlevare, e quasi fuori di 
« sèj gpidò: Viva, V Italia, — Peusate solamente, cara 
« honadmna^ mi. disse un povero soldato ferito, che nelle 

< feste io potrò seinpre portare il mio uniforme traforato 
« dalle paUe, per memoria. — » Iddio è hmno, Iddio co-- 
«^ nasce, mi dicevano spesso, quani^o non trovavo parola 
per consolarli. > 

Ma il dramma era alla sua fine. Caduta la repubblica, 
l'unico pensiero fu di tornare subito a Rieti, a rivedere il 
povero Angiolo, abbandonato così lungamente. Esso era il 
solo conforto che oramai le restava nella vita. « Vi scrivo, » 
dice una sua lettera>4( perchè possiate assicurare mia madre 
4c che son salva^ giacché negli ultimi giorni fui in grave 

< peripolo. Ditele che, appena potrò avere una vettura 
«non troppo cara per me, ritornerò di nuovo tra i 
4c monti. Ivi spero di trovare un po' d'aria pura^ ricon- 
4c fortante, e un po' di quiete per qualche tempo. Ditele 

(I) Voi. Il, pag. 261-2. 
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<c che non si métta in pensiero, se non ricevevi subito 
« mie nuove. Potrei sentirmi' indisposta a ^mvere, come 
« mi sento ora: il mio cuore è troppo pieno. — Le mie 
« private speranze son cadute con quelle d'Italia. Io ho 
4C arrischiato tutto, per raggiungere una nuova meta^ e 
4c l'ho perduta. La vita óii sembra adesso troppo difficile. 
4C Per ora^ nondimeno, voglio scacciare ogni pensiero per- 
€ sonale, e rinnovare le mie forze » (I). Ed in un'altra 
lettera scriveva: « Io non posso dirvi dò che ho sofferto, 
€ lasciando Roma^ abbandonando i feriti, sapendo che 
« non v'è nulla provveduto per essi> quando si leveranno 
« dai loro letti nei quali furono gettati da un nobile 
€ coraggio, ove han sofferto con nobile pazienza. Alcuni 
« dei più poveri resteranno privi del braccio destro, uno 
« ha perduto il braccio é la gamba destra. Se avessi pò- 
« tuto venderei miei capélli, o il sangue del mio braccio, 
« l'avrei fatto» (2). ^ • 

Durante l'assedio, la Fullér s'era due volte arrischiata 
d'andare a Rieti, sola ed a piedi, per vedere il bam- 
bino; e questo viaggio pericolosissimo, per essere la 
campagna tutta sparsa di nemici, le era fortunatamente 
riuscito* Negli ultimi tempi non potè pili andarci, sic- 
ché non vedeva il suo Angelo da mesi. Essa ed il ma^ 
rito s'avviarono finalmente a Rieti, coli' animo pieno 
d'incertezza. Infatti' una nuova sventura li attendeva: la 
balia, per mancanza di danaro, aveva crudelmente ne- 
gletto il povero bambino. «Egli era ridotto uno scheletro; 
« la sua dolce, infantile grazia, tutta sparita. Ogni cosa 
« che io aveva finora sofferto mi sembrò poco, quando lo 
4c vidi troppo debole per sorridermi, o levare verso di 
4t me le sue manine consunte » (3). Le cure materne però 
lo rimisero presto in salute, e ritornò fresco come un 
fiore. Dopo breve dimora a Rieti, lasciarono lo Stato ro- 
mano> dirigendosi verso la Toscana, e nell'ottobre del 
1849, erano a Firenze dove restarono l'inverno. 

Bisognava finalmente che pigliassero un partito, per 
tirare innanzi la vita. L'Ossoli non poteva sperare più 
nulla dal suo paese, e neppure dalla famiglia; il poco 

(1) Voi. II, p, 270. r 

(2) Uì\ pag. 267. 

(3) Ivi, p- 269. -i 
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datiaro che aveva potuto raccogliere' nel parlire', era 
già per finire^, e la FuUer^ negli ultimi tempi, aveva 
interrotto quasi^ ogni corrispondenza co' suoi parénti o 
amici. -Risolvettero^ perciò-, di lasciare Tltalià divenuta 
per essi inospitale, ed andare in America. Ella aveva 
raccolto i materiali, già scrìtta una buona parte della 
storia degli ultimi fatti d'Italia, è poneva molte spe- 
ranze in questo lavoro. Il suo nome era noto in Am^ 
rica, il soggetto destava l'attenzióne del pubblicò, ed ella 
era stata testimone e parte dei fatti che narrava ; un 
primo successo le avrebbe assicurato il modo di soste- 
nere la famiglia, mentre al marito si potevano aprire 
quelle vie che bramai in Italia erano chiuse. Pure 
scrisse una lèttera alla madre, facendole nota la sua 
vicina partenza;, ed era una lettera breve nella quale tra- 
sparivano sinistri presentimenti. Più volte disse ài suoi 
amici in Firenze, che abbandonava l'Italia col sentimento 
di qualche prossima sventura; che al marito era statò 
nella sua fanciullezza profetizzato:— guardati dal mare, 
— ed essa prestava fede a questi augùri: nondimeno 
era necessità partire. Furono costretti imbarcarsi so- 
pra un bastimento a vela, per mancanza di danari; e 
fu tanto il suo dolore^ che a Livorno a<rrebbe voluto 
perdere il prezzo del posto, per rimettere là partenza a 
più' tardi, e lo avrebbe fatto , se avesse poi avuto il 
modo di ripagare. 

Il 17 maggio abbandonarono Y Italia, e fecero vela 
sopra VElisabetia, Il legno era eccellente; il Capitanò 
Hasty abile^ coraggioso e gentile; la moglie educata 
ed amabile; un solo passeggiare, M. Summer, loro a- 
mico; avevano una cameriera italiana che era affezio- 
nata al bambino; il tempo bellissimo; la jiUmavera co- 
minciava, e tutto pareva contrastare ai sinis^ri auguri 
di Margherita. Sfortunatamente, dopo pochi giorni, il 
capitano fu attaccato dal vaiolo, ed il 3 di giugno morì. 
A- mezzanotte gettarono l'ancora innanzi a Gibilterra; 
ma non poterono ottener pratica. Il giorno 4 sul cadere 
del sole^ la ciurma à^X)!! Elisabetta era rimorchiata dal 
battello d'una fregata nel porto, tutti i bastimenti ab- 
bassavano le bandiere alla metà degli alberi, ed il corpo 
del defunto Capitanò, avvòlto nella bandiera nazionale, 
andava a riposare nel profondo delle acque. 
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I venti li trattennero a Gibilterra sino al 7 giugno; 
ed allora spiegarono di nuovo le velQ. Il 15 luglio errino 
già oltre la costa di Jersey ; il mare .era grosso ed il 
vento soffiava dal sud-est; T ufficiale che avea. preso il 
comando^ diresse verso est-nord-est, ed era così certo 
del felice arrivo, che promise ai passeggieri di portarli 
a Nuova York assai prima di sera, Con questa spe* 
ranza furono apprestate le valigie, e tutti s'aspettavano 
fra poche ore di scendere. Verso sera però il vento di- 
venne furioso; a mezzanotte erano assolutamente in 
tempesta, e bisognò correr fortuna. Il bastimento era 
nuovo^ forte, e reggeva assai bene; avevano strettamente 
ammainato le vele: malgrado ciò^ i venti e le correnti 
spingevano con una velocità non calcolata in. quel mo- 
mento da nessuno, e per più ore s'erano andati avvi- 
cinando alle arene dell'Isola Lunga. 

II 16 luglio, alle quattro del mattino^ investirono sui 
banchi dell'Isola del Fuoco, dapprima leggermente^ di 
poi^ spinti dalla forza del mare, assai profondamente. 
I due alberi principali si spezzarono a un tratto, i marmi 
pesanti che erano nel fondo, ruppero il legno e si co^ 
^linciò a fare acqua. La prua rimase investita nell'a* 
rena» la poppa obbediva ai venti e girava in tondo, i 
fianchi erano scoperti all'urto delle onde che, di tratto 
in tratto, ricoprivano il bastimento col loro gonfiarsi. 
Non vi poteva essere alcun dubbio, V Elisabetta era 
perduta. Al primo urto i passeggieri. capirono tutto, e 
uscirono dai loro letti. Poi si udì il grido di « Tagliate 
via »;, seguito dal cadere dei pezzi di legno, dal tuo- 
jiare delle onde che passavano attraverso il ponte* Un 
momento dopo^ la finestrja die dal ponte dà luce alla 
galleria^ fu fnessa a pezzi dai frangenti; e la schiuma^ 
precipitandosi come una cateratta, spense i lumi e bagnò 
tutto; la porta poi cedeva all'urto delle. onde che en- 
travano nella galleria. 

In essa, quasi al buio, si raccolsero i pass^gieri. Il 
Summer disse alla signora Hasty: — « Bisogna morire. > 
— « Ebbene moriamo con. calma. » —7 « Lo spero. » 
.— Il lato che stava al coperto dal vento., era già sot- 
t'acqua^ l'altro era libero ancora; ad esso s'appoggiarono 
l'uno accanto all' ^Itro, coi piedi sulla tavola. Il bam- 
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bino y avvolto fra molti panni , stava nelle braccia della 
madre. 

L'indìnazione presa dal bastimento neir investire, 
rendeva difficilissimo il mantenersi in equilibrio. Le 
onde penetravano continuamente dal cielo aperto della 
galleria^ le valigie e le sedie nuotavano nell'acqua. I battelli 
erano stati portati via dal mare; la ciurma s'era ritirata al- 
l'estrema punta del casiere, ed i passeggieri, credendo 
che avesse disertato il legno, si ricambiavano saluti 
pei loro amici e parenti, in caso che qualcuno di loro 
sappravivesse. Così passarono tre lunghe ore ! Alle sette 
del mattino^ v'eran segni evidenti che la galleria an-* 
dava ben presto a sfasciarsi. La Sig. Hasty si fece al-* 
lora alla porta e^ spingendo innanzi la vista, mentre 
che un cavallone dava luogo ad un altro, e vide un uomo 
accanto all'albero maestro, che guardava verso terra. 
Chiamò, gridò; ma era impossibile che la sua voce fòsse 
udita in quel tumulto di veliti e di acque; fu invece vista 
dal sotto-capo Davis, che era sul cassero. Egli capì il 
pericolo in cui erano i passeggieri, ed avvertì gli uomini 
della ciurma. Sul primo ninno ardiva di passare , ma il 
Davis, solo, si fece innanzi, e> tenendosi alla sponda, 
di tratto in tratto ricoperto dalle onde^ arrivò alla porta. 
Due marinari, incorraggiati dall'esempio, lo seguirono. 
Il cassero awrebbe resistito più a lungo ; fu perciò de- 
ciso di menarvi i passeggieri, e la Sig. Hasty s'arrischiò 
la prima. Per una mano tenuta dal Davis, coU'altra so* 
astenendosi al ferro sulla sponda del bastimento, si mos- 
sero insieme : un marinaio veniva subito dietro a loro. 
Ma non avevano dato tre passi, che un'onda forzò la mano 
della Hasty.— « Lasciatemi andare, disse ella, la vostra 
vita è necessaria a bordo ». — E il Davis, sorridendo, 
soggiuse: < Un altro momento ». E strìnse coi denti 
i lunghi capelli di lei^ i quali gli ondeggiarono allora sul 
viso, e- così afferrandosi con ambe le mani a ciò che 
prima trovò, la rimise in piedi e la menò alla prua. Gli 
altri ancora eseguirono questo passaggio, reso diffici- 
lissimo dall'essersi il ferro rotto in un punto. Angelino 
fu portato in un sacco^ legato al collo d'un marinara. 
Nel cassero si ricoprirono, e ripresero un po' di calore. 
Tre volte ancora il sotto-capo volle ritornare nella 
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galleria: una Tòlta a preadi^r . Foròlogio del morto capi- 
tano, per darlo alla sua védova; dipoi per alcune 
monete ed anelli della Fuller ; finalmente per una bot- 
tiglia di vino . ed alcuni fichi. La Fuller pensò, in quel 
momento terribile, al suo manoscritto; ma chi poteva 
chiedere ad un uomo cosi generoso, che arrischiasse 
una quarta volta la propria vita?. 

La terra si vedeva vicinissima: parevano poggi arenosi, 
e s'erano ben presto scórti uomini che guardavano il 
naufragio, raccoglievano ciò che l'onda gettava a terra, 
ma non appariva che si tentasse nulla per salvarli. 
Alle 9 fu deciso che qualcuno s'arrischiasse a nuoto, 
ed arrivando chiedesse aiuto. Sebbene sembrasse un 
incontrare sicura morte, un marinaro s'avventurò e 
giunse a terra; un secondo, coU'aiuto d'una tavola, 
giunse pure a salvamento ; f d in fine il Sig. Summer, 
incorraggiato, s'avventurò iinch'egli ; ma ben presto 
affondò. Passò un'altra ora^ si. Tiedev^ la gente, affacen- 
darsi sulla marina; ma non. compariva nessun battello. 
Si discusse tra i naufraghi, e si deliberò • finalmente 
che ognuno tentasse d' arrivare a terfa^ seduto sopra 
una tavola;^ con una fune in mano, ed un marinaio che^ 
nuotando , spingerebbe di dietro. Tutti parvero acconsen- 
tire, e la signora Hasty fu anche questa volta la prima 
ad avventurarsi^ coU'aiuto del Davis. Più volte la ta* 
vola fu rovesciata, e più volte rimessa dal coraggioso 
marino^ il quale era riuscito finalmente.a salvare la donna; 
ma, giunta a terra, mezzo annegata e fuori di so, te- 
neva ancora fra le ms^i convulse stretta, la fune, e fìi 
per essere di nuovo tirata indietro d$d mare* Egli, 
però^ ancora una volta,, la strinse a tempo fra le sue 
braccia, e la portò. al sicuro. Così due VQlte mise in 
.pericolo la vita, per salvar^ la vedova del suo capitano. 

Toccava finalmente alla Fuller; ma essa ricusò fer- 
mamente di separarsi dal marito e dal figlio: -^ « Se 
non possiamo salvarci insieme, è meglio di morire in- 
sieme. > — E non ci fu persuasione ohe bastasse a ri- 
muoverla. Si sperò un momento ancora in un battdlo; 
ma finalmente si vide chiaro, che non v'era più nulla 
da attendere. Invano V uffiziale le avvertì che v' erano 
.altri pochi momenti, che il legno non poteva più reg- 
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gere, che . egli non poteva sacrificare la vita de' suoi 
marinari, die esso medesimo avrebbe preso cura del 
bambino. Ella rimase ferma, e non volle cedere ad al- 
cuna preghiera. A^ora fu dato il grido terribile e di- 
speratp: « Che ognuno si salvi. » Quasi tutti si precipi- 
tarono nelle acque; parecchi, insieme col capitano, giun- 
sero a terra, sebbene laceri dagli urti delle tavole gal- 
leggianti, e dal fiotto delle onde. Quattro solamente e- 
rano restati ancora coi passeggieri^ il maestro di casa, 
il cuoco, il falegname ed un marinaro vecchio e malato. 
Erano le tre pomeridiane, la tempesta ritornava nella 
^ua piena forza, ed i resti del bastimento cedevano al 
suo urto: la galleria fu sfasciata del tutto, la poppa 
portata, via. Ben presto il cassero fu pieno d'acqua, ed 
il piccolo gruppo, oramai privo di speranza, ricoverò 
ìntprno all'albero maestro. Il ponte si staccò dalla scafa^ 
e cominciò ad, ondeggiare: il momentq. finale era giunto. 
Quei quattro uomini cercarono,.. per l'ultima volta, 
persuadere la FuUer a tentare di salvarsi sópra le ta- 
vole che essi tenevano apparecchiate; il maestro di casa, 
col bambino tra le braccia, giurava di salvarlo o mo- 
rire con esso. In questo punto un'onda investì il cas- 
sero, l'albero cadde, trascinò seco il ponte e ciò che 
v'era sopra! Il maestro di casa ed il bambino, ancora 
caldi, furono, dopo venti minuti, gettati alla riva. Il 
cuoco ed il falegname s'attennero all'albero e finalmente 
si salvarono a nuoto. La cameriera ed Ossoli si af- 
ferrarono un poco ai resti della nave; ma furono poi in- 
ghiottiti dalle onde. Margherita affondò sull'istante. Così fu 
esaudito il suo voto: « Che io. Angelo ed Ossoli moriamo 
insieme! » Ed in fatti, quel giorno, morire insieme era 
facile, ma salvarsi tutti e tre era impossibile, senza mi- 
racolo. 

Di ciò che apparteneva alla FuUer, non si salvò al- 
tro, che le lettere di lei e deirOssoli, le quali furono 
ritrovate in una valigia che 1' onda gettò a terra. Di 
loro tre, il cadavere di Angelino fu quello che solo 
toccò il suolo americano. Fu lavato, vestito, ed intorno 
a lui si raccolsero i salvati dal naufragio: gli occhi de- 
gli abbronzati marinari erano pieni di lacrime, e, fra 
le loro braccia, lo portarono mestamente a seppellire 
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neU'arena della sponda inospitale. -^ Un battello che 
fosse arrivato a tempo, avrebbe con sette rematori po- 
tuto salvare tutta la gente a bordo. Un mortàio avrebbe 
potuto mandare una corda ài naufraghi. Ma nulla fu 
tentato, in parte per mancanza di mezzi pronti, in parte 
per negligenza degli abitanti dell'isola, i quali, specie 
di pirati, s'affrettarono solo a raccogliere sulla marina 
le spoglie de'naufraghi. 

Così finì la vita d'una donna che dedicò all'Italia i 
suoi più cari affetti, i suoi più intimi pensieri; che fin 
dalla sua infanzia sospirò di vivere in questa nostra terra; 
che in essa sentì, per la prima volta, il vigore e la forza 
della sua vita, in essa solamente le parve di vìvere. 
E quando la sventura e la povertà la costrinsero ad 
esulare in America, un solo pensiero la confortava: 
quello di raccontare le nuove glorie e le nuove sven- 
ture della sua patria di elezione. Potrebbe l'Italia pa^ 
gare con oblìo tanto amóre? 
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I>i ohi è là Oolpa? 

, LA PACE É LA GUERRA (l) 
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La guerra è cessata, e noi abbiamo ottenuta la Ve- 
nezia. Lo scopo a cui da sei anni ci apparecchiavamo 
è raggiunto con minori sacrifizi^ che non eravamo di- 
spósti a farne; ma niuno di noi è contento. V'è stato 
un sacrifizio che ci pesa più d'ogni altro. Questa guerra 
ci ha fatto perdere molte illusióni^ ci ha tolto quella 
fiducia . infinita che avevamlo in noi stessi. Abbiamo 
visto i tardi Tedeschi volare come il fulmine^ e i fo- 
cosi Italiani andare <;ómé le tartarughe. La Prussia di 
vittoria in vittoria annientò le forze dell'Austria, contro 
le quali noi abbiamo ottenuto così poco per terra e per 
mare. Ci è impossibile pensar di noi quello che avevamo 
pensato finora. v 

Di chi è la cólpa ? La risposta è già pronta, e tutti 
ripetono in coro : — La colpa è dèi capi. I nostri sol- 
dati e marinai si batterono da eroi : ma nel momento 
dèlFazione mancò la capacità del supremo comando^ e 
si trovarono come abbandonati a sé stessi. — Se non 
che, quando sembra che la questione sia chiaramente 
risoluta, ' allora sopravvengono altre osservazioni : e sì 

(1) Qnesto opuscolo fu pubblicatoV la. prima volta, nel Politecnico di 
Milano nel settembre 1866.' Dopò ne faW>no fatte altre ediziòiiii. 

' > • . 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 25 
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moltiplicano da ogni lato. Si scoprono nuovi errori e nuovi 
colpevoli. In un punto mancò-il cibo, in un altro ]a mu- 
nizione, un ordine non giunse a tempo, un altro fu 
male eseguito, il volontario fu sprovvisto d'ogni cosa, 
e, quanto alla flotta, sarebbe impossibile enumerare tutto 
quello che si dice, ora che ognuno pretende conoscere a 
fondo l'arte della guerra. 

Ma allora come mai si commisero fanti errori ? Di chi 
è la colpa ? — . La colpa è* del «istema che <a ha gover- 
nati finora. Sono le consorterie, le malve, il piemonte- 
sismo, .sono gli uomini che hanno sempre tenuto il me- 
stolo in mano, e sempre a dauno del paeée. Ora final- 
mente si vede chiaro dove ci' hanno condotti. — Ma 
anche a questa risposta vien fatto di soggiungere : — 
Come mai l'Italia s'è lasciata così lungamente governare 
da tali uomini ? Noi abbiamo, certo, libertà assai più 
larghe, non solo dell'Austria, ma della Francia e della 
Prussia. Il governo fu sostenuto dai deputati, questi 
furono eletti dal popolo, e le ultime elezioni furono fatte 
senza pressione del Ministero. — ài, ma le nostre mol- 
titudini sono ignoranti e si . lasciano portar pel naso dai 
mestatori. La pubblica opinione non ha indirizzo, e noi 
manchiamo di uomini. 

Allora la questione muta sostanzialmente. Voi siete 
scontenti dei generali, dei ministri, dei deputati, degli 
impiegati, e per giunta anche del pubblico. E se ancora 
volete attribuire tutto ciò a sola colpa del governo, io 
vi chiedo: Tamministrazione dei raunicipii e delle Pro- 
vincie va bene? L'associazione e l'iniziativa privata fe- 
cero forse quello* che s'aspettava? L'industria, il com- 
mercio, la scienza presero forse lo slancio che si do* 
yeva sperare dalla libertà 'e dàiritalia . unita ? Tirate un 
poco la somma di tutto <iiò, e allora, ditemi se egli è 
giusto di accumulare le conseguenze inevitabili di tanti 
errori, tutte sul capo di due o tre uomini che, se fu- 
rono funesti al paese, potrebbero facilmente essere giu- 
dicati e rimossi ; per chiuder poi gli occhi a quegli er- 
rori assai più pericolosi e piti difficili a rimediarsi, perchè 
furono gli errori di tutto il paese. Noi potremmo es- 
sere costretti, per qualche altra e più grave sventura, 
a subirne di nuovo le conseguenze, ed avvedercene ancora 
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una Yoite tfoppo t^fli. voi^liiimó ridurre a^qaisticmé 
di partito una/ giiudtioneobe riguarda là nostra esistènza q 
il fióstro avvenire^ imsDiftomentain' cui ritroviamo' 'd 
i^erimentare così dolorosamente) la incapacità, gìletx>tì& 
e la mancanza d'uomini in tutti i partiti ? • ' i' ; ' i-r 

iDdai^zia noi non V'è chd una via sola^ pei^ rimedUire 
ai mali, e non pèrdette la stima che ci $iamo< acqiiistata 
in Europa. Metterci a cercare le cagioni degli errori^ 
senza ira e senza piante; provvedere, senza esitare e 
senza rispettare idoli \di' sorta. Il sistema di gettarci 'dà 
noi stéssi polvere bsj^ii occhia di adularci per fard adulale; 
è ormai un sistema militò. A clie ci è servito ripetere:niille 
volte chela flotta italiana era formidabile, inespugnabile^ 
eia flotta austriaearidìoola, quanta Lissa il Re d^ìtoj^m 
i affondato^ la Paledrù èfiakatain ària, ^WKaisér, e 
tornato a Pela? • . o 

E d'altronde che bisogno abbiamo d'illuderei? X h6-« 
stri errori sono pure conseguenza del troppo )rap^ 
cammino che abbiamo faUo, e i prodigi operati dal 59 
in poi non sono sogni. Noi possiamo semrpre ìnor^o^ 
glìrne, ed esd sono arra sicura del nostro avvenire^ 
se una tenace perseveranza sa ritrovare i germi del 
male, nascosti in mezzo ai nostri maggiori successi/ e 
sa rimediare ai disordini della fretta. Quale altra nan. 
sione ha potuto^ in così breve tempo^ fare un corpo 
solo di provincia cosi disgregate? Abbiamo noi dimen*^ 
ticato le difficdtà superate^ per organizzare 32 milion 
d'uomini, e formare un esercito di trecento mila soldati^ 
ed una marina proporzionata all'esercito ? Non dovemmo 
creare' il materiale da guerra, le tradizioni^ gli ordini^ 
la disciplina, gli ulBziàli, i generali, ogni cosa?: . 

Non trovammo noi le* più gravi difficoltà Andal^co^- 
minciaré la coscriizione, che* in alcune provincie alimént- 
tava il brigantaggio, e in altre sembt^tva non doyer mai 
riuscire? Eppure tutto ciò è stato superiate. Nella ca(> 
mera^ nel Ministero^ negli uffici pubblici e privati^ ogni 
differenza tra provincia e provincia è scwnpar$arL*e^ 
«eretto ha riunito tutti gli Italiani sottio Tenore Mdella 
stessa bandiera, e di tutte le forze mon^i/'unifieà'^ 
trici e civilizkatrìci del p^^ese, è divenuto la piìi eJ^cacè; 
Ss non avesse fistio altro che tenere, per 8^1 anni, u^iti 
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insième >ceBt}tk8y!)àri di laràS^iaiC^ drStailàaQ}> < edaeando al 
principia deU'onare : e d^lia lealtà' militare eoei il geoti-* 
hiomo di Napoli ) e , Milanoi. wme .il pesicatore del Me* 
ditenraaeo. q; il <?apràr0: dell' Appenninb, sarebbe stato già 
un beneózio incé^lcólabije. . . n '. > ■ ^ 

• iQiieatè; grandi qualità noi le, abbiamo avute niella pace, 
e,ce-le^8iali^0J ritrovate ^ nella ^ueMra..Non è stato forse 
nino.. speltaeolQ:, sublime quello di Vedere^. invece :d0Ue 
« msuàmiy dal brigantaggio e della discordia asipettata 
dai ^nostri: nemici^ i coscritti presènti senza r^itenti, 
i partiti riuniti in un solo pensiero, i 40^ mila, volon- 
tàri presenti invece dei 20 Tnila chiamati'? Quale dei 
princpi spodestati potrai più- dire; che i suoi fedeli 
aspettano solo l'ora della /riscossai Ein.mee^o a bat- 
taglie sfortunate, l'eroismo del soldati, ci fa inorgoglire, 
e ci ha guadagnato la stima dei nemici e degli amid. 
Nt)i abbiamo visto i noSitrisoJdati, morenti, di fame; di 
sétef e di stanchezza,, continuare glii assalti; noi li ab- 
biaibo visti ^ugli alberi delire. d'/ifa^trt, continuare il 
fuoco, . mentre la nave rapidamente affondava; e le ciurme 
della corraz «ata Pa/es^ro ;gridavano ancora: Viva r Italia! 
faél momento d'essere gettate a brani sul mare. Tutto 
ciò è mirabile', e noi soli possiamo: giudicare il por- 
tentoso ' progresso; perchè noi soli aappia«io in quale 
abbrutimento^ fra quali gelosie^ i passati governi ave- 
vano saputo tenere le nostre plebi» Ma tutto eiò none 
bastato,: perchè la guerra è' l'arte di' ammazzale,, non 
di farsi ammazzare. • » ... 

iLa guerra decide i destini dei :popoli,r perchè j» essa 

si ^misurano tutta quante, le forze, delle nazioni. Ove U 
differenza del numero non renda impossibile" la lotta, 
lamàdone che vince non è 'quella dbei ; ha . f^oÌAmente 
piùienoitóno:,' abpega^zibne ed= entusiasimo; ma è la na* 
alone più: civile. Ora che gli :eserciti . son : divenuti cosi 
numerosi, si distendono s6pra . così vas(ti pao3Ì, :^ ^ 
iniiovdno =con tanta rapidità ,; che gli ordinisi dan^o col 
telegrafo, e si eseguono colle strade ferrate; il piano di 
l)iattaglìa: è . divenuto tin lavorò di scienza, elaidire- 
aioitìié:. di.: queste grandi ma^se richiedisi :ìSì9ì .non g^^^^^ 
oh0 cfUesto bon si. può sempre dvefre^ .alméno grande 
irig«gnajje 1 grande' coltura ia tutti colosco cho cojnandan^' 
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E^apt>rovv}gÌOKai«rentio riahfede uria grài»le mpstòìit. «tm- 

ministrativd,' e i mei&ii- d' oflfesa e difesa soiiO' divelluti 

così' cotàpli(5ati ., ichQ idttè fe operai^iom Militari Stìp*- 

pOD'ga riell'^^de^cito'd la tna/rina' una 'grandissima forzk 

mdustriaìe.' ' • • '^ • ' ' - -^ ^» ■•Ji...i'-y.> 

Nella 'espoi^ziofle di Londm> la Prussia pigliò' bn grafi 

pósto accanto alla Francia ed airinghiltetra; superaìidó 

di ^ran lunga rAastria^ dalla quale noi ^ fummo « supe^ 

pati. Invece di gettare^ ufi 'grido d'allarme, nas^ondetnino 

la dura legione, ed oraimmo venuti a raccoglier n^la 

guerra óid che avevamo ^^emi nato ideila paé6^ e resl^fiiifnd 

sbalorditi n?el paragonare (le i$plendidé l^ttot^ile d^^Pr^É-^ 

si€mi/ ai nòstri miserabili insuccessi; Ma potrà' essei'è 

altrimenti, fino a che il nostro • operaio- sarà vinto io. 

tutto le 'èsposiS9Ìonii? Quando il nostro contadino noti^sa 

eavare da mi 'suolo fertilissimo,' uh prodotto uguale à 

quello che- l'Inghilterra e la Germania cavano da iui 

suolo ingrato;* quando noi abbiamo reso povero ;uft' paese 

àalla nàtuta fatto ridco, èia Prussia con^ lar sua 4ndu'- 

stria ' e la • sua mirabile amministrazione, 'ha fatto rich 

chissiihò un paese' povero, ed ha potuto doni piere' la 

guen^a sebaa nuovi debiti? I suoi libri sono 'Cer<5ati iti 

Francia, in Italia, itt- Inghilterra, e i nostri non paS^ 

sano le Alpi: I nostri . matematici, ingegneri, strategici, 

meccanici durano gran fatica a teiier diètro al* prò*» 

^sso che 4a ' Scienza ha fatto in Germania!.» Noi dobi- 

biamo chiedere allo straniero rotaie, cannoni; fuèili; naVi 

e qualche volta ' anche i macchinisti delle ila vi . E non 

sono quèste^te fbrzo che vincono nella guerra? Il canìix>ne 

rigato' fu in vefl^itató' in 'Francia, ed il fucile adàigo in ' Prt»r 

i^a,pet^è4uestB due- nazioni hantio grandi inidustrie^b 

gratidi -fabbriche d'^rttli, le quali, specialmente infPrussià^ 

avevano prefeo uno^ sviluppo prodigioso: Le tiàvi cofa^frr 

aate furono 'trovate in Anierica, e il cannone Arm^tróhg, 

destinato a : forafley = fu trovato in Inghiltertra; lo d*s 

nas^ioni piùr industriali e più navigatrici del moddo.*La 

civiltà è un complesso di forze che formalo uti'òrg»* 

nismo ^vivente,' © dove una di quéste forie' manda, tutte 

le altre «e' ne risentono. Non' è possìbile suf>pbrrè/ dho 

la naziotié pi'ù debole ' riella^ pa^ce, ri'éfeca nella 'guerra 

più forte. Noi msi'gioi<iiMi vicini a ricèrve^rèmi^ »uòa^^' e 



mi 

dasai pili dwaJe^bae 4aU'iitti?c(p$t. L'e^oai^^ del 67. 
$i/ approssima > e tutti 01 aspetta^Q alla proYa. pei: ve* 
dere (^oaaha saputo fare 1^ naeioiìQ. riporta. Ora non 
dobbiae^so piti sperare i^la .beoeirola indaìgeaza che 
avemmo a Londra, dove l'Italia si presentò òotne un 
pa^^ ohe^ jiicerto aticora 4i^Ua\$ua esàstensa,^ chiedeva 
d'assere accolto, fra le nazioni civili. Oggi siamo un 
poj^olo già libero. da alcuni atiniy. nei qnali l'Europa eia 
fabiana. ci hanno aiutato* Si ha ii diritto di chiederci 
sil^ serio: cosa avete fatto voi?. E se non sapremo 
nQppur mostrare quel che vierapii^n^te siamo,. ì France^ 
sapranno dirci sul vìsq il pensier : .laro> o da ciò ohe pro- 
veremo d'esser0 nella paceu s^ai^menterà di nuovo ciò 
, che, potremo esser nella iguerra. 

.. Quando le ciurme della nave americana o inglese 
sono in riposo, voi trovate i marinai occupati a leggere» 
l nostri son costretti a dormire gio(etir0.' Quando i 
coscritti, prussiani si presentano al ^onsi^ljio di leva, la 
ppima cosa, si esamina se t^nno leggere e.i^iivere. £ 
qu>indo un municipio presenta più di uii;eii^alfabeta,. si 
apre un* inchiesta per esaminare Ja cagioner del fatto 
latrano.: Noi abbiamo .17 milioni d'analfabeti. Quandi 
ia t^mpo di pace»; gli ufficiali franarsi pt^ussiani sono 
di guarnigione, voi li trovate occupati nel disegno, nelle 
sden^ militari,. neUa . storia, e molte opere celebrate di 
geografia, di storia, di letteratura escono dallii loro penna. 
Owsiervate le carte geografiche . dello stato maggiore au- 
striaco prussiano ; sono labori an%mirabili fter esat- 
ite^s^a scientìfica. Qiiesta guerra è $tata un grande trionfo 
per la scienza, perchè ha provato che la nazione più 
4ott^, tmcè la prima anche ael campo -di featts^fìa- 
Ohe w^a siamo noi che., facendo la guerira. nel iptoprio 
palese, iU)biamo più volte sbagliate le strade? . 
,11 nostro esercito è la nazione iperfeajonata. Esso é 
fipk^glio amministrato, meglio ordinato, ipiù disciplinato 
e. 'morale di tutte le nostre istituzioni. Ma se esso può 
migliorare, non può creare tutte le forze che mancano 
snella na^iAue- Cloloro che lo compongono continuament»> 
^0no Italiani ch$ v'entrano a 19 aani^ cioè quando Vno^o 
^,già formatOf, Ora.se la ;Coltura delle nostre plefei,* 
^^ bi^sa^ <^6te voi ohe neasun .grave danno. oi^ ^ 
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sentH r (^neFeitOf ? Potete 8apipopr€^ ^he - U pe?catprf , il 
quale oon s'èi mai aUoiitfiQatq , dalle i-me del suopaese, 
rìescai co^ abile. a maiiOTre^e . suUa .nave cor^z^zata, coi 
ccmaom.Armetrong, cerno calai che he. Iraversaìta due 
o tre Telte l' Atljtntieor ? . Ppteite su^pporre che il peicqraio 
%]:KMraate ed ab^utito^ nescirà: n^U' esercito così abile^ 
eom^ rifodiistrìo^o c^ricoltQ^e eroperaio inte^ìgeIlte? Le 
nostra seuole loilita^ i ^m icoo.dolte con molto «ordiae e 
mólta disfiiplioa^iDa^e la (silura seieati&^a è così Wi^ 
Bel . pad$e9 e il pubUieo in^eg&ai^^to eoa. abbandonato^ 
doyia tro!^:ei^an¥u> esse tulto il gran, ioapitale sciei^tifico 
41 ow jabbÌ8<>gpanQ| La scuola potiteqnica i di Parigi e 
le .i^cuole militari cleUe; Emilia e della • Ptru^sia soiio 
dalle grandi isiitusi^i;. per^ebà v'insegnano: degrillu*^ 
Sitri dd oziati ohe npi o nf^ abbiamo, o non sappiamo 
valeix^ene. Il 2io$tiro e^ei^t^^è un 9>iracp)o deji valore 
e deU^ngegnp itatiai^ir; perclp^à la dis^tanzaebe lo s^ftra 
4ai primi d'Europa, è infinitamiente i^iinore di gucilla che 
4separa la nazione 4aUe' altire più civili.. :Ma esso è giunto 
ora .ad un p^jiatp, ^e a: yolerlp, ^ligli^r^ire ancora, bi?- 
480gna ohe il paese pendi si^l; ^erio a migliorare se s*tessa. 
JEA il nunist^o della ^epr^ dovrà essere il prjmo ad e- 
^ìgere> cke, la naziome tutta quanta progredisca. 

Che se si tatornas^e anQC^a.^ulld^maiìcaBza. di capi^ 
bisognerà pur notare, cbe la nazione ha il. diritto di a- 
v^te uomini che npupommettapOv gravi ejcrori, che non 
4si dimoetrino di un' ass^olute^ iqpapacità > ma npn può 
spedare di aver semprei a 9ua di^pfEnsi^ipne unp dì que<- 
.gjyi juoBQini di ©eoio^ che isonp capaci; d'infondere la vita 
ila iyitto (yn paef^^ Di quesiti. nejQasceuno ogni secolo, 
<ed, auicbé allora essi raf p^sentano* il popolo in cui vir- 
Yono, Sfsnzfr . la> rivoluzi^e: il ge^^io ' di, Napoleone ,non si 
poteva manifestare,. sep2;a la m^trina ipgle^q non vi sar 
rebbe^tatQ. un Nelson. Pu^ .grandi >nQmi ci ha dato la 
uostra, riypiuaiQue, Cavour e Gaaribaldi» Il primo rap- 
presentò ^uel genip politico q^e x^n qì è mai .mancato; 
il secondo è il genio dell'entusiasq^ e^d^l valore popo- 
lare, di '6^ ritalia ha dato aempre ta;nt^ e jqosì splen- 
dide iproFe*;Ma ,la .guerra presente ha dimostrato, (^ 
queste due grandiqu^ità angora nqu, bastano, e a npi 
Booio mapcati • gii iKimini:; afi>Uinta p)t^e. supplissero allo 
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qualilà che itóancavanò nel paese. Gran fofttina per noi 
sarebbe stata ' sé, invece di due mei^i, le battaglie fos- 
sero continuate per un ann<S). Bàfee avrebbero provato 
molti uominiy messo in luce molti nòmi^oiscuri, è man- 
dato in ombra mdte celebrità /usurpiate,' formato il ca- 
rattere della nazione, e dato maggiore esperienza e fn^g- 
gibre solidità airesetcito. Una vittoria diflScile^ dopo una 
jguerra lunga, era ciò che TltaMa poteva desiderare di 
meglio. Ma ciò non è avvenuto, ed è inutile deside- 
rarlo. Ora bisogna;» invece, imper profljtliare della pace 
per cercar le cagioni degli errori, "trovare i rimedii. 

Come è dunque avvenuto, che un popolo così inteUi- 
gente e volonteroso qual'è Tiialiano, i^a caduto in tanti 
errori, e debba riconoscersi così pòco progredito da sen- 
tirsene umiliato? Qual via ciba condotti ove noi siamo, 
e v'è egli modo per nscnrné ? Se è possibile dare, una volta, 
il proprio nóme alla cose ed SÉgli uomini, non vedo ch« 
un solo mètodo per risolvere una tal quistione : esami* 
nare prima in che modo s^è formata Fltàlia. Se noi avesh 
Simo fatta una vera e pròpria rivoluzione Colle sole forze 
dèi paese, i nuovi e i vecchi eletnenti si sarebbero con- 
fusi tra loro, ed in me^zo ad una lotta lunga e san- 
guinosa, sarebbe scomparsa una generazione e ne sarebbe 
sorta un altra, giovine, nuova, agguerrita, capace di 
governare e condurre il nuovo paese. Ma i governi passati 
crollarono, quasi sènza esser toccati, perché nel popolo 
s'era manifestato un progresso a cui essi vollero rima- 
nere estranei ó' avversi; e la lotta contro T Austria fu 
vintia coiraitìto della Francia. Un belgiorno nói eravattìo 
liberi ed uniti, dopo lotte éh^, in proporzionerei grande 
risultato, si potevano' dire di poèo momento: E ritatia 
nuova si trovò formata degli elementi stessi di cui era 
compósta Pitalia' Vecdhia, solo^disposti in ordiùee pro- 
porzione ditersa. In quel moitìento bisognava cominciare 
n riordinare e ricostruire iTéntusiasrao, rabnej^azione e 
Téroismo, non bastavano 'piti : tìessarono i prodigi e co- 
minciarona^li ei^ròfi. ■ ' • 

■ La nuòva Italia Si trovò ' formata di tre eflementi di- 
versi. Vi erano gl'impiegati dei vecchi góvértii, iìi^' 
rali d'ogni colóre delle nuove pròvincie, 'e' finalmente i 
Piemontesi- ;I primi dà ùnàiri volutone violenta sarebbero 



stati licenziati in massa ; ma' la nostra, padfica e^traii'' 
qtiìUs^, doyette invece accettarne un g^randissimo'numero. 
La loro esperienza ti' era necessaria; non avendo noi 
avuto il tempo di formare una nuova generaslione ; e fra 
dì essi v'eran pure uòmini abilissimi; che reisèro dèi 
grandi servigi al paese/ Ma^ infine dei conti, presi in 
massa, ognuno può facilmente icomprendere quanto abili 
do venero riusdre ^a* governare <Jon la liberta^ un paese 
di 22 milioni, cploro che avevano formate le amministra- 
zioni, cort'otte microscopiche, di governi caduti per la 
loro ignoranza:e pd loro òieco diépòtistìio. 
- A questi s'unirono i liberali in gran numero, e fra di 
essi vi erano ingegni giustamente reputati, caratteri spéc^ 
dilati^' patrioti ^a tutta prova, Ma vogliamo esser giùéti 
veramente con tutti ? Ohi siamo noi>' moderati e partita 
d'azione, consorti e n<m consorti? Tutti gir uomini del 
gran- partito liberale*" nàcquero, vissero e furono educati 
nell'Italia divisa dei piccoli Stati e dei piccoli tirannia 
•Noi abbiamo avulx) quella educazione che solo era posJ- 
sìbile in paesi dove le lettere^, le sciente, le arti, Tindu- 
stria, il commercio erano nell^infanbia, sotto governfi 
paurosi d'ogni. raggio di luce, in* mezzo a società fri- 
^vole ©corrotte. Volere o non volere, questa è Taria che 
aibbiamo respirata^ e la miglior parte del inòstro carat- 
tere s'è dovuta formare in un circolo ristretto d'amici; 
protestando e cospirando. Oi salviamm»o à forza di ge*^ 
nerose aspirazioni, di entusiasmo e di sacrifici; ma' l'i- 
strusrione e l'educazione sociale di un gran popolo ci è 
mancata, ^^erdièqwesto'jpopolo ancora non esisteva-. Là 
Tivoluzione portava adesco i liberali al governò e negrim- 
pieghi. E ciò' che li «pin^va innanzi era* genetta;! mente 
il carattere politico ,- »ón la capacità- àtìmini striati Vài 
Dove pMevanoaverla acquistala?: Là buix)criaizia è una 
professione come ìun'àltra, che^ richiede studi' speciàB^ 
lungo tirocinio é^ sopra tutto, lunghissima es^rieuifà. 
I liberali venivano^ 'invece^ dagli ésdlii/ dalle gdelre^ 
dalle cospirazioni, dal campo dei volontàri, é d'un tratto, 
si trovavano nei piti aiti ufiici,'dati loro* in -pré^mio delle 
sofferenze patite. ". ^ • . ^ . •: r» . 

Ed era ben naturale» In quéi mòtóteilti d^incertefesjà 
^ sospetti, quando i veoèhi ÌB|>piegà*i si 'potevano rite- 



nere r aoiiici dm' go.verm' caduti, q^i^ndo tnillé pericoU aa 
circondavano^ quando tutto si riducevB a sapere se po> 
lievamo o jioieplsterts la f^e politica oi era cento volte 
j^iù utile, dalla capacità amiiuhìstrativa. Il ricco^ilno*- 
bUe> il .pQtentp che faceva una franca adesione al nuovo 
governo, era spìnto innanzi colle mani e coi piedi^ senza 
badare . al suo valoi^e, purché setviase d'esempio agli 
altri. In tutte le prefetture, nella polizìa, nei nEiinisteri, 
nei municipi, ovunque si poteva supporre un'ombra 
d'influenza politica» ci voleva gente di provata fede; e 
quindi si posero uomini che avevano più carattere che 
e^PQrienzai, più entusiasmo che. cognizioni speciali. Ed 
una volta presa questa norma, si procedette con una 
cecità spaventevole. Sebza tener conto dèi podbi uomini 
di grande ingegno^ .e senza tener conto degli avventu-^ 
rieri e dei disonesti che le. rivoluzioni portano sempre 
9. galla, il numero degl'incapaci fu' spaventoso. — Un 
giiorno io ebbi a raccomandare un giovane onesto, libe- 
rale, ma scarso d'ogni istruzione. Io ne assunsi l'in- 
caricoj perchè fattomi conoscere da uno che aveva, con 
di^ci anni di galera, scampato la pena del capo, ed 
avev^ giuratp di non chieder nuUa per sé. Egli mi disse: 
questo giovane domanda solo un • mezzo onesto di gusir 
dagnarsi il puit) pisane, e sa che la sua poca istruzione 
non gli permette chiedeare di più. Con queste mede* 
sime parole, io feci la mia raccomandazione al mini** 
stro d'upe dm t$nti .governi, provvisori. Non erano 
{)as9atidue giorni, e quel giovane vennef a ringraziarmi 
d'essere stato impiegato cQn cinquanta' scudi al nìeBe> 
in una : delle ' amministrazióni più difficili e complicate 
djello Stato. Egli era tutte confuso, non sapendo come 
fare per. mettersi, in grado ; d'adempiere al suo ufficio» 
Pure; come Dio voll^,, 1^ ^sa.andò al pari di tante 
^tre. Io non ero anche usdto dalla mia sorpresa^ quando 
VìOi^pe da me un altro giovane cui m'ero sforzato di 
persuadere, che ' profittasse dei nuovi tempi, per darsi 
pgli studia nop essendo possibile vivere :in un paese civile 
a>lli9' sua ignoranza* lo v'eiK) quasi riuscito; ma (p^ 
giorno egli venne a licenziarsi, perchè lo avevano nomi'' 
nato rgiudice nell'isola di Capiri, 
Di q\ie3ti fatti m ae ^possono citate oodgliaiay 6 so 
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Stato e4r ^i "P^i^aii .qùaamir Noi s^bbjbi^mo Àyato.iQa*^ 

gi^trati, cb© r^pena;. aveyfi|.npr leirto .U\.Qodice^ pwf^ttji 

i^'w^Agìì(p:ai!kZS^ proyarbiale,ppFpy(es.soffi. cl^ nquayet^ 

yauo. studiata la materjia ch(e. . do¥eYaiiiQ insegnare.^ E<Ì 

è siagolarel iì pa^ise. che ha sempre gridato i^fìtrA 

tut^.e contro tuUOi. à fstato seispire d^^una tolleraiazEi 

ìUuQQitata coatro questo trionfo delle incapacità- £ c^^ 

YoUsse persuadere ai liberali^ che l'aver sempre peu- 

3ato alla libei^tà del proprio ps^e, Taverpe fatto Tin. 

nica qcc(ipa2i^e d'uQ^ ^ita : spesa nel cospirare^ so|U 

frÌFd,.a Gomhaitera per la patria, li ha; resi , novanta 

Tolte su f^ejxto, déip^ssìmì' burocratici,; direbbe una via^ 

i;^tà nianifesta che npssunq di loro , vorrebbe credere^ 

. £(ì ora venia^mQ al tarzq ;elemento di cui si com-*' 

pone laimpya Italia: iiPienwnt^. Quioion ci soqo uomini 

vecchi.. ed, vocaipi nuovj^ non ci sono, liberali ed in^ 

piagati di .P^govei-no, caduto. Questa è una sacra /ar 

lange, ch^: s'avanza unita .e. con^patta;^ un quadi;a(io 

armato di fucilai «ad agp. .Qiuai.! a; ohi. volesse fargli 

contro una carica. In mez^o a govèrni che crollavftnq 

da ogni lato, il Piemonte pareva una m^sa • di gi;ar- 

idto impenetrabile, con una forza d'assimilazione por^n 

tento^a. Ed invero, la ^ua superiorità politica su tutte 

ie {H^ovipci^ : d'Italia era ornici ; incontestabile;. Aveva la 

sola amministrazione chQ pon si doy€|sse da capo a 

fondo rov08cia;:e; ' aveva una libera costituzione e della 

\èggk phe quasi, tutte; le altre provincia spontbne^ 

niente accettavano o imitavano; i soli uomini esperi-^ 

mentali alla yita poljtica^ .che l'It^Jia conoscesse; un 

esercito .yalproso^ un primo ministro che l'Europa ^m-» 

mirava> ed. alla pui morale dittatura ogui provincia si 

pipava ; .un ra che si batteva per l'Italia. ^ 

- Volere o non volere, siccome- Tesercito piemontese 

fu il nucleo intorno a cui si formò l'esercito italiano; 

IBIQ8Ì il goyerupe l'amministrazipne del Piemonte dovevano 

formare il governo e raiun;iinistrazione d'Italia. Sui varìi 

elementi che la rivciu^ipne apparecchiava» il Piemonte 

riuscì a distendere la sua .tenacissima trama^ per farjoi^ 

uà Qcxrpo so^o. Ma che vedere aveya questa tr^mfi? 



PWHàèi del' 48; il' t^iétìiptìté tt6fe^ età' héplpuVe una dèlie 
ifc^cmi-iiriù civili d^Itialfà, 'e itórici]^^^ rivoluzione 

fmrjcese vietano ^etìétr'atì: menò cì^ìH èltte proyincie. 
Ma dopo quel teiripo; la sua 'ammSniérft'àzibhe lenta, pe- 
daritè^ea^ iritricéfta, aveva- |mre dalla libera ricevuto 
nuovo vigoJ^é ed'&òitìini''n'tìy)ti/' il pàèsé,^ pèt sé stesàd 
disciplinato elfetbòriosò, éi Vide rapidametìte prosperare. 
Il cotìimerdo, Findùstria, là educazióne popolare àve- 
vàiio 'preso un ^randiissimò slaiicrp; retìiig^riàziòne ita- 
liana vi aveva raccolto nobili ingegni', è la febbrile 
attività del Cavour dava; uh tìàdto^ accelerato a quel 
piccolo Stato che, se era ben lungi dar'f)^letsiaDcora 
paragonare al Belgio o all'Olanda, si poteva certo fi*a di 
noi chiamare uno Stato modellò, elcometale fti'd'esem- 
pio e di Scuola all'Italia'. Pure Ile atìtiche tradizioni 
non s'erano speziate, e ròrgàhi^ftio àtnmiiiistrativo e 
governativo, malgrado il mòto che' tàritèfjfàvbpevoli con- 
fezioni gPinfondevano, era sempre condótte da un gran 
nùmero di vecchi arnesi, in gran parte Secchio * e sdru- 
cito arnese esso stésso. In un pitscolp ' paese tiltfi quésti 
mali s'avvertivano poco ò non isì vedéva'nò: ma quando 
la trama di questa tela 'si dovette stèndere 6opt*a Tas- 
sai più vasta superficie d'Italia^ allora HÌovunque man- 
cava una maglia si fece Uno strappo/ e dove erano fila 
intricate si fece un nodo indissolubile. Così' tutti i suoi 
difetti sì videro ad -un tratto ingigantiti. Fra diffifaóltà 
sempre nuove, fra mòltitiidini ' sempre ^diverse; in una 
condizione di òoise sempre mutàbile; v'era bisognò d'una 
grande rapidità* riégli affierr, d'una grande elasticità nei 
regolamenti, di mille risoi^se per' condurre un paese chó 
voleva essere ammlinistrato e formato heL ' tìiedesimo 
teitapo. Ed, invéce, con ùn'attiminisirtizióné Idntà/ pedan- 
tesca; intricata e tenacissima delle sue' Vecchie t^hadi- 
zioni, si trovavano à i eoildùrre" le • èosé 'd'Italia c(H 
loro che avevano a^péhà saputo • anitnmisftrare il PJ^ 
monte. ' ■" " •', • ' ' 

Ohe esser Capo di Ì)ivisipne'p«4r le carceri o la sicure^a» 
pubblica, Oonsiglière di Stato o della Corte dei Conti nel 
Piemonte tranquillo o nell'Mlià in 'rivoluzióne , si^ 
due cose affiitto diverse, nitmo fcerto vorrà metterlo i^ 
iaubbia. Ed è chiaro percld> che Sé il Piémoiitó- nòni avesse 



lqggi,:i siiioi;momiafri,.;,cogIi uffiai jai , Qui -si trovavano ;^ 

l8^ :,r4ai(ffiU^jaL:gi;>j,eTn^ già aasp^ 

P.^gff}<>> ) !^ «^il^. (ìi,$Qrdi;QÌ . s^rrel^berot ^staiti . imeyitabjli-. -Ma. 

le , (?p8^ au^iE|.rQnp .benp altripi^nti. Quan^Q igl^;impiie|gati 

dei . :<;aciu ji . governi . e; ; ^ libeysili , ^etìe utuoTie protin^ie. «ji 

un^rppo ai Pi^emopt^si, , qi|€|^i 4ettei>a uiXQ JSitrao«ìl^fttì<^ 

cp^tinge^te b^rocc^ico a tutta Jt^as Si tratjtaya' d'at^/ 

tuap^ jiff.^l^ggie Ja peUtic.a dAlPieRiQ^te^. 6i §^uoi uomiDOf 

avevano ,qua .rep^ta^iqne , d'onestà,,. #:qa8pià45ità ed at-i 

tività superiorei ; ,^\\ ^Itf i . ; Er$i .. ueces^iiio ^perciò moU 

t^plicojre , il, nupiero ; d^l eaioi :ìropiegati> e coiriiuciò quindi 

up , rapido ; rpovimei^to. ;di ascewiGO^id^i gradi ,pdù %3si 

ai; snperipri^ Bisc^uaya fiffrip^; le. scuole :Qlemtìntàri'nelIa 

Sicilia pel Napqlfftptpo ,'dQve »fta»cayana. 1 1: goveijni 

prQyvispri avevano già (prtniaianato , delle, leggi «iriaili.a 

qvie^Ue .djeì Pieiponte, (ìhe. yei^^^vaap ledcaole obbliga^» 

tprie; ina noj^i y'eraap ma^at^i, diretiftri^ J^pettorii- e 

bisognava: fep prestp. Allora. U^niaostro ^emeatare del 

Pie0i,on,te vpape a. dirigere la scuoia j ^ iw^pporvisàrto 

altri maestri. La necessità Ip faceva .HQminare 'qualcrbe 

volta dii^e^ttore di Scuola . Norpoaile o [anche Ì8fpettore4 

E cp^ì il bfion ; maestro .eljerpecitare 4i ;ToifinQ diìfmiy»i 

nell'Italia meridionale, un -cpkttivo?!direttore< lia pessimo 

ispettore, E questo. lavoro ^'ye^isgui. sopna imia Isw'gWs^i 

sinaa .scala. Come per TauiBieiito dell'esercito, > il cajdrr 

tano fu colonnello, e questi generale^ .e dii averva cor 

i^andato una divisjpne;QQinftndò -up corpo d'armata^ e 

cjii , ^.veva i pomaudaio quQ.ra^ta. mila uomini: ne dovè 

CQraa?i,dare,due ,0 tr^ceintp^mite-; :Così il imedesinàO sii- 

B^epaa si volle seguire . iieir.am^iiiustrazioi^e. Senza 

idar^ aipuna, prova delle nuoiVe.^a assai laaggiOri cai» 

pacità^ che. i .^Bpyi. uffici \riCì}iiedevatio>. il Capo-S^ 

zione fu subitp Capo di ,DivÌ3Ìoiie> e^questi volle essere 

Prefetto^ e il maestro tpleiAentare. insegnò nel liceo:* 

Quiadi, nel naede?imo .temppji si.vide.Jigpyei^nata TJtaiia^ 

peggiorato.)! Piemoate, .^ dei; huojai impieg*til divenire 

mediocri o. pessimi; perchè» capaci a.óQndoirre laipior 

cola, barca. del. Piemonte. {tranquilloy. si. trovavano- intfi&r 

pad^simi a condurre;, <^PQ assai n(iaggiòrii !uCiQÌ> la nave 

d'^taliau in W naare .!Lap.1;o bur^ra^cpSo. 
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. =H paese» si tftif ò ò€fàì- ^ int^dso -eia '(lAa ^ naiditìtudiiie sem- 
pi^ei'^resóetìte''\ì1tìca^aditft bùroc^atifcfcé^ éhe tefoltipìica- 
Ta»o da ^gni lato^came le k)èUà(è; Uotìrini vècchi è uo- 
tìiiài nuovi, liberali, tAairlii*i'è^et*séctìtori; nessuno aveva 
i^ìcevuta' r^^uoàiiloBé -e 'SI- tirociriio ì^eicessario ài nuovi 
teriipi^lPielnotìtó^', fc^rti tutti i loro d Jf etti j'eraho laboriosi; 
dii^pliDati, leHàr'òissimi; s'etaiio' trovati in condizioni pttt 
fiàvdrevóli, e 'Quindi ftyrmat^ono còme lo scheletro o Tim- 
palcatura dia doveva- reggere ihsieirìé la màcchina della 
nuova 'amtnÌQÌ^ra«ioH<e,OÉ*a sarebbe ihótile' rìvcflgere la 
cólpa di questi -Ésklti >àgK tini ò' agli-àltri'J A che fgio- 
verrebbe oggi sapere se j! nel ^distribuire gPitopieghi, fu 
temila una prapor^ione troppo 'fkvoi*eVòle a^li uni <) a- 
ffU altri? Il certo- si è, fché dèi tré eletìienti di cui s'è 
formata l'Italia, la nostra rivoluzione non poteva e- 
«cluderne alcuno; ed' essi emno di tal natura^ che do-^ 
vevano inevi^abilmeate poetare il goveriiom matìo di 
una buroerzia assai inferióre al biiàògnò. lo^ perciò, non 
vedo alcuna necessità d'ìntrodurire le passioni- dei par- 
titi nell'esame di tali quistioni. Itìiporta assai più di ri- 
conoscere la. ibrxa fatale di quelle l<eiggì che regolano 
le rivoluzioni e le socieUà. Queste'leggi noh sono meno 
inalterabili di quelle della natura, e sólo dalla loro co- 
nos<^nza il politico può atti'ngei^e quella sapienza che 
le 'fe servire ai suoi flnij o; ifttroducendo le rifoi*me u- 
tili e possibili , accelera il progresso, ' promuove il mi- 
glioramento sociale.' 

La burocrazia è divenuta una delle macchine più po- 
tenti e più' necessarie, nfei govèrni così complicati delle 
società modeitne. Bssa (opdina il lavoro; accumula e- 
sperìenzay raccoglie quel nuhiefo infinito di cognizioni 
speciali e indispensabili, che la pràtica solamente sug- 
gei^isce; forma le tradizioni degli aflFàri; Ma tiriti i go* 
verni burocratici sono 'minacciati da una malattia ehe^ 
se si lascia propagare, e non vi si pone efBcace ri- 
mèdio, è capace di consumare il più forte oy^ganismo 
sociale <' I Francesi là chiamano routine, ed il MìU la 
dsfipisce^ dfièendo che é « la inalattia che affligge i go^ 
Ttdtui burocratici, e dt <Jui generalmente èssi muoiono. ^^ 
Fmiseòno, éjgU dice» per la itntnutaj>ilffà delle loro mas- 
sime^ ed ancora più per > quellur legge universale,: per 
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c\ii tutto ciò che dtTiene routine ip^de il suo ; vitale 
principio^ e^ non avendo più: la mente che operi den^. 
ixoy procede, girando meccaDÌcamente^ senza che pia. 
Be risulti l'opera cke> era destinato a produrre. Una 
burocrazia tende sempre a divenire una pedantocra^r. 
zia (1)^ » — Ora non v'è nulla che tanto agevoli il 
progresso di questa malattia^ quanto l'aoeumulare una 
prodigiosa mediocrità in nn punto determinato. Il let^ 
tore tiri da se stesso le conseguenze^ e< vedrà allora 
quel che andava a seguire nei nostri ministeri. 

Osservate un poco comesi recluta ogni giorno, coma 
si forma e come lavora la nostra burocrazia. NegFim*' 
pieghi si entra, generalmente senza esami, senza. dan 
prova di capacità^ e, cominciando dai gradi infimi^ ^ 
suole ascendere col tempo e con un regolare ed im>- 
mutabile processo di anzianità^ ai gradi suprekni. Il 
copista può divenire un giorno Oapo di Divisione; ma 
allora il Cd{)0 di Divisione resterà un copista da • cui di^ 
penderà la decisione d'affari importantissimi. Fra i no- 
stri ve ne sono certamente alcuni di molto valore; ma 
io ne ho pure conosciuto più d'uno laborioso ed onesto 
che^ sepolto ed affogato nel formalismo burocratico^ era 
incapace di stendere la risoluzione di un affare^ con una 
chiara cognizione di esso. E se un ministro^ in tal 
condizione di cose^ volesse oggi nominare Gapo-^Divi** 
sione un privato cittadino; egli sarebbe considerato 
come violatore dei più sacri diritti^ ancora quando la 
capacità del nuovo venuto fosse la più incontestabile e 
la più incontestata. Se la legge non vi si oppone^ vi 
si oppongono le tradizioni che, qualche volta, sono più te-t 
naci della legge, e che nel vecchio Piemonte arrestarono 
perfino l'audacia del conte di Cavour. La rivoluzione potè 
fare, per cagioni politiche^ mdte eccezion]; ma ora la 
porta è chiusa, e la massima che generalmente prevale 
può dir^i compendiata nelle parole di quel burocratico 
che^ alla morte del Cavour, diceva: — Io non so per** 
che tutti si disperano. Si prenda il più anziano, e si 
ponga nel posto del primo ministro. — Tatti gl'impiegati 
sono come i pezzi d'una macchina, che debbono passare 
regolarmente, in tempo determinato, nel posto stabilito. 

(1) On reprexentative goptmemenX, C^ap. IV, 
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Se però il ministra volesse favorirne 'alcuno, egli può 
facibnente trasferirlo da* un ufficio ad un altro del me* 
desimò grado, ma d'una importanza assai maggiore, 
d'uu^indole assolutamente diversa, é che richieda cogni- 
zioni affatto speciali. Con una facile manovra burocra- 
tica^* a cui la legge e la tradizione non «'oppongono, 
il OaporS^ione o il. Capo-Divisione possono salire una 
cattedra^ dirigere una mblioteca> o un'accademia di belle 
arti^ senza/ saper distinguere un Rafaello da un Cimabue, 
senza aver dato alcuna, prrova di conoscere la materia 
che si è chiamati ad insegnare. Vi sarebbe, à vero, da 
temere il giudizio del pubblico; ma. esso è, in questi 
casi, di una tolleranza uguale solo all'infinito. In una 
parola, tutte le vie sono aperte peir ammettere le inca- 
pacità^ tutte: sono chiuse quando si (ratta di ammettere 
in modo eccezionale le capacità singolari. Le quali, si 
noti hene^ è qua;si impossibile che prendano la via ordi- 
naria. Uno che senta in se.stessò delle facoltà superiori 
al comune degli uomini^,, non Vorrà cèrtamente porsi 
dieci o forse venti anni a copiare e scrivere lettere, per 
giungere finalmente a quell'ufficio, dove potrà dimostrare 
il suo valore, se la sua. intelligenza non s'è già esau- 
rita sotto i! lungo e lento processo di mummificazione, 
cui fu sottoposta. L'uomo d'ingegno si troverà cosi sem- 
pre, come corpo estraneo^ in mezzo a una mediocrità 
che dilaga da ogni lato^ e la Mia superiorità sarà sog* 
getto di gelosia grandissima o di diffidenza, per forza 
naturale delle cose; e per legge dell'umana natura. 
. L'intelligenza, che dovrebbe essere la forza motrice 
e regolatrice della gran macchina burocratica, va man- 
cando, ei capi d'ufficia non sono essi stessi che pezzi 
della macchina* Non v'è paese del ntiondo in cui i più 
alti impiegali amministrativi sièno cosi privi d'ogni re- 
sponsabilità e indipendenza, eosì male retribuiti come 
tra noi. Il Capo di Divisione non può scegliere alcuno 
de' suoi impiegati^ • non può mai risolvere in suo proprio 
nome gU affari. La firma è Sempre del ministro o del 
segretario che sottoscrive in nome del ministro ; la re- 
sponsabilità in faccia . al paese è loro, sebbene gli affari 
sìeno poi, di fatto, risoluti dalla burocrazia che^ messa 
al coperto, e considerata come una macchina, diventa 
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più macchina che mai. La responsabilità non è piti. di. 
nessuno^ perchè coloro che conoscono e risolvono , gli 
^fPari non Thanno, ed il ministro ed il segretario sono 
responsabili solo di nome., quando si trovano costretti 
a firmar carte che non hanno il tempo materiale di 
leggiere. Così, nel tempo stesso in cui da un. lato si è 
tolto alla burocrazia ogni indipendenza legale^ si è resa 
dall'altro lato onnipotente. E Taver tutto concentrato nel 
ministro, serve spesso ad introdurre ilfavoritismo poli- 
tico in ogni parte deirammìnistrazione, con danno ma- 
nifesta degli affari. Da questa continua ingerenza poli- 
tica sono, io credo, derivati i danni maggiori al pub- 
blica insegnamento : il ministro e il segretario non pos- 
sono sempre resistere alle raccomandazioni di deputati 
e senatori. Dovrebbero essere la sola forza intelligènte 
^ responsabile, la mente e l'anima delForganismo bu- 
rocratico ; ma essi mutano continuamente, onde il corpo 
s dovuto abituare a camminare senza anima, e le ruote 
dello strano meccanismo girano ancora, quando là prima 
forza naotrice è mancata. 

Il regolamento è divenuto la sola àncora, il vangelo 
della burocrazia, come la rettorica è il vangelo dei pe- 
danti. Ma come nessuna rettorica fece mai uno scrittore,' 
così nessun regolamento basterà mai a formare una buona 
amministrazione. La difficoltà di penetrare il vero scopo 
delle leggi, e la mancanza di autorità per assumerne 
sopra di sé la interpretazione, hanno fatta sostituire- la 
lettera allo spirito. Più il lavoro prescritto è complicato, 
irrazionale, più viene religiosamente eseguito, senza os- 
servare se lo scopo prefìsso è raggiunto. Una volta ebbi 
occasione d'osservare questo fatto. Si dovè eseguire un 
progetto approvato dal Ministero, per adattare un an- 
tico locale ad un nuovo uso. Il lavoro era abbastanza 
inoltrato, quando si vide che un certo numero di fine- 
stre non potevano farsi con la spesa indicata; perchè si 
trovarono antichi pilastri, nascosti nell'interno delle mura, 
appunto là dove dovevano venir le finestre. Non essendo 
possibile sospendere i lavori, per aspettare il risultato 
delle lunghe pratiche necessarie a fare approvare un 
nuovo progetto, bisognava o fare, senza permesso, una 
spesa maggiore, o aprire le finestre in altro punto, e 

ViLLAR], Saggi di Storia, ecc. 26 
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deturpare tutta Tarchitettura. Studiato il regolamento^ 
fu deciso di aprire le finestre^ con la spesa indicata^ 
là dove deturpavano Tarchitettura, per poi chiuderle, e 
con nuovo progetto regolarmente approvato, riaprirle 
dove conveniva. Il regolamento era fatto per impedire 
spese maggiori del bisogno, e in queste appunto si ca- 
deva^ volendo rispettarne la lettera, a danno dello spi- 
rito. La moltiplicità delle forme e delle formolo non è 
credibile, e sembra destinata assai spesso a non rag- 
giungere altro fine che quello d'arrestare il corso delle 
pubbliche faccende. Ho visto gli agenti d'una Compa- 
gnia americana, venuti in Italia con forti capitali, per 
intraprendere alcune industrie, fuggire disperati, dopo 
aver visto la serie infinita dei passi che bisognava fare 
per ottenere il permesso, e le mille diflScoltà che bi- 
sognava superare. — L'Italia, — essi mi dissero, — 
non è ancora un paese per gli affari; — e se ne an- 
darono. 

Eppure sarebbe ingiusto il non osservare che questa 
burocrazia lenta, ostinata, pedantesca com'è, ha pure 
reso, col suo lavoro costante, paziente e noioso, dei 
grandi servigi al paese. Credete voi forse che un'am- 
ministrazione improvvisata di soli liberali e di vecchi 
impiegati, o di soli Piemontesi , avrebbe potuto resistere 
alla continua mutazione dei ministeri, agli urti della piazza, 
alla inerzia passionata della maggior parte di noi? 

Più di una volta l'ostinazione e la pedanteria buro- 
cratica sono state la sola forza veramente conservatrice, 
che potevamo opporre alle tradizioni immorali dei ca- 
duti governi, ed al favoritismo politico. Ma ora siamo 
giunti a un punto, che la più necessaria delle riforme deve 
cominciare da essa, se non vogliamo che la vita nazio- 
nale resti soffocata. Ma è singolare ! mentre tutto il 
paese grida tanto contro la burocrazia, sembra esso 
stesso affatto della medesima malattia. Voi sentite da 
Ogni lato ripetere : Che cosa bisogna fare? Qual'è il 
regolamento, quale la legge, in una parola, quale è il 
ìiuovo sistema che deve salvarci ? Né si considera che 
di regolamenti ne abbiamo finora fatti delle migliaia, che 
tutte le nostre stamperie sono ancora affaticate in questo 
indefesso lavoro, e fra poco avremo esaurita tutta la serie 
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dei regolamenti e dei sisteni possibili^ senza aver TBjg^ 
giunto il nostro $copo. É proprio il caso' di ripetere al*- 
l'Italia le parole di Fausto a Wagner: 

E stimi dunque 
Ohe da vii pergamena esca la sacra 
Sorgente che Tardor di questa sete 
Possa ammorzarti ? Oh no ! ristoro alcuno 
Non aspettar, se dall'anima tua 
Limpida non zampilla. 

Si tratta di finanza? E sorgono subito a combattere 
tre sistemi: nuovi debiti , nuove imposte o nuove eco* 
nomie. Ma nuovi debiti non troviamo a farne, nuove 
imposte il paese esausto sarà troppo incapace di sop- 
portarle^ e quanto alle economie^ l'esame delle cifre ha 
provato die le spese maggiori sono quelle appunto ohe 
non si possono diminuire. Con questi palliativi, noi 
dunque anderemo innanzi ancora qualche anno> senza 
aver trovato il sistema che ci deve salvare. V'è in Ita^ 
lia nessun uomo di buon senso il quale dubiti ancora» 
che il solo mezzo per uscire dal laberinto in cui siamo 
entrati) sta Dell'aumentare il lavoro e la produzione nar 
zionale; perchè solo allora le rendite dello Stato ia»r 
sceranno^ e perchè una nazione come la nostra, ohe 
spende e non produce, deve assolutamente fallire, enoA 
è il sistema, ma il lavoro che può salvarla ? — ^ Si tratta 
di pubblico insegnamento? -— Ed ecco i sistemi sor- 
gono a combattersi. Libertà d'insegnamento, tasse ele»- 
vate, insegnamento dello Stato, privati*docenti ^ inse*- 
gnamento obbligatorio. Ed ognuno si presenta con ia 
mano un segreto talismano, che deve salvare il paese» 
Ma perchè non osservare che le tasse elevate erano pre* 
scritto dalla legge Casati, e voi fosto indotti a scemarle I 
Che essa stabilisce l'insegnamento elementare obbligar 
torio, mentre in Toscana è libero; che a Napoli Vd 
un gran numero di privati-docenti, mentre a Toriao^ 
Pavia, Pisa non attecchiscono; che dal 59 in poi quasi 
tutti i siatemi furono provati ; die anche oggi buona 
parte di essi sono in presenza^ e che riescono solo a 
far andare l'insegnamento ugualmente male per tutto ? 



A che^ vi giova l'aprire lo scuòle serali, quando voi co-^ 
tniuciate con 500 alunni, empite d'elogi tutti i giornali^ 
lodate il municipio, la popolazione, il ministrp e Tispet* 
tore; e poi abbandonate le scuole a se stesse ? Gli alunni 
diminuiscono subito, e finalmente voi dovete cominciare 
a chiudere le scuole. Allora sarebbe il tempd)pei gior- 
nali di gridare^ ma essi pensano a cose più serie. Qual 
sistema, qual regolamento vi salva da questa generale 
oscitanza ? 

Un giorno si levò nella Camera un deputata e disse : 
Signori! Volete voi sapere che cosa bisogna fare per 
riordinare il nostro insegnamento universitario? Pigliate 
ogni anno dieci o dodici fra i migliori giovani che s'ad- 
dottarono nelle nostre università, e mandateli a perfe-- 
zionarsi all'estero* specialmente in Germania. Cosi, 
dopo qualche tempo, avrete un primo nucleo di buoni 
professori che s'anderanno moltiplicando ogni anno. Il 
consiglio parve buono e fu addottato; la Camera ap- 
provò nel bilancio una somma sufficiente. Si venne su- 
Wito al niodo d'attuare, e si fece il regolamento. Ogni 
anno^ nel tempo delle nostre vacanze universitarie, s'in- 
tima un concorso, per scegliere un buon numero di 
giovani dottori^ ed à stabilito prima, quanti debbono 
essere i medici, quanti i filosofi^ matematici^ ecc. Ed 
ogni anno avviene che l'Italia non è pronta a dare un 
numero determinato, e anche distribuito secondo la 
tabella ministeriale, di giovani capaci di profittar dav- 
vero del loro soggiorno in Germania, dove gli studi 
sono tanto diversi e tanto più elevati. Quindi^ il più 
delle volte^ una parte degli eletti^ sono giovani 
assai mediocri. Fra le materie per l'esame di con- 
corso^ non si richiede alcun aconoscenza della lin- 
gua del paese dove si va a studiare, e la durata del 
soggiorno è d'un anno solo. Generalmente la decisione 
del concorso è fatta conoscere al giovane nella fine 
del novembre; onde egli arriva a Berlino, non prima 
degli ultimi giorni del dicembre, per fare le vacanze 
del Natale. Il semestre d'inverno, che in Germania co- 
mincia neirottobre, ed è quello degli studii più severi 
si trova già inoltrato a metà; e prima che il giovane 
si ponga in grado di comprendere il tedesGo> e profit- 
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tare, la più gran parte del Tanno è passata, ed egli 
<lèye apparecchiarsi a ritornare in patria. Non v*è che 
un solo mezzo per restare, quello d'avere, in questo 
tempo^ fatto in Germania e stampato un lavoro col 
quale potrà presentarsi ad un secondo concorso. Ora ò 
•eerto, che se fra quei giovani ve ne è qualcuno verà^ 
mente capace di profittare, questi non avrà finito e stam-* 
pato un lavoro, in cosi breve tempo. Egli deve dun- 
que tornare, il regolamento lo impone. Eccezioni ve 
ne sono state, e sul piincipio il ministro aveva assai 
maggior larghezza; ma ora la regola è questa. Così 
ne è seguito che i danari si sono spesi, ma i profes- 
sori non si sono avuti. Il govèrno stesso sembra dif- 
fidar di quei giovani, e in così grande penuria d'in- 
segnanti, quando è costretto a nominar professori di 
liceo giovani che non hanno . neppure fatti gli studi 
universitarìi, già si dimostra restìo ad impiegar questi 
dottori perfezionati in Germania. Esso sembra non es- 
sere in grado di conoscere con che profitto abbiano 
studiato, a quale disciplina più specialmente si siano 
dati. C!oi^ almeno bisogna credere, quando s'è visto 
Rovani che a Berlino studiaavno una materia, essere 
chiamati in Italia ad insegnarne un altra affatto di- 
versa; quando s'è visto quelli che più godevano la 
stima dei compagni e dei professori, piatire invano un 
posto di liceo, mentre altri e non più meritevoli, en-^ 
travano nelle Università. Molti di quei giovani grida- 
rono che, così facendo, v'era un fine premeditato ; ma 
ciò è assudo. Il governo e la burocrazia non hanno 
altro -fine, che il bene della gioventù e dell'insegna- 
mento ; ma si sono da se stessi legati le mani, e messi 
nella impossibilità di farlo. £ dunque da meravigliarsi, 
se il paese non ha finora risentito alcun vantaggio dei 
danari spesi, e se non abbiamo guadagnato niente, 
nella poca stima che s'ha di noi airestero, dove s'è 
avuto un saggio del modo come in Italia procedono le 
pubbliche faconde, e la nostra leggerezza è stata dagli* 
Uomini gravi giudicata scandalosa? Quale è il regola- 
mento che ci salva da questi errori, quale è il sistema f 
Io lo dirò francamente: bisogna non fare strazio cosi 
manifesto del seaso comune. La quistione principale 
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tra di noi^ non è di regolamenti o ài leggi; ma è di 
nomini. Con uomini che sappiano e che vogliano, le 
peggiori leggi si portano a buon fine; con uomini in-» 
dolenti o ignoranti, tutto riesce male. E Fltalia, in- 
vece di rivolgere a ciò tutta quanta la sua attenzione^ 
s'è persuasa che ad avere una nazione stimata, d^ 
vile e potente^ basti avere una libera costituzione^ ed 
nn miglior codice penale e civile e scuole e vie fer-» 
rate e porti e canali e la posta che parte tre o quat- 
tro volte il giorno, ecc. ecc. Ma questi sono condotti 
pei quali deve scorrere la vita e T attività nazionale; 
se questa vita manca e ninno pensa a ridestarla, se le 
strade restano senza viaggiatori e i porti senza navi 
e le scuole senza scolari^ tutte le grandi imprese ser^ 
vono solo ad affrettar la rovina ed il fallimento. Le 
società vi sono, la libertà si desidera solo per aver 
degli uomini migliori; le leggi, le istituzioni nonpos* 
sono esere che mezzi e strumenti di questo fine più aito 
assai. 

Ma gli ostacoli che si frappongono^ fra noi, a rag- 
giungerlo sono infiniti, e tanto più gravi, in quanto 
ohe molti di essi sono opera delle nostre proprie mani. 
Io ne citerò uno che sembra di poco momento; ma d 
BOtevole assai, perchè viene dalla gente più illuminata e 
benemerita del paese. Vi sono fra di noi molti uomini, che 
hanno più degli altri contribuito afare Tltalia. Costoronelle 
lettere, nelle scienze, nelle armi o nella politica hanno reso 
diei grandi servigi al paese, e i loro nomi sono giustamente 
venerati in Italia e fuori. Ma non pochi di essi resta- 
rono, come noi tutti, ubbriachi dei facili successi finora 
ottenuti. Più volte m'è avvenuto di parlare con qual- 
cano di loro, sulle più utili riforme di cui il nostro paese 
avrebbe bisogno. Ed ogni volta che io discorrendo, per 
esempio, di pubblica istruzione, mi sono lasciato andare a 
descrivere progetti di radicali riforme, sono stato interrotta 
da un'osservazione che m'ha fatto molto pensare^ perchè 
mi fu troppe volte ripetuta. — In fin de'conti, m'hanno det- 
to molti di questi politici e non pochi egregi professori, noi 
non facemmo tali studi, non fummo costretti a questo ti- 
rocinio; eppure. . . . eppure qualche cosa noi siamo, Tltalia^ 
in fine, l'abbiamo fatta noi ! — Vi fu tra gli altri un de- 
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putatq di molto ingegaó, ehc aggiunse: —Io piglierei 
che i nostri figli facessero camminar Tltalia, quanto Tab- 
biam fatta camminar noi.-^ Ora, con buona pace di que- 
sti Signori y io credo che essi vivono nella più grande il- 
lusione. I nomi di coloro che seppero sperare contro la 
speranza^ che ebbero una fede inconcussa nella libertà» 
per cui vissero e soffrirono^ resteranno immortali, e le 
IcHro opere saranno d'esempio ai posteri. Ma se non si 
persuadono, che le forze bastevoli a far cadere dei go- 
yerni crollanti, non bastano a formare una grande na- 
zione; se non si persuadono che ora si tratta di creare 
una generazione di gran lunga superiore a noi, perchè la 
9cienza, l'industria, l'esperienza, in una parola^ gli uomi- 
ni che ritalia possiedo, non sono ancora quelli che co- 
stituiscono le grandi nazioni, e che si formano in esse; se 
di tutto ciò non si vogliono persuadere^ potrebbero cor- 
rere, il pericolo di divenire un ostacolo all'opera che 
cosi splendidamente iniziarono colle proprie mani. Ninna 
illusione più funesta di qu'-lkche vuol credere^, che gli uo- 
mini } quali di recente spezzarono le proprie catene, sieno 
davvero i più capaci di sostenere in tutto l'onore e la glo- 
ria del paese risorto. 

In quella poca esperienza che ho potuto avere nel- 
Tinaegnamento, mi è restata sempre una profonda con- 
vins^one> che la nostra gioventù potrà rapidissima- 
xnente superarci^ se noi non continuiamo a lasciarla 
nell'abbandono in cui l'abbiamo tenuta finora. Ma se 
ancora duriamo fatica a capire, che la nostra più no- 
bile missione à quella dì produrre una generazione che 
ci superi, e vogliamo produrne una simile a noi, avremo 
invece una copia peggiorata dalla nostra incapacità: 
noi potremmo avvederci del funesto errore, quando in 
£urop.a seguisse un di quei momenti difficili nei quali^ 
fra l'urto dei potenti^ solo i forti si salvano, o fossimo 
•sottoposti ad una di quelle crisi violente a cui,, pur 
•troppo, anche le società moderne vanno soggette. Ma 
gabbiamo noi bisogno di novelle prove? Non è generale 
il grido che la gioventù nostra da tutti ritenuta frale 
più intelligenti, non progredisce punto? E non furono 
gli uomini stessi che fecero l'Italia^ coloro che^ ve- 
nuti all'opera, riuscirono impotenti a un assetto defini- 
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tra di Boi^ non è di regolamenti o di leggi ; ma è di 
nomini. Con uomÌDÌ che sappiano e che vogliano* le 
peggiori leggi si portano a buon fine; con uomini in-» 
dolenti o ignoranti, tatto riesce male. E Tltalia, in- 
vece di rivolgere a ciò tutta quanta la sua attenzione^ 
a'è persuasa che ad avere una nazione stimata, ci- 
vile e potente^ basti avere una libera costituzione^ ed 
un miglior codice penale e civile e scuole e vie fer- 
rate e porti e canali e la posta che parte tre o quat- 
tro volte il giorno, ecc. ecc. Ma questi sono condotti 
pei quali deve scorrere la vita e T attività nazionale; 
se questa vita manca e ninno pensa a ridestarla, se le 
strade restano senza viaggiatori e i porti senza navi 
e le scuole senza scolari^ tutte le grandi imprese ser- 
vono solo ad affrettar la rovina ed il fallimento. Le 
società vi sono, la libertà si desidera solo per aver 
degli uomini migliori; le leggi, le istituzioni non pos- 
sono esere che mezzi e strumenti di questo fine più alto 
assai. 

Ma gli ostacoli che si frappongono^ fra noi, a rag- 
giungerlo sono infiniti, e tanto più gravi, in quanto 
die molti di essi sono opera delle nostre proprie mani» 
Io ne citerò uno che sembra di poco momento; ma d 
BOtevole assai, perchè viene dalla gente più illuminata e 
bcsiemerila del paese. Vi sono fra di noi molti uomini, che 
htanno più degli altri contribuito afare Tltalia. Costoro nelle 
lettere, nelle scienze, nelle armi o nella politica hanno reso 
ad grandi servìgi al paese, e i loro nomi sono giustamente 
venerati in Italia e fuori. Ma non pochi di essi restar 
rono, come noi tutti, ubbriachi dei facili successi finora 
ottenuti. Più volte m^è avvenuto di parlare con qual- 
cuno di loro, sulle più utili riforme di cui il nostro paese 
avrebbe bisogno. Ed ogni volta che io discorrendo^ p«f 
esempio, di pubblica istruzione, mi sono lasciato andare a 
descrivere progetti di radicali riforme, sono stato interrotto 
da un'osservazione che m'ha fatto molto pensare^ perchè 
mi fu troppe volte ripetuta. — In fin de'conti, m'hanno det- 
to molti di questi politici e non pochi egregi professori, noi 
Bon facemmo tali studia non fummo costretti a questo ti- 
rocinio; eppure.... eppure qualche cosa noi siamo, Tltab^ 
in fine, l'abbiamo fatta noi ! — Vi fu tra gli altri un de- 
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putato di molto ingegnò, ehc aggiunse: — lopiglierei 
che i nostri figli facessero camminar l'Italia, quanto Fab- 
biam fatta camminar noi.-^- Ora, con buona pace di que- 
sti Signori, io credo che essi vivono nella più grande il- 
hisione. I nomi di coloro che seppero sperare contro la 
speranza, che ebbero una fede inconcussa nella libertà» 
per cui vissero e soffrirono^ resteranno immortali, e le 
loro opere saranno d'esempio ai posteri. Ma se non si 
persuadono, che le forze baste voli a far cadere dei go- 
yerni crollanti, non bastano a formare una grande na- 
zione; se non si persi^adono che ora si tratta di creare 
una generazione di gran lunga superiore a noi, perchè la 
scienza, l'industria, l'esperienza, in una parola^ gli uomi- 
ni che l'Italia possiede, non sono ancora quelli che co- 
stituiscono le grandi nazioni, e che si formano in esse; se 
di tutto ciò non si vogliono persuadere^ potrebbero cor- 
rere il pericolo di divenire un ostacolo all'opera che 
cosi splendidamente iniziarono colle proprie mani. Ninna 
illusione più funesta di qu*^llache vuol credere^, che gli uo- 
mini i quali di recente spezzarono le proprie catene, sieno 
davvero i più capaci di sostenere in tutto l'onore e la glo- 
ria del paese risorto. 

In quella poca esperienza che ho potuto avere nel- 
l'insegnamento, mi è restata sempre una profonda con- 
vinzione> che la nostra gioventù potrà rapidissima- 
mente superarci^ se noi non continuiamo a lasciarla 
nell'abbandono in cui l'abbiamo tenuta finora. Ma se 
ancora duriamo fatica a capire, che la nostra più no- 
bile missione è quella di produrre una generazione che 
ci superi, e vogliamo produrne una simile a noi, avremo 
invece una copia peggiorata dalla nostra incapacità: 
noi potremmo avvederci del funesto errore, quando in 
Europa seguisse un di quei momenti difficili nei quali^ 
fra l'urto dei potenti^ solo i forti si salvano, o fossimo 
sottoposti ad una di quelle crisi violente a cuij, pur 
troppo, anche le società moderne vanno soggette. Ma 
jabbiamo noi bisogno di novelle prove ? Non è generale 
il grido che la gioventù nostra da tutti ritenuta frale 
più intelligenti, non progredisce punto? E non furono 
gli uomini stessi che fecero l'Italia^ coloro che^ ve- 
nuti all'opera, riuscirono impotenti a un assetto defini- 
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tra di noi^ non è di regolamenti o dì leggi ; ma è di 
nomini. Con uomini che sappiano e che vogliano* le 
peggiori leggi si portano a buon fine; con uomini in* 
dolenti o ignoranti, tutto riesce male. E Tltalia, in- 
vece di rivolgere a ciò tutta quanta la sua attenzione^, 
s'è persuasa che ad avere una nazione stimata, ci- 
vile e potente^ basti avere una libera costituzione^ ed 
nn miglior codice penale e civile e scuole e vie fei^ 
rate e porti e canali e la posta che parte tre o quat* 
tro volte il giorno, ecc. ecc. Ma questi sono condotti 
pei quali deve scorrere la vita e Y attivila nazionale; 
se questa vita manca e ninno pensa a ridestarla, se le 
strade restano senza viaggiatori e i porti senza na^i 
e le scuole senza scolari^ tutte le grandi imprese ser- 
vono solo ad affrettar la rovina ed il fallimento. Le 
società vi sono, la libertà si desidera solo per av^ 
degli uomini migliori; le leggi, le istituzioni nonpos* 
sono esere che mezzi e strumenti di questo fine più alto 
assai. 

Ma gli ostacoli che si frappongono^ fra noi, a rag* 
giungerlo sono infiniti, e tanto più gravi, in quanto 
ohe molti di essi sono opera delle nostre proprie mani. 
Io ne citerò uno che sembra di poco momento ; ma d 
Bòtevole assai, perchè viene dalla gente più illuminata e 
benemerita del paese. Vi sono fra di noi molti uomini, che 
hanno più degli altri contribuito afare Tlialia. Costoro nelle 
lettere, nelle scienze, nelle armi o nella politica hanno reso 
àei grandi servigi al paese, e i loro nomi sono giustamente 
venerati in Italia e fuori. Ma non pochi di essi resta* 
rono, come noi tutti, ubbriachi dei facili successi finora 
ottenuti. Più volte m'è avvenuto di parlare con qual- 
cono di loro, sulle più utili riforme di cui il nostro paese 
avrebbe bisogno. Ed ogni volta che io discorrendo^ per 
esempio, di pubblica istruzione, mi sono lasciato andare a 
descrivere progetti di radicali riforme, sono stato interrotto 
da un'osservazione che m'ha fatto molto pensare^ perchè 
ini fu troppe volte ripetuta. — In fin de'contì, m'hanno det- 
to molti di questi politici e non pochi egregi professori, nd 
non facemmo tali studia non fummo costretti a questo ti* 
rocinio; eppure. . . . eppure qualche cosa noi siamo, ritalia> 
in fine, Tabbiamo fatta noi ! — • Vi fu tra gli altri un de- 
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molto ingegnò, ehc aggiunse: —Io piglìerei 
i figli facessero camminar l'Italia, quanto Tab- 



putato di 
che i nostri 

biam fatta camminar noi.-^ Ora, con buona pace di que- 
sti Signori, io credo che essi vivono nella più grande il- 
lusione. I nomi di coloro che seppero sperare contro la 
speranza, che ebbero una fede inconcussa nella libertà» 
per cui vissero e soffrirono^ resteranno immortali, e le 
loro opere saranno d'esempio ai posteri. Ma se non si 
persuadono, che le forze baste voli a far cadere dei go- 
yerni crollanti, non bastano a formare una grande na- 
zione; se non si persuadono che ora si tratta di creare 
una generazione di gran lunga superiore a noi, perchè la 
scienza, l'industria, l'esperienza, in una parola^ gli uomi- 
ni che ritalia possiedo, non sono ancora quelli che co- 
stituiscono le grandi nazioni, e che si formano in esse; se 
di tutto ciò non si vogliono persuadere^ potrebbero cor- 
rere il pericolo di divenire un ostacolo all'opera che 
cosi splendidamente iniziarono colle proprie mani. Ninna 
illusione più funesta di qu'^lkche vuol credere^, che gli uo- 
mini i quali di recente spezzarono le proprie catene, sieno 
davvero i più capaci di sostenere in tutto l'onore e la glo- 
ria del paese risorto. 

In quella poca esperienza che ho potuto avere nel- 
rinsegnamento, mi è restata sempre una profonda con- 
vinzione^ che la nostra gioventù potrà rapidissima- 
mente superarci^ se noi non continuiamo a lasciarla 
nell'abbandono in cui l'abbiamo tenuta finora. Ma se 
ancora duriamo fatica a capire, che la nostra più no- 
bile missione è quella di produrre una generazione che 
ci superi, e vogliamo produrne una simile a noi, avremo 
invece una copia peggiorata dalla nostra incapacità: 
noi potremmo avvederci del funesto errore, quando in 
Europa seguisse un di quei momenti difiicili nei quali^ 
fra l'urto dei potenti^ solo i forti si salvano, o fossimo 
sottoposti ad una di quelle crisi violente a cui^ pur 
troppo, anche le società moderne vanno soggette. Ma 
jabbiamo noi bisogno di novelle prove ? Non è generale 
il grido che la gioventù nostra da tutti ritenuta frale 
più intelligenti, non progredisce punto? E non furono 
gli uomini stessi che fecero l'Italia, coloro che, ve- 
nuti all'opera, riuscirono impotenti a un assetto defini- 
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tìvo, e caddero in quegli errori che questa guerra è 
venuta a mettere così dolorosamente in luce? 

E se anche gli uomini eminenti possono, qualche 
volta, loro malgrado, essere d'inciampo al progresso della 
nazione; che sarà della schiera infinita dei mediocri? 
Avete voi mai conosciuto un paese dove la calunnia sia 
così potente e così avida, dove in così breve tempo si sia 
lacerato un ugual numero di riputazioni onorate? Si grida 
per tutto che ci vogliono uomini nuovi, perchè gli uomini 
vecchi sono già consumati; ma non appena si vedono i 
segni di un qualche giovane di vero ingegno che sorge, 
un mal volere, direi quasi, un odio infinito^ s'accumula 
contro di lui e lo circonda. La mediocrità è una potenza 
livellatrice^ vorrebbe ridurre tutti gli uomini alla sua mi- 
sura, odia il genio che non comprende, detesta Tingegno 
che distrugge l'armonia delia sua ambita uguaglianza. 
Essa ha i suoi idoli che solleva e che adora; ma sono delle 
grandi mediocrità anch'essi, che le servonodi strumento^ 
e, con una riputazione usurpata, nascondono i bassi fini 
della moltitudine. Ed ha in tutto ciò una forza d'iassodaf- 
zione incredibile^ una disciplina ed un istinto che le fa 
sempre riconoscere da lontano il nemico, contro cui tutti 
rivolgono contemporaneamente i loro strali avvelenati. 
Molti e molti giovani io ho veduti abbandonarsi e cedere 
scoraggiati il terreno^ innanzi ad un nemico sconosciuto, 
invisibile^ eppure così numeroso. Che l'Italiano del set- 
tentrione consideri un poco che cosa erano i Napoletani, 
usciti dalla rivoluzione; come si laceravano^ e cornei più 
numerosi nella Camera^ e con una intelligenza che nes- 
sono mai negò loro, restarono pur sempre i più deboli. E 
poi si faccia un esame di coscienza, e veda se non è vero, 
che queste nostre passioni consumano per tutto le forze 
piti vive del paese^ e fanno che spesso l'Italia divori, come 
Saturno, i suoi pròpri figli. 

— Ma voi siete sempre ad attaccare le moltitudini, e 
tacete delle consorterie, che fra di noi^ cagionarono tutto 
il male. Sono esse che fanno un disonesto monopolio del 
governo a vantaggio di pochi; sono esse che detestano 
l'ingegno e la gioventù, che proteggono solo i vecchi 
impiegati, perchè possono averli docili strumenti dei loro 
bassi fini — 
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Prima si diceva la consorteria; ora il siiogolare s'è 
Ululato in plurale, ed abbiamo le consorterie: v'è ia 
toscana, la napoletana, la lombarda, la piemontese, e 
fra poco avremo anche la venata. E mentre ci sono di 
quelli che le fanno cagione di tutti i mali, ve ne sono 
altri i quali dicono che esse sonò un nome vano^ un 
mito^ uno spauracchio da bambini. Le consorterie però 
01 sono e sono una grande calamità^ perchè sintomi fci^ 
nesli di una malattia morale che ancora ci travaglia. 
Nelle grandi quistioni politiche, là dove si tratta della 
esistenza del paese^ tutta la nazione si agita^ tutte le 
opinioni s'uniscono, il programma politico è uno solo^ 
ed il Governo allora pare che non guidi, ma sia gui** 
dato dal paese. E sono i soli momenti, in cui da noi 
non si commettono più errori. Le nostre moltitudini 
hanno un senso politico così fino, che vedono sempre 
il punto essenziale della quistione, ed a quello rivul-* 
gono tutte le forze^ dimenticando il resto. L'Italia di- 
viene allora ammirabile al cospetto del mondo, e fa dèi 
prodigi. Ma in tutte le altre quistioni d'amministrazione^ 
di finanza, di pubblico insegnamento, là dove non si 
tratta più della esistenza immediata, e si potrebbero 
formare i partiti, perchè incominciano le diverg^^nze; 
il paese, invece, cade subito nell'abbandono e nell'in- 
differenza, grida perchè soffre, ma non pensa al rimedio, 
ed aspetta ogni cosa dal Governo. Gli uomini politici 
si trovano, così, generali senza esercito, e si dividono 
in gruppi che sono consorterie, e non possono in al- 
cun modo di venire partiti . Il conte di Cavour, colla sua 
personalità e col suo genio politico, teneva uniii molti 
di quei gruppi, e, sollevando a tempo delle grandi 
quistioni, agitava il paese quando ne aveva bisogno. 
Ma dopo la sua morte i gruppi si divisero, e le con- 
sorterie moltiplicarono. Appena uno di questi gruppi 
saliva al potere, si trovava intorno un paese che non 
suggeriva nulla, ma chiedeva di essere sollevato; e di 
fronte si trovava gli altri gruppi tutti nemici, perchè 
tutti desiderosi del potere. Quindi le avversioni perso- 
sali, meschine; la guerra d'ingiurie e di pettegolezzi, 
che il paese ha sempre deplorata e deplora; 

Se il Governo poi voleva aiuto, aveva bisogno d'un 
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Begretarìo, d'un prafetta, d'un impiegato, non poteva 
sceglierlo che fra il piccolo numero degli amid fidati. 
Più volte i consorti tentarono rompere questo cerchio 
di ferro, che li stringeva e li isolava; ma non v' era 
modo. Essi non impiegavano i loro più fidi, e corre- 
vano pericolo di far solo qualche disertore; essi cer- 
cavano fuori^ e s' imbattevano in un nemico o in uno 
sconosciuto. Il governo si riduceva cosi inevitabilmente 
nelle mani di pochi^ ed era quello che li rendeva odiosi. 
Ma fino a che dietro ognuno di quei gruppi non sarà 
una parte del paese ^ fino a che il governo sarà ri- 
dotto nella materiale impossibilità di stendersi in uq 
largo cerchio; i partiti saranno sempre impossibili, e 
avremo solo consorterie^ . chiunque sia al potere. Se 
quello che oggi si diiama partito di azione^ riuscisse 
in tempi pacifici ad afferrare il potere, si vedrebbe 
anch' esso , in tutte le faccende di governo, ridotto ad 
un piccolo numero, e sarebbe subito preso dal male 
della consorteria* Un governo di pochi è sempre me- 
schino e personale, odioso, sospettoso d'ogni nuovo ve- 
nuto; è sempre una consorteria, e qualche volta pud 
divenire una camorra. E noi non usciremo mai da un 
governo di pochi ^ fino a che il paese non comincia a 
discutere sul serio i propri affari, a determinare la pro- 
pria opinione, e, coi mezzi legali j imporla ai ministri : 
fino a che non si decide a pigliar parte alla vita poli» 
tica, e lascia vuoti i collegi elettorali, e chiama al mii-- 
nicipio g^nte che non conosce, e pretende che il go- 
Yerno debba far tutto per lutti, e aspetta da esso la 
pioggia ed il bel tempo; 'la libertà resterà un nome 
vano, e le istituzioni liberali s£u*anno come le strade 
ferrate senza viaggiatori, come i porti senza navi; le 
<!onsorterie non potranno divenire partiti, e tutti gli 
sforzi a distruggerle, riusciranno solo ad aumentarne il 
numero. — Esse dunque ci sono e sono un male, di 
cui la colpa principale ricade sui non consorti , che si 
contentano solo di biasimare e stare e guardare. Po- 
4remo noi sperare di mutare, fino a che vi saranno an* 
Cora municipi^ nei quali gli ordini delle autorità lo- 
cali si debbono proclamare a suon di tromba o tam- 
buro, per non essei*vi chi sappia leggerli? 
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Così dunque ci troviamo partati sempre ad una me-* 
desima conclusione. V è in Italia un gran colpevole, 
ùke ha fatto più male ed ha commessOf più errori 
dei generali, dei ministri, del partito d' azione^ delle 
malve e delle consorterie^ e quesi'uiiio siamo noi tatti v 
Ma qui mi si potrebbe dire: è bello e oommodo predio 
care per fare il profeta di sventure; ma veniamo u^ 
poco al quid agendum. Voi dite che in Italia mancano 
gli uomini, e voi non avete alcuna fede nelle istituzioni,, 
nelle leggi e nei regolamenti. Che cosa dunque biso- 
gna fare? Voi dite che le moltitudini sono ignoranti. 
Ma noi abbiamo aperto scuole, sopra scuole, abbiamo 
creato un esercito di professori, abbiamo aggravato il 
bilancio dello Stato, abbiamo tentato i nuovi sistemi; a 
voi dite che si va di male in peggio, e ripetete che ne») 
bisogna aver fede deca nei sistemi o nei regolamenti. 
Per aver buone scuole bisogna aver buoni professori, 
e viceversa, per formar dei professori ci voglionp le 
scuole. Noi non abbiamo né Tona cosa né Taltra, In* 
viammo a Berlino i nostri migliori giovani^ e neppure 
siamo riusciti a nulla. Questa é dunque una impresa 
disferaia? 

Se dopo tutto ciò che ho detto, io pretendessi d'a^ 
vere trovato il segreto talismano che deve guarire l'I- 
talia, il lettore di buon senso sarebbe nell'obbligo di 
darmi del ciarlatano. Io non credo che la impresa sia 
disperala; ma non ho cortola pretensione di rispondere 
alla domanda ; e quando mi sentissi da ciò, non avrei 
preso a scrivere un opuscolo. Credo di più^ che non 
vi sia uomo capace di rispondere, perchè la rigene- 
razione d'un paese, per mezzo della libertà, deve essere 
Topera del governo e del paese stesso. Il primo passo, 
però, è quello di mettere, noi stessi, a nudo le nostre 
piaghe, dì distruggere le illusioni o i pregiudizi na- 
zionali. Se voi pigliate uno ad uno tutti i rami della 
eiviltà umana, Tltaliano vi consente che in ciascuno 
di essi noi siamo inferiori . a tutte le nazioni civili* 
Ninno vi pone in dubbio che le scienze, le lettere, 
rindustria, il commercio, Tistruzione, la disciplina^ 
l'energia nel lavoro sieno in Italia assai inferio- 
ri a qud che sono in Francia, in Germania, in 



Inghilterra, nella Svizzera, nd Belgio, l'Olanda^ TA- 
mérica. Ma quando poi! si viene a tirare la somma, 
v*è sempre una certa cosa, per cui vogliamo persua-* 
derci di essere superiori agli altri . Ebbene questa 
certa cosa o non c'è^ o bisogna dimostrala coi fatti, se 
vogliamo che il mondo ci creda, e che. noi possiamo 
riì3entirne i vantaggi. Se poi dovesse solo servirci 
di pretesto, per non fare gli sforzi infiniti, e durare 
le grandi fatiche che le altre nazioni durarono per 
rendersi civili; allora sarebbe assai meglio non aver 
questo dono funesto e misterioso 

Quando si chiede che cosa ci vuole per formare 
uno scrittore, il retore ha subito una risposta pronta, 
e €i presenta uno nota in cui è scritto come si fa 
la novella o la storia, come si fa piangere e come si 
fa ridere , cóme si raggiunge il sublime e come si desta 
la malinconia. Ma colui che conosce per pratica il me- 
stiere, non può avere una così cieca ed impUcita fede nelle 
regole della rettorica, e vi dirà^ invece, che si tratta 
di una disciplina lunga, e penosa^ che bisogna studiare 
i classici, formarsi il g'usto, conoscere gli uomini, 
il mondo, e che bisogna, sopra tutto, avere il dono 
della sacra fiamma. Il volgo rimane a questo, poco 
soddisfatto, e i retori trovano spesso più facile ascolto^ 
specialmente in Italia dov*^ furono ammirati tanto il 
Castel vetro e il padr^ Cesari, il Metastasio e T Arcadia. 
Questa medesima tendenza del nostro spirito, noi di- 
mostriamo quando si ragiona o scrive di politica. Ognu- 
no vuole il sistema, vuole essere rivelato il segreto. 
Si tratta di intraprendere un'opera faticosa e penosa, 
a cui altre nazioni hanno impiegate le forze di più ge^ 
nerazioni. Noi possiamo dirci in una condizione fortu- 
nata, perchè se apriamo la storia^ troviamo che, poco 
prima o poco dopo la rivoluzione di Francia, tutti i 
paesi ora più civili, si trovarono in condizioni non molto 
dissimili da quelle in cui siamo noi adesso. Se ne av- 
videro j si decisero a rimediarci, sì posero coraggio- 
samente all'opera^ e tutti, più o meno, per le medesime 
vie, cogli stessi mezzi, vi riuscirono. Basta aprire la 
storia di Francia, di Germania^ d'Inghilterra per ve- 
dere quali fui^ono questi mezzi. Bssi costituiscono delle 
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i3cienz6 e delle discipline, che hanno dei gimndi cultori 
in Eoropa. Siamo noi forse i soli che senza sudari^ 
e senza stentare, dobbiamo ottona tutto dalla fortuna; 
i soli che non hanno nulla di comune cogli altri uóminiy 
per non voler prender la via battuta da tutte le altre 
nazioni? Che se ritaliano ha ancora la superbia orgo-* 
gliosa e vana del suo primato^ se crede ancora d'es- 
sere superiore a tutti gli altri, quando le sue opere 
sono così manifestamente inferiori; allora guardi a ciò 
che fecero i suoi padri, e vedrà che la più parte di 
queste scienze^ di queste discipline nacquero in Italia, 
die le nostre scuole, le nostre università, le nostre 
istituzioni furono imitate dai Tedeschi, Francesi ed In- 
glesi, e che anche la via per cui le nostre repubbli- 
che uscirono dalla barbarie del medio evo è la st-essa* 
Dica allora d'imitare se stesso^ ove ciò gli stia tan^o 
a cuore; ma si persuada però una volta, che se la 
quistione è difficile assai, è più di tenace volontà, che 
di scienza occuha; è di uomini, non di leggi o d'isti- 
tuziohi solamente. ' Chi vi ha impedito di diffondere la 
istruzione elementare? Non è nota la via per raggiun- 
gere il fine? Non lo ha quasi raggiunto il Pieqaonte, 
non è forse vicino alla meta il municipio di Milano? Le 
difficoltà più gravi e le questioni veramente disputabili, 
incominciano là dove noi ancora non siamo giunti. 

Abbiamo ragionato alquanto dei molti mali che tra- 
vagliano la nostra burocrazia; e la quistione è per noi 
d'importanza capitale. La burocrazia ha in mano l'o- 
pera maggiore del governo ; essa muove la gran mac- 
china dello Stato ^ lo amministra, ed indirettamente ela- 
bora^ più spesso che noiì si crede^ anche i progetti di leg- 
ge. Le assemblee legislative son buone a deliberare, a 
sindacare, a dare pubblicità al governo^ a determinarne 
l'indirizzo ; ma incapacissime ad amministrare, riescono 
spesso impotenti ancora a formolare e discutere le leggio 
in quei mille particolari che le rendono efficicaci^ e che 
vengono suggeriti solo da quella lunga e minuta espe- 
rienza, che è la qualità principale d'una buona buro- 
crazia. Chi dunque ci ha fatto lasciare una parte così 
importante dello Stato in un disordine permanente^ e 
jorse anche progressivo? Non hanno le altre nazioni 
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trovato i medesimi ostacoli e non li hanno forse supe- 
rali? Id qaal modo? Facendo precisamente il contrario 
di quello che facciamo noi. Infatti, noìammetUamo agl'im- 
pieghi minori senza esame e senza concorso ; la Prus* 
sia non ammette a concorrere agl'impieghi di Stato, 
chi non ^ ha fatto un corso regolare di studi classici. 
Noi facciamo passare da un impiego all'altro^ quasi per 
sola anzianità, e la Prussia sa quali sono le atgnizioni 
richieste in ciascuno dei principali rami d'amministra- 
zione, e prima di farvi entrare qualcuno vuole delle 
prove hen sicure. Noi crediamo che l'impiegato di ogni 
grado sia una macchina^ e abbiamo tutto concenirato 
nel ministro ; ogni paese civile ha, invece, creato nelle 
amministrazioni un piccolo numero di alti impiegati, 
con grande indipendenza e responsabilità, nei quali si 
pongono, con paghe quasi ministeriali, uomini eminenti. 
Essi sono l'anima e la vita delle amministrazioni^ per- 
chè mentre tengono ferme le tradizioni nella continua 
mutabilità dei ministri, sanno operare in modo che la 
lettera non uccida lo spirito, aven^ l'autorità e l'espe- 
rienza necessaria a farlo senza pericolo. Noi abbiamo, 
con ogni studio, chiusa la porta delle amministrazioni 
alla intelligenza in generale, ed agli uomini più emi- 
nenti in particolare ; i paesi veramente civili invitano 
con ogni mezzo Tintelligenza^ cercano gli uomini emi- 
nenti, e quando la loro capadtà è veramente provata, 
allora non vi sono ostacoli possibili, e se tutto manca, 
si crea a bella posta un nuovo e più alto ufficio : s'è 
visto che una sola intelligenza elevala, messa a servi- 
gio dello Stalo, fa quello che miriadi d'impiegati me- 
diocri non possono fare. « Solo in un governo pò- 
« polare, dice il Mill, poteva Sir Rowland Hill vin- 
« cerla contro l'uffizio delle poste. Un governo popo- 
ne lare lo installò dentro le poste del Regno Unito, e 
« fece che il corpo, a dispetto di se stesso^ obbedisse 
4C al nuovo spirito che v'infuse un uomo di originalità 
« e di energia (1) > . E solo in questo modo^ noi pos- 
siamo aggiungere, si può evitar quella carie che oost 
spesso rode le ossa delle amministrazioni, mutando in 
meccanismo il lavoro intelligente. 

(1) On representative gouvernement. 
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Se an paese doveva trovare difficoltà ad accettare il 
sistema prussiano degli esami e concorsi, per tutti g^ 
impieghi^ questo era l'Inghilterra, dove i più alti uf- 
fici erano un privilegio dell' aristocrizia. Ma quando 
si vide che il favoritismo minacciava di portar dei mali 
assai gravi, allora l'Inghilterra subito pose mano ar^ 
dìtamente alla riforma. Capì che si trattava di uomini, 
e nell'aristocrazia stessa vi fu chi sostenne la pro- 
paganda generosa, che fini con la legge che sottopose 
agli esami quasi tutti gl'impieghi. Questa legge scoteva 
l'antica base aristocratica della società inglese^ perchè 
poneva il figlio del calzolaio in termini d' uguaglianza 
col nobile lord, dando la superiorità solo air ingegno 
ed> alla cultura: ma fu riconosciuta utile, e non si esitò 
un istante. Noi, invece, ci siamo divertiti a crescere o 
diminuire il numero delle divisioni, dei segretarii, a for- 
mare direttori, ispettori, commissari; e queste miserie 
furono le nostre riforme, quando bisognava invece tro- 
var modo d'introdurre Tintelligenza, la responsabilità e 
la vita, in un corpo a cui sembra che con ogni studio 
si voglia togliere l' anima. Si è subito detto, che i 
concorsi e gli esami non riescono fra noi; ma non si 
è pensato che chi li adottò aveva trovato i medesimi 
ostacoli, aveva saputo correggerne tutti gl'inconvenienti, 
ed aveva finalmente ottenuto i risultati che voleva. Gli 
esaminatori sono gli uomini più eminenti del paese, 
pagati largamente, e non hanno avuto paura di comin- 
ciare col disapprovare il cinquanta per cento degli e- 
isaminati. Vi sono molti impieghi nei quali certe qua- 
lità morali, che non si provano cogli esami, sono ne- 
cessarie quanto la coltura: in essi Tesame è stato solo 
una condizione indispensabile per avere 1' ufficio, ma 
non l'unica. Si è cercato e s'è trovato il modo di as- 
sicurare tutti i vantaggi a chi riusciva migliore; ma 
non si è tolto a chi doveva far la nomina, il diritto di 
mettere in bilancia anche le qualità morali. In altri casi^ 
r esarne è servito a determinare solo la eleggibilità, 
lasciando libera la scelta fra tutti gli eleggibili . Ora se 
g^l' Inglesi hanno potuto persuadersi, che la competi-- 
Uve eooamination era, la base più essenziale della ri- 
forma amministrativa, e l'hdìino fatta a dispetto delle 
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tradizioni, dei prègia^izii, degli interessi aristocratici; se 
èssi già ne risentono i vantaggi medesimi che ne hanno 
avuto i Prussiani, e se. ne dichiarano così contenti, che 
il Gladstone affermava, il secolo xix dover essere il st- 
adio dei telegrafi, del vapore e degli esami; che cosa 
impedisce a noi^ società democratica, e senza differenza 
di classi, di vedere che questp è il primo principia 
della riforma amministrativa? Con essa^ non solo il nu- 
merd degl'impiegati può diminuire, e una economia de* 
siderata si rende possibile; ma la rapidità assai mag- 
giore degli affari^ cesserà di soffocare la vita nazionale 
in un mare di formalità inconcludenti^ il che è per noi 
quistione d'essere o non essere. 

E se prendessimo, una ad una^ tutte le istituzioni 
che hanno bisogno di riforma, noi troveremmo sempre 
che il primo passo si riduce ora a trovar modo d'in- 
trodurvi maggiore intelligenza ed uomini più capaci. Il 
resto verrà poi assai facilmente e quasi da sé. Quando 
avrete accumulata la forza motrice, sarà facile dirig* 
gerla^ risparmiarla^ moltiplicarla. Così è che nel fondo 
di tutte le nostre riforme, ve ne è una che è la base di 
tutte le altre, ed è quella del pubblico insegnamento. 
Ogni volta che voi parlate ad uno straniero intelligente 
dei progressi che ha fatti l'Italia colla rivoluzione, egli 
concbiude sempre col chiedervi: e che cosa avete fatto 
per la istruzione e l'educazione del vostro popolo? Que* 
sta è invero Tunica base ferma e sicura della libertà. 
Ma non bisogna credere^ che un buon sistema d'istru- 
zione e di educazione significhi solo avere delle scuole 
^ementari dove s' insegni il leggere e lo scrivere^ dei 
licei dove sMngegui greco e latino^ delle università dove 
s'insegnino le professioni. Una nazione civile è quella 
che ha scuole le quali, mentre istruiscono, fortificano 
la intelligenza individuale, moltiplicano l'intelligenza na- 
zionale, formano il carattere, danno la disciplina morale 
e civile, migliorano tutto l'uomo. Un buon sistema d'i- 
struzione crea^ coUe scuole industriali, abili operai; mol'> 
tiplica l'industria ed il commercio; perfeziona colfinse* 
gnamento del disegno, le più importanti manifatture; 
caccia la miseria e introduce per tutto un agiato vivere. 
Il governo prussiano seppe, con le scuole temporanee o 
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permaneiiti di operai^itìtròdurreneHa Slesia Findustrla 
dei tappéti t^irchi. e delle trine che ne cacciarono la 
miseria. Nel Gran Ducato di Baden le scuole industriali 
riuscirono a perfezionare alcune delle manifatture da 
cui dipende la ricchezza del paeser, come Toralogeria che 
era decadute^ e la pHtuta. a smalto, in porcellana^ ecc, 
Il Belgio, organizzando non meno di cinquanta scuole 
comunali dà tessere, cacciò dalla Fiandra occidentale 
la mendicità che Y aveva invasa. Nel Wurtemberg ed 
in Baviera, specialmente a Nurimberga., le scuole di 
disegno hanno perfezionate alcune industrie per modo^ 
che se ne moltiplicarono il commercio e la ricchezza, ed 
un agiato vivere s'introdusse nei più remoti abituri, 
nelle più povere capanne. Esempi simili di risultati ef- 
ficacemente voluti ed ottenuti, se ne potrebbero citare 
a mighaia. Ma un buon sistema d'educazione significa 
àncora la salute migliorata, la forza fisica accresciuta. 
L^uomo ha il potere di perfezionare non solo le razze 
degli animali, ma la sua propria, coU'igiene, la ginna- 
stica, la caccia, il cavalcare, il tiro a segno, la scher- 
ma^ ecc., ecc. 11 giuoco del cricket, il remigare, il ca- 
valcare, la caccia;, sono, infatti, parte essenziale d'una 
buona educazione inglese. Il Times riporta ogni anno 
i noEpi dei dodici che, nelle sfide al cricket, tra Oxford 
e Cambridge, sono vittoriosi; e la vittoria consecutiva 
di più anni da una parte o l'altra, è uno degli onori 
più ardentemente ambiti da quelle due grandi Università; 
n ritratto di colui che vince nel tiro a segno, si trova 
in tutti i giornali illustrati, è esposto al pubblico in 
tutte le città del Regno Unito. E l'ultima commissione 
d'inchiesta sulle grandi scuole, rivolgeva tutta quanta 
la sua attenzione sopra, questi esercizi del corpo, che 
non considerava meno importanti del greco e del latino. La 
ginnastica è divenuta una delle occupazioni più popo- 
lari .e più ardentemente cercate in tutta la Ger- 
mania, dove ha creato grandi istituzioni, giornali e fe- 
ste che sono divenute feste nazionali di tutto quanto il 
popolo tedesco. E così la Prussia^ con 17 milioni di a- 
hitanti, ha potuto mettere sotto le armi 7Q0 mila sol- 
dati che. si sono provati tra ì primi d'Europa. Il suo 
coscritto si presenta^ non solo sapendo leggere e seri- 
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vere, non solo abile operaio . o : agricoltore*; ma anche 
assai forte e senza i molti difetti fisici, plie fanno re- 
spingere tanti dei nostri dai consigli di leva> H tiro a 
segno è l'occupa? Jone e T orgoglio <Ji tutti gli abitatori 
delle Alpi, , e i nostri volontàri l'hanno, pur troppo, 
sperimentato anche nel Trentino. Il generale. Craribalcfi 
lodò altamente il valore dei . Tirolesi^ ed è bei^e di no* 
tare che essi sono^ ad un tempo, i, piti abili : tiratori 
deirAustria> ed i soli che non abbiano tra loro analfa- 
beti. In ogni popolo v'è qualcuno di questi esercizi . che 
ne alimentano la fierezza e la forza; che cosa abbiamo 
fatto noi colla ginnastica e col tiro a segno? Del danaro 
se ne è speso; ma ben presto il primo entusiasmo si è 
spento, secondo la solita inerzia che non si è fatta vincere 
neppure dalla passione di questi utili passatempi, i quali 
non solo fortificano il corpo, ma affinano i sensi., L'oc- 
chio vede più lontano e più giusto, la naano è più fer- 
ma e svelta, i movimenti della persona'^più agili.. Non 
vi siete avvisti, viaggiando sulle strade ferrate, che 
fuori d' Italia le guardie hanno l'occhio più giusto ed 
esercitato, sono più accorte, ed im numero minore di 
facchini vi fa un lavoro maggiore? Per qual ragione un 
camerierie del caffè sui Boulevards di Parigi vi pare 
una molla d'acciaio, che scatta ad ogni più piccolo ..cenno? 
Esso vede tutto^ ed è pronto a tutto ed a tutti. Perchè 
una donna fraiicese basta a dirigere un intero magaz- 
zino, può tenervi in ordine un intero stabilimento^ facendo 
un lavoro che parecchie delle nostre, insieme riunite, 
non bastano a fare? Per quale, ragione, in tutte le bi- 
blioteche di Germania, un così piccolo numero d'impie- 
gati deve bastare ad un lavoro co^ì prodigiosamente 
maggiore e migliore di quello che fanno i nostri? A Got- 
tinga vi sono 500,000 volumi che ogni giorno s'au- 
mentano, e che vanno continuamente in giro per tutta 
la Germania. E 15 soli impiegati bastano a questo la- 
voro, tenendo sempre al corrente tre cattaloghi, ^^v 
materie^ per ordine alfabetico, per ordine di tempo in 
cui arrivano, compresi gli opuscoli e gli articoli di ri- 
viste, anch'essi posti a catalogo. La biblioteca di Berlino, 
anche meglio ordinata^ con 700,000^ tra volumi e ma- 
noscritti, ne manda ogni anno in giro circa .150,000 e 
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venti soli impiegati bastano a tutto. È forse la natura 
che ci ha resi così inferiori? o non sono Feducazione e 
l'istruzione^ ricevute e trasmesse di generazione in ge- 
nerazione, quelle che hanno in ogni classe, migliorato 
tutte le facoltà e le abitudini, perfezionato tutto ruomo? 
^ Non pensate, adunque, solamente al leggere ed allo 
scrivere. Entrate nella città di Napoli, lasciate quelle 
Vie dove abita la gente colta ed agiata/ dove corrono! 
licchi e splendidi equipaggi, penetrate^/ invece^ nei quar- 
tieri più remoti^ dove i vicoli ed i chiassi' sono cosi con- 
fusi ed intrecciati fra loro, e le case cosi alte e vicine, 
che si forma un làberinto in cui, non che altro, nep- 
pure Taria può liberamente circolare. Le vie sono così 
5udice ed anguste, che l'uomo a fatica può viverci, è 
se ci arriva lo spazzaturaio del municipio^ v'offende an- 
cora il lezzo che esce dalle case, ' La vita s^abbreyia^ la 
salute è estenuata^ le malattie moltiplicano, e quando 
giunge fra di essi il coieria, miete a migliaia le 'sue 
vittime; gli storpi e gl'invalidi son' molti; la coscri- 
zione deve respingerne un numero non piccolo, pet in- 
capacità fìsica; campano la vita con mestieri assai rosszi 
e priniitivi, dando una produzione insignificante. Uno 
spettacolo simile, sotto forme più o meno diverse, voi 
potete ritrovare in molte parti d' Italia. E credete vói 
di avere adempito agli obblighi, d'un popolo civile, se 
accanto a questi tuguri vi contentate d'aprire la scuola 
elementare del leggere e dello scrivere? Bisogna prima 
introdurvi Taria e l'acqua; bisogna abbatter quelle che 
ancora sì chiamano case , è costruire abitazioniper conta- 
dini, per operai; cacciarli dalle tane da orsi in cui vivono, 
chiariiarli alla scuola, per far loro, innanzi tutto, gu- 
stare il benefizio dell'aria libera e della nettezza. Sulla 
soglia della loro scuola voi dovete, prima d'ogni altra 
cosa, come liella ragged sckoot di Londra o Edimburgo, 
"tenere il bagno^p che per essi è più necessario dell'abbici. 
Dovete insegnar loro un mestiere, col quale possano 
menar là v^tà. meno misera,, e colle lettere dell' alfabeto 
Analmente, aprir l'animo loro a quel niorido morale 
che sembra ancora chiuso per essi. Così, nell-ora del 
cimento, li avrete, senia troppo lungo tirocinio, soldati. 
Se non più'valorosì, certo più numerosi, robusti e più 
"'"^-"^-enti. . / - * . • ^ ^^^ 




420 

» • ' 

Considerate uii poco che tesoro di danaro, di espe- 
rienza, di cure affettuose, d'intelligenza spendono i po- 
^pòli civili per prevenire il delitto, con istituzioni che 
raccolgono coloro che già minacciano d'entrare nella 
cattiva via, con istituzioni che raccolgono coloro che 
escono dalle carceri, e con un regime carcerario pieno 
d'umanità e d'intelligenza. Io non posso (esprimere l'am- 
mirazione che provai, nel visitare il carcere penitenzia- 
~rio di Berlino.. Nulla di simile ho visto, per l'ordine, 
là nettezza^ la precisione, le cure infinite che vi si spen- 
dono j e gli studi che si fanno continuamente per mi- 
gliorarlo. Sii tutto ciò si sonò scritti volumi, si è rac- 
colta l'esperienza di molti secoli e di mólte nazioni, si 
sono create istituzioni di cui noi conosciamo appena 1 
nomi. É vi sono scaole iiòrmali per fare gl'impiegati 
di tali istituziom", e vi furono uomini che isi dettero per- 
sino alla santa missione di vivere nelle galere, come 
condannati, per provarsi a cacciarne il delitto con l'o- 
jpera della loro benefica propaganda. Ogni volta che si 
aprono discussioni su questo soggetto^ da tutte le na- 
zioni accorrono gli operai della santa impresa. Di rado 
assai s'ode la voce di un Italiano. E perchè noi soli 
dobbiamo^ senza lavoro e senza sacrifizi, presumere di 
raccogliere il frutto della civiltà, a cui gli altri arriva- 
rono solo col sudore della propria fronte? 

Quale più nobile spettacolo, che quello di vedere l'a- 
ristocrazia inglese far di quest'opera una delle sue oc- 
cupazioni principali, e dei suoi principali doveri? Voi 
trovate la nobile lady, educata a tutti gli agi del vi- 
vere, passar le sue ore migliori nella workhouse, nella 
ragged school, e nel reformatory^ dove, in mezzo ai 
ladri ivi raccolti, legge e spiega il vangelo. Ho visto 
un gran numero di ladri riuniti, per sentire il discorso 
d'un nobile inglese, il quale voleva loro provare i van- 
taggi che v'erano a vivere da galantuomini. Ed e^ 
concludeva il suo discorso col dire: — Voi sapete che 
,1X01 Inglesi siamo uomini pratici e positivi. Io voglio ora 
: vedere, se le mie parole han portato alcun frutto. — 
E <:iosÌ dicendo, gettava ih mezzo alla fofta una ghi- 
' nea d'oro^ invitando chi la pigliava^ a barattarla e tor- 
nare. Erano passati dieci minuti, e il giovarne che Ta- 
eavv presa non tornava ancora. Nella sala si manife*- 
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sts^a un Bingolare movìn^ento d'impazienza ^, quasi di 
amor proprio oflEesò^ quando un grido di gioia a d'ap-' 
plausi annunziò il.' suo arrivo. È. queste scene hanpo 
luogo ogni giorno in tutta, Tlnghilterra^ e sono il me:ZZQ, 
iù efficace per diminuire da un, lato i delitti ^ .mentre^ 
all'altro nobilitano sempre più quella classe di cittai^ini, 
che le promuove. ' ^ "^' \^ 

Non v'è parte della Vita sqpìale, dove questg, bei^e-^ 
fica azione del' governo, o 'dei privati cittadlni^"^non 
cérchi cos^iitemente. ed . èfficacenaentie di penetrare. Ini 
Francia, in Germania,* e specialmente in Inghilterra, il' 
paese più geloso delle, libertà personali, v'è una §,Qri^ di 
leggi che^. con uMgranc(e. minuzia e grandissima ciirà^, 
ohbligano il governo ad entrare- in tutte* le grandi offi^! 
cine, in tutte le grandi miniere, ovunque si agglonaera 
nna moltitudine di. operai, ' per vigilare alla loro salute, 
ail^ loro istruzione e moralità. È determinato il màssimo 
delie ore di lavoro, è determinata 1 etàj, prima, della, 
quale i fanciulli' non possono essere impiegati, e le, ore^ 
in cui debbono lasciare il lavoro, per an4are alla .scqola 
che deve essere ivi aperta^ Le regole dell'igiew sono se- 
veraujente imposte, e tutto viene da ispettori del Governo^ 
fs^tto eseguire. Queste leggi che Tlnghilterra accettò con, 
ripugnanza^ arrestarono la cjecadeaza fisica delle, pppp-; 
lazioni di tutto, il Làncahsire^^ poi ne migliorarono, vi- 
sibilmente la salute, e qe diminuirono la mortalità. Chp. 
cosa abbiamo noi fatto di' tutto ciò? Nulla, r 

Io potrei andare sull'infinito^ nptandp le mille forme, 
in' cui 1^. educazione si dijQFondej tra i popoli civili ; e, 
riesce ra naigliorarne la coltura, il caràttere, la forza £7 
sica e morale. Ma basta per ora accennare, che queste 
istituzipni ci sonp, .0 che le vie per entrare nella civiltà^ 
§e sonò lur^ghe e penose, sono .anche vie già note, e bat-. 
tute' dai no^stri padri e dai nostri oontemporanei. Bésp^* 
§;na però qhe 1 Italia coniii|ci col persuadersi, ,che v'ét 
nel seno della nazione steésa uA.nemicq più ppl^jite. 
4^11' Austria, ed è la nostra colossàlp ignoran?^^ : souft 
le' moltitùdini , analfabete,, i burocratici macchina, i pro-r^ 
fessori igiiorÉuiti, i politici bambini, i diplomatici ip^posr, 
sibili, J g^eneraÙ ijn capaci, l'operaio iaesperto, rà^ioolr 
tore patriarcale, e la rettbrica che cirope le, ossa.^lsóii 
è il quadrilatero di .MaJiJtpva^.fìjyeronà che ha potuto 
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arrestare il nostro cammiao; ma è il 4uadriÌatero di 17 
milioni di analfabeti e 5 milioni di arcadi. 

11 momento è venuto, per fare una leva in massa di 
tutti gli' uomini di buona volontà, e compiere q^uesta 
nuova spedizione all'interno. Il paese è convinto e di* 
sposto ad ogni sacrifizio, pur dì seiitirsi uguale a se 
stesso. Gli errori manifesti di tutti i partiti possono ser- 
vire a riordinarli sopra una nuova base.. Òggi la do- 
maiida è una sóla, e si ode dà ogni lato ripetere: — Come 
riordinare il paese? — > Ed è sii questo terreno che deb- 
bòii ricominciare le lotte poUticbe. Ma guài! se il paese 
ed ir governo restano ancora inerti^ e lasciano passare 
quest'ora di confessione generale. 'Guai! se avremo an- 
cora fede illimitata nelle lèggi e nei decreti che, ese- 
guiti automaticamente, servono solo a soffocare lo slan- 
cio e la vita nazionale; se aspettei:enio sempre che la 
manna piova* dal cielo; se il governo aspetterà tutto 
dalle moltitudini che non sanno leggere, e ii paese con- 
tinuerà a credere che il governo debba far tutto per 
tutti^ è ognuno vorrà sperare nella scoperta del misterioso 
sistema che deve salvare: .11 rin?edio è uno solo: mode- 
stia, VOLONTÀ E. LAVORO. I fatti parleranno poii 11 se- 
greto è uno^ ed è tutto nella volontà che ci è mancataci 
nella inerzia che ci ha dominati, in questo inneggiarci 
continuo senza regola e senza misura^ in questa reito^ 
rica politica che ci affbga, in questa nuova specie di 
sciroppo Pagliano, che ogiiuiio aspetta e che ognuno 
crede dì aver trovato^ per rigenerare il paese senza 
stenti e senza sudori. Bisogna finalmente capire^ che 
solo la nostra volontà può salvare noi stessi^ e dhe po- 
nendoci all'opera, possiamo fare miracoli; perchè appa- 
recchiando la nuova generazione, si migliora rapida- 
mente la presente cui la rivoluzionò stessa fu già graiide 
scu Aa; e il paese allora si troverà davvero risorto alla 
civiltà. Che se^ abbandonati al solo entusiasmo ed a 
quelle forze che la natura ci hia date, noi abbiamo po- 
tuto, in così breve tempo, fare l'Italia e guadagnarci la 
stima dei popoli civili; nessuno vorrà dubitare, che, 
ùpa volta educate queste forze, disciplinate e moltiplicate 
dall'arte, non sapremo pigliare quel posto a cui il no- 
stro passato ci diiama. ' 
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I^ibertà; o ^noireliia? (1) 
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È qiialclie tempo che il nostro linguaggio politico si 
muta. Finóra nói abbiamo detto, creduto e fatto ere-, 
dere al mondo intero^ che gl'Italiani erano un popolo 
essenzialmente politico. Noi deridemmo i Tedeschi, e 
compatimmo i Franceisi; perchè èssi, più civili e più 
forti di noi, non sapevano godere di tutta quanta lu 
libertà di cui godeva V Italia., non del tutto affrancata 
dallo straniero. Ma oggi che cosa diciamo? Che la li- 
bertà è in pericolo, che Famministrazione è in rovina, 
che il regime costituzionale non sembra riuscire fra noi. 
Qualcuno annunzia^ in tuono solenne, che 1 pòpoli la- 
tini non sono fatti per là libertà. Qualiehe altro sus- 
surra parole che^ due anni sono, sarebbero parse be- 
stemmie^ e più d'uno ha già detto: Colpo di Statoti 
giornali stranieri hanno anch'essi mutato opinione in- 
torno a. noi, e i nostri più' caldi lodatori non ci na- 
scondono più la loro diffidenza. 

Donde è venuto 'questo .mutamento, ove è l'origine 
dei mali che ci travagliano ? ' / 

Alcuni dicono : il ' paese ha mandato, nella passata 
legislatufa, : una opposizione che ha reso là Camera in- 
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capace di sottostare alla disciplina dei partiti, incapace 
di sostenere con una maggioranza costante un GoYerno 
qualunque. La sinistra, gettando sempre bastoni nelle 
ruote del carro, non ha mai formulato il suo pro- 
gramma, e solo ha negato i princìpii su cui si fonda 
ogni Governo. Questi uomini^ in sei mesi^ porrebbero 
il paese a soqquadro. Essi non possono governare^ ma 
impediscono che altri governi. Così la Camera s'è scom- 
posta, il paese languisce^ e tutto Tedifizio minaccia 
rovina, se nella nuova legislatura il partito governativo 
non piglia il suo sopravvento. •> • -' ^ 

E da un altro lato si risponde: Ma voi che d ac- 
cusate d'aver diviso la Camera ed il paese, siete forse 
riusciti almeno a mettervi d'accordo tra di voi? Voi 
avete colle lusinghe, colle promesse d'impieghi e dei 
portafogli, cercato guadagnare i nostri capi, e così siete 
venuti a portare nel nostro campo, la divisione che a- 
vevate già seminata nel vostro. Se il Governo è de- 
bole, perchè così spesso scalzate sottomano il Ministero 
che sostenete in palese^ che pure è uscito dal vostro 
partito? Voi soli avete finora governata Tltalia.. Se la 
finanza è dilapidata, ramministràzìone ìi^ disordine^ e 
l'edifìzio da ogni parte minaccia rovina; questa è l'o- 
pera delle vostre mani, perchè noi non abbiamo mai 
voluto saputo potuto metter mano al Governo. E 
se la nuova Camera vi darà ?n mano il sopravvento 
desiderato, voi ripeterefe i medesini errori e ci porte- 
rete a maggiore rovina. 

Da . un lato e dall' altro, adunque, si conviene, che 
per colpa di destra o per colpa di sinistra, i partiti non 
s'erano potuti costituire^ e, non era possibile dar forza 
al Governo, né metter^ un argine al male. Le nuove 
elezioni ci (ìanno forse speranza di miglioramento? 

Non pare che i due partiti abbiano guadagnato o 
perduto moha forza. Ma in questo caso, i medesimi 
uomini torneranno cogli animi più irritati, più sicuri 
di se stessi,, pel nuovo suffragio e per la madore dif- 
ficoltà di sciogliere due volte la Camera. Una sola 
differenza potrebbe osservarsi; ma questa non era punto 
desiderabile. I , due partiti sembrano mostrare una ten- 
denza a dividersi geograficamente. L'opposizione, in- 
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fatti, s'è concentrata rafforzato, nelle provincìe: meri- 
dionaU.e.nel Piemonte;, U partita ipo^erato ha vinto 
in 'toscana, ^el yen^to^.àeU'Emilia, e altrove. Queeto 
nou è un Jfatìb che po^^a ^coiitribaire a spegnere cal-r 
mare le pa?si,on^. Tutto dunque .porterebbe. a credere, 
elle lo st^jto degli animai nj?l .paei^js none punto miglio- 
rato^ , che i primi sfopzi dé^a bijopa; volontà potrebbero- 
Qsser vaili . daccapo, 'è Qhe/s^ rwcori e, .scontenti ci fur 
rono,. questi continu^rannq qr^ a portare i loro frutti.. 
' Ma. chi sono qu^ti uomini .che tanto s'accusano e si 
lacerjano>, apponendo ciasicppa, a^r?dtro la colpa e Vori^ 
gine dei jnal^ comuni^ Sqno. quei •- medesimi, che ban^ 
fatta l'Italìàj, e faoend^a, furono ammirati dàll'Burppa 
intera. , Vpi scorgei^e a 4e9tra ; uomini, ch^ colti vawna 
coQ, onore le scienze, cheiamacono la libertà dal giorni 
in , cui . nacquero, soffrirono per em il martirio^ e con-*^ 
tra ogni speranza sperarono neil^ayvenire d'Italia. Voi* 
vedete a sinistra dei vecchi cospiratori che esposero 
inille volt^ la. {oiro.yita per la p^tria^. degli eroi delle 
più àudapi imprese. É possibile <^he essi i^li. abbiano 
dimenticato il loro .pas^iato? Perchè si laccano e si ac^ 
cusiapo. così fieramente? Voi wiite il loro linguaggio, e 
acprgete subito l'apcento deÙe passJLpniiepaÙate. Voi.leg-r. 
gete i Jor,o giornali, e vi piglia un profondo ^confortOr. 
Eppure g^sìà :uon^^i son qii,eUi che, : pochi me^ fa, si 
sbandarono ,g^ ;imÀ lU^Ue . braccia ^eigll altri^ per £ptr 
fronte al nepaicp. com u/xe. -Albra non ci , f\i più né , det. 
atra* né «dp,istra.; gareggiarono, nel- dar jforza al <jo-: 
Yerno; igarpiggi^rono £ sàcij^^i.^ di abnegazione . p di. 
xnut^a fidui;j£^. J& domani, sìlp^tene pu^* . c^rto, 1 essi fa^ 
cebboro, altrettanto. '. , '. 

Non dite, che l'Italia non è fatta pprla libertà, per- 
chè, voi §apete,,cheruopia è nato.pefe^eije Ubero. Non, 
dite che. npn. la^ ; mi^rjta, ; perché as^ .ha fatto tanti sar! 
orifizi per averla^ e spio .-avendola^ può rendersene più 
degna. Né d\ibitate .ohe . questi^ pieno le consQgjjenz^ 
niaturaÙ del. regjine posititna^qnale e .parlajpejitare ; pèr-i 
che là dove es^o epìsté djs^ i^ecplj, \gix avversari si sti-f 
mspo^ eia ^qtt^ 7109 ^^rgafii^^a. i ip^iiiìj ma li orr 
dina; non isterilisce; il pa<^e,: nja: np moltiplica le fbr;??» 
« la pft>sperità. . . ' i; ; . 
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Se dunque là sorgente dei inali che còsi crudèlmenle 
ci travagliano^, e che tatti 'de;^lofàùo, neh è negli uo- 
mini, e nqn è nella natura (Futi regime poco adatto a 
noi; dove mai risiede la Sdrgfeùte di tante * calamità? 

Il regime costituzionale è un mèccariii^mo semplicis- 
simo, che si. fonda sopra ùtì principio da cui riceve 
il tìioto e la vita. Lai Càmera rappresenta il. paese^ è 
il sacro palladio 'delle -libertà. Tutti gli sforzi debbono 
tendere a levarla quanto più alto è possibile, nella im- 
maginazione dei popoli. Tutto ciò éhe àcema autorità 
alla Camera, métte in pericolò la libertà. Chi insulta 
la Camera,^ insulta la Nàziòiié. H Ministero, scelto dal 
seno di quésta rappresentanza^, col suo appoggio; go- 
verna il paese. Si formano tjuindi due grandi partiti, 
uno dei quali sostiene il Ministero e i suoi principii;. 
Taltro, in nome d'altri prinfcipii',4b combatte. In questa 
lòtta é la sorgente della vita, e la garanzia delle B- 
T)ertà. : . . 

La Camelea non- governa, né ammiiistrà; ma. espone 
a pubblicò sindacato tutti gli atti del Governo, e l'ob- 
bìiga a rènderne 'ragione innanzi al paese. Il ^orno 
in cui il Ministero è vinto nella discussione, esso cade 
con tutto il partito che lo sostiene, è cede fi potere al 
partito avverso. Il quale è chiariaatò a governare, in 
nome dèi principii pei quali ha vinto, éd.'è costretto a 
ferne esperienza. Questa lotta è seria ed è utile; perchè 
da un lato, e dall^alfrò si spiega^ ìntfanzì al paese, una 
bandiera sotto la quale si è pronti* a governarlo; per- 
chè Tun principio e Tun partito sèi*ve all'altro di con- 
fronto, di freno e di stimolo. L^appellò che il Mini- 
stero può fare alle elezioni generali, stìóglien do la Ca- 
mera^ non è altro che il ricorso ad un giudice su- 
premo ; una riprova con cui si chiamano^ i due partiti 
a lottare nel seno del paese, in cui hanno la prima 
origine e dà cui la Càmera fu eletta. Bire che uno dei 
partiti- è piti savio dell'altro, o che uno di essi sola- 
mente è savio, non monta nulla. L^esperienza pi^pverà 
' fet poca, saggezza del vincitore, . ed il vinto, a sua volta, 
tornerà al potere più fòrte e'piti^ Sicuro di prima. I^^ 
libertà ha i suoi beni é i suoi .mali, ha i riuoi pencoli 
e bisogna saperli affrontare. 
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Questo sistèma è nato dalla lotta d'un pòpolo vind-^ 
tDre^ sovrapposto ad un popolo vinto, ma non mai do- 
mato abbastanza, e sèmpre risorgente. Da questi due 
elementi, venuti in utto, attraverso secoli di sangiri- 
iio$e rivoluzióni, e postisi in equilibrio, per formare tiii 
popolo solo, è derivata la storia e il florido sviluppo 
delle libertà inglesi. 

Là costituzione in Italia è, invece, una forma di go^ 
verno portata di fiioH. 11' nostro risorgimento ha avuto^ 
tìn''altra origine. Nato per l'iniziativa d'un governo re- 
regoIare> alleato còUà rivoluzione, e aiutato dgi* un gGM> 
verno stranièro ; eséò fa cotìdotto e guidato da tra uomo 
dì genio, cKe l'Europa riconobbe come il più-gran po-^ 
Ittico del secolo noistro. E noi avemmo tutti i beni ^ 
tutti i mali cli& dot^evano venii^'ci da una tale origine.' 
Oorremmo con una' rapidità portentosa; ma T^èmento 
cpnservatore e rivoluzionario furono sempre in lotta, e» 
lion si equilibrarono mai. 

11 genio di collii ' che li tenne uniti, formò intot^tto a 
sé un gran partito di uomini d'ordine, che dettero alla 
rivoluzionò una forma di governo regolare. Ma nelle óre 
di pericolo, egli avefvat delle idee audaci> e chiamava ia 
suo aiuto la rivoluzione stessa che sapeva guidare e 
dominare. Un partito cotìservatere avrebbe esitato in*- 
nanzi alla spedizione dei Mille, innanzi al passaggio 
della Cattolica.; ma il Conte di Cavour poteva farsene 
iniziatore, perchè egli era divenuto' l'anima della Aa-s- 
«Jone, e aveva acquistato là confldenaa delI'Europia» È 
una gran fortuna l'avere un uomo ' che • vede, provvede 
e inizia tutto, e quaài pensa per tutti» Ma è una for- 
tuna che si paga qualche volte a caro prezzo. La tu- 
tela e la guida d'un uomoidi genio sono' una grande 
benedizione per un popolo che sorge; ma son sempre 
una tutela. I popoli giovani farilmeute s'abbandonano^ 
6 lasciano che altri pensi per essi^ e dimeuticafao the 
Kbero è colui che impara a fidare solamente in se 
stesso. 

Anche la rivoluzione tedesca è btaità iniziata da' un 
uomo di genio. Ma la Geriàania s'era apparecchiafta 
con una rivoluzione sociale al suo risorgiménto poU- 
Ileo; e quando Fora del' cimento è Venuta^ è sorto 



m 

UB pQpolo armato che s^ ò% mostrato , piti, grande ,di 
colili che 1q guidava*' L' ItaJia j^a, fatta una rivolu- 
zione . politìca> prima della i:iy<;>Jluzione sociale; quindi 
ha piiX volte trovato le sue forajOj .minori del bisogno, 
^ nel mome^t^ in qui si .trattava di rinnovare l'anima. 
9tess0. della' ì^azion^, e gettare. [profonde 1^ radici della 
libertà, e fare delle membra sparse . e deUe forze coz- 
zanti i^n solo, organismo;. in r,qi^e| ix^mento è mancato 
U gejgiip che le. riuniva, rlnnaijzi $i, pericolo comune la 
nazione sorge unita i^. un solp.pepisiero/.manei giorni 
di calm^ m rinnovano i,r<aneori^ e le 2?Lccuse. e le divisioni» 
Questa, condizione di cose dqvevat^ in qualche, modo, 
alterare il regime costituzionale che, (ìi. fjatto, ha preso 
una forma singolare. luvepe di due patiti che si com- 
battono, s'iUuminajQQ, gareggiano e. pigliano a vicenda 
il .potere; noi. abbiamo nella Camera e ,npl paese degli 
uomini:e dei giornali,. due partiti,, uno dei quaU à sempre 
al potere e sempre difende il Governo,, un altro gli fa 
]ia guerra e k> attacca costantemente. Gli. uomini di 
ordine che avevano circondB).to il Coiste di Cavpur, eredi^ 
tarono il potere e formarono il partito governativo; 
gli uomini di rivoluzione, che la avevano combattuto, 
ma, che spe^i^o erano siati chiaip^ti ad fiutarlo, e lo 
avevano di fatti aiutato^ for.marono.il partito dell'oppo- 
sizione.. Essi ajccusanp i loro avversari d'aver. fatto un 
monopolio del Governo, e dopo tanti errori , ostinarsi 
a. difenderlo sempre. E i^ono accusati 4'aver combat- 
tuto il conte di Cavour; di.combatterp i suoi seguaci 
ed ogni elemento, di ordi^*» di fofza e di governq 
nella società. Onde il problepaa da risolvere non sem- 
br-a più cl^^ sia: Co we ' ordinare il paese? AJta piut- 
tosto: Come raflforzar-e il proprio partitq, come indebo- 
lire gli Éi-vversari? . ' 
. .È, questa la colpa degli uomini di. destpa o di sini- 
atra? Io, per un n^omentoi,, laccio da parte le accuse 
che.. si.. possono fare agli uomini^ e, .molto più quelle 
che potrebbero cadere sui rappresentanti della nar- 
adone , ver^o .r ultimo dei quali non. vorrti permet- 
tearmi parola che fosse men pbe di. ossequio. losuppongo, 
perciò, che una mano potante, v^nga a^ mescolare uo- 
minil di idfistr^ e upirìqjl , di < ^i§tra,; disppnQndoU a 



caso, passando a destra tutti quelli di sinistra, e vi- 
ceversa. Io voglio, questa voltai esaminare ih astratto; il va* 
ìote e l'efifetto del nostro meccÉiniBmo costituzionale. Se le 
popolazioiii • feceró^^tanti sacriflri e versarono del sangue^ 
per avere una costituzione; egli è die eése avevano una 
gran fede, che questa forma di governo potesse^ senza 
mutare d'un tratto gli uomini', migliorarli e migliorar^ 
le condizioni del paese, come avevano vistò seguire al- 
tróve. Se quiesto meccanismo ha assunto presso di noi 
Una fórma particolare, vediatno còme potrà esso lavorare, 
e quali dovranno esserne le conseguenze. 

Oggi è al potere Ricasoli o La Marmerà. La destra 
verrà a sostenerlo^ la sinistra ad attaccarlo. Se la de- 
stra' sapesse che, caduto Ricasoli, il potere verrà ine^* 
vitabilmente in mano a Crispi e Bertani; essa s'unirebbe 
in falange serrata^ intórno al Governo e sino all'ultima 
ora lo sosterrebbe. GPimpedirebbe con ogni forza, ogni 

errore evitabile; anderebbe a lui non chiamata, impo- 
nendosi col diritto d'un partito che vi sostiene^ deciso 
a restare o a cadere con voi. Ma la destra sa, invece^ 
che Crispi e Bertani non sono governativi, non sono 
possibili. Caduto Ricasoli, c*è La Marmerà o Minghettì^ b 
Peruzzi, insomma un altrb ministero di destra. Voi non 
'potete fare che gli uomini non amino il potere. E se, 
come suole avvenire, i presidenti possibili avranno troppi 
riguardi, troppi rispetti, e saranno i più fidi sostenitori 
del Governo; i. loro amici e seguaci e ammiratori aspet- 
teranno l'ora desiderata. 

Quindi avrete nella destra un doppio movimento. Una 
difésa contro la sinistra che attacca, ed una lotta sorda, 
ineno visibile, '' ma non meno ideale della maggioranza 
iti se stessa.. Accuseranno gli avversari che non la- 
sciano pace, e voglion sempre rovesciare il Governo; ma 
ci sarà pure fra di essi piii d' uno, che scalza in se- 
greto quel governo che sostiene in palese. E quando il 
Ministero dovrà inevitabilmente cadere, che cosa ve- 
drete, che òosa udirete? Voi vedrete che la maggioranza 
"stessa gli darà il dolpo di igrazi^i, sé pure è in tempo 
d'impedire, che I^ nave affondi per mancanza di so- 
stegno: Invece di cadere insieme col Ministero, senti- 
le che diranno J se deve cadere, che almeno cada per 
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U'iì/osive mani.Nqì lo. abbiamo fedelmenta sostenuto; 
naaiora si. tratta di salvarp il partito governativo, si 
tratta, d'impedire che il potere -cada, in mano agli uo* 
mini imponibili: ci va di niezzo la salute del paese. £ 
eoQÌ segue, un Ministero ed un altro ed un altro ancora, 
e sempre formato dagli uomini di destra, insieme con 
qualche nuovo convertito che di: tanto in tanto appa- 
risce, per disgusto d'una continua opposizione. Il nuovo 
Ministero deve, per vivere, fare sisségnameuto sul voto 
degli uopiini. caduti; perchjè sopo del medesimo colore. 
E così quella fp^za stessa che sgomina il- partito, rea- 
derà impossibile al governo molti atti risoluti, obbli- 
gandolo a mille riguardi di persone e d'idee^ che non 
«onò mai bastèvoli, e crescono i mali umori e il dissi- 
dio interno. 

E quésto segue fors^ per colpa degli uomini di destra, è 
questo lo scopo che essi desiderano raggiungere? No cer- 
tamente. Supponete invece che Crispi e Bertani siano al po- 
tere, e che dietro di essi ci siano altri Ministeri di sinistra, 
con una destra impossibile al Governo, e voi avrete 
inevitabilmente, inesorabilmente il medesimo disordine, 
la stessa debolezza nei partiti. Supponete che nella Camera 
ci siend Inglesi o Francesi o Tedeschi ; mutate dieci volte 
gli uomini, e dieci volte voi troverete, ch'essi resistono più o 
meno, secondo la forza maggiore della loro fibra e del 
loro patriottismo; ma finalmente dovrete persuadervi, 
che nella natura di questa situazione, nel lavoro di que- 
sto meccanismo v'è una forza maggiore che scom- 
pone la maggioranza, sfascia la Camera^ demoralizza 
governo e paese. Ben presto la lotta di principii si 
muterà in una lotta d ambizioni^ nelle quali trionfa 
l'intrigo. E nel giorno in cui vi sono dei miliardi 
di debiti da un lato, dei milioni d'analfabeti dall'al- 
tro,, la fame e la miseria di fronte; voi vedrete le 
piccole gare, le piccole passioni di partito e di per- 
sone occupar tutto il tempo, tutto 1 animo, d'uomini 
ie.cui ferite, acquistata jiellé battaglie della libertà, 
a^cpra non sono chiuse. Se vi fosse dato leg- 
gere nel loro cuore, voi' vi trovereste uno scon- 
forto ben maggiore del vostro.- Molti di essi torne- 
rebbero dieci volte a dare l'anima e la vita, per n- 
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scire da questo claberinto.. È. 1^ .^pada di Damocle che 
pende sul loro capo. É il. f;^to defl^ greca tragedia, 
che sorge inesorabile da questa, situazione, e sovrasta 
terribile a qu^ta. lotta. ]yia Ja catastrofe di Edipo e 
eli Egisto è un gioco a confronto di questa, in cui ne 
va di mezzo il destino di tutta quanta una nazione, 

E intai).to lo scontento cresce^. e_ la, opposfi?;ion§ in-^ 
grossa (ìa ogni lato. In , che .modo ingrossa? In mill^ 
modi in, tutti i modi, .Io,, sono un;. elettore qualunque, 
d'una media, capacità,, d'una m^dia onestà. Ho deside* 
tato l'Italia, e nelle grimo elezioni ho cercato un pa^ 
triota, un, esule, un ptiartire della libertà, e questi è di- 
venuto il mio deputato. Ma da quel giorno la mia pror 
vincia è stata desolata dal brigantaggio, ogni cosa ya 
in disordine, e arrivano, tasse sopra tasse. L'ultirjaa 
scheda è tale, che nessuno di, noi può ^comprenderla; 
sicché neppure sappiamo quale è il nuovo peso che c'imr 
pone il Governo. Arrivano giornaletti - e fogli volanti, 
che parlano sempre delle infamie del Governo. 

Io sono irritato, e non so capire come vi siano uon^iini 
ciecii corrotti a segno da votar sempre per questo 
Governo, e sempre sostenerlo. V'è il tale che grida e 
lo accasa più forte di me; questi sarà ora il mio de- 
putato. Il giorno, delle ultime elezioni, infatti^ ho tra- 
versato il fiume e la neve; ho camminato sotto il vento 
e sotto la pioggia; ho dato il mio vóto contro il Gor 
verno con tutta l'anima^ e tornato a casa> ho mangiato 
con più appetito, ed ho. dormito un sonno tranquillo. 
Chi è questo nuovo, deputato, cosgj. ha fatto, cosa sa 
fare di buono? Io lo ignoro.. A me ba^ta che apra gli 
occhi al Governo^, e se :(pgli esagera, tanto meglio ; riu- 
scirà finalmente, a scupterlo. Esso è un voto sicuro, è 
un. voto onesto. — lì voto/ il colore/ ecco la gran pa- 
rola dei partiti, E in qn^to modo non correte pèripolo 
di dimenticare, che al disotto del voto deve esserci 
Vuómo? I partiti hanno bisogno di voti; ma il paese 
ha bisogno di uomini, ed il paese, è al disopr^^ dei 

parliti. ■ r. ^. • . . ' 

. Un giorno venne da me i^n tale, onestissimo uomo 
e buon padre di fapaiglia, .ch§ mi era raccomandato qou 
una lettera. Costui n^^; jiisse : Ho bisogno d'un .vostro 



consigKo. — Dicfi pttre.'-^Io.sptio entrato a^ far parte 
della Camera, e mi trovò nella più grande . confusione. 
Io non so come, né per chi Votare. Qui è una lotta 
feroce di passioni, un intrigo contiguo di partiti, che 
to' non capisco.. Potreste voi consigliarnii'? — In verità 
è diflScile assai consigliare in queste materie. Finora 
con chi ha votato? — Còlla sinistl^a, s'intende bène. Anzi, 
per avere quest'ultimo voto dell'esercizio provvisorio, à 
Ministero voleva darci a intendere dhie non era un 
voto politico j e con questa' sèusà lo chiedeva per sei 
mesi. Ma io non mi soh mica lasciato tirare nella trap- 
pola, ed ho votato contro. — Il suo dubbio mi par dun- 
que risoluto. Ella è uri uomo del partito avanzate- 
lo?! Moderato, moderatissimo! Anzi io dico sempre: 
questa quistione di Roma e di Venezia coltiviamola, 
carezziamola; tna.». da lontano. Lia pare! Io debbo però 
salvare la mia coscienza in faccia àgli elettori, — Costui 
finché visse votò sempre pei^ la sinistra, e fu un voto 
sicuro,' un voto onesto. 

Un partito condannato à non sahró al Governo, per 
colpa sua o d'altri; un partito che si vede, Tun dopo 
Taltro, sfilare dinanzi ministeri della sola destra, se 
non vuol rinunziare alla propria esistenza, deve fare 
tma opposizione permanente e sistematica. E per ciò 
fare, non può né deve essere scrupoloso sulle opinioni 
personali d'ognuno. Chiunque ama la libertà ed è scon- 
tento del Governo, può essere * accolto nelle sue file. E 
tjosì la divisione e la interna debolezza vanno crescendo 
col numero. Essi non potranno mai definire il loro pro- 
gramma ; perchè se la poca fiducia nel Governo li u- 
nisce tutti, corrono pericolo di dividersi poi in tanti 
gruppi, sopra ogni quistione particolare e determinata, 
^on possono trovare un principio che li unisca e co- 
stituisca insieme. Sembrano in ogni cosa, pensar con- 
trariamente al Governo ; ma in ogni quistione v'è pure 
una parte, sempre diversa di essi, costretta a votar 
col Governo. Il loro programma diviene una incognita 
che spaventa o, il c^e toma lo stesso in politica, che 
si presta facile alle arti di chi. vuol renderlo spaven- 
toso. Il partito ingrossa ; ina è semptè più debole in faccia 
alle lusinghe degli avversari che, minacciati d'essere 
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sopraffatti, debbono aaph'essi peccare dei vQtì, e cer- 
care di scomporre il nemico. Cosi la confusione cresce 
da. un lato e dall'alti^o, senza che per questo la destra sia 
più forte, la sinistra sia meno impossibile al potere. 

In questo disordine, in questa composizione e scom- 
posizione continua di partiti e di uomini, la destra si 
ritrova essa stessa sempre più debole, e vede sfuggirsi la 
forza per tenere un potere, che pur non viene in mano. 
de' ^uoi avversari. E quando una lunga esperienza per- 
suade alla sinistra, che non veirrà mai al potere^ che 
niuno le dirà: ebbene pigliate il , Governo ed attuate 
le vostre promesse; allora essa sentirà sempre meno 
l'obbligo di misurare le parole e le promesse. Non per 
mala fede^ non per calcolo ; ma trascinata dall'impeto 
di una discussione che non ha il freno e la riprova della 
realtà vicina. Non abbiamo, infatti, veduto come, ogni 
volta che s'è creduta più vicina al potere, ha subito 
temperato il suo linguaggio ; ogni volta che se n'è al- 
lontanata, la passione invece ha preso sopravvento? 
Chiunque si trova lontano dal Governo, dice, promette 
e crede delle cose di cui tanto maggiori vede le diffi- 
coltà, quanto più vi si trova vicino. Chiunque non ha 
• in mano il potere, ma pure ha forza di scuotere un 
Governo di cui non ha stima, ed in cui non ha fiducia ; 
si trova indotto a consigliare atti da cui forse rifug- 
girebbe, se potesse averne là responsabilità e subirne 
tutte le conseguenze. 

« 

V.- 

Così noi abbiamo una destra che si scinde in se stessa, 
una sinistra che si va ingrossando d^elementi sempre 
più eterogenei,, e uomini che passano dall'uno all'altro 
partilo, senza mai trovarsi tranquilli. In questo modo 
tutti i vantaggi del regime costituzionale si sono Ri- 
volti a nostro danno ; le due parti combattono una ste- 
rile battaglia che, invece di moltiplicarne le forze e la 
disciplina, le 'disordina ed esaurisce. Abbiamo un Go- 
verno sempre più barcollante, e tutte le nostre forze 

• • • 
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SI sciupane nelle passioni J)olilìchfe' che s' accèndono 
ogni giorno di più. Procedendo a questo modo, le isti- 
tuzioni parlamentari ' sì discf editano, e noi possiamo ar- 
rivare a quella specie di lenta anarchia che è la tisi 
del corpo sociale. Questo è un dramma che è stato 
spesso rappresentato, ed in. fondo ad esso sì è qualche 
volta trovato una carica di Cavalleria ed'il colpo di Stato. 
Queste, per fortuna, sono ancora in- Italia cose impossi- 
bili, che ninno oserà o vorrà mai tentare. Ma non 
bisogna far troppo a fidanza cogli eventi. Vi sono dei 
giorni funesti in. cui lo scontento dell' incertezza passa 
la misura, e le moltitudini accecate riguardano una certa 
rovina delle libertà, come un riposo. Questo solo desi- 
derio è una maledizione che toglie alle nazioni secoli 
di vita; la sfiducia che ci ha invasi, è già sventura di 
cui, ogni giorno, sentiamo più grave il peso e la colpa. 

Ma fino a che dura questa condizione di ' cose, i no- 
stri mali cresceranno sempre. Le leggi sociali sono ine- 
sorabili quanto quelle della natura^ e là volontà umaija 
non può mutarle. Essa può solamente, conoscendole e 
rispettandole, volgerle à nostro profìtto'. V*è egli un 
modo, per riporre in assettò questo meccanismo costi- 
tuzionale, che lavora così male fra noi, e gira all'in- 
verso le proprie ruote, sciupandole nostre forze? A 
problema che dobbiamo risolvere è questo solo: costi- 
tuire una sinistra parlamentare, una sinistra, che non 
solo ispiri fiducia al paese, ma abbiu fiducia in se stessa, 
e sia capace di salire al potere, non appena il mini- 
stero di destra è disfatto. Il giorno in cui la sinistra 
parlamentare sarà costituita, quel giorno la destra sarà 
organizzata. I due partiti saranno subito più cauti nel 
reclutare le proprie forze; cercheranno e chiederanno 
che, insieme col voto, .ci sia Vuomo, Essi dovranno 
lottare sotto la bandiera di opposti principii, con i quali 
solamente possono costituirsi; e così la lotta ritornerà 
feconda. La sinistra sarà dal contatto colla realtà fre- 
nata nei limiti del possibile, e la destra sarà dal pe- 
ricolo continuo costretta ad èssere più unita e più au- 
dace. I due avversari non si combatteranno meno; ina 
si stimeranno di più. 

Se uno sforzo generale di onesta e concorde volontà 
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cr farà riuscire nella soluzìoiie dell'arduo pré>bletóa, le 
istituzioni' ^aHamentari saranno salve ^ f feebhde tra di 
noi. Se nonslriesòe; Tioi avremo un regime ibrido^ che 
dèlia libertà iion ci darà' altro che il nome. Noiata- 
retno col 'sorriso stillo labbra e 'lo sèonforto' nel cuore ; 
noi ripeteremo che gVItaliani sono iin pòpolo r politìco> 
che. discendono * dai Romani e da Machiavelli, mentre 
faremo maravigliare il mondo suUa nostra inettitudine. 
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.' Mettersi qui a predicare concordia^ pattìottismó, ab- 
negazione, ^ citare rAmferica, l'Inghilterra o là G*ér- 
inania, satebbe un esercizio arcadico. A cM predicare 
concordia è patriottismo^ Al paese che ne ha date' tante 
pròve? Alla Camera nella quale ci sono uomini '«he j 
con resetopìo educarono il paese alla libertà ed . al sa- 
crifizio? Se il nostro malessere • nasce dalla posizione in 
cui si trovano i partiti, è questa posizione che bisogna 
mutare. Basta* èsserne convinti e volalo seriamente, 
per riuscirvi. . . ; 

U prima di' tutto, esaminiamo quale è il* cammino per 
giungere a ijuesto .scopo> è qtrali sono le diSfficoltà -che 
incontriamo per via, e che rendono- così continui è te- 
naci i nostri dissensi. La prima cagione del disordine 
in cui sono. i partiti, e dei loro dissensi continui é per- 
manenti, sta in questo, che noi abbiamo voluto confon- 
dere ammìliistrazione e politica, anzi abbiaiii volute in^ 
trodùrre la politica per tutto. Ora i pririeipiì' d'amniini- 
strazione sono indipendenti, non solo dal partito cui si 
appartiene ;. ma, fino ad' un certo segno, anche dalla 
forma stessa di gpVernov II ministro di una monarchia 
assòluta ò costituziòùàlej o d'una repubblica, nel porre*, 
distribuire e riscuòtere le imposte, nel riordinare là fi- 
danza ramministraziohe dello Stato, deve seguir semr 
pre le medésime norme 6he sonò le normfe della sciènza, 
il porre o bòn' porre Timpostà sul macinato, il cònsoli- 
lidare o not 'éonsolidare l* imposta fondiaria,' il distri- 
buire la tassa sulla ricchezza mobile per iContìngentì o 
per quotità, l'adottate o nóh adottare' la scrittui'àr doppia; 
sbn cose' qùèète 'ché ai possono *didcutere divèrsàtaentè, 
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spcpftdo cjfcer si sieiJe a destr^^jQ ft sii^ii^tra? Perchè dun- 
que vogliamo farne un'arma. di. partito? La politica è 
a3(iutai»le, è passionata, è irritabile, e Tammiìiistrazione 
è. quistione di cifre, è , scienza^ è impassibile quanto la 
matematica.. Vi sono certe condizioni, senza le quali 
nessun governo ordinato è possibile; queste condizioni 
noi ancora non le abbiamo raggiunte, E . quando siamo 
per metter mano a questo lavoro, debbo io chiedervi se 
siete di destra o di sinistra? Non mi basta sapere, che 
siete intelligente ed onesto? .Tutte le più importanti e più 
radicali riforme, il matrimonio civile, l'abolizione dei 
conventi^ le. tasse, i proyvedimentì .finanzijarii, non fu- 
rono, la destra e la sinistra, costrette a votarli insieme? 
E il biasimo q la lode non tocca, ad ambedue? Perchè 
dunque volgere di tutto, la colpa solamente ad un lato 
della Camera, ed al Governo? Avete veramente un mezzo 
come pareggiare il bilaìicio, senza aggrSjvar le popola- 
zioni? Se lo avete, ditelo, son cose che tutti capiscono 
e tutti desiderano. Voi sareste benedetti; e, foste pure 
in numero dieci volte minore ^i quello che non siete, il 
paese vi darebbe la forza per farvi obbedire. Ma se 
pon avete questo segreto, perchè vi lusing?tte e ci lu- 
singate invano? Perchè non convenite che è colpa della 
iìomune incapacità > delle scosse violenti che abbiamo 
avute, della ignoranza e della inerzia generale, e se vo- 
lete- anche, della corruzione che i passati governi hanno 
lasciata nel paese? £d a voi che faceste tanti sacrifizi per 
l'Italia, deve parer così difficile riconoscere la parte che 
vi fiipetta degli errori e delle colpe comuni , e riconoscere 
ohe l'arduo problema delle nostre finanze è tale, che 
la buona volontà e le forze riunite non. bastano, senza 
À grandi sacrifizi del paese . che . pur sarebbe pronto a 
tuitoy il giorno, in cui vedesse i partiti lavorare concordi 
^.quelle riforme nelle quali i partiti non entrano per 
nuUa? Le imposte sono mali tanto .più tollerabili, quanto 
più esse sono riconosciute inevitabili e necessarie ; ma 
Biveq^tano incomportabili e vessatori^, non appena si cre- 
dono evitabili, e prevale la opinione che il pubblico da* 
.naro si sperpera. 

Noi avremmo bisogno. di un'amn^istrazione che fosse, 
>pnanzi tuttp, ordinata, ferma, sicura, indipendente e. 



quasi àirei,\ • séta Jatà- afflitta • dalla politicafi È ' ^iti . di 
tatto id nuoce la mancanza- di tradizioni' stabilite, la 
mutazione còntìiiiià, là lie&stftia sicurezza, è quindi là. 
nessuna indipfend'enza dell'impiegato. In In^hilterrgL/ iì 
paese dove e nato e Ve formato il'iSégimé còstituzio-' 
naie, ècco còme Vanno te cò»e^ secohdo uno 'degli scrit-^ . 
tòri più autorevoli.' « te vicissitudini della successione 
« dei' partiti ajl potere, 'tìon hanno alcuna azione so- 
< prà i ' funzionari •deH^'atónriiliàtrazione jpropriàmfétìte' 
« detta: . . 1 patrioti hahnb -troppo rispetto aintnpórtanzfi 
« della regolarità pel iservizio, per mutarne il perdonale/ 
€ quando pigliano iflimònB^ de^K affari; 'Bisogna^ in 
«quanto concerne li-Governo costituito dai partiti^, rap- 
« presentarsi ramministràaiiorie. inglese come Una forte 

* base dì bronzo, sulla quale può farsi scoxrere a Vo- 
4clontà il tale.o tale altro ministro dirigente. ''ChéTe- 
<c letto sia og^i Lord Derby, domani Lord iiFobn Rtis- 

* sell^ ditriàn ràltrò ìiòird Palnlerstori, rfò nbri scuòte 
4t quella base puntò del inondo (1). v ». - 

€lì corso' tradizionale 'della corrente' àimininistrativà' 
<t non è così mài turbato; e in quatto ésiiste'una' bu^' 
k rocrazia hell'Irigliilfèrra, il giòco del silo hiecèanismb 
€ è redolalo assai pi?i? uniforÉaemeiite òhe -nella stessa 
«Germania. Un mutamento di ruote^ ih conseguenza 
« d*utt' càmbi àniento^ dì ^politica; '-è' tanfo -^ehà h te-- 
€ mèr^i liei mimstei^i' iieir amministrazióne,^ quanta 
i.che non /ci è, sktl sistèma di' animirìisirctiionè ^è-^ 
onerale in Mghilteri^a\''afcùnd divergenza di mas^- 
€ simé nei: due pai'^litv dominanti {2) . [ ! '" '" 
^ « Sótto cfuèstp aspettò , ' r tis^ ^protegge perfino i '- fàt- 
« torini" delia posta e 'òolprò' <9ie sono à distribuire le 
«lettere^ Sebbene essS 'non sieno inipiegatì cbe a set-" 
« timàtla. Si dtà il" caso ili' cui,/ pel 'rinviò d^uh'fatto- 
« rinò' fleUa'pbstà; ir Pàrlàtnèàtb ebbe* una -filza d'in- 
€ fehieste 'e^ reclami "cbe òomprendevàrio ' non "toenò di 
ièl6D^:pà^fe'(S).> '\ * ' - 
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(1) La Constitutton cTAngleterre/pdir Edouard Fischel, toI. 1\ pà-* 
gina 239, Paris, 1864. Questo importante laVoro, pubblicato in tedesco a 
Berlino nel 1862, fa annotato e tradotto in inglese ed in francese. 

(2) Ibidem, p. 240. 

(3) Ibidem, p. 243. 
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1 Da ji(A^ ii^vece, ogpi ministria o^u?, §s4e s\ potere dev^ 
soddisÉarer una serie .^'jaiiftici e, di.nemic^^.cHp vengono 
a chieder^ giustizia p^ lorp elettori. TJna volta ammesso. 
il sistemUvnon vi è ministro pè deputato che possa sal- 
var^ dalls^ marea, cixe cresce da ogni lato. Quando nulla 
acgiuista un assetto immutabile ^ permanente, le esi- 
genz0 ^pn hanno, più limiti. E.. se yeni^se un miniatro 
vago . d'innovpre^ per lascjjar ipemoria di > sè^ egli trove- 
reW^ie^ sempre largo campo ad esejfpitape , Ifi propria fan- 
tasi^. IJnmipistro dis|)Oj^cO;;|iQa oserf sadi Ijutto quello 
cixe pq^: osare, ui^ ministro .cpstituzìonalé, ?n questi mu- 
tamenti., Il: primo è il solo i:ei9po^sabile de' suoi atti; 
l'altro 5jr invece^' divida la. SMa respO;n$abilità, o è supposto 
cbe la,.diyìd^., con tutti i ,r^ppreswtaniii ch^ lo lasciano 
al potére. Così con leggi-decreti iche la, Corte de' Conti 
regìstra^con riserva, e che la Camera pon osserva, si 
posi?ono inapastare e rimpastare gli organici, ogni volta 
chjB si trov?t un uomo fecondo d'iplee.: Salvo poi. al suo 
successore, il disfar nuovamente la. t^ di Penelope. Ma 
se yiene>- invece,, un uomo irrempvibilmente deciso a 
nulla innovarev e gli riesce, di restare al potere, non per 
questo la irrequieta ix^utazipne s'a^esta. Le onde cne 
irrompow, devia,nOfper altri,. aepti/^ri (die spesiso condu- 
cono, .meglio .allo stesso, fipe.. j ..... 

\ X\ 'Capo . di Divisiope, il . Direttore> \I .basso impie- 
gatp, soggetto . alle scosse di tutti 1 venti^ ji^qerto del 
90(0. ay^enire e della . isuft autoirità, è. divenuto ^che esso 
irrequieto ed irritabile;, vuol . escare . politico , vuole 
scalzare o appoggiare il ministro^. è amico dei deputati, 
Q<;rive ^ei giprnaB, pigUa parte, alle ele;6Ìony>ro o coanr 
tra.ìì^ Govexp;io, .secondo la. sìm J)olitica. E se la re- 
spopsabilitd. .degli affari è del ministro, gli affari stessi 
sono n^lla. sue mani.. Cq^^i noi ^iamoridqtti,. come Tin- 
fermo .che, rivolgendo^ da ogni lato, non i^iei|Q9 a scher- 
mire il proprio dplpre. Né dì qìfieste oalamità, può la 
sinistra dicniararsi innocente ; perchè il uqstrp, governo 
costituzionale spesso concede al nemico, ciò cbe liega al" 
ramico del cui voto è sicuro. 
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.. Chi dunque impedisce nella Camera, nella stampa e 
nel paese, che i due partiti facciano caus^ comune in 
quelle questioni solamente, che sono al di fuori dei par- 
titi, e che hanno tutti \iu uguale interesse a risolvere 
presto? Se il disordine a?nministrativo rende la destra 
iii;ipo tento a gover^iLare, esso è anche la prima cagione 
chie rende alla sinistra impossibile afferrare, una volta, il 
jiót^re- Un partito ridotto alla continua opposizione, non 

Suo , impedire l'opinione ghe, salendo al potere, esso 
ebba di nuovo e radicalmente mutare, ogni cosa, che 
sia disj^osto ad ogni atto .più. inconsiderato, che possa 
naetter^ la, nazione ad ogni repentaglio. Questa è Tin* 
(Cognita che più atterrisce un p$iese, ijl quale sente di 
non avere una solida base, e che è già esausto dalle mu- 
tazioni continue. E. se un tale disordineì indebolisi^ i 
partiti; non, è foirse ancorfi un pericolo che minaccia di 
ingoiarci tiìtjLi^ una quìst\pne d^i.cui dipendono il nostro 
avvenire, la nostra esistenza? Quale è dunque in Italia 
il p^rtitp che pos^a p;ceferire dji starsele a guardare^ e 
rallegrarsi, se i suoi nemici s'affaticano invano tra mille 
pericoli e wUe errori? 

L'impresa è qerto ardua assai, e le difficoltà sono di** 
v.enu1^e maggiori, pel tempo invano tra^cor^o- e per gli 
erjror^ commessi... Ma una cosa spia può renderle insur 
perabili, e. questa èia nostra divisione. Noi non abbia- 
mo feudalismo da distrugger^, non ^ abbiamo privilegi da 
medio evo da abbattere; siamo 25 milioni di uomini j 
^M c\d è passata, la falce livieUatrice.deUa rivoluzione 
francei^e. Le questioni nelle qu,ali la politica non può 
giustamente entrare, , i^bno. quindi per numero infinite. 
Quellqrdiiiaménto, quelle tasse^ qi^ei provvedimenti che 
venissero ung^ volt^ san^ipnati dal suffragio unanime 
dèi partiti^ sarebbero perciò sqlo i migliori, e di grande 
sollievo alle ppoolazionj. Il pa;ese li accetterebbe, il gg- 
yernq vivrebbe Ì autorità eia forz^ d'attuarli. 
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Voi avete udito il Napoletano, il Lombardo, il Pie- 
montese, il Toscano^ il Romagnuolo vantare, con mille 
argomenti, la superiorità che le passate amministrazioni, 
contro le quali s'è pure tanto gridato, e tanto s'è fatto 
per distruggerle, avevano sulla nostra^ che fu^ più o 
meno^ studiata e calcata sulle leggi dei popoli più ci- 
vili. Un gran pregio avevano certo quelle passate am- 
ministrazioni^ un prègio essenziale e che è s'empre man- 
cato alla ìiostra. Esse erano note, esse erano stabili e 
sicure^ avevano una tradizione costante, inceppavano ed 
opprimevano fino ad un punto che ciascuno conosceva. 
La nòstra è ignòta oggi^ e sarà mutata domani^ non 
può avere alcuna tradizione, né la consuetudine ha 
tempo di renderla più nota e meno gravosa. Voi non 
potete tirare il vostro bilancio preventivo, perchè oggi 
non pagaite quel che pagaste ieri, e domani non sapete 
qual uuova idea sorgerà nella mente del ' fntòro ministro 
delle finanze. Una lègge definitiva, sanzionata dalla 
concordia dei partiti, non potrebbe quindi ^ essere abba- 
stanza gravosa^ per non riuscire d'infinito sollievo. 

Qualche ' volta la sapienza Volgare, sotto forme più 
rozze, è anche più laconica e profonda di quella dei dotti. 
Mi sia perciò permesso citare la sentenza ^l'uh popo- 
lanp. Era costui un vecchio lavandaio del Vernerò presso 
Napoli^ e diceva a lin niio amico: — Signorino mio, io 
vorrei proprio vedere Vittorio Emanuele, per fargli an 
discorso solo. Vorrei parlargli così: Dimmi una cosa; 
io quanto m^aÒbusco (gua;dagno) la settimana? Tre pezze 
(scudi)^ non è vero? Tu quante ne vuoi? Una e mezza! 
E prendile. Ma... non ^li seccare. , — In quest'ultima 

{natola erat tutta- Tespressione delia sua anima/ e tutta 
a sua teoria di governo. Una teoria del resto non molto 
erronea. 

. Ma, per tornare al ùostro ragionamento : se il lavoro 
comune di cui abbiamo parlato , una volta finalmente 
si facesse, che cosà ne seguirebbe? Il paese, trovata 
rimpalcàtura e Io scheletro intorno a cui le membra so- 
ciali debbono créscere ed avvòlgere, si sentirebbe più 
sicuro e. più forte, per resistere alFurto ed alle prove 
dei partiti politici. Jia 8Ìiiist^a,làvoratìdo'iÀàiefme coll^ 
destra, avrebbe trovato un" tetrehÒ comune, emolti^- 
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càte le proprio forze; col provare la sua capacità in un 
lavoro genei*ale di ricostituzione, ispirerebbe maggiore 
fiducia al paese. E^ nel medesimo tempo^ eliminaiido 
per via tutte le questioni essenzialmente politiche, si sa-, 
rebbe. delineato il campo nel quale si possono e si deb^ 
bono nettamente detertìiinare i due opposti programmi. 
£ su questi programmi^ si potrebbe dare aspra batta- 
glia. Così in una medesima ora, noi avremmo posto le 
condizioni necessarie al governo, apparecchiato il ter- 
reno sicuro alla lotta dei partiti, e trovato i principii 
che possono costituirli ambedue forti e possibili al potere. 
Quando, dopo il comune lavoro, dopo un più stabile 
assetto della società, ì due partiti, scomposti e riordi- 
nati, si trovassero divisi sopra la quistione delle rela- 
zioni fra Chiesa e Stato, sulla costituzione civile del 
Clero, sopra altre molte quistioni generali di politica 
estera e interna, che sono veramente quistioni di prin- 
cipio; allora sarebbe giunta Torà delle feconde batta- 
gUe. E chi vorrebbe frenare l'ardore di questa lotta 
nella quale le forze dei partiti si moltiplicano, l'anima 
della nazione ingigantisce, sorgono i grandi oratori e 
i grandi reggitori di Stato, e lltalia si troverebbe a 
risolvere qualcuna di quelle grandi quistioni che for- 
mano il problema della civiltà moderna? Sarebbe il vero 
ed unico modo, con cui pagare il debito di gratitudine, 
che ci lega alle nazioni sorelle. *E chi potrebbe allora, 
chi vorrebbe impedire al partito vittorioso di alzare la 
sua bandiera sulle rovine del vinto, ed aiferrare in 
mano il timone del Governo, per guidare la solida nave 
dello Stato in mezzo alla tempesta? Qual partito o qual 
gruppo di partito oserebbe ancora aspirare al Governo, 
nel momento in cui il principio per cui combatteva è 
stato vìnto? E se il paese fosse chiamato a dare il suo 
giudizio di appello; allora esso non dovrebbe più deci- 
dersi fra i soddisfatti e gli scontenti in genere; ma do- 
vrebbe pronunziarsi in nome di un principio di civiltà 
e di progresso, in nome d'una causa a cui il mondo ci- 
vile potrebbe pigliar parte. Tutti allora capirebbero bene 
che un voto sicuro, un voto onesto, vuol dire un uomo 
che sappia tenere alta la bandiera, sotto cui si combatte 
pei più sacri diritti dell'uomo. E la Camera sarebbe da 
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Ognuno cousiderata, come, l'unica istituzione con cui 
ritalia.può. raggiungere la sua yeca grandezza. 

È tutto questo una nùsiera astrazione," una vana uto- 
pia? Io non lo credo. Il grido d'allarme s^è già levato 
da o^ni lato. I^a coscienza della nazione si ridesta di 
nuovo, e la sua voce si farà tra poco sentire^ Questa 
ypce è stata finora sempre obbedita.. 
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*. Sono ^ià quattro anni^ che dairaltro lato deirAttan- 
tìco più di trenta milioni dì uotaini combattono una' 

Sùerra.'^ sanguinosa, di cui ancora non sì può preVer 
ere la fine. Noi ci 'siamo talmente refei familiari coi* 
telegrammi Qhe ci annunziano battaglia vinte 6 per- 
dute^ chìé si potreb'bé quaii dire che la distanza ci ha' 
rési iiidiflerentì al àiimi dì' sàùgue, che scorrono nel 
N!uòvo Mondo. Eppure' gif Uòmini che si battono' 
at^; partirono dall^tìropa da cui .anche oggi con- 
tinuant) a partire migliaia d^eraigrati ad ingrossare gli; 
esèrciti bellfgétànti, awireùdó; *]^et una càutìa dr cui 
noi ci oocupiamo così poco. Ma^ lasciando la quiatìone 
di ùmatóà, questa guerra è. una delle grandi qui àtionf 
polìtiche che presenti la storia ; essa deve trasformare 
la'j^itr libera e piti flòridia società òhe vivesse tta*i pcH 
polì' Djò'derm ^ le sue ' consé^^^ sì risentono già'in^ 



, iM 



I • 



(I) Jotf^ Bijilow (CQQsple fde^i.Sta^HUiilU a Parigi) Les États^UfiU^ 

étAm^rtqut tn l663. Pajris.' 1863*. , . 

F! %*. Sargénft àxt PkHàdelphié, Lesf Étaìà Cùn'pfdérés et fEeciata^è,- 

PaiSe'tóW;' . ^ "'i I • :, . : • '. • ' , 

* ^rqU Wn^^ Th^,^fifV{S.\Pato€ir. 1U)nÌQu d863. 
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Europa, e più si risentiranno. Il filosofo, il politico, il 
soldato ed il commerciante vi trovano, adunque, ma- 
teria a molte riflessioni. Occupiamocene anche noi per 
un momento. 

E innanzi tutto, sarebbe curioso il poter fare la storia dei 
giudizi che corsero intorno alle cagioni di questa guerra. 
GÌ' Inglesi ebbero j!^fiq^^i]Lnam^Gel%te^sjppatia pei Confe- 
derati, sia per gustati del Sud^ là quale in Italia ed in 
Francia fu attribuita a gelosìa d'impero sul mare, ed ai 
molti interessi che derivano dal commercio del cotone. 
Noi^invece, avevàmobgtìi simpatia per gBStèd dJelNord, 
o sia dei Federali^ come ora si chiamano. Nella guerra 
vedevamo una quistione di principio, e niente altro. Da 
un lato erano i sostenitori . della schiavitù, dall'altro i 
liberatori dei negri. Il nostro giudizio non poteva es- 
sere dubbio. Noi vedevamo i Federali assai più rio- 
chi, potenti^ industriosi e civili ; quindi ci parve che la 
guerra dovesse essere presto risoluta, e ci parvero in- 
dubitabili il pronto ristabilimento della Unione, e l'a- 
bolizione della schiavità. 'Ma non i^ppena tuonò il can- 
none, dovemmo perdere i^olt^ illusìopi. GU Stati 
del Sud resistettero con una energia, con un or- 
dine , con una intelligenza militare ' inaspettata; essi 
furono vittoriosi in tutte 1^ prime battaglie. E da un 
altro lato, il Nord non dicev/a4i.yQler abolire 1^' schiavitù; 
i negfi fuggitivi erano, da ei^iso, sepolti con disprezzo; 
alcuni anche morivano di fai?ae, non trovando pressò i Fe- 
derali né lavoro, né carità. Allora ^i fece sentire ed acqiii- 
atò credito la voce dpgl' Inglesi i quali dicevano : questa è 
una guerra d'interessi, ? noft di prii^cipii. Il Sud è un 
paese agrìcola e vuple li^ert^ di commercio^, per ven- 
dere i suoi prodotti all'Eiiropa da cui ricéve, a^ niiglior 
mercato, le manifatture. Il Nord è un ji^eso. industri- 
ale, e vuole tariffe d'espprtazipneisui'cdtoni, e tariffe 
d'impprtazioni sigile manifatture europe^ à cui non può 
fare concorrenza. Insomma è una parte* dello Slato, 
che vuol fare monopolio del pubblico danaro, a danno 
dell^altra. Il Siid combatte per la sua indipendenza, 
il Nord combaitte pqr oppriipere. ' Ed, invero, , i politici 
della nuova repubblica confederata si sono con AioUa 
abilità affatticati a diffondere in 'Europa^ 'e spedahnente 
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in Inghilterra; questa opinione. , — « Noi non attac-* 
chiamo nessuno, essi hanno detto, noi non domaiidiamo 
milla., ypgliamo solo che ci lascino stare, e che ci la- 
acino provvedere ai nostri aflfari nel modo che cre- 
diamo più opportuno; ohe non ci vengano ad imporre 
leggi contrarie ai nostri interessi, e buone solo a ro- 
vinare il Sud a vant^gio del Nord. » — Questo era 
però un artifizio rettorico^ riuscito mirabilmente; ma 
hen lontano dalla verità. La. guerra civile era stata 
cominciata e voluta dai Confederati che vi si erano di 
lunga mano apparecchiati ; i Fedei^i erano stati presi 
alla sprovvista, dopo aver fatto ogni opera per scon- 
giurare così grande calamità al paese. Chiunque aveva 
tenuto dietro alla storia americana, doveva sapere che 
\f> aggressioni . erano venute sempre dal Sud. 

Ma nel momento in cui sembrava che più si diffon-" 
desse la opinione, che la schiavitù non era la cagione 
vera delia guerra, e che si trattava invece d'interessi 
materiali e di tariffe; s'udi nella stessa Inghilterra, una 
protesta autorevole e generosa che fu riportata in tutti 
i giornali. L'illustre J. S. Mill diceva ai suoi conna- 
zionali : — « Le apparenze v'ingannano. La cagione 
vera della guerra è la schiavitù, E se ora i Federali 
non lo dichiarano, egli è perchè in tutti i fatti sociali 
sono molte le cagioni e molti i partiti, e bisognava in 
sul principio della guerra riunire tutti gli animi. Ma 
fra poco la cagione vera diverrà evidente a tutti^ ed il 
governo federale potrà proclamare il principio per cui 
combatte. > — Questa profezia fu presto avverata; né 
^dò guari cl^e . il governo federale dichiarò abolita 
la schiavitù, ed accolse i negri ne' suoi reggimenti. 

E tuttavia non può dirsi neppure oggi, che le cagioni 
della guerra americana siano universalmente note e 
chiare a tutti. Che vuol dire quésta resistenza cosi pro- 
lungata e così tenace ? Donde cavano i Confederati gli 
uomini^ il danaro^ l'intelligenza, insomma tutti i mezzi 
materiali e, morali- di cui hanno bisogno per sostenere 
qiiesta guerra gigantesca, in difesa d'un principio im- 
morale che disonora l'umanità intei:a> e che dovrebbe 
essere la carie della società in cui è penetrato? Se la 
guerra, è fatta p^r abolire , la .schiavitù, come niai venne 
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dai Siid? E quali sono le 'cag^òui 'che- hanno t«nuto 
così lungamente uniti questi uòinifli,' facendo; Insino 
àgli ùlt],mi ' .anni che p.i*ecedetterò la guerra, vincere 
dèlie lé^gi che sanzionavano 'e, proteggevano la' schia- 
vitù negli' Stati del 'Sud ? Perchè,- a tin tratto, gli uo- 
mini si sono così mutati/. Riesce assai difficile ' risol- 
vere queste e mille altre quistioifi; giacché, in gene- 
rale, i partigiani del Sud' hatìhò' Voliito ^far vedere le 
dagioni della guerra in "ima' serie, di 'fatti e 'di condi- 
zioni, tutte più ó inenó vere è giustificabili; ma tutte 
secondarie, e dérivavanti da un fatto capitale che essi 
non pigliavano in consi detrazióne, perchè Volevano na- 
sconderlo. I partigiani del Nord, invéce, partendo da 
questo fatto phe èra nel fondo là ' veta cagione della 
guerra, volevano ridurla ad una quistioné di soli 
principii. Ma ì popoli non si battono "mai per un prin- 
cipio astratto solamente, é vi. erano molte ragioni per dire 
che gli Stati federali non facevano la guerra solo per 
abolire la schiavitù. La moltitùdine si muove quando 
è opprèssa, quando soffre ne' suor interessi, qnando vede 
i suoi diritti violati, il che segue ogni Tolta che non 
sono rispettati i principii della giustizia Sociale ; ma per 
questi soli principii, si muovono ì pòchi, non i molti: La 
schiavitù è la cagione dèlia guerra, e P abolizióne di 
essa sarà il risultato di questa' lotta sanguinosa; ma 
pure fu lungamente tollerata, ' e sarebbe stata tollerata 
ancora per altri secoli, se non avesse portato "conse- 
guenze sociali, economiche e politiche^ tali da 'rendere 
impossibile agli uomini del Noi'd e del "Sud* il vivere 
uniti sotto lo stesso govèrào', finché durava la cagione 
permanente degli opposti interessi,, la quàl cagione sem* 
brava qualche volta nascondersi o scondparire, e pure 
era sèmpre per tutto'. '. ' ' 

. Quanào fu .levato lo stendardo 'della ribellione, uno 
degli uomini più notévoli del Sud , cercò di. scongiurare 
le future calamità, e fece in* un inetnorabilfe discorso 
l'elogio più splendido dèi governo 'dèirUiiiòhe: < Che 
"ragioni, così egli concludeva, addurrete.' voi ài 'popoli 
che vi giudicheranno seÀ^a' passione? Quale dei nostri 

diritti é stato violato, .^uale interesse è stato leso, ouàle 
giustizia ci è stata ilégàta? Potete ^voì citarmi on 
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solo fatto? Io sfidò tuttì gli uomini del Sud a rispon- 
dertói/ Il nostro governò è il migliore, il più libero, 
il più equo di tutti i governi. Voler rovesciare uri tal 
governo è il colmo della, follìa, dell'assurdo e della 
perversità ; è cosa à cui io che sona il figlio e l*amico 
del Sad, non darò inai il mio voto è la mia sanzione. » 
L'autore di questo miràbile discorso era il sig. Ste- 
phens, ed egli è oggi vice-presidente della confedera- 
zione del Sud ! Fu cogli altri trascinato da quella colo- 
rente, a cui non poteva resistere nessuna volontà indivi* 
duale. Con minori riguardi, ma sventuratamente con u- 
guale verità, un altro oratore del Sud^ il signor Spratt, 
diceva: « Non ci adiriamo contro coloro che governano. 
Se io avessi potuto^ in un giorno', mutare il parere di tutti 
1 membri del Congresso del Nord, non lo avrei fatto. 
L'indomani il popolo li avrebbe messi in condizione, da 
non potere più mutare opinione. Essi sono come pezzi di 
legno che galleggiano sulla corrente d'un fiume. È il 
fiume che cammina. Il governo e là società son diversi, 
come il sistema nervoso d'una conchiglia dal guscio che 
lo circonda.' Sotto il governo dell'Unione son cresciute due 
società, che nessuna forza umana può tenere più riunite 
insieme ». 

Infatti il governo dell'Unione aveva tentato ogni opera 
per evitare la guerra; aveva domandato mille volte agli 
nomini del Sud, che cosa chiedevano, quali leggi, quali 
tasse, quali ordini volevano ndutare ; ed essi avevano ri- 
sposto, avanzando ì loro battaglioni che da più anni erano 
stati organizzati e disciplinati a questa guerra che era ine- 
vitabile. Mille cagioni secondarie, passioni, interessi è 
caràtteri hanno cooperato ad affrjettare là catastrofe; 
ina v'era una corrente principale di fatti, contro cvd 
ogni forza o volontà contraria si rompeva. Di questa 
sola noi dobbiamo ora occuparci. 

t ' 

■ IL ,_ " '. . 

Quando gli emigrati inglesi, cacciati dalle persecu- 
zioni religiose e politiche, cominciarono a stabilirsi in 
quella parte d'America, cui dettero poi nome di Stati 
Uniti; essi vi stabilirono subito la schiavitù dei riegri, 
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cciiropera dei quali coltivarono la terra. Ma coU'andare 
del tempo, sì vide che la schiavitù acquistava impor- 
tepza assai più rapidamente nei territorii del Sud, che in 
quelli del Nord nei quali crésceva invece il lavoro libero. 
E così s'andò continuando, fino a che da un lato venne 
abolita la schiavitù, e da un altro essa divenne il fon- 
damento e la base della società intera. Non fu un si- 
stema, non fu un princìpio, non fu la volontà umana 
che dette luogo a questi fatti ; essi sorsero e crebbero, 
quasi prima che si fosse pensato^ se erano un bene 
u^ male. Dopo vennero i filosofi ed i sistemi a spie- 
garli, e se ne cercarono le cagioni. Queste cagioni e- 
rano molte; ma principalissime quelle che risultavano 
dalla natura del terreno, e dal lavoro stesso degli 
schiavi. Il lavoro del negro è senza intelligenza^ fatto 
di mala voglia ; onde ha bisogno d' una continua sor- 
veglianza, e di ripetersi senza mai mutare. Il negro, posto 
sotto gli occhi d'un soprastante, ripete macchinalmente, 
per tutta la sua vita, quella semplicissima operazione 
che ha imparato. Ma se deve mutare o alternare, al- 
lora trova una difficoltà incredibile e quasi insupera- 
bile; perchè egli non sa e non vuole, avendo imparato 
che ogni nuova capacità che il padrone scopre in lui, 
accresce il suo lavoro, senza guadagno. E se il sopra- 
stante dei negri si allontana, illavoro subito si rallenta, 
e poi viene abbandonato. Ma questo lavoro conside- 
rato economicamente, e nel sólo interesse dei proprieferif 
ha dei vantaggi non piccoli. Esso dà il guadagno tutto 
al padrone dello schiavo, e può essere assai facilmente 
organizzato ad un fine unico, sotto la sorveglianza con- 
tinua di un piccolo numero di soprastanti. Ove dunque a 
coltivare la terra, si richiede un lavoro semplice^ non mai 
variato, che concentri molte braccia in piccolo spazio, e 
le dirigga tutte ad un fine unico; ivi gli schiavi danno il 
massimo guadagno. Dove, invece, il lavoro si com- 
plica e si varia anche di poco, dove le braccia debbono 
stendersi sopra più vasto terreno, ivi subito scema il 
^uadagno^ e lo schiavo comincia a non metter più conto. 

Ora, negli Stati Uniti d'America avveniva, che le 
condizioni favorevoli al lavoro degli schiavi, si trova- 
vano tutte nel Sud, e mancavano nel Nord. Infatti, nel 
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Sud, il cotone^ il tabacco e lo zùcchero che sono i prin-^ 
eìpali prodotti dì quel suolo fertilissimo^ hanno biso-» 
gno, per essere coltivati, di molte braccia, d'un lavoro 
organizzato, e di operazioni comparativamente semplici, 
ma continuamente ripetute. Nel Nord, invece, la terra 
è meno feconda, dà grano e prodotti che vogliono mag- 
giori cure e più variate, che spargono i contadini so- 
Sra vaste estensioni, ed impiegano in alcuni mesi mol- 
ssiine braccia, in altri poche o punto. Un coii ladino 
proprietario, che basta alla cultura dì vénti acri di grano,' 
potrebbe appetia coltivarne due di tabacco e tre dì co- 
tóne; e allora avrebbe anche bisógno di capitali. Così 
è' avvenuto che in una parte délF Unione s*organi^zò il 
lavoro a schiavi^ in un'altra si svolse il lavoro libero. 
E quando in un medesimo Stato del Sud, per fa dì- 
versa natura del terreno, si è coltivato da un lato il 
cotone,, dall'altro il grano o prodòtti simili ; dà un lato si 
trovano gli schiavi j, ed il paese parteggia pei Confede- 
rati ; detrai tró man<^ano^ e si parteggia pei Federali. • 
• Ora chiunque volge lo sguardo all' America, e para- 
gona gir Stati liberi con quelli a schiavi; troverà nei 
pdmila; ricchezza, Tindustrià,. il commercfo,' Tistru-^ 
zìpne^; utta perfetta uguaglianza; nei secondi troverà," 
itfv'éce/una società dovè tutto è a vantaggio d'un pi c- 
cblissiiho numero, la gran iuoltitùdirie è misera, bp- 
pr^sà, ignorante. Il paragone è stato fatto tante volte, 
le 'statistiche sono co^ eloquenti in favóre della libertà, 
che è inutile fermarsi a ripetere' fatti conoscitili. Tut- 
tavia nel 1860 la popolazione dògli Stati insorti èra 
di 5,549,463 bianchi, 132,760 negri liberi, 3,520,116 
negri schiavi, in tutto 9,202,339 abitanti. E questa po- 
polazione, nella quale moltissimi fra i bianòhi si trovano 
in condizioni tali^ che sono chiamati schiavi bianchi^ 
resiste da quattro anni ad un'altra popolazione composta 
di 21,726,736 bianchi, 361,462 negri liberi, 430,689 
schiavi/ cioè a dire 22,518,887 abitanti, che tanti sono 
quelli restati fedeli all'Unione, compresivi i quattro Stati 
a schiavi;, de! Delaware, del Maryland, del Kentucky e 
del"Missó.un. Contando i soli bianchi, sono dunque cin- 
que milioni, e mezzo che resistono, e qualche .v^Ita fe- 
cero anche indietreggiare più che 21 milioni e mezzo^ 

ViLLARi, Saffffi di Storia, ecc. ^^ 
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Questo è un fatto gravissimo che bisogna spiegare , e 
la spiegazione si trova solo nei modo in cui le due so- 
cietà sono costituite. (1) 
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La storia non ricorda un tempo, in cui la schiavitù sia 
del tutto scomparsa dalla società umana; ma quella dei ne- 
gri ha un carattere che la rende diversa da ogni altra. 
Essa è fondata sulla diversità di razza, che ha posto un 
abisso fra il servo ed il padrone. Nefla società antica 
l'agiatezza, il benessere, i comodi tutti del padrone dipen- 
devano dallo schiavo, che perciò egli cercava di rendere 
intelligente, industrioso, istruito. Spesso lo schiavo era 
considerato come un membro della famiglia, e finiva 
coirottenere la libertà. Ma ora che le relazioni tra i 
popoli son cresciute, e le distanze quasi scomparse; al- 
l'Americano del Sud basta cavar solo danari dallo schiavo, 
perchè egli può avere dair operaio di New- York, di 
Londra o Parigi, tutto ciò che è necessario alla sua 
^iatezza ed al lusso. Egli quindi considera il negro, 
come uno strumento di guadagno e non altro. L'odia, lo 
teme e lo mantiene abbrutito. Il codice penale del Sud con- 
danna a grosse multe, alla prigionia ed anche alla fru- 
sta, tanto il negro che vuole imparare a leggere^ come il 
bianco che tenta istruirlo. La coltivazione del cotone 
non ha bisogno d'istruzione. 

Così in questa società del Sud, il lavoro è fatto quasi 
esclusivamente dagli schiavi che sono un terzo della 
popolazione, e questo lavoro è tutto di agricoltura (2). 

(1) Queste cifre, che caviamo dal libro del Sig. Sargent, riguardano la 
popolazione del 1860. Secondo il censo del 1850, la popolazione era al- 
lora cosi distribuita: 

StaU liberi. Stati a sehiaTi. 

Bianchi 13,268,670 Bianchì 6,184.477 

Neri 195,916 Neri liberi 228,128 

->-.■—,., — , Neri schiavi a,200*304 

13,464,586 

9,612,909 

(2) Il Caimes calcola che, fra il 1850 e 1860, vi erano nel Sud, in 
numeri tondi, 8 milioni di bianchi e 4 milioni di schiari. 
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Non vi può allignare Tinduslria, perchè Toperaio deve 
essere destro, intelligente, operoso; perchè l'industria 
moderna- agglomera ^eU® óiigliaìà d'operai, ed- una 
Manchester o una Liverpppl di negri rinnoverebbero le 
"Scene di S. Domingo. Una marina mercantile di schiavi 
noù è meno, impossibile, perchè la Vita arrischiata del 
inare vuole uomini liberi ed operosi> e la storiaci di*- 
teostra, che la libertà comincia appunto dalle rive dei 
mari, pigliamo ad esempio uno dei più fertili e ricchi Stati 
del Sud, la Virginia, che la natura sembrava aver de* 
stinata ad essere fra i paesi più industriosi e commer- 
cianti nel mondo. Essa ha ricchissime miniere di rame 
e di ferro^ quelle di carbon fossile sono fra le più estese 
che bì conoscano. Porti naturali eccellenti, molti fiumi o 
grossi, alcuni anche navigabili; una superficie uguale a 
quella dell'Inghilterra. Eppure la sua popolazione, nel 
1850, cioè in ^0 anni, non era anche giunta ad un 
milione di bianchi^ e otto decimi di tutta la sua indu- 
stria si riducono ancora oggi alla sola agricoltura. 

Parrebbe, egli è vero, che il lavoro dei bianchi po^ 
tesse e dovesse supplire a quello che non vogliono o 
non sanno fare i negri; ma il fatto prova il contrarig;. 
H lavoro è caduto in discredito, perchè occupazione de^ 
gli schiavi, e degna solo di essi; l'operaio che vive col 
sudore della . sua fronte è^ per TAmericano del Sud, 
uno schiavo bianco. La razza dominatrice deve vivere 
col sudore della razza conculcata; il lavoro libero ed il 
lavoro a schiavi non si associano mai fra loro. C!osì, 
mentre la emigrazione irlandese accorre continuamente 
verso il Nord^ perchè il lavoro chiede altre braccia; i 
bianchi indigeni del Sud, quando non sono proprietari^ 
si dannò invece alla milizia, alla marina militare, o vi- 
Tono una vita quasi selvaggia nelle molte foreste di cui 
quegli Stati ablwndano. Essi si chiamano allora mean 
iohitej cioè, piccoli, miseri bianchi: la caccia, la pesca, 
la distruzione degl'Indiani, e una specie di brigantag- 
gio contro gli armenti, e qualche volta anche contro la 
vita dei piantatori, sono kt loro occupazione. Così nel- 
r America del Sud, il revolvwe è divenuto compagno 
iìiseparabile del bianco. 

Se noi consiJieriamo la popolazione dèi Sud, secondo 



.rultinpLO censp M.lSeOvtrps^j^np^ cl^e iJ)i^«(Jii erano 
crpsciuti da sei miljpJ5ii,,,fl[uanU epi^ pel. 1^50,^ ad 
ptip milioni, ,con cì;:ca qii^fttro 9 più,.. wUquì di. ^chiavi. 
^^l\ o.ttQ wUoni di. %njol?j„ ..d;:|^ p^r .lò'.m^jfto, co- 
stìtfWV^W u?ia. .pAppla^ipi?^. . lib^^rft straAÌ!?^:;É|, iotirodottasi 
H^ paese^ e cojsì: ^eiiiiuiipni. di liimxwhi^ ^ gAi^ittro jini- 
Koni di n^gri e^raiu), proprianj^^ite immedesio^ati . colle 
dstitiwioni dei ,pae?e,. Pi .qu^st^ sei .Boiliqnij, :iion. menD 
di.d^Q Tengono »él librO: amorevole deì sig. Cairnes 
.dichiarati mean whife^ restaivo così quattrp inilioiii di 
bianchi e quattro milioni di schiavi. JM^, i piantatori, 
cioè i proprietari dei negri sonò iri numero bea minore, 
.Si, calcola che nel 185Q vi erano 173,000 famiglie di 
.piantatori. Noi dunque abbiamo uipa popola?iione^ che 
si può valutare all'ingrosso di dodici, miliom, di cui 
quattro sono schiavi, e duie sono., stranieri . venuti, in 
.^^a^aima parte, dal Nord, a portare qH,'ind^stria o piut- 
l^to un'agricoltura libera, principalmente nella parte set- 
tentrionale di quelli che si (Aìì^vìxbxìq Bardf$rState$ ed essi^ 
j^pae elemento estraneo^ sono un^. . cagione di debolezza 
nel sistema sociale del Si;4. Restano quindi . §ei. milioni 
di-bianchi^ c^i ,cu,i ,nQn meno di. .quattro, secondo il 
Cairnes, vengano; computati ira. i .me<ji.rt, whitqSf^ e due 
milioni solamente xqstiìiJiiscQno il vero nucleo .dirigente 
ed operoso nella, società del Sud; : ma non pia. di Ì7?,000 
famiglie di piaiiiatori formavano pel 1,350 la.cj^sedei 
yeri .padroni* Èssi costituiscono una specie . di i aristo- 
crazia politica ed, aristqcxaziat. del dopato ..n^ mede- 
simo tempo., perchè di fatto .sonq i ,padropi,;di..:tuttp* 
Se questa soqietà che trae la: ^ua ric^hez^a dalia . terra 
coltivata .dagli schif^yi^.e nQÌlaf.qaaier. 1,7.3,000; É^aaiglie 
.comandano a tvitti, npila ps^ragpniamo cojil^ società 
libera del No^dii^ cuirindustria,. Tagr^oltura^il pom- 
raerpio^ r istruzione popi)lareì, e la pia perfetta {Jerna* 
.9ra:5ia si .svolgono» dftiogni h^o; avremo allora ^il più 
assoluto fiontrastp^fÈ «<?rponia(KW . xnjeste dùe^ppi^tà- i cQfii 
4ivefSQ, co;?ì ppppstQ fjiit.lofo, .sptto. un, ijoedewiaQ g^ 
yerno; capirenjp, • oome^ a luijgo . an4w^3i . upg,, delle 
due , società. tras%merà r.altr^» Oi la; g^eirr^i» oi^iriJte. sitrà 
inevitabile. Ma quando noi ci.rapgrespqtisMROj.jpW^?? 
. alja mente. 4e ' zpilie l^tte (J/ i«tersa$i> , di p^sippi . » di 
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cbtistiéltidiiiJ/lè millb gare e'mille udii;" nói ancora liòiì 
abbiamo- iina idea del' pfftt gravjB* e prh serix) antàgcmi- 
smo che v'era tra il Sud ed iì Nord, della cà^btìè|)1tì: 
itximinehté ed inevitabile della' guerra. . v 

•La;-^©cietà del Sud, ctm un piccolo riutneW di famiglie 
J^o.tenli, con qtiattrò miiióìli che fìvond utoàVìtadi av- 
vetìture b vàgabofndà, tàìi quàttto milióni di schiati, b 
due 'milioni di stranieri tihe seguono il .liberò ' iavoi^o, e 
sì concentrano in urla - pairtó ' sòraniente d' alcuni Stati; 
questa società è fondata tlrtta. febpra una . base artifidiate^ 
soprai un sfatto contraHb alla giustizia ed /alle leggi '^o-' 
ciali. Per comprènderla a. fondo/bisogha esaminare come' 
è (iostituft a' la teua agricoltura^ fonte della ricchezza^ è' 
origine di iut^a la * forza, é tutta la debolezza del . Sud;' 
Lo sébi avo, come, abbìani detta, è incapace d'ogni lavoro 
dbé non sia tutto meccanico, che non sia la ripetizione 
postante d'una medesima operazione che egli può mille 
folte ripetere, nia non sa e nonWuol mai mutare. Esso 
Sénaitìa la terra, é ne racéogliè il frutto ; ma non ado- 
pera alcuno di quei mezii^ anche 'meno cóniplicatJ, 
che la più elementare agricoltura insegna per craser- 
vare la fertilità del suòlo. La conseguenza inevitabile 
e costante d'tjn tal^fatìo, 'è dunque questa, che, dopo 
un certa numero d'anni, il suolo Coltivato dagli schiavi 
diviene infecondo' e bisogna trasferirsi altrove. L'agri- 
coltura del Sud si riduce a raccogliente sopra un piccolo 
spazio; uri' gran numero ' di braccfa ; a cavare in poco 
tempo, la maggiore possibile raccolta da un suolo fers» 
tilissi'tot),' per abbandonarlo poi esausto ed infecondo. 

La stòria dì qiiéi paesi, è sémplicissima. . Arrivano 
gli uomini liberi, abbattono le foreste, dissodano il ter- 
reno, e passano ' oltre.: Allora viene' il piantatore coi 
Suor capitali, coi Suoi, schiavi e vi si Stabilisce. Inco- 
mincia un lavoro atticissimo &ù quei tèrreiii Vasti, verr 
gini, fecondissimi da cui^ in jioco' tempo, si cava un pro- 
dotto /ricchissimo é se ne esaurisce tutta la fertilità. Si 
forihano così delle fortune colossali, delle faihiglie che 
hanno trtia* ricchezza da principi; ina bisogna ben pre- 
sto abbandonare un terrerib che iì è 'reso infecolido, e 
cercafh^ ian; altro Su cui là mano funesta del pianta- 
tore- rioii abbia ancona fatto passare" la sua falce di- 
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rtruttrice. Il linguaggio pppolOTe^ pw Quella . sapienza 
evidente che gli è propria, chiama perciò il piantatore 
SoU'hiller^ uccisore del suolo. . ... 

Anche nel Brasile, i viaggiatori europei hanno più 
volte ripetuta la stessa osservazione. « Non si può pre- 
vedere, diceva uno di essi, quanti anni di lavoro libero 
si richiederebbero per restituire al 3uq1q> quella fertilità 
che il lavoro degli schiavi ha distrutta. » E questo è av- 
venuto negli Stati del Sud, in ben più grandi proporzioni. 
€ Io vi posso mostrare, scriveva una delle autorità del Sud, 
nelle più antiche parti d' Alabama, e nel: mio paese 
nativo, a Madison, le tristi memorie della cultura del 
cotone, che tutto esaurisce e distrugga, per essere fatta 
senza arte. Si vedono case una volta, occupate da ricchi 
proprietari, divenute ricovero di schiavi; terre una volta 
fertili^ divenute foreste. Un terreno che 50 ajini fa era 
giovane e vergine, in cui le foreste non erano ancora 
state abbattute, si trova assai spesso . già vecchio ed 
esausto. » Se il piantatore volesse rimediare a questi 
mali; allora la cultura del cotone e del tabacco avrebbe 
bisogno di lìn lavoro più intelligente, e gli schiavi non 
metterebbero più conto. Se i loro terreni non fossero 
così vasti e cosi feraci, già da un pezzo l'America del 
Sud sarebbe stata ridotta alla rovina. Essi sono co- 
stretti a non aver mai terra ferma; sono sempre ip cerca 
di nuovo paese. Dovunque vanno, trovano terreni ver- 
gini e fertili^ e lasciano foreste infeconde in cui ven- 
gono poi a vivere i medn whites\ .. 

' Nel paragonare, adunque^ le due, società del Sud e 
del Nord^ non basta notare da ufi lato la prosperità 
di tutti, dall'altro la miseria dei moltissimi, e da ambo 
i lati i diversi interessi, le antipatie, gli odii; ma è 
necessario osservare ancora, che là. società del Sud ha 
bisogao di avvanzarsi, di estendersi continuamente, e 
d'avere innanzi a sé un'area indefinita. Condannata a 
vivere in uno spazio determinato, gli schiavi le diver- 
rebbero d'aggravio, la sua richezza si muterebbe in 
miseria^ e la società stesssi dovrebbe trasformarsi tutta. 
Quindi bisogna avanzarsi, e per assicurare il futuro, 
impedire che il lavoro libero s'impadronisca dei terreni 
di cui gli Stati a schiavi avranno fra breve bisogno: 
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^rnsominà 'gettarsi in una politica aggressiva, con lutia 
-la- vì(Aenxsk (fella passione di .chi sa di. cainbattere per 
la esistenza pròpria e della soéietà di cai fa parte. ^ 



IV. 



Coloro dbe hanno volato vedere nella guerra ame- 
riòana una lòtta solamente di prihcipìi, hanno immagi"*- 
nato'che: il Nord volesse fare una generosa propagandi^ 
contro la schiavitìr. Nulla' di tutto ciò. Il principio era 
per tìitto, ma ninno quasi lo. vedeva' ^ la lotta visibile 
era fra. opposti ìnterQssi^ fra due sociertà contrarie in 
modo che noa potevano più vivere sotto lo stesso governo. 
Ii6 s^ressioni o politiche o a mano armata vennero, 
invece^ sempre dal Sud, che aveva assai più a temere 
dalFavv^re, e che, essendo sempi^ d'un animo solo, 
percbà dominato da una: casta potentissima, era riuscito, 
per molto tèmpo, a dirìgere la politica degli Stati Uniti, 
lufatti, esso ha: avuto la. presidenza della repubblica 
per sessanta anni ,. ed il Nord per soli ventiquattro 
nei quali il presidente: fìi sempre circondato da uomini 
del Sud. Nella Corte suprema che è una magistratura 
politica e di massima importanza, sebbene quattro quinti 
degli a^Eeiri venissero daJ Nord, questo dette undici pre- 
sidenti^ ^d il Sud diciotto. Il Sud ha avuto ventiquat<- 
tro presidenti nel Senato e ventitre speakers, nella Ca- 
mera dei rappresentanti; il Nord undici nel primo e 
dodici nella seconda. Il Sud ha avuto ottantasei ioiini- 
stri degli aff^ esteri, il Nord cinquantàquattro, e cosi 
in tutte le prime cariche dello Stato. 
. Ebbene;,, mentre gli slati lìberi, occupati nel commercio, 
neU'industrià^ liella stampa, lassavano che il Sud en- 
trasse nell'esercito, nella marina federale e negli ìm^ 
pieghi principali della Stato; gli uomini del Sud erano 
contìnuamente a lottare per far passare leggi in favore 
della schiavitù. Quando essa fu abolita nel Nord, venne 
concessa al Sud^ per venti anni ancorisi la tratta dei 
negri; acciò si prò vedessero come meglio volevano. E 
poi venne la legge vergognosa sugli schiavi fuggitivi^ 
per la quale lo schiavo che riesce a toccare il suolo 
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libero, viene, restituito al suo padrone, perchè lo frusti 
Tammazzi. E poi venne il fatto più vergiagnosQ an- 
cora, conosciuto sotto il nome di Dred^Scott casey nel 
quale la Corte suprema giudicava che si poteva viaggiare 
negli Stati liberi^ menando seco lo schiavo come una 
imercanzia. Si dava così ragione agli uomini del Sud, 
quali avevano sostenuto che « si poteva far commercio 
di negri. come di noci di moscato. » E tuito ciò non 
Inastava; <;rescevano i bianchi nel Sud, e bisognava far 
.crescere i, negri- Non patenda più avere: la tratta, 
v'erano interi 'Stati che^ si dedicavano aàaileìiare ne- 
gri e moltiplicarli V e con questo» oomisnercio arricchii 
vano* Ma ciò neppure bastava; ci volevano nuoid ter- 
reni, nuoH Stati a schiavi; bisognava provvedere al 
presente, pensare alUavvenire. Le l^^gi si opponevano, 
la libertà invadeva tutta; e allori bisognava ricorrere 
alla forza. Quindi le; imprese, di Walker, le spedizioni 
a Cuba e nel Kansas, le quali furono tutte . provoìcate 
dal Sud, per creare nuovi Statì a schiavi, «e mante^ 
nere la preponderanza nel Coligresso : Tannessione del 
Texas raggiunse quqsto sbopo, e la guerra col Mes- 
sìco mirava al -medesimo fine, quantùnque non lo rag* 
giungesse del tutto. E le passioni giudsero a tale, che 
le votazioni politiche erano interrotte a colpS di cara-* 
bina, ogni volta éhe i due partiti si trovavano pre^ 
senti. Conseguenza inevitabile di queste aggressioni fu 
la guerra, che infatti scoppiò, non appena venne eletto 
il piesi4eirte Lincoln, :col quale saliva al patere iin par** 
tito che non Toleva già abolire la schiavitù ; ma voleva 
mettere un limite alle sue aggressioni. La elezione non 
era quasi finita, che ^ià la Carolina del' Sud aveva 
alzato: lo stendardo della ribdilìone. Le fu «hiesto cosa 
voleva, perchè violava la Oostituzioiie? Essa rispose, 
cominciando il fuoco^ e in pocO' tempo si imiròno setto 
la st^sa tandierà, la più parte degli Stati con schiavi. 
La guerra dura già da Quattro anni, « i Conflsderati 
dimostrano ^»el campo, la medesima 'Antdii^&ikZB, e la 
medesima tenacità cbe avevano dimostrate ndkt po- 
litica. 
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£2d invera^ l^lieglì uoinmi' obe sopo i padroni degli 
schiavi e .della società intera nei Sad^ non ebbero hmà 
.^6 luia sola; pcoupaziòno possibile: la politica.' Iq èssa 
.concentrarono perciò, tutte, le forze, le «passioni e le ain<^ 
bizioni; perchè di&ndeyano le loro fortuire^ il loiro pre^ 
idominio politico, e Tclsisten^a stessa della società ohe 
rappresentavano. Lo fecero sempracon singolare abibtàt 
e. \^ Costituzione li aiutava inoltoy perché^ sfieUe elezioni dei 
rappresenitanti, concedeva ad ogni padrone di schiavi 
i^Lon solo il suo. voto^ ma ancora -tanti voti, quanti éra^o 
i trQ quinti. degli. schiavi che possedeva. Coqì quest'ari- 
stocrazia formava nelle assemblee una fsdange compatta; 
numerósa e potente che • à faceva temere perchè unita, 
e perchè padrona assoluta di tutti gli Stati che rap- 
presentava. Quando^ infetti, avevano bisogno di provare 
d'esser proibiti, a scendere in campo e comandare uomini 
armati; essi chiamavano quei mean mhiie^ às^ cui sof- 
riviano molti danni, ma a cui non ricoirrevano mai invano^ 
perchè la loro vita avventurosa ecauna continua guerra. 
Furono i meoùn '(chite^ che • andaroino a Cuba^ e che 
seguirono. Walker, che nel Kansas e in tanti altri Tuo* 
gfai fecero alle fucilate coi soldati' dell^ Unione. 
. Supponete . ora che, eccitate le passioni; m alzi final- 
naente lo stendardo della ribellione y e che il grido di 
guerra tanto desiderato, si levi da iin estremo all^ altro 
ddla Confederazione; che cosa aYVof nà allora? QmA 
tutti gli uffizioli, dèlia marina e deii'esefrdto deirUnione 
diserteranno, per comandare, ìnióeme coli' ariìstocrazia, 
tutti i meàn .whUes che saranno arroiati, ohe sono 
già quasi educati aBa vita militarey e con essi an^ 
cora verranno tutti gli altri biimdii. Cosi, infatti^ 
è avvenuto che una intera società 's'è trasformata in 
esercito regolare, e s'è difesa vittoriosamente contro 
gli eserciti del Nord, piti numerosi, ma sparsi só^ra 
più vasto terreno, composti di volontari rfie si presen- 
tavano alla rinfusa, di uffiziàli improvvisati^ di getìe-i 
rali inesperti e cbe sono sotto il comancio d' un' assem- 
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blea democratica che pretende spesso dirìgere le ope- 
razioni militari 4 ., 

In sul principio fu^ con ógni evidenza, provata la su- 
periorità delle milizie ordinate e disciplinate^ contro, ogni 
entosiasmo indisciplinato « Ma le forze della libertà sono 
inesauribili, e. ben presto si vide che gli avvocati e 
mercanti potevano. trasformarsi in veterani; sì creò la 
disciplina e l'ordine,, e cominciarono allora i trionfi de- 
gli Stati liberi. Tuttavìa la guerra non» è finità, né può 
finire cosi presto; perchè, se da un lato si combatte 
per impedire le futura aggressioni del Sud^ e la diffu* 
sipne di una schiavitù che disonora 1- umanità, e pò* 
irebbe eìssere una cancrena per tutto il M<>ndo Nuovo; 
da un altro lato il Sud che sogna nell'avvenire un 
grande e potente impero a. schiavi, difende ora Tesi* 
stenza d'una società di dodici niìlioni^ della quale la 
sdiiavitù è come il cardine isu cm si muove tatta. La 
guerra sarà lunga* feroce, trem^ada. Le 3ue cagioni 
vére peno adesso già chiare; ma la sua /fine e le sue 
conseguenze non ei possono . ancora preved^'ire. 
. Inf^ti, noi abbiamo, veduto come, posta la prima 
pietra fondamentale di :questo edifizio sociale del Sud, 
tuttiele aUré. conseguente osservate erano inevitabili e 
prevedibili, tutte le lìuove parti dell' edifizio hanno a- 
vuto un carattere prestabilito. La schiavitù ha creato 
un'aristoorazia di padroni; ha reso il lavoro spregevole 
Ira i bianchi; ha creato una. dasse di nomini che vir 
vono d'avventure e di rapina; prónti sempre a pigliare 
le arguì; esaurieceJl ieirreno, e rende necessario cer- 
carne i&empre dei ntiovi^ cmde il bisogno di estendere 
a. danno! del Nord; quiladì le: provocazioni^ gli assalti e la 
guerra. Tutto, ciò è diiaro; ma: non è chiaro del pari 
il fine di questo dramma infelice. Élnutile illudersi col 
sognaci, f^cUi trionfi del Kord^ ed un piii facile rior* 
dinamento déll'Umonò. Qualunque sia per essere il fine 
della .operazioni militari^ una guerra civile di quattro o 
dpque anni, non lascia mai il paese come Io trova. Se 
domani un telegramma ci portasse la lieta novella, che 
gU eserciti federali^. ìAsìemé coi loroi reggimenti di ne- 
gri sono entrati vittoriosi in tutte le città del Sud, ed 
ìmmo gita abolita la schiavitù e ristabilita TUnione; pò* 
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trenrmo nói credece per questo^' ^ebiaso il dramma? I né>t 
grì ' saranno essi ' subito disciplinati al lavora, saiianno 
capaci di comprendere subito la libertà e dare il voto 
nelle el^iom? E colorò die hanno iper quattro o dn-^ 
que anni combattuto> è' che hanno perduto. là loro 
ricchézza^ la loro . autorità^ la loro potenza^ si sot-^ 
tometterànno facilmente al '■ gOYern0 cui hanno . mosso 
còsi 'fiera guerra? ' Potrà^rUnione restare, come per 
lo innanzi^ senza soldati^ e rimandare a casa questo mi* 
lìohe di uomini^ che ora si trova sotto le armi? do- 
vremo aspettarci^ invece, di veder succedere alla guèrra 
lo stato d'assedio e le leggi marziali e una lunga so- 
spensione delle libertà repubblicane nel Sud? Dovremo 
forse vedere una parte del paese accampata nell'altra 
come in terra straniero? E ad una democrazia ammi- 
rata, perchè si reggeva con ordini puramente civili, 
succedere, per qualche tempo, una democrazia militstre ? 

Alcuni, preoccupati delle gravi difficoltà che sorge- 
ranno per la liberazione dei negri^ pensano fino alla 
possibilità di rimandarli in Africa. Ma^ senza fermarsi 
a notare che il mandar via più di quattro milioni di 
nomini, è semplicemente impossibile; il riportarli nelle 
lande deserte e selvagge deir Africa, sarebbe in ogni 
caso un atto non meno inumano e disonesto del tenerli 
schiavi. 

E se il Sud sapesse invece ,re^istere, sino a stancare 
la energia de' suoi avversari, se potesse mantener per 
sempre la sua presente posizione, e di nuovo consa- 
crare la schiavitù sulla terra che possiede? Neppure al- 
lora sarebbe salvo. La schiavitù dei negri non si può 
mantenere^ se non a condizione di estendersi sempre 
sopra nuovi e vergini terreni. Il giorno in cui si segnano 
dei limiti al Sud, quel giorno la sua rovina è decisa. 
Esso dovrebbe lentamente sostituire il lavoro libero al 
lavoro dello schiavo, per trovar modo di mantenere^ 
con l'intelligenza del libero agricoltore, sempre vivala 
fecondità del proprio suolo. 

Senza dunque profetizzare la fine prossima o remota 
della guerra, senza pretendere di svelare il futuro, due 
cose noi possiamo accertare : la guerra civile muterà, 
in un modo o l'altro, le condizioni della società ame- 
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rìcana, e distrùggerà dL certo la sohiaVìtà dei negri. I 
negri possono ormai salutare il giorno vieìno della loro 
liberazione, e 1- America ohe ha tanto sofferto^ perla 
edpa' d-ai\^erli tenuti «schiavi^ avrà pare la gloria di ito** 
vare ir modo di renderli dvili^ gloria .<the finora non 
era stata. conoèisea ad aldun'aitra: nazione che ia storia 
ricordi. Ma sarà una gloria pacala a prezan» di «angue 
ch$ si è già versato a fiumi, senza cheanoora si v^ 
vidna la pace, iddio salvi l'America dalla sveattira di 
pagar questo onore,, eoi trasformarsi in repubblica 
miliiare-^ : . 
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